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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Dccemhre  12,  1879:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann:  Henzen:  discorso  inaugurale,  — 
Kluegmann:  specchio  corinzio  con  sostegno  in  forma  di 
Venere  ed  Amorini.  —  Helrig:  scoperte  di  Micene  ed  età, 
de'  monumenti  micenesi. 

Discorso  di  G.  Henzen 

L'adunanza  intitolata  alla  memoria  del  Winckelmann  da  molti 
anni  suol  dar  principio  alle  settimanali  nostre  sednte:  oofgi  essa  può 
dirsi  anche  più  solenne  del  solito,  mentre,  la  prima  dopo  la  festa  dello 
nostre  semisaecidaria^  va  iniziando  quasi  una  nuova  epoca  nella  vita 
deirinstituto.  Non  istarò  qui  a  ripetervi  quanto  altra  volta  fu  detto 
sì  sulla  carriera  felicemente  percorsa  e  sì  su'  progetti  nuovamente 
concepiti:  ma  non  posso  non  esprimervi  pubblicamente  i  sensi  di  gra- 
titudine che  ci  animano  riguardo  a  tanti  segni  di  benevolenza  datici 
in  occasione  dell'anniversario  suddetto.  Se  i  busti  del  venerando  nostro 
sovrano  e  dell'augusto  suo  fratello,  primo  nostro  protettore,  alle  ge- 
nerazioni future  insegnano  la  storia  delle  origini  e  del  crescere  del 
nosfro  stabilimento,  i  numerosi  documenti  a  perpetua  memoria  collo- 
cati in  posto  distinto  della  nostra  sala  recano  splendida  testimonianza 
delle  simpatie  da  ogni  parte  testificateci.  Ad  esse  raccomandiamo 
rinstitato  anche  per  il  tempo  avvenire.  Egli,  come  sempre,  resterà 
aperto  a'  dotti  di  tutte  le  nazioni,  di  tutte  le  persuasioni,  lieto  di 
poter  secondare  il  progresso  della  scienza  co'  sussidi  letti3rari  messi 
a  sua  disposizione. 

E  qui  mi  corre  il  buon  destro  di  richiamar  un'altra  volta  l'at- 
tenzione degli  adunati  a  quel  magnifico  dono  che  il  barbile  di  Platner 
ha  generosamente  offerto  alla  nostra  biblioteca,  dflno  colle  dovut<> 
lodi  già  annunziato  nel  mio  discorso  de'  21  aprile,  quella  ricca  colle- 
zione di  storie  municipali,  per  vari  anni  formata  da  lui  con  dlspentlio 
grande  e  con  diligenza  maggiore  a  prò  degli  studi  storici  ed  archeo- 


4  1.    ADUNANZE 

logici.  Essa,  clie  sotto  ikiiiio  della  Platnkriana  formerà  sempre  ramo 
separato,  benché  integrante  della  nostra  biblioteca,  è  collocata  con- 
veiiienteuiente  in  stanza  attigua  alla  nietlesinia:  invitiamo  gli  adu- 
nati a  voler  visitarla  e  convincersi  della  somma  sua  importanza.  Vi 
troveranno  il  catalogo  compilato  dallo  stesso  nobile  donatore  ed  a 
spese  sue  messo  alle  stampe. 

Quei  poi  degli  amici  dell'Instituto,  che  hanno  a  cuore  l'arte  più 
che  gli  studi  storiti.  apjMenderanno  con  piacere  che  per  grazioso  dono 
del  governo  Imperiale,  ottenuto  per  gentile  mediazione  di  S.  E.  il 
sig.  von  Keudell.  ambasciatore  di  Germania  presso  la  E.  corie  d'Italia, 
anche  quella  parte  della  nostra  biblioteca  è  stata  arricchita  mediante 
ampia  collezione  di  libri  architettonici  relativi  all'  arte  del  rinasci- 
meuto  in  Italia,  composti  con  sommo  giudizio  dal  sig.  architetto 
Paolo  La.>peyres,  al  quale  se  ne  deve  puranche  la  prima  idea.  Un 
catalogo  .separato,  con  gran  diligenza  da  lui  compilato  per  uso  degli 
architetti  confluenti  nella  città  eterna,  comprende  anche  le  altre  opere 
architettoniche  riperibili  nella  nostra  libreria  e  faciliterà  assai  le 
ricerche  relative. 

In  ultimo  non  sarà  discaro  agli  adunati  di  sapere  che  nella 
stagione  pas.-^ata  anche  la  parte  propriamente  archeologica  della  bi- 
blioteca ha  avuto  un  considerevole  aumento  estraordinario;  giacché 
la  soscrizione  fatta  in  Germania  per  regalare  il  busto  di  S.  M.  l'Im- 
peratore avendo  superato  la  somma  necessaria  a  tal  effetto,  i  generosi 
donatori  hanno  voluto  offrirci  il  sopravvanzo  per  la  compra  di  varie 
opere  mancanti. 

Termino  col  ringraziarvi  del  numeroso  concorso,  di  cui  avete 
voluto  onurarci,  e  cedendo  la  parola  a' colleghi  Klugmann  ed  Helbig 
dichiaro  aperte  le  nostre  adunanze,  invitandovi  tutti  quelli  che  s'inte- 
ressano agli  archeologici  studi. 


Pubblichiamo  iu  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni 
■d  cui  si  è  dato  luogo  iu  ricorrenza  dell'  anniversario  del 
natale  di  Winckelmanu.  E  furono  nominati  Membri  ordi- 
nari i  sigg.  dott.  F.  Kenner  e  Barone  E.  von  Sacken  in 
Vienna;  ed  ascritti  fra'  Soci  corrispondenti  i  sigg.  dott.  H. 
Dessau  in  Roma,  D.  Marcello  Spinelli,  barone  di  Barra, 
PRINCIPE  DI  Scalea  in  Napoli,  prof.  C.  Justi  in  Bonn, 
prof.  W.  Studemund  in  Strassburqo,  W.  Meyer,  segretario 
alla  R.  Biblioteca  di  Monaco,  prof.  J.  J.  Bernoulli  in 
Basilea,  prof.  H.  Bluemner  in  Zurigo,  dott.  W.  Klein 
iu    Vienna. 

Pubblicliiamo  altresì  la  nomina  del  sig.  Héron  de 
ViLLEFOssE  in  Parigi  a  Membro  corrispondente,  fatta  già 
in  occasione  del  50°  anniversario  della  fondazione  dell'In- 
stituto,  il  21  Aprile  1870. 

Decembre  19:  Gonze,  uno  de'  Direttori  del  R.  museo 
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di  Berlino  e  segretario  generale  del  nostro  Instituto:  comu- 
nicazioni intorno  alle  scoperte  fatte  dal  sig.  Carlo  Huniann, 
membro  ordinario  del  medesimo,  sull'acropoli  di  Pergamon 
ed  alle  ricerche  connesse  con  esse.  —  Ceselli:  lucerna  di 
terracotta  di  lavoro  abbastanza' fino  con  l'iscrizione  EROS  • 
ATEIENSIS  a  lettere  rilevate  poste  sulla  vignetta.  Espresse 
l'opinione  che  tale  iscrizione  equivalesse  alla  marca  di 
fabbrica,  che  generalmente  si  trova  impressa  sul  fondo  delle 
lucerne,  e  che  il  servo  Eros^  padrone  della  fabbrica,  qui  si 
qualificasse  per  atriensìs.  A  tale  opinione  s'oppose  il  sig. 
Dressel,  facendo  osservare  che  le  iscrizioni  poste  nelle 
vignette  delle  lucerne  non  hanno  che  far  colle  marche  di 
fabbrica,  ma  si  riferiscono  piuttosto  a  fatti  speciali,  pei 
quali  le  lucerne  furono  appositamente  fabbricate;  volle  per- 
ciò ravvisare  anche  nella  proposta  una  lucerna  d'occasione, 
con  epigrafe  allusiva  all'uso  ed  alla  persona  cui  era  desti- 
nata. —  Helbig:  disegno  di  una  testa  barbata  con  orecchia 
di  Satiro,  ritrovata  il  22  maggio  1874  sulla  piazza  del- 
l'Esquilino  {Bull,  della  comrn.  arch.  municip.  II  p.  249,  9: 
Sileno).  Lo  Heydemaun  nei  Ber.  d.  scichs.  Ges.  d.  Wiss.  1878 
p.  131  n.  7  a  ragione  vi  riconobbe  un  Centauro,  ma  sbagliò 
attribuendola  ad  una  centauromachia.  L'espressione  cioè 
non  è  né  fiera  né  dolorosa,  ma  semplicemente  raccolta  e 
seria.  La  quale  espressione  conviene  perfettamente  a  Chi- 
rone  ch'istruisce  Achille  sulla  cetra,  soggetto  rappresentato 
in  un  gruppo  marmoreo  esposto  nelle  sepia  (Plin.  XXXVI 
29;  cf.  Helbig  Wandgemdlde  n.  1295),  in  dipinti  campani 
(Helbig  1.  e.  n.  1291-1295)  e  pietre  incise  (Overbeck  Gali. 
p.  286).  La  testa  trovata  sull'Esquilino  corrisponde  colle 
repliche  superstiti  di  quella  composizione  anche  in  ciò, 
che  secondo  la  direzione  dei  muscoli  del  collo  era  inchinata 
in  avanti.  Il  riferente  riconobbe  dunque  nella  testa  l'avanzo 
d'un  gruppo  marmoreo  copiato  probabilmente  da  quello 
esposto  nelle  sepia.  Il  trattamento  della  carnagione  e  della 
capillatura,  che  si  raffronta  a  quello  proprio  a  Menelao  che 
porta  via  il  corpo  di  Patroclo  (Pasquino),  ed  a  quello  ovvio 
nei  Galli  pergameni  e  nel  Lacoonte,  accenna  ad  un  origi- 
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luile  deir  epoca  de'diadochi.  —  Henzen:  calco  favoritogli 
dalla  Direzione  generale  delle  antichità  della  lapide  C. 
I.  L  0,  42u9,  ed  osservazioni  sulle  magistrature  munici- 
pali, in  ispecie  sulle  prefetture. 

Gcitnaio  2,  1880:  Comm.  de  Rossi:  lamina  plumbea 
della  ehsse  bene  nota  delle  imprecatorie  e  magiche.  Disse 
che  circa  trentotto  anni  fa.  nella  prima  vigna  a  mano  sini- 
stra uscendo  dalla  porta  s.  Sebastiano  sulP  Appia,  furono 
rinvenute  molte  lamine  plumbee  rotolate,  che  si  disse  essere 
state  trovate  entro  le  olle  cinerarie  di  un  colombario.  Il 
riferente  non  potè  allora  vederle;  seppe  però  che  il  Matter, 
autore  della  storia  del  gnosticismo,  le  esaminò  e  le  reputò 
di  origine  gnostica.  Dopo  il  1870  quelle  lamine  plumbee 
furono  ritrovate  nei  depositi  del  ministero  pontificio  dei 
lavori  pubblici  ;  e  poscia  dal  commend.  Rosa  furono  affidate 
al  sig.  Henzen,  perchè  le  studiasse.  Il  quale  però  non 
osando  di  aprir  quei  rotoletti  assai  fragili,  li  restituì,  affin- 
chè fossero  svolti  da  persona  del  mestiere.  Infatti  ne  furono 
svolte  parecchie  lamine,  quasi  tutte  scritte  in  minutissime 
lettere  greche,  sommamente  difficili  a  leggere,  e  presen- 
tavano strane  immagini  e  figure  di  magiche  superstizioni. 
Il  riferente  ne  prescelse  una,  che  gli  sembrò  diversa  dalle 
altre,  perchè  alle  magiche  effigie  e  lettere  greche  accop- 
piava una  lunga  e  minutissima  scrittura  corsiva  latina. 
Dopo  lungo  studio  e  pazientissimo  esame,  con  l'aiuto  anche 
di  forti  lenti,  egli  è  giunto  a  leggere  quasi  tutta  la  pre- 
detta scrittura  latina,  e  ne  fece  soggetto  di  una  prima 
comunicazione  all'Istituto.  Cominciò  dal  dichiarare  che 
sulla  lamina  erano  state  dapprima  graffite  le  figure  magiche 
e  le  annesse  lettere  greche,  le  quali  principalmente  con- 
sistono nelle  sette  vocali,  ognuna  ripetuta  sette  volte,  se- 
guite poi  da  strani  e  magici  vocaboli.  Quelle  lettere  sono 
simbolo  dei  sette  pianeti,  della  loro  celeste  armonia  e  degli 
arcangeli,  che  erano  creduti  presiedere  ad  essi;  sulle  quali 
cose  si  riserbò  di  parlare  in  altra  seduta.  Al  gruppo  di 
figure  e  lettere  raagiclie  furono  aggiunte  a  dritta  ed  a 
sinistra  forinolo  imprecatorie  latine  in  corsivo  tondeggiante 
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del  secolo  incirca  secondo  o  terzo.  Della  pa^^ina  sinistra 

rimangono  appena  poche  lettere  e  sillabe,  essendo  perduta 

quella  parte  del  piombo,  mentre  la  pagina  destra  è  quasi 
completa.  Ecco  quanto  si  è  potuto  leggere: 
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La  riferita  imprecazione  è  della  classe  delle  simili  già 
note  per  esemplari  greci  e  latini,  raccolte  principalmente 
dal  Wachsmuth.  Ma  è  singolare  nel  suo  genere  per  parec- 
chie particolarità;  come  quella  dell'indicazione  topogratica 
aggiunfa  al  nome  della  persona  contro  la  quale  è  volta 
r  imprecazione,  delle  formolo  e  vocaboli  nuovi  di  impre- 
cazioni concernenti  malattie  e  vari  modi  di  morte  che  si 
imprecano;  e  specialmente  è  importante  per  la  dichiara- 
zione precisa  della  natura  di  siffatte  superstiziose  dire. 
Si  era  dubitato,  se  esse  fossero  dirette  al  defonto,  entro 
il  cui  sepolcro  furono  collocate  cotesto  magiche  dcflxiones, 
ovvero  agli  dei  inferi,  ai  quali  si  consecrava  la  persona 
dell'imprecato.  Qui  è  chiaro  che  l'imprecazione  è  diretta 
al  defonto;  e  che  a  lui  è  mandato  con  magici  scongiuri 
di  consegnare  la  persona  dell'  imprecato  a  Plutone  ed 
agli  dei  inferi.  Ma  ciò  che  è  più  curioso  e  che  spande 
grande  luce  sul  testo  della  lamina  e  su  tutte  le  altre 
lamine  greche  trovate  insieme  alla  presente  greco-latina, 
sono  i  nomi  scritti  presso  il  capo  di  tre  rozzi  busti  sotto- 
posti alle  magiche  figure  e  lettere  greche.  Il  primo  di 
quei  busti  ha  nome  Victor,  il  secondo  Asella  maler , 
il  terzo  filius  Praeseticms  pristinarius.  I  due  secondi 
nomi  sono  quelli  appunto  che  leggiamo  nella  formola  im- 
Itrecatorìa:  il  primo  è  evidentemente  quello  del  defonto, 
nel  cui  sepolcro  fu  posta  la  lamina.  Infatti  in  cima  alla 
pagina  sinistra,  la  cui  scrittura  è  quasi  tutta  perduta,  si 
veggono  le  lettere  or  finali  del  nome  Victor:  e  proba- 
bilmente tutta  la  prima  pagina  perduta  parlava  di  cotesto 
Vittore,  cui  con  magiche  arti  fu  deferito  il  mandatum  di 
Iradere  morti  et  Plutoni  praeposito  mortuorum  Praeseti- 
cium  pristinarium  filium  Asellae.  —  Poscia  il  rif.,  confron- 
tando questi  dati  con  le  formolo  delle  simili  lamine  edite 
ed  inedite  greche  e  latine,  se  ne  giovò  per  la  loro  migliore 
dichiarazione  ed  interpretazione.  Sopratutto  però  chiamò 
l'attenzione  sulle  lamine  greche  trovate  insieme  alla  pre- 
sente, ora  conservate  nel  nuovo  museo  Vittorio  Emanuele. 
Avvertì  che  in  essa  le  figure  e  lettere  magiche  sono  simili 
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a  quelle  della  presente;  e  la  scrittura  minutissima  greca, 
che  suole  essere  continuatamente  graffi ta  in  arabi  i  lati 
di  quelle  figure  e  lettere,  dee  contenere  imprecazioni  di 
rito  e  scopo  superstizioso  identico  a  quello  della  sopra 
detta  formola  latina.  Perciò  invitò  i  dotti  ellenismi  e  paleo- 
grafi a  tentare  l'ardua  lettura  e  deciferazione  di  quelle  scrit- 
ture. La  novità  principale  però  è  nell'accoppiamento  delle 
devotiones  agli  dei  inferi  ed  imprecazioni  simili  a  quelle 
dei  più  antichi  esemplari  latini,  con  greche  formole  e 
figure  di  superstizione  che  sembra  delle  sette  gnostiche 
pullulate  nel  secolo  secondo  dell'era  volgare.  Intorno  a  ciò 
si  riserva  il  rif.  di  parlare  in  altra  adunanza  e  di  svolgere 
tutto  il  curioso  argomento  in  una  memoria  per  i  nostri 
Annali.  —  Kluegmann:  parlando  degli  specchi  ritraenti 
Pentesilea  moribonda  sostenuta  da  Diomede,  mostrò  un 
disegno  dello  specchio  di  Viterbo  pubblicato  nelle  Nofizìe 
degli  scavi  1877  tav.  2,  rilevando  le  diverse  maniere,  in 
cui  trovansi  scrìtti  sugli  specchi  etruschi  i  nomi  di  Dio- 
mede e  di  Ulisse  suo  compagno.  Esibì  quindi  la  pubbli- 
cazione d'uno  specchio  del  museo  archeologico  di  Madrid, 
finora  non  noto  se  non  per  una  descrizione  poco  accurata 
nelle  Paralipomena  del  Gerhard  (n.  356'),  ma  ora  edito 
in  una  tavola  ■  dell'opera  intitolata  Museo  espanol  de  anti- 
guedades;  la  quale  tavola  egli  poteva  presentar  agli  adu- 
nati per  gentil  dono  de'  sigg.  Hiunojoso  e  Loewe,  che  vi 
avea  aggiunto  copie  esatte  delle  epigrafi.  Il  rif.  notò  la 
frequenza  di  scene  amazoniche  sugli  specchi,  ne'  quali  si 
amava  riunir  in  modo  insolito  figure  appartenenti  a'  due 
sessi,  ed  aggiungendo  poche  parole  sugli  altri  specchi  del 
museo  di  Madrid  dichiarò  falsa  l'iscrizione  greca  in  carat- 
teri poco  chiari  incisa  in  uno  d'essi:  'AvTr/wvvj  A^xcovog 
'lìliyiTpvovo;  Aoiyie^C(iu.ovr]cv  yvjr),  compagna,  al  parer  suo, 
di  quella  dello  speccliio  di  Falerou  conservato  nel  mini- 
stero del  culto  in  Atene,  già  condannata  dal  Foerster 
{Bull.  1870  p.  38)  e  Mylonas  {'ED-nv.  yJ.xonxpy.  p.  34).  — 
Hklbig:  propose  un  palco  eneo  di  cervo  alto  m.  0,48,  la 
cortruzione    architettonica    ed.   esecuzione    decorativa    del 
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quale  escludono  ropinione  che  possa  aver  appartenuto  ad 
una  statua,  menti-e  sembra  aver  latto  parte  d'un  donarlo 
scolpito  in  legno  e  dedicato  a  Diana,  somigliante  a  quello 
rappresentato  in  un  affresco  palatino  (Ann.  1875  tav.  d'agg. 
KL  2).  — »  Ragionò  in  ultimo  de'  frutti  (mela,  pere,  fichi) 
molto  bene  eseguiti  in  terracotta  policroma,  ritrovati  in 
tombe  cornetane  del  secondo  secolo  a.  Cr.,  citando  le  parole 
di  Plinio  (N.  H.  35,  155):  M.  Varrò  tradii  sibi  cognitum 
Homae  Passim  nomine,  a  quo  facta  poma  et  uvas.  item 
piscis,  non  possis  aspectu  discernere  a  veris. 

Gennaio  9:  Comm,  de  Rossi:  piastra  circolare  di  bronzo 
della  classe  delle  cosi  dette  bullae  di  collari  dei  servi 
fuggitivi.  Ha  quattro  fori  nelle  estremità,  per  essere  inchio- 
data sul  collare.  È  stata  rinvenuta  presso  G-rottafcrrata,  ed 
acquistata  pel  museo  di  quella  Badìa  dal  eh.  p.  ab.  Cozza, 
che  gentilmente  l'ha  comunicata  al  riferente.  La  sua  epi- 
grafe dice  così: 

HILARIONIS 

SOTENEMEETREVO 

CAMEQVIAFVGIDER- 

XIIABALJ^  SCRIB 

ONIOLVM  ROME 

A  corona  (y) 

cioè:  Hilarionis  so:  tene  me  et  revoca  me,  quia  fugi  de 
r.  XII  ad  balin.  scriboniolum  Rome.  Sotto  l'epigrafe  una 
corona  coi  suoi  lemnisci,  e  ai  due  lati  le  lettere  A,  Où. 
Il  rif.  ricordò  che  nel  suo  Bullettino  di  cristiana  archeo- 
logia del  1874  ha  trattato  ampiamente  di  tutta  cotesta 
classe  di  epigrafi  incise  sui  collari  e  sulle  bullae  dei  servi 
fuggitivi;  dichiarando  perchè  sogliono  essere  fornite  di  segni 
cristiani.  Esse  sono  quasi  tutte  posteriori  alla  legge  di 
Costantino  clie  proibì  l' impronta  a  fuoco  sul  volto  dei 
predetti  servi;  cui  fu  sostituito  il  collare  scritto.  L'impor- 
tanza che  sogliono  avere   le   lettere  di  cotesti  collari  per 
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la  romana  autichità,   è   specialmente  topografica.  Quivi  è 
scritto  d'ordinario  il  nome  del  padrone,  al  quale  deve  essere 
ricondotto  il  fuggitivo,  colPindicazione  piìi  o  meno  precisa 
del  h.ogo  di  domicilio.  Nei  libri  così  detti  regionari  abbiamo 
la  menzione  dei  principali  monuìiienti  e  luoghi  "d'alia  città, 
specialmente   designanti   i  limiti   di  ciascuna  regione.  In 
cotesto  epigrafi  abbiamo  indicazioni  anche  di  luoghi,  aree 
ed  edifici  privati,   dei   quali   ci  manca  ogni  altra  notizia. 
Così  del  balineum  Scriboniolum  nella  regione  XII*  niun 
altro  indizio  avevamo:  esso  è  uno  dei  molti  bagni  privati, 
dei  quali  registra  complessivamente  il  numero  la  Notitia 
ed  il  Curiosum  urbis  Romae,  e  nella  duodecima  e  nelle 
altre  regioni.  Forse  il  diminutivo  Scriboniolum  fu  adope- 
rato per  diversificarlo   da  un  balineum  Scribonium  nella 
medesima  regione.  —  Helbig:  gessi  di  due  teste  d'Apolline, 
le  quali  ambedue  rappresentano  tipi  anteriori  all'epoca  di 
Alessandro  Magno.  L'una  fu  trovata  nello  scavare  i  fonda- 
menti del   teatro   Costanzi   (Esquilino)    ed  ora  appartiene 
alla  collezione  del  sig.  barone  Giov.  Baracco.  Benché  un'ana- 
loga acconciatura  dei  capelli,  cioè  una  treccia  sull'occipite, 
lunghi  ricci  che  cadono  ingiìi  dietro  le  orecchia,  e  sopra  la 
fronte  un  toupet  di  piccoli  ricci,  dall'arte  arcaica  o  arcaiz- 
zante venga   data  anche  ad   efebi  mortali,  nondimeno  le 
forme  ideali  e  1'  espressione  altiera  provano  che  la  testa 
rappresenta  un  dio  che  non  può  essere  altro  che  Apolline. 
Essa  corrisponde  generalmente   con  una  testa  trovata  ad 
Atene  e  dal  Kekulé  mediante  il  confronto  di  una  statua 
di  Kassel  riferita  al  medesimo  dio  [Mittheilungen  des  arch. 
Inst.  zu  Athen  I  tavv.  Vili,  IX  p.  177  seg.).  Ma  le  forme 
sembrano  alquanto  più  magre  ed  arcaiche  che  nella  replica 
ateniese.  L'  altra  testa  fu  trovata  a  Koma  vecchia  ed  ora 
è  esposta  nel  museo  vaticano  (1.  stanza  dei  busti:  Beschr. 
d.  Skidt,  Rom  II  2  p.  185  n.  14).  Essa  nelle  forme  generali 
del  volto  e  nella  disposizione  della  capillatura  ricorda  la 
testa   d' Apolline   raffigurata   sopra   monete    dei   Calcidesi 
tracii  -  la  quale  coniazione  cessò  nell'a.  348  a.  Cr.,  dopo 
clie  il  Macedone   Filippo   ebbe  preso  Olynthos.  Ma  nella 
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testa  vaticana  l'espressione  del  volto  e  ratleggiamento  dei 
capelli  appariscono  più  calmi  che  nei  tipi  monetarii  acces- 
sibili al  riferente.  Sembra  dunque  che  quella  testa  appar- 
tenga ad  uno  stadio  anteriore  a  quello  rappresentato  dalle 
monete.  Propose  quindi  il  gesso  di  una  testa  del  Marsia 
di  Miroue  posseduta  dallo  stesso  barone  Baracco  ed  accanto 
un  gesso  della  replica  lateranese.  Risulta  dal  confronto 
essere  l'esecuzione  nell'  esemplare  di  Baracco  più  circo- 
stanziata e  più  fina.  Ebbe  poi  luogo  una  viva  discussione 
sopra  la  quistione,  quale  delle  due  repliche  più  s'  acco- 
stasse all'originale  di  Mirone,  ed  osservò  lo  Helbig  che  il 
trattamento  molto  preciso  delle  palpebre  inferiori  nell'esem- 
plare Baracco  più  corrisponde  coi  principii  propri  alla 
tecnica  di  bronzo,  mentre  1'  espressione  dei  peli  nelle  so- 
pracciglia si  scosta  dalla  maniera  arcaica  e  sembra  una 
giunta  fatta  nel  senso  dell'arte  libera.  —  Dessau:  ragionò 
di  alcune  notizie  su  iscrizioni  latine  dell'Africa  settentrio- 
nale contenute  nel  libro  di  Giovanni  Leone  Africano:  «  De- 
scrizione di  Affrica  terza  parte  del  mondo  »,  notizie  tratte 
probabilmente  dalle  opere  di  Ibn  Eakik  scrittore  arabo 
del  decimo  secolo  dell'  e.  v.  \  citato  spesso  da  Giovanni 
Leone,  e  dal  quale  Ibn  Khaldun  ^  ha  desunto  il  testo  d'una 
iscrizione  d'un  certo  serdeghos  Soliman.  Il  rif.,  secondo 
schiarimenti  dati  dal  traduttore  di  Ibn  Khaldun,  de  Slane, 
sull'uso  della  parola  serdeghos,  esternò  il  parere  che  il 
testo  apertamente  apocrifo  di  quell'epigrafe  sia  derivato  da 
un'iscrizione  latina  o  latino-greca  del  generale  bizantino 
Solomone,  successore  di  Belisario,  del  quale  se  ne  hanno 
vari  monumenti  nell'  Africa.  La  quale  congettura  sembrò 
probabile  a'  sigg.  de  Rossi  e  Henzen,  mentre  vi  si  opposero 
i  sigg.  prof.  Lumbroso  e  can.  Fabiani,  questo  facendo  alcune 
osservazioni  sopra  la  frequenza  del  nome  proprio  di  Soli- 


*  Amari  Sloria  de  Muòulììuini  di  Sicilia  I  p.  XXXVII:  de  Siane 
appresso  Ibn  Khaldun  I  p.  292,  1. 

-  Ibn  Khaldun  Hisloire  des  Berbères  liaduitc  par  de  Slane  I 
p.  234,  n  p.  530. 
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man-Solomone  e  sul!'  uso  della  parola  serde(jhos;  quello 
derogando  agli  Arabi  ogni  fede  in  materia  epigrafica,  pro- 
testando peraltro  di  parlare  col  solo  sussidio  delle  tradu- 
zioni entro  i  limiti  de'  suoi  studi  e  coll'impressione  lascia- 
tagli dalla  letteratura  araba  in  materia  di  archeologia  ed 
epigrafia  egizia  ed  alessandrina. 


IL  SCAVI 

a.  Scavi  di  Todi. 

Fui  molto  lieto  all'  annunzio  che  presso  Todi  fosse 
stato  scoperto  un  numero  considerevole  di  antiche  tombe, 
perchè  sperava,  che  cosifatta  scoperta  ci  darebbe  occasione 
di  studiare  in  maniera  circostanziata  una  necropoli  umbra. 
Ma  recatomi  sul  posto  non  posso  niegare,  che  rimasi  al- 
quanto deluso. 

Lo  scavo  ha  avuto  luogo  nel  fondo  vocabolo  San  Eaf- 
faele  e  precisamente  nel  podere  del  sig.  Domenico  Mosca, 
situato  fuori  di  Porta  Araerina  ed  in  distanza  di  un  terzo  di 
chilometro  da  essa.  Il  podere  sul  lato  sud  è  limitato  dalla 
strada  carrozzabile  che  conduce  ad  Amelia.  Già,  nell'anno 
passato  vi  era  stata  scoperta  a  fiore  di  terreno  una  base 
0  come  voglia  chiamarsi  di  travertino  (alta  m.  0,37,  lunga 
0,43,  profonda  0,22),  sulla  cui  facciata  è  scolpita  l'epigrafe 

Q  •  TALONIVS  •  LlCAS 

Il  piano  superiore  è  munito  fino  alla  profondità,  di  m.  0,11 
di  mi  incavo  oblungo  ch'anticamente  fuor  di  dubbio  ser- 
viva a  ricevere  una  cassetta,  il  piedistallo  di  una  statuetta 
0  cosa  somigliante.  E  sopra  l'orlo  inferiore  della  facciata 
la  pietra  mostra  un  -altro  incavo  rettangolare  poco  pro- 
fondo che  potrebbe  aver  servito  per  incrostarvi  dentro  una 
lastretta   di  bronzo.   Svegliata   mediante   questa   scoperta 
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Fattenzione,  nel  mese  d'ottobre  furono  incominciati  scavi 
regolari,  cioè  venne  esplorata  la  parte  del  jtodere  contigua 
alla  strada  sopra  uno  spazio  quasi  rettangolare,  i  cui  lati 
lunghi  s<ipo  di  40  metri  incirca,  mentre  quei  piti  corti 
arrivano  incirca  a  m.  10.  In  una  considerevole  profondità, 
cioè  di  m.  1,50-2,50,  lo  scavo  cominciò  ad  imbattersi  in 
tombe,  le  quali  per  la  maggiore  parte  consistono  in  casse 
sotterrate  nel  terreno  vergine.  Le  casse,  lunghe  incirca 
m.  2,  sono  composte  generalmente  da  lastre  di  pietra  are- 
naria 0  di  travertino.  Quattro  lastre  cioè  più  grandi  ser- 
vono a  formare  il  fondo,  le  pareti  più  lunghe  ed  il  coper- 
chio, mentre  due  altre  più  ristrette  chiudono  l'apertura 
restata  in  ogni  fianco.  Alcune  casse  però  invece  della  pie- 
tra erano  lavorate  in  legno,  le  quali  s'intende  furono  tro- 
vate scomposte  e  non  lianno  lasciato  altra  traccia  che  i 
chiodi  0  le  borchie  di  bronzo,  di  cui  erano  munite.  Ogni 
cassa  conteneva  un  cadavere  incombusto.  Eiusciva  impos- 
sibile lo  stabilire  il  numero  precìso  delle  casse  scoperte; 
perchè  gli  avanzi  di  quelle  lavorate  in  legno,  se  erano 
poste  in  immediata  vicinanza,  nello  scavare  spesso  si  con- 
fondevano tra  loro.  Ma  sembra,  che  il  numero  totale  sia 
stato  tra  80  e  90.  Oltre  le  casse  con  dentro  cadaveri  in- 
combusti furono  scoperte  anche  dieci  o  undici  urne  che 
contenevano  gli  avanzi  di  corpi  cremati,  nove  lavorate  in 
pietra,  una  o  due  in  legno.  Gli  esemplari  di  pietra  sono 
lunghi  circa  m.  0,60,  larghi  0,28,  alti  0,27;  il  coperchio 
ha  la  forma  di  tetto.  Siccome  le  urne  si  trovarono  sullo 
stesso  livello  delle  casse  ed  in  vicinanza  immediata  con 
queste  ed  oltre  ciò  contenevano  oggetti  analoghi  a  quelli 
ritrovati  nelle  casse,  così  risulta,  che  il  deporre  i  cadaveri 
incombusti  e  la  cremazione  erano  contemporaneamente  in 
uso,  ma  che  il  primo  costume  prevaleva  sopra  il  secondo. 
La  disposizione  poi  delle  casse  e  delle  urne  apparisce  per 
niente  sistematica.  Esse  non  sono  disposte  in  linee  rette 
e  parallele,  piuttosto  formano  gruppi  per  lo  più  circolari, 
nei  quali  le  singole  tombe  sono  poste  l'ima  accanto  all'al- 
tra in  maniera  irregolare. 
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Mentre  il  considerevole  numero  di  tombe  scoperte  nel 
podere  Mosca  sembrava  promettere  ampii  materiali  per  la 
conoscenza  dell'antica  necropoli  tudertina,  questa  speranza 
fu  delusa;  perchè  quasi  tutte  le  anzidette  tomb^  già  anti- 
camente erano  state  rovistate  e  spogliate  ed  il  numero  di 
quelle  trovate  vergini  si  limitava  a  due  soltanto.  L'elenco 
degli  oggetti  contenuti  in  queste  due  tombe  sarà,  dato  più 
tardi.  Ora  accennerò  con  poche  parole  le  particolarità  osser- 
vate nei  sepolcri  frugati.  Per  fortuna  gli  spogliatori  gene- 
ralmente si  sono  limitati  a  portar  via  gli  oggetti  lavorati 
in  metallo,  mentre  hanno  lasciato  sul  posto  le  stoviglie. 
Tra  le  quali  non  ho  osservato  esemplare  alcuno  di  fabbrica 
greca.  Piuttosto  i  vasi  dipinti  sono  rappresentati  soltanto 
da  poche  stoviglie  di  cattiva  fabbrica  locale,  tra  le  quali 
uno  dei  ben  conosciuti  piatti  decorati  con  una  testa  di 
donna  (rete  sull'occipite,  orecchini)  in  profilo.  Ma  il  numero 
di  cosiffatti  vasi  apparisce  molto  ristretto  in  confronto  colla 
grande  quantità  di  vasi  di  fabbrica  campana  e  special- 
mente calena.  Prodotti  caleni  sono  fuor  di  dubbio  le  tazze 
nere  con  quadrighe  stampate  attorno  1'  ombelico,  di  cui 
furono  trovati  molti  frammenti.  Le  quali  nei  soggetti,  nelle 
forme  ottuse  del  rilievo  e  nel  carattere  della  vernice  si 
raffrontano  ad  una  tazza  scoperta  a  Corneto  che  porta  il 
nome  del  fabbricante  Canoleio  di  Cales  ' .  Ad  una  fabbrica 
analoga  accenna  anche  il  frammento  di  un  cratere  decorato 
con  una  centauromachia  ed  un  piatto  con  un  busto  d'Amo- 
rino nel  centro  in  alto  rilievo.  I  quali  fatti  offrono  una 
nuova  conferma  per  il  largo  smercio,  che  le  stoviglie  cam- 
pane e  specialmente  quelle  calene  ebbero  durante  gli 
ultimi  decennii  del  3.  e  nel  2.  secolo  a.  Or,  non  soltanto 
nell'Etruria  marittima,  ma  in  tutta  l'Italia  centrale.  Cosif- 
fatto commercio  peraltro  vien  anche  attestato  dalle  monete 
che  si  trovano  nell'agro  tedino.  Imperocché  nella  collezione 
numismatica  esposta  nella  sala  della  pinacoteca  viddi  tre 
monete  che  il  direttore  della  pinacoteca  disse  aver  acqui- 

»  Bull.  dcll'Insl.  1879  p.  82,  83. 
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state  pochi  giorni  prima  da  un  campagnuolo,  ed  erano  un 
didraclimoa  di  Xoapolis  [Av.:  Supposta  testa  di  Partenope 
a  d.;  dietro  un  kantharos;  sotto  YATI.  /?.:  Toro  con  faccia 
umana  ;  ^pra  Vittoria)  e  due  monete  logore  di  bronzo, 
eh'  offrono  tipi  comuni  ad  Aesernia,  Neapolis,  Suessa  e 
Teanum  Sidiciuum  (Av.:  Testa  d'  Apolline.  /?.:  Toro  con 
faccia  umana;  sopra  Vittoria)  ',  ma  l'iscrizioni  delle  quali 
mi  sembravano  irreconoscibili.  E  mentre  girava  per  le 
strade  della  città, ,  un  contadino  m' offrì  una  moneta  di 
bronzo  molto  guasta  di  Cales  {Av.:  Testa  di  Minerva. 
fì.:  Gallo;  l'iscrizione  era  illegibile)  *  ed  un'altra  anch'  essa 
di  bronzo  della  serie  coniata  a  Capua  sotto  la  dominazione 
romana  {Av.:  Testa  cimata  di  Marte.  /?.:  Testa  di  cavallo; 
ROMA).  Oltre  le  anzidette  stoviglie  che  con  sicurezza  o 
somma  probabilità  possono  attribuirsi  a  fabbriche  calene 
furono  trovati  anche  molti  frammenti  di  orcii  scannelati 
attorno  il  recipiente  e  specialmente  di  manici  nella  parte 
inferiore  ornati  con  teste  di  faccia,  quali  sogliono  essere 
proprii  a  cosiffatti  orcii.  Anche  questo  tipo  fuor  di  dub- 
bio è  d'origine  campana.  Ma  siccome  la  vernice  nera 
che  copre  quei  frammenti  non  mostra  il  vivo  splendore 
proprio  agli  esemplari  analoghi  che  si  trovano  nella  Cam- 
pania, così  sembra  possibile,  che  si  tratti  di  stoviglie  lavo- 
rate altrove  ad  imitazione  dei  prodotti  campani.  Il  fatto, 
che  nelle  tombe  finora  scoperte  predominano  stoviglie  di 
fabbrica  campana  ed  esemplari  lavorati  ad  imitazione  di 
queste,  fornisce  nello  stesso  tempo  un  criterio  per  sta- 
bilire r  epoca  della  necropoli.  Imperocché  è  sicuro,  che 
quella  fabbrica  ha  cominciato  nella  seconda  metà  del 
3.  secolo  a.  Cr.  ed  ha  durato  la  maggiore  parte  del  2. 
secolo  ^.  Ed  alla  stessa  epoca  accennano  anche  le  poche 
monete  trovate  nelle  tombe.  Le  quali  sono  cinque  monete 
di  bronzo  della  repubblica  romana,  cioè  un  sextans  (coniato) 

•  Carelli  tab.  LXl  7  ss..  LXV  1  ss.,  LXVI  H  ss. 
"-  Era  uno  dei  tipi  raffigurati  dal  Carelli  tab.  LXVIII   37  ss. 
^  I  criterii    cronologici    relativi   a   questa   fabbrica   sono   stati 
raccolti  molto  bene  dal  Gamurrini  Gaiette  arcMologicjui',  1379  p.  47,  48. 
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d'ottima  conservazione,  il  quale  secondo  il  suo  poco  peso  di 
j,'rammi  15  dovrà  attribuirsi  all'ultimo  stadio  del  sistema 
librale,  ed  oltre  ciò  quattro  monete  molto  logore  del 
sistema  unciale,  vale  a  dire  un  semis  (grammi  ]0)  e  tre 
oncia  (gr.  3,20;  3;  2,70),  questi  ultimi  quattro  pezzi  cer- 
tamente anteriori  all'anno  74  a.  Cr.  \  Riassumendo  tutti 
questi  fatti,  vediamo  che  l' epoca,  a  cui  appartiene  la  necro- 
poli scoperta  nel  podere  Mosca,  s'inserisce  incirca  tra  la 
metà,  del  terzo  e  la  fine  del  secondo  secolo  a.  Cr. 

Del  resto  sono  sfuggiti  alla  cupidigia  dei  ladri  anche 
alcuni  oggetti  di  metallo,  tra  i  quali  basta  nominare  uno 
specchio  di  bronzo,  sul  quale  è  malamente  graffita  una 
Lasa  ignuda  nell'atto  di  procedere  verso  sinistra. 

Ora  rivolgiamoci  alla  descrizione  delle  due  tombe  ver- 
gini. Ambedue  erano  urne  cinerarie  di  pietra  arenaria,  le 
quali,  essendo  di  dimensioni  minori,  più  facilmente  delle 
casse  potettero  sfuggire  alle  ricerche  dei  frugatori.  L' una 
conteneva  i  seguenti  oggetti  di  bronzo: 

1)  Un  candelabro,  alto  m.  0,43,  appoggiato  sopra  ti-e 
zampe  di  capra  o  di  bue.  Il  fusto  vien  retto  da  una  donna 
in  piedi  ignuda  salvo  un  leggero  mantello  che  le  cade  sul 
braccio  ed  attorno  la  gamba  sinistra;  essa  tocca  colla  mano 
manca  alzata  sopra  la  spalla  il  filo  ch'attornia  il  busto. 
Sul  piatto  quattro  uccelli. 

2)  Una  cista  cilindrica,  alta  m.  0,19;  diametro:  0,10. 
È  retta  da  tre  piedi  di  capra  o  di  bue,  i  quali  sopra  fini- 
scono con  una  foglia  tripartita.  Serve  da  manico  al  coper- 
chio un  giovane  vestito  in  costume  frigio,  il  quale  appog- 
giandosi sul  ginocchio  s.,  alza  colla  d.  un  oggetto  reso  irre- 
conoscibile  dall'ossido,  ma  che  potrebbe  essere  un  calice; 
una  clamide  cade  sopra  il  suo  braccio  sinistro  (Ganimede?). 

3)  Lucerna  bislunga  1.  0,125.  Il  buco  nel  centro  e 
quello  del  lucignolo  sono  muniti  di  una  valvola  mobile. 


'  Mommsen  Gesch.  d.  róm.  Mùnzwesem  p.  383,  428:  Hultsch 
Metrologie  p.  220. 

2 
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4,  5,  G)  Un  piattx)  (alt.  0,00;  diam.  0,30),  una  fiaschetta 
(alt.  0,12)  ed  lui'ulla  (alt.  0,08),  tutti  e  tre  i  vasi  lisci. 
Oltre  ciò  furono  ti'ovati: 

6)  Un  pettine  d'avorio  o  d'osso  (larg.  0,05,  alt.  0,06) 
con  reoDi  stretti  dall'una  e  con  piìi  larghi  dall'altra  parte. 

7)  Un'anforetta  (manca  il  piede;  ciò  ch'è  conservato 
ha  l'altezza  di  0,09)  di  vetro  azzurro  con  strisce  ed  ornati 
gialli. 

La  seconda  urna  conteneva: 

1)  Un  candelabro  di  bronzo,  alto  0,415,  generalmente 
analogo  a  quello  della  prima  urna.  Ma  il  piatto  vi  è  retto 
da  un  ornato  in  guisa  di  palmetta  e  diversifica  inoltre  l'atti- 
tudine della  donna,  sulla  cui  testa  è  imposto  il  fusto. 
Guardando  cioè  verso  sinistra,  essa  tocca  colla  mano  manca 
la  coscia  s.  e  colla  d.  tira  insù  il  mantello,  che  cade 
ingiù  sul  dorso. 

2)  Frammenti  di  ima  cista  cilindrica  somigliante  a 
quella  della  prima  urna.  Ma  serve  da  manico  al  coperchio 
una  pantera  coricata. 

3)  Uno  specchio  (alt.  0,222;  diam.  0,115)  col  manico 
che  finisce  in  una  testa  di  serpe.  Sopra  il  tondo  è  graf- 
fita  una  Lasa  ignuda  (senz'attributo)  verso  sinistra. 

4)  Skyphos  (senza  manici)  di  bronzo  (alt.  0,06,  diam. 
0,115),  senz'ornato  alcuno. 

5)  Frammenti  di  un  braccialetto  liscio  d'avorio  o  d'osso. 

6)  Molte  stecche  di  osso  che  sembrano  aver  formato 
il  tavolato  di  un  ventaglio. 

7)  Un  pezzo  di  belletto  rosso. 

Oltre  ciò  merita  menzione  una  cassa  con  dentro  un 
cadavere  incombusto;  perchè  era  stata  frugata  soltanto 
superficialmente  ed  offriva  i  principali  tipi  delle  stoviglie 
nere  proprie  all'intera  necropoli  rappresentati  da  esemplari 
abbastanza  ben  conservati.  I  quali  tipi  sono  i  seguenti  : 

1,  2)  Due  orcii  scanellati  attorno  il  recipiente  col 
manico  ch'ingiù  finisce  con  una  testa  di  donna  di  faccia; 
alti  0,238. 

3)  Tazza  ombelicata;  diam.  0,20. 1  rilievi  molto  ottusi 
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rappresentano  quattro  quadrighe,  ognuna  guidata  da  una 
Vittoria.  Sopra  due  delle  quadriglie  accanto  alla  Vittoria 
si  trova  un  guerriero  munito  di  elmo  e  scudo,  sopra  le 
due  altre  un  efebo  col  capo  ignudo,  che  tiene  neUa  destra 
una  spada  nel  fodero.  Avanti  ogni  quadriga  si  libra  nell'aria 
una  piccola  figura  alata  che  sembra  un  Amorino. 

4)  Tazza  molto  profonda  (alta  0,085  ;  diam.  0,19), 
ornata  nel  centro  con  un  busto  muliebre  di  faccia  in  alto 
rilievo;  il  capo  è  coperto  di  un  velo. 

5)  Tazza  liscia  a  due  manici,  alta  0,07;  diam.  (senza 
i  manici)  0,11. 

6)  Piatto  a  due  manici  ornato  attorno  T  orifìcio  con 
una  fascia  in  guisa  d'uovolo,  alto  0,135;  diam.  dell'orifì- 
cio 0,29. 

7)  Cratere,  alt.  0,225;  diam.  dell'orifìcio  0,17.  Attorno 
l'orifìcio  una  fascia  in  guisa  d'uovolo.  I  due  manici  hanno 
la  forma  di  un  serpe,  la  cui  testa  e  coda  sono  attaccate 
al  recipiente  del  vaso, 

8)  Kantharos  snello,  questo  dipinto  con  vernice  bru- 
nastra,  alto  0,18. 

9)  Altro  kantharos  più  basso,  dipinto  colla  solita  ver- 
nice nera,  alto  0,125. 

10)  Olla  con  due  manichi  attortigliati,  alta  0,09. 

11)  Lucerna  nerastra  lunga  0,12,  priva  di  manico, 
somigliante  agli  esemplari  che  si  sono  trovati  sull'  Esqui- 
lino  nello  strato  appartenente  all'epoca  repubblicana. 

W.  Helbig. 


b.  Scavi  di  Pompei. 

(continuazione;  ci'.  BidL   1879) 

n,  17.  Postiomn  della  casa  n.  6. 

n.  18.  L'ultima  casa,  che  forma  l'angolo  SO  dell'isola, 
per  un'  inesattezza  della  nostra  pianta  sembra  piìi  larga 
(E  a  0)  di  quello  che  è  in  realtà.  Essa  non  ha  che  in  poehe 
parti  (all'ingresso  di  t)  la  costeruzione  tanto  ovvia  in  que- 
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st'isola  di  mattoiii  alternanti  con  pietre  tagliate  a  guisa 
di  mattoni;  invece  si  trovano  piìi  spesso  questi  ultimi  soli, 
costruzione  che  anche  in  altre  case  dell'isola  s'incontra.  E 
che  la  forma  attuale  anche  di  questa  casa  rimonta  alla 
stessa  epoca  come  quella  delle  altre,  ce  ne  fanno  testimo- 
nianza gli  avanzi  delle  decorazioni  murali:  abbiamo  in  t 
e  /  avanzi  del  2°,  in  6,  e,  r/,  e,  f  del  3**  stile,  mentre  d'una 
decorazione  nel  primo  stile  non  si  trova  traccia  veruna:  è 
probabile  dunque,  che  anche  questa  casa  sia  stata  rifab- 
bricata all'epoca  del  2"  stile.  Mancano  quasi  del  tutto  gli 
avanzi  di  costruzioni  più  antiche:  soltanto  l'anta  sin.  del- 
l'ingresso di  11  è  composta  di  grandi  massi  di  pietra  calcarea. 

Il  lato  esterno  della  casa  è  rivestito  di  stucco  grezzo; 
sul  lato  S,  che  era  il  lato  nobile,  vi  è  stato  sovrapposto 
tino  all'altezza  di  ra.  1,60-1,90  (l'altezza  è  sempre  uguale, 
ma  il  suolo  s'inalza  verso  E)  uno  stucco  più  fino,  sul  quale 
son  dipinti  riquadri  neri  divisi  fra  loro  da  strisce  rosse. 
Più  in  su,  a  sin.  della  porta  u.  18,  è  stato  sovrapposto 
allo  stucco  grezzo  un  rettangolo  di  stucco  più  fino  di 
color  paonazzo,  cui  col  medesimo  colore  sono  aggiunti 
a  d.  e  a  sin.  due  membri  non  troppo  regolari,  in  modo  da 
dargli  la  forma  d' una  tabella  ansata  :  probabilmente  vi 
si  voleva  dipingere  qualche  insegna:  cf.  Bull.  1878  p.  88 
e  114.  La  summentovata  decorazione  del  lato  S  è  senza 
dubbio  contemporanea  a  quella  dell'atrio,  ove  sopra  un  bas- 
sissimo zoccolo  nero,  che  a  spruzzi  di  pennello  è  stato 
variato  di  color  rosso,  giallo  e  bianco,  seguono  quadrati 
rossi,  gialli  e  neri  (1,29),  ognuno  con  una  linea  bianca 
parallela  al  margine,  divisi  fra  loro  e  dallo  stucco  grezzo 
del  resto  della  parete  mediante  strisce  verdi.  La  semplicità 
di  tale  decorazione  consiglia  d'ascriverla  all'epoca  del  3' 
stile,  nel  quale  troviamo  decorate  />,  e,  e/,  r,  /.  Il  mede- 
simo sistema  di  decorazione  si  trova  nelle  faiices,  ove  il 
muro  sin.  -  a  d.  è  conservato  il  solo  intonaco  grezzo  -  è 
diviso  in  due  scompartimenti  rossi,  intermediati  da  uno  più 
stretto  e  nero. 

L''opus  Sifjninum  delle  fauccs  e  de'  portici,  e  anche 
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del  marciapiede  avanti  alla  porta  principale,  ò  ornato  di 
pezzi  irregolari  di  marmo.  La  porta  era  assicurata  dai  due 
catenacci,  de'  quali  uno,  com'  anche  i  cardini,  è  rimasto 
nella  soglia,  dalla  sera^  ì  cui  buchi,  più  alto  qugllo  a  ri. 
(cf.  Bull.  1872  p.  70),  si  vedono  nelle  pareti  laterali,  e  dalla 
ben  conosciuta  trave  obliqua,  immessa  con  una  estremità 
in  un  buco  del  pavimento  e  appoggiata  coll'altra  contro  la 
porta. 

È  notevole  l'assenza  dell'atrio,  mentre  quel  complesso 
nel  quale  si  entra  per  l'ingresso  n.  18,  porta  decisamente 
il  carattere  del  peristilio  con  camere  circoniacenti.  Invece 
dell'impluvio  evvi  un  bacino  (2,45  x  1,45,  prof.  0,95),  nel 
cui  centro  una  colonna  s' inalza  tino  al  livello  del  suolo. 
Da  essa  sorgeva  uno  zampillo  d'  acqua:  è  visibile  tuttora 
al  fondo  del  bacino  il  condotto  di  piombo,  che  viene  da  N, 
e  nel  centro  della  superficie  della  colonna  (coperta  di  marmo 
bianco)  l'avanzo  dello  sbocco  del  medesimo.  Il  bacino,  il 
cui  margine  ha  nell'angolo  SO  un  incavo,  per  far  scolar 
l'acqua  quando  era  troppo  pieno,  è  circondato  su  tre  lati 
(NES)  da  un  piccolissimo  viridario  inchiuso  da  un  basso 
muricciuolo  simile  a  quello  che  congiunge  le  colonne  ed 
i  pilastri.  Quest'  ultimo  è  interrotto  sul  lato  S  incontro 
all'ingresso  della  casa,  sul  lato  0  incontro  a  quello  di  d, 
e  sul  lato  N  fra  i  due  sostegni  in  travertino  di  una  tavola. 
Fra  i  due  muricciuoli  gira  sui  lati  E  e  S  una  doccia,  che 
dall'angolo  SE  s'abbassa  verso  quello  SO,  ov'è  uno  scolo 
sul  vico,  e  verso  la  cisterna,  che  sta  vicina  all'angolo  NE. 
Le  colonne  ed  i  pilastri  (sugli  angoli  NO  e  SO  e  sul  lato  N 
pilastri,  [a.  cui  sono  addossate  mezze  colonne)  son  fatti  di 
opera  incerta  e  di  mattoni,  e  rivestiti  d' intonaco  bianco, 
il  podio,  che  li  congiunge,  d'intonaco  color  di  carne,  il  mu- 
ricciuolo del  viridario  di  stucco  bianco,  su  cui  dal  lato 
esterno  son  dipinte  delle  piante. 

Il  portico  S  era  coperto  orizzontalmente,  come  si  ri- 
leva dai  buchi  delle  travi,  visibili  nel  muro,  ed  è  conser- 
vata anche  una  parte  dell'  intonaco  delle  camere  che  gli 
erano  sovrapposte;  non   si   può   constatare   quale  fosse  la 
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copertura  degli  altri  portici.  Siccome  sul  lato  N  la  distanza 
de'  pilastri  da  n  era  molto  graude,  così  per  sorreggere  il 
tetto  di  quel  portico  si  costruiva  la  colonna  w  in  prolun- 
gazione del  muro  S  del  corridoio  li:  un  architrave  poi 
doveva  posare  sull'estremità  di  questo  stesso  muro  e  sulla 
colonna,  ed  essere  incastrato  coll'altra  estremità  nel  muro  0 
della  scala  r.  Se  poi  tale  architrave  sorreggesse  l'estremità 
superiore  del  tetto,  e  come  fosse  coperto  V  intervallo  fra 
esso  e  ■/!,  non  saprei  determinarlo. 

Alla  scala  r  è  sottoposto  l'armadio  7,  con  due  scansie, 
e  U  nicchia  ^,  destinata  senza  dubbio  per  mettervi  un 
leclus.  L'anta,  che  dal  principio  della  sudetta  scala  si  stende 
verso  0,  non  ha,  per  quanto  si  vede,  alcun  significato  pra- 
tico, ed  è  probabilmente  un  avanzo  d'un'epoca,  quando  in 
questo  punto  eravi  uua  stanza  con  larga  apertura  sul  por- 
tico; era  questa  allora  l'anta  d.  dell'ingresso,  e  si  vedono 
ancora  nel  pavimento  le  tracce  sicure  dell'anta  corrispon- 
dente a  sin.,  nonché  la  soglia  d' ima  porta  per  la  quale 
quella  stanza  era  accessibile  anche  da  0.  —  s  è  un  arma- 
dio murato^  di  cui  fu  trovata  anche  la  serratiu-a  in  bronzo, 
diviso  dal  portico  per  un  muro  sottile  (0,15  senza  l'into- 
naco), grande  3,0x1,06  ';  —  mg  sonvi  gli  imbasamenti 
d'un  altro  armadio,  rivestiti  di  marmo;  l'armadio  stesso 
era  di  legno  e  fu  consunto  dall'incendio,  di  cui  sui  muri 
si  vedono  le  tracce  manifeste. 

Le  camere  pivi  nobili  son  divise  in  due  complessi,  di 
cui  uno,  0,  e,  rf,  f,  sta  sul  lato  sin,  ed  è  dipinto  nel  terzo 
stile,  l'altro,  m,  0,  sul  lato  di  fondo  e  porta  una  decora- 
zione degli  ultimi  tempi.  L'intera  disposizione  però  della 
casa  vien  dominata  dalla  graude  sala  d;  essa  supera  in 
altezza  (0-7  m.)  tutte  le  altre  camere  (e.  3,50);  verso  essa  è 

'  Vi  furono  raccolti  G  vasi  di  bronzo;  3  pignatte  di  terracotta, 
fra  cui  una  con  fori  nel  fondo,  un'altra  (a.  0,170;  che  coateueva  molti 
pezzi  di  sapone;  2  bottiglie  di  vetro:  un  pettine  frammentato  di  osso 
a  due  file  di  denti;  sopra  un  lato  vi  è  inciso  e  colorato  in  rosso  un 
panùre  c-ii  frutta  <•  fiori,  fiancheggiato  da  due  uccelli,  di  uno  de' 
quali  però  non  retta  altro  che  le  gambe;  lurg.  0,085. 
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aperto  il  viridario,  circondato  sugli  altri  tre  lati  da  un  dop- 
pio muricciuolo.  La  decorazione  delle  pareti,  benché  non 
sia  di  prima  qualità,  né  possa  esser  paragonata  per  es.  con 
quella  della  casa  di  L.  Cecilio  Giocondo  (Bull.  1876  p.  165), 
non  è  però  eseguita  senza  diligenza,  e  vi  si  ò  fattb  molto 
uso  del  cinabro,  colore  solito  ad  adoperarsi  con  parsimonia 
ed  in  qua'  compresi  soltanto,  alla  cui  decorazione  si  attri- 
buiva un'  importanza  speciale:  vd.  per  es.  1'  ala  d.  della 
casa  detta  del  toro  (V  1,  7),  ove  è  adoperato  sulla  sola 
parete  di  fondo,  mentre  su  quelle  laterali,  che  davano 
meno  nell'occhio,  il  rosso  è  stato  fatto  d'un  colore  meno 
costoso.  —  De'  tre  grandi  quadri  vd.  in  appresso.  —  La 
decorazione  di  /'  ha  un  carattere  simile;  non  vi  è  adoperato 
il  cinabro,  ma  i  quadri  (vd.  in  appresso),  d'un'esecuzione 
straordinariamente  bella,  fanno  testimonianza  dell'  impor- 
tanza che  anche  a  questa  camera  si  annetteva.  —  Più  sem- 
plici sono  6  e  e:  in  b,  che  si  potrebbe  chiamare  procoeton, 
con  finestra  quadrangolare  sul  vico  S,  la  parete  è  divisa 
in  riquadri  rossi,  ciascuno  de'  quali  ha  nel  centro  un  uccello 
0  un  vaso;  nella  parte  superiore  pochissime  delle  solite 
architetture  su  fondo  bianco;  quadri  non  ve  ne  sono.  La 
camera  è  deformata  nell'  angolo  SE  per  l' ingresso  della 
scala  n.  19,  che  dava  accesso  alle  camere  superiori:  è 
chiaro  che  tale  ingresso  è  stato  praticato,  quando  b  già 
aveva  la  sua  decorazione;  egli  è  diviso  dalla  camera  per 
un  fino  tramezzo  coperto  d'intonaco  grezzo.  —  e,  cubicolo 
con  due  finestre  quadrangolari  verso  S  e  0,  ha  tre  quadri 
(vd.  in  appresso),  ma  d'un  esecuzione  inferiore  a  quella 
ovvia  in  d  e  f. 

Il  centro  del  complesso  settentrionale  vien  fonnato 
dalla  grande  essedra  n,  che  ha  a  d.  l'armadio  p  e  la  nic- 
chia <7,  a  sin.  il  cubicolo  ?»,  accessibile  anche  da  S,  e  alle 
spalle  il  triclinio  o.  Le  stanze  -neo  hanno  piccole  finestre 
quadrangolari  verso  E  sul  viridario  della  casa  n.  6,  e 
sono  più  alte  di  m,  la  cui  parte  interna  (0,  il  posto  del 
letto)  è  più  bassa  ancora  del  resto  della  camera  e  coperta 
d'una  volta  decorativa  coU'asse  0  a  E.  La  decorazione  di 
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tutt'e  tre  le  camere  è  eseguita  uelP  ultimo  stile  cou  poca 
diligenza. 

Le  località  rimanenti  già  dalle  pareti  rozze  si  rico- 
noscono come  destinate  ad  usi  piii  volgari.  Delle  due  camere 
accanto  ^Til'ingresso  a,  con  piccola  finestra  quadrangolare 
sul  vico,  è  deformata  dalla  scala  n.  19;  l'angolo  fra  essa 
ed  i  muri  N  e  0  è  occupato  da  una  tavola  di  materiale, 
la  camera  serviva  da  apothetu:  ce  ne  fanno  testimonianza 
i  buchi  per  le  scansie  visibili  in  tutte  le  pareti.  —  «  è  la 
cucina,  con  focolare  e  accanto  ad  esso,  nell'angolo  SE,  il 
cesso;  essa  pure  ha  sul  vico  S  una  finestra  quadrangolare, 
come  fl,  e  un'altra  più  piccola,  che  si  restringe  verso  la 
parte  di  fuori.  Sul  muro  E  son  rimasti  alcuni  avanzi  d'una 
decorazione  nel  2°  stile:  zoccolo  giallo,  diviso  dall'intonaco 
grezzo  del  resto  della  parete  mediante  una  striscia  rossa. 

Per  la  porta  n.  21,  che  può  chiamarsi  posticum,  ma 
è  larga  1,77,  si  entra  nel  corridoio  h.  Delle  località  da 
esso  accessibili  i  e  k  hanno  l'intonaco  rozzo,  e  e  l  couser- 
vano  nella  parte  superiore  avanzi  di  decorazioni  piìi  anti- 
che, quella  di  e  eseguita  nel  3°,  quella  di  /  nel  2°  stile, 
mentre  la  parte  inferiore  è  coperta  in  e  d'intonaco  color 
di  carne,  in  l  d'intonaco  grezzo.  —  Sotto  la  scala  u.  20 
evvi  un  piccolo  vano,  accessibile  anch'esso  da  li.  —  y  è  un 
focolare  (come  pare),  costruito  quando  il  muro  cui  è  addos- 
sato, già  era  rivestito  d'intonaco.  —  a;  è  un  bacino  di  tufo 
(grande  al  margine  1,22x0,70,  profondo  e.  0,22)  a  guisa 
d'impluvio,  forse  un  avanzo  d'un  tempo,  quando  la  casa 
aveva  un'altra  disposizione.  Fra  a;  e  y  evvi.  l'apertura  d'una 
cisterna. 

Il  piano  superiore  era  accessibile  per  3  scale:  n.  19, 
n.  20  e  7;  però  non  era  sempre  così.  La  porta  n.  19  fu 
rotta  in  quel  muro,  quando  già  da  ambedue  i  lati  portava 
quell'intonaco  che  vi  vediamo  adesso.  Anche  la  scala  u.  20 
non  vi  fu  ab  origine.  Al  primo  sguardo  può  sembrare, 
che  l'intonaco  grezzo  accanto  alle  due  porte  20  e  21,  il 
quale  evidentemente  è  stato  fatto,  quando  esse  già  avevano 
le  loro  imposte  di  legno,  sia  identico  a  quello  del  resto 
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del  muro  ed  anche  a  quello  che  serve  di  base  alla  sura- 
meutovata  decorazione  del  muro  S,  e  che  perciò  faccia 
rimontare  anche  il  n,  20  ad  un'epoca  relativamente  antica; 
ma  un  esame  più  accurato  ci  insegna,  che  tale  stucco  deve 
la  sua  origine  ad  un  ristauro,  e  che  quello  più  antico  su 
ambedue  i  lati  è  rotto  in  linea  irregolare.  Desta  sospetto 
poi  il  modo  irregolare  nel  quale'  la  scala  restringe  il  cor- 
ridoio /t.  Ma  vi  sono  degli  indizi  anche  più  forti.  La  porta 
n.  21  cioè  evidentemente  è  stata  allargata  verso  N:  sta 
ancora  al  suo  posto  la  soglia  antica  coi  buchi  de'  cardini 
e  delle  imposte  distanti  dallo  stipite  attuale  di  circa  m.  0,40. 
I  buchi  poi  de'  due  catenacci  non  stanno  nel  centro  della 
parte  visibile  della  soglia  antica,  ma  quello  a  d.  è  discosto 
dall'estremità  d.  della  soglia  m.  0,70,  mentre  quello  a  sin. 
dista  da  quello  stipite  soltanto  di  0,48.  È  chiaro  adunque, 
che  mentre  la  porta  fu  allargata  verso  N  di  m.  0,40,  fu 
ristretta  nel  tempo  stesso  da  S  di  m.  0,22  all'ine.  Ora 
per  trasportar  la  porta  verso  N,  l'unico  motivo  che  con 
qualche  probabilità  possa  immaginarsi,  è  appunto  questo, 
che  si  trattasse  di  fare  accanto  ad  essa  la  porta  e  la  scala 
n.  20,  e  in  ogni  modo  è  chiaro,  che  restringendo  di  altri  0,22 
la  scala,  che  ora  ne  misura  0,70,  non  le  rimane  una  lar- 
ghezza sufficiente.  Pare  certo  adunque  che  anche  questa 
scala  una  volta  non  esisteva,  e  che  allora  tutte  le  località 
superiori  erano  accessibili  per  7-.  Dovevano  per  conseguenza 
essere  tra  loro  congiunte,  e  siccome  sopra  rf,  che  è  troppo 
alta,  non  esistevano  camere  superiori,  così  è  chiaro  che  i 
portici  laterali  (E  e  0)  dovevano  sorreggere  delle  gallerie, 
per  le  quali  dalle  camere  situate  sopra  a,  b,  e,  t  e  sopra 
il  portico  S  si  passava  in  quelle  sovrapposte  a  e,  f.  k, 
i,  /e,  /,  m,  71,  0.  —  Più  tardi  pare  che  il  piano  superiore 
fosse  diviso  in  tre  complessi:  1,  sopra  a,  b,  e,  t  e  sopra 
il  portico  S,  accessibile  per  il  n.  19;  2,  sopra  e,  f,  h,  i,  /<;,  /, 
accessibile  per  il  n.  20;  8,  sopra  m,  n,  o,  accessibile  per  r. 
I  due  primi  complessi,  con  ingressi  separati,  erano  senza 
dubbio  affittati. 

Resta  a  parlar  delle  pittm'e.  Già  fu  detto  che  b,  e,  d,  f 
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son  dipinte  nel  3°  stilè,  e  che  6   è  priva  di   rappresen- 
tanze airiufuori  di  alcuni  vasi  ed  uccelli  ne'  riquadri  rossi. 
[Sarà  cofUinuatoJ  A.  Mau 
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Museo  Ouvaroff  a   Poreccie. 

Il  castello  di  Poreccie  è  situato  incirca  30  kilometri 
a  sud-est  da  Ouvaroffca,  stazione  della  linea  che  cc^nduce 
da  Mosca  a  Smolensk.  Il  museo  che  vi  si  trova,  fu  fondato 
dal  defunto  conte  Sergio  Ouvaroff  e  largamente  ampliato 
dal  suo  figlio,  l'attuale  possessore,  il  sig.  conte  Alexy 
Ouvaroff.  Il  dipartimento  più  ricco  si  è  quello  delle  an- 
tichità, trovate  in  Kussia,  collezione  che  dà  un'idea  per- 
fetta delle  diverse  fasi  di  civiltà,  per  le  quali  passarono 
gli  abitanti  della  Russia,  cominciando  dalla  cosidetta  età 
della  pietra  sin  dentro  il  secolo  decimo  settimo.  L'inliuenza 
ellenica  vi  è  rappresentata  da  una  parte  degli  oggetti  tro- 
vati negli  scavi  che  il  sig.  conte  Alexy  Ouvai-off  intraprese 
nella  Russia  meridionale,  mentre  l'alti-a  parte  passò  nel- 
l'Ermitaggio  di  S.  Pietroburgo.  Ma  non  occorre  di  farne 
motto;  perchè  tutti  quegli  oggetti  furono  illustrati  dallo 
scopritore  nella  pubblicazione  intitolata  hccherclies  ^ur  Ics 
antiquilés  de  Ui  Russie  meridionale  par  Alexis  (kivaroff 
St.  Pótersbourg  1855,  1860.  Egualmente  rinuncio  a  par- 
lare di  una  ricca  collezione  di  antichità  cipriote  che  il  conte 
Alexy  Ouvaroff  acquistò  nell'anno  1878  dal  sig.  Joukowsky, 
console  russo  a  Lai-naka.  Imperocché,  chiunque  ha  qualclie 
pratica  dei  monumenti  provenienti  dal  suolo  di  Cipro,  sa, 
quanto  sia  difficile  di  cai-atterizzare  colla  sola  descrizione 
quei  vasi  dipinti  con  ornati  geometrici,  quegli  idoli  di  ter- 
racotta, quelle  teste  votive  di  pietra  calcarea  ecc.  Piuttosto 
mi  limiterò  a  dare  ai  nostri  lettori  un'idea  delle  principali 
scolture  romane  esposte  nel  Museo  Ouvaroff*. 
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Il  monumento  più  importante  tra  quelle  scolture  è 
un  sarcofago  ovale  di  marmo  (alto  m.  0,81;  il  più  lungo 
diametro  è  di  m.  2,20  incirca),  il  quale  fino  all'anno  184;? 
restò  in  Roma  nel  palazzo  Altemps  ed  allora  fu  ^quistato 
dal  conte  Sergio  Ouvaroff.  Fu  citato  di  volo  dal  Winckelmann 
nei  Monumenti  inediti  I  p.  89.  Poi  se  n'  è  parlato  nella 
rivista  russa  intitolata  «  il  giornale  di  Mosca  »  voi.  I 
(Mosca  1849)  n.  I  p.  1  ss.  e  voi.  V  n.  9  e  10  p.  09  ss. 
e  nella  rivista  anche  essa  russa  «  I  propilei  »  voi.  I 
(Mosca  1851)  p.  135  ss.  Finalmente  il  conte  Sergio  Ouvaroff 
diede  una  spiegazione  dei  rilievi  nel  Bulletin  de  la  classe 
des  soiences  hisloriques,  philologiques  etc.  de  V  académie 
des  sciences  de  St.  Pétei'sboun/  voi.  IX  (1852)  p.  114-117, 
spiegazione  troppo  tendente  a  mettere  quelle  rappresentanze 
in  relazione  coi  misterii  eleusinii.  In  ogni  caso  non  esìste 
descrizione  circostanziata  ed  esatta  del  sarcofago  in  una 
lingua  generalmente  conosciuta  e  credo  fare  cosa  gradita 
ai  nostri  lettori  riempiendo  questa  lacuna. 

Come  generalmente  i  sarcofaghi  ovali,  così  anche  questo 
è  ornato  in  ambedue  i  lati  di  due  teste  di  lione  di  faccia. 
La  parte  nobile  raffigura  Bacco  ed  il  tiaso  che  si  avvicinano 
ad  Arianna,  mentre  dorme  sull'  isola  di  Nasse,  Nel  centro 
si  vede  Bacco  in  piedi,  guardando  Arianna  coricata  davanti  a 
lui.  Presso  procede  la  di  lui  pantera.  Il  dio,  coronato  di  pam- 
pani,  s'appoggia  col  braccio  s.  che  regge  un  kantharos  sopra 
la  spalla  di  un  Satiro  imberbe;  la  destra  tiene  un  tirso, 
il  cui  fusto  è  coperto  di  foglie  strettamente  attaccatevi; 
un  mantello  cade  sopra  la  spalla  sinistra  e  la  gamba  destra. 
Il  Satiro  rivolge  la  testa  verso  il  dio  e  gli  accenna  Arianna 
colla  destra.  Sotto  Bacco  si  trova  sopra  un  rialzo  del  ter- 
reno un  Amorino  che  tiene  colla  s.  una  fiaccola;  egli  guarda 
insù  verso  il  dio.  alzando  la  d.  nella  stessa  direzione.  Più 
a  destra  saltella  Pane  capripede  e  barbato,  raffigurato  con 
dimensioni  molto  piccole,  alzando  anche  esso  la  destra  verso 
il  dio,  un  pedo  nella  sinistra.  Segue  la  figura  della  gio- 
vinetta coricata,  la  quale  tiene  il  braccio  destro  steso  sopra 
il  capo  ed  appoggia  la  te&ta  sulla  mano  sinistra;  la  parte 
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superiore  del  corpo  è  ignuda,  quella  inferiore  coperta  da  un 
mantello  che  .?olto  il  corpo  della  coricata  si  stende  fino 
all'occipite.  Sopra  una  specie  di  roccia  che  s'inalza  dietro 
Arianna,  sta  in  piedi  un  piccolo  Satiro  occujtato  a  ritirarle 
il  manteno  dalla  testa.  Un'  altra  roccia  piìi  alta  spicca  nel 
fondo  ;  essa  nella  parte  superiore  è  coperta  d' una  pelle 
di  animale,  sopra  la  quale  è  assiso  un  dio  di  montagna 
imberbe,  appoggiando  la  testa  sulla  d.,  un  ramo  d' albero 
nella  sinistra.  Dietro  Bacco  procede  un  Satiro  imberbe, 
con  nella  d.  un  pedo  ed  attorno  il  petto  una  ghirlanda 
composta  da  frutti  e  foglie;  alzando  la  s.  sopra  la  fronte 
egli  guarda  pieno  di  ammirazione  Arianna.  Nel  fondo  dietro 
il  Satiro  spicca  la  testa  di  una  Baccante  espressa  in  rilievo 
molto  basso  che  porta  sul  vertice  una  maschera  comica 
barbata.  A  nessuno  sfuggirà  ristretta  parentela  ch'esiste 
tra  questa  rappresentanza  e  ben  conosciuti  dipinti  campani 
(Helbig  Wandgemalde  n.  1235-1240).  Deve  anche  notarsi 
che  la  testa  d'Arianna  è  soltanto  abbozzata.  Fuor  di  dubbio 
l'artista  teneva  conto  della  possibilità,  che  chi  comprerebbe 
il  sarcofago  volesse  dar  ad  Arianna  le  fattezze  della  donna, 
il  cui  corpo  verrebbe  deposto  nel  sarcofago. 

Sotto  la  testa  di  lione  che  si  trova  a  s.  di  chi  guarda, 
è  raffigurato  il  noto  gruppo  di  un  Satiro  inginocchiato  che 
leva  una  spina  dal  piede  di  Pane  (itifallico),  il  quale  è 
assiso  sopra  una  roccia,  appoggiando  la  s.  e  stèndendo  dolo- 
rosamente la  destra.  Sotto  la  roccia  giacciono  una  maschera 
di  Sileno  ed  una  siringa. 

L'altra  facciata  mostra  Ercole  ubbriaco  circondato  dal 
tiaso  bacchico.  Nel  centro  è  in  piedi  Bacco  con  accanto 
la  pantera;  veste  un  -j^ì-cm  n^.^rjot];  a  maniche  lunghe, 
un^  pelle  di  pantera  ed  un  mantello  che  cade  sopra  la  di 
lui  spalla  ed  il  braccio  sinistro;  la  s.  tiene  un  tirso  cir- 
condato da  foglie,  la  d.  stesa  a  fianco  un  kantharos.  Davanti 
lui  sopra  una  roccia  coperta  con  una  pelle  di  lione  è  co- 
ricato Ercole  barbato  con  nella  s.  una  patera  e  nella  d. 
un  oggetto  poco  chiaramente  espresso,  ma  che  sembra  una 
corona   tortilis;  sotto  la  roccia   giace  la  mazza    dell'eroe. 
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La  posa  d'Ercole  è  poco  sicura  e  fa  l'impressione  ch'egli 
sta  per  cascare  dalla  roccia.  Ma  gli  sta  presso  Pane  l)arl)ato 
che  cerca  di  sorreggerlo,  aiferrando  l' eroe  al  capo  ed  al 
hraccio  sinistro.  Sporge  dietro  cosiffatto  gruppo  jun  Satiro 
imberbe  che  porta  un  otre  sul  dorso  ed  alzando  la  d. 
guarda  maravigliato  la  scena,  che  passa  davanti  lui.  Tanto 
Pane  quanto  il  Satiro  hanno  una  pelle  d'animale  sopra  la 
spalla  sinistra.  Ai  piedi  d' Ercole  si  scorge  un  ragazzo 
Panisco  -  come  tale  caratterizzato  per  le  piccole  corna  che 
sporgono  dalla  fronte  e  per  i  piedi  caprini.  Il  quale  al- 
zando la  d.  sembra  burlare  l' eroe.  A  destra  di  Bacco  è 
assisa  per  terra  una  Baccante,  appoggiando  il  gomito  s. 
sopra  una  roccia  ed  alzando  la  d.  verso  il  dio,  quasi  se 
discorresse  con  lui.  Sulla  roccia  giacciono  una  pelle  di 
pantera  ed  una  maschera  silenesca  munita  di  una  corona 
tortilis  e  con  parapani.  Sopra  la  figura  della  Baccante  si 
scorge  un  Satiro  vestito  colla  nebris  che  tiene  una  siringa 
nella  destra  e  dietro  di  lui  Sileno  con  nella  d.  un  timpano 
munito  con  sonagli,  la  testa  circondata  d'una  corona  tor- 
tilis e  di  pampani;  un  mantello  che  cade  dalla  spalla  s. 
gli  cinge  le  coscio.  Grli  sguardi  tanto  del  Satiro  quanto 
di  Sileno  sono  diretti  verso  Ercole.  Nel  fondo  finalmente 
sporgono,  espressi  in  rilievo  molto  basso,  il  capo  di  una 
Satiressa  coperto  con  cuffia  e  la  testa  di  un  Satiro  imberbe. 

Prima  di  continuare  la  descrizione  debbo  accennare 
ancora  la  particolare  maniera,  con  cui  è  stato  caratteriz- 
zato il  summentovato  Satiro  posto  accanto  a  Sileno.  Sopra 
le  di  lui  labbra  superiori  cioè  sono  espressi  dei  baffi,  mentre 
le  guancie  ed  il  mento  non  mostrano  traccia  di  barba.  E 
spontaneamente  sorge  il  pensiero  che  l'artista  ch'inventò 
cosiffatta  caratteristica,  si  fosse  ispirato  da  tipi  di  barbari 
e  p.  e.  da  quelli  della  scuola  pergamena.  La  stessa  carat- 
teristica, come  vedremo  piti  innanzi,  si  è  data  anche  ad 
un  altro  Satiro  raffigurato  sul  sarcofago. 

Le  due  scene  principali,  quella  cioè  d'Arianna  e  quella 
d'Ercole  ubbriaco,  sono  riunite  mediante  diverse  figure  del 
tiiioO  bacchico.  Comincieremo  la  descrizione  da  quelle  che  si 
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fa-ovano  tra  La  Baccante  coricata,  con  cui  a  s.  di  chi  guarda 
tinisce  la  composizione  d' Ercole  ubbriaco,  ed  il  Satiretto 
che  snuda  Arianna.  Immediatamente  dietro  la  Baccante  si 
scorge  un  Satiro,  coronato  di  pino,  che  balla  verso  s.,  te- 
nendo c^lla  s.  abbassata  Torlo  della  pelle  d'animale  che 
copre  il  di  lui  dorso  ;  la  d.  protesa  appoggia  un  tirso  sulla 
nuca.  Ha  baffi  come  il  Satiro  or  ora  descritto.  Molto  strana 
si  è  la  ghirlanda  che  porta  attorno  il  petto.  Essa  cioè  con- 
siste di  foglie  di  vite,  dentro  le  quali  sono  disposte  nove 
maschere  sceniche.  Le  maschere  sono  eseguite  in  maniera 
molto  circostanziata  e  chiaramente  si  riconosce ,  che  due 
ne  hanno  il  tipo  di  Pane,  una  quello  di  Sileno.  Il  piìi  an- 
tico esempio  di  una  così  fatta  combinazione  di  foglie  e  di 
maschere  sceniche  è  ovvio  nell'  epoca  alessandrina,  cioè 
nella  celebre  pompa  di  Tolomeo  Filadelfo  \  Fra  le  gambe 
del  Satiro  giace  una  maschera  di  Pane  ed  avanti  di  lui 
s'inalza  un  altare  ornato  con  un  bucranio  e  con  ghirlande  ; 
sopra  1'  altare  arde  del  fuoco  e  giace  una  testa  di  toro. 
Dopo  il  Satiro  segue  una  Baccante  la  quale  battendo  il 
timpano  balla  verso  s.,  ma  rivolge  la  testa  indietro  ;  veste 
un  chitone  cinto  e  sopra  una  nebris.  Segue  un  Satiro  im- 
berbe, coronato  di  pino  e  vestito  con  una  pelle  di  pan- 
tera, che  balla  verso  d.,  rivolgendo  la  testa  indietro.  Egli 
bilancia  sulla  spalla  s.  un  bambino  satiresco  ignudo.  Ac- 
canto a  lui  si  vede  un  Satiro  ragazzo  ignudo,  il  quale  spa- 
ventato alza  ambedue  le  mani,  mentre  un  serpe  che  vibra 
la  lingua  esce  da  una  cista  mistica  posta  sul  suolo.  Segue 
una  Baccante  (chitone  cinto,  nebris)  che  balla  verso  s.  ri- 
gettando la  testa  e  battendo  colle  mani  stese  indietro  i 
cembali.  Alla  fine  in  immediata  vicinanza  del  principio 
della  scena  d'Arianna  è  raffigurato  un  Satiro  (verso  d.)  che 
colla  d.  stende  innanzi  la  pelle  di  pantera  ch'ha  indossata 
e  tiene  colla  s.  un  pedo.  Fra  le  di  lui  gambe  è  posta  una 
cista  mistica,  dalla  quale  sorte  un  serpe. 


'  Kallixcnos    di    Rodi    presso   Athen.    V  p.   19S  D.   Cf.   Helbig 
Untersucbungen  iibei'  die  camp.  Watìémalem,  p.  282. 


MUSEO    OUVAIiOFF  31 

Ki volgendoci  ora  alle  figure  rappresentate  dall'  altra 
parte,  vediamo  a  d.  (di  chi  guarda)  della  scena  d'Ercole  un 
adulto  Satiro  ignudo  (verso  s.)  che  dà  a  bere  ad  un  Satiro 
ragazzo.  Appoggia  ri  vaso  eh'  ha  il  ventre  molto  ampio, 
sulla  coscia  destra,  mentre  il  ragazzo  per  arrivarci  s'inalza 
sulle  dita  dei  piedi.  Sul  suolo  tra  le  due  figure  è  posta 
una  cista  e  sopra  di  essa  una  maschera  barbata.  Accanto 
il  gruppo  or  ora  descritto  un  Satiro  imberbe  che  suona  le 
doppie  tibie,  balla  verso  d.,  rivolgendo  la  testa  ;  una  pelle 
di  pantera  gli  circonda  le  coscio  in  guisa  di  grembiale. 
Segue  un  altare  ornato  colla  figura  di  una  Baccante  che 
balla;  gli  è  imposta  una  testa  di  capro.  Al  di  là  dell'al- 
tare balla  una  Baccante  (verso  s.),  rivolgendo  la  testa  in- 
dietro ;  suona  colla  s.  una  ceti-a;  un  mantello  cade  sopra 
la  spalla  s.,  le  gambe  ed  il  gomito  destro.  Segue  un  Sa- 
tiro barbato  con  fattezze  molto  nobili,  coronato  di  pam- 
paui,  munito  d'una  pelle  di  pantera  che  cade  sopra  il 
braccio  sinisti'O;  la  mano  manca  abbassata  tiene  un  kan- 
tharos,  la  destra  un  tirso  attorniato  di  fogliami.  Il  Satiro 
balla  verso  d.  come  la  susseguente  figura  di  una  Baccante 
coronata  di  pampani,  la  quale  vestita  con  chitone  cinto, 
nebris  ed  un  mantello  che  svolazza  sopra  la  di  lei  testa, 
appoggia  colla  s.  il  tirso  sopra  la  spalla,  mentre  la  d. 
abbassata  afferra  un  lembo  del  mantello.  Segue  dopo 
questa  figura  il  già  descritto  gruppo  del  Satiro,  che  leva 
la  spina  a  Pane  (p.  28). 

Se  la  mia  descrizione  è  riuscita  un  po'  lunga,  i  let- 
tori lo  scuseranno,  vista  la  grande  quantità  di  concetti 
interessanti  ch'offrono  i  rilievi  del  sarcofago.  La  conserva- 
zione può  dirsi  perfetta,  mentre  non  ho  osservato  altro 
guasto  che  la  mancanza  della  punta  del  pedo  che  tiene 
Pane  nella  scena  d'Arianna. 

•  I  Olti'e  il  sarcofago  mi  sembrò  degna  di  nota  una  testa 
di  Silvano  in  bronzo,  alta  m.  0,41.  È  conosciuto,  che  gli 
Italici,  quando  cominciarono  a  raffigurare  Silvano,  si  ser- 
virono di  un  tipo  del  Giove  greco  \  Così  anche  la  testa 

'  Cf.  Ann.  dell  Insl.  lS6(j'p.  215,  216. 
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esposta  nel  Museo  Uiivarott"  mostra  un  tipo  di  Giove 
che  si  raffronta  a  quello  rappresentato  p.  e,  dalla  statua 
Verospi  '.ed  è  soltanto  la  corona  composta  di  cioffi  di 
pino  e  di  pignuoli  che  la  determina  per  Silvano.  Del 
resto  la'''maniera,  con  cui  quella  corona  è  imposta,  chia- 
i-amente  prova  la  difficoltà  ch'aveva  l'artista  nell'aggiun- 
gere  queir  attributo.  Imperocché  la  corona  è  semplice- 
mente imposta  sulla  massa  dei  capelli  inalzantisi  sopra 
la  fronte  e  senza  modificare  1'  andamento  di  quei  capelli. 
Fuor  di  dubbio  l'artista  sentiva  la  sua  incapacità,  di  mo- 
dificare il  tipo  improntato  secondo  le  condizioni  che  richie- 
deva l'attributo  d'aggiungersi,  e  per  questa  cagione  applicò 
la  corona  nell'  anzidetta  maniera  poco  organica.  La  bocca 
della  testa  è  leggermente  aperta  e  fa  travedere  i  denti  di 
sopra.  Siccome  la  parte  di  dietro  apparisce  piatta  e  poco 
elaborata,  così  deve  supporsi  che  la  statua  di  Silvano  era 
destinata  per  una  nicchia. 

Una  figura  di  marmo,  alta  m.  0,41,  rappresenta  Amore 
fanciullo  che  dorme  assiso  sopra  una  roccia  coperta  con 
una  pelle  di  lione;  egli  ha  posto  la  destra  sopra  il  capo 
ed  appoggia  l'ascella  sinistra  sopra  la  faretra;  i  capelli 
sopra  la  fronte  sono  legati  in  guisa  di  ciuffo.  Sono  ristau- 
rati:  il  braccio  s.  dal  gomito  ingiù,  il  naso  ed  il  labbro 
superiore,  la  gamba  d.  dal  ginocchio  ingiù,  il  piede  s.  e 
la  parte  contigua  della  base,  oltre  ciò  alcune  scheggie  al 
mento,  sulla  guancia  d.  e  nelle  ali. 

Una  testa  di  marmo,  alta  m.  0,24,  rappresenta  Mer- 
curio bambino  come  tale  caratterizzato  per  il  petaso  alato. 
Ha  l'espressione  particolarmente  melanconica.  Si  vede  dun- 
(lue,  che  cosiffatta  espressione,  la  quale  gli  artisti  del- 
l'epoca di  Alessandro  Magno  in  poi  con  predilezione  davano 
ai  tipi  d'iddii  e  d'eroi,  fu  introdotto  anche  nel  tipo  di  Mer- 
ciu-io  bambino,  a  cui  secondo  la  tradizione  mitologica  po- 
chissimo conveniva. 

W.  Helbiq. 

'  Denkm.  d.  a.  K.  I  7. 
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Gennaio  16:  Lumbroso:  emendazione  del  passo  di  Strab, 
17,  795  ~iij.ivo  àp)(^uiu  ixXiXsj^a^uiva  ttco;  òtx  tvjv  tìv  viwv 
xaTacrxcuvjv  twv  s'v  NjxsttÓXej  (cf.  Bull.  59  ss.).  —  Dessau: 
intorno  alle  iscrizioni  poste  nella  città  di  Cirta  da  un 
M.  Caecilius  Q.  f.  Quii.  Natalis,  il  quale  dopo  aver  sod- 
disfatto in  varie  cariche  municipali  a  tutte  le  spese  obbli- 
gatorie ed  essersi  mostrato  generoso  verso  il  comune  della 
città,  salito  in  fine  al  triumvirato  quinquennale,  somma 
fra  quelle  cariche  municipali,  innalzò  un  arco  trionfale  con 
statua  enea  virtutis  domini  nostri  Antonini  Augusti,  vuo' 
dire  dell'  imperator  Caracalla,  come  risulta  da  una  lapide 
posta  dal  medesimo  personaggio  a  Severo,  Caracalla  e  Geta. 
Il  rif.  avendo  fatto  osservare  l'importanza  delle  lapidi  rela- 
tive per  le  antichità  municipali  in  genere,  ed  in  ispecie  per 
quelle  di  Cirta,  notò  che  quel  Cecilio  Natale  sembra  esser 
il  medesimo  mentovato  nel  dialogo  di  Minucio  Felice  inti- 
tolato Octavius.  Eicordò  come,  secondo  cosiffatto  dialogo, 
Minucio  Felice,  avvocato  presso  i  tribunali  di  Roma,  e  da 
qualche  tempo  seguace  della  fede  cristiana,  fa  una  gita  ad 
Ostia  con  due  amici,  Ottavio  cristiano  e  Cecilio  pagano, 
de'  quali  quest'ultimo  dopo  viva  discussione  vien  convertito 
alla  nuova  religione.  L'epoca  precisa  di  questo  dialogo  era 
controversa  finora,  attribuendosi  dagli  uni  alla  seconda 
metà   del   secondo   secolo,  da  altri   alla  prima  del   terzo. 
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Ora  peraltro  il  Cecilie  del  dialogo  dal  suo  avversario  due 
volte  chiamasi  Natalis.  Nello  stesso  libro  si  parla  due  volte 
del  celebre  oratore  Cornelius  Pronto,  maestro  d'eloquenza 
del  giovane  M.  Aurelio  e  nativo  di  Cirta,  che  dal  Cecilio 
del  dialogo  vien  chiamato  Cirtensis  noster  e  da  Ottavio 
Pronto  tuvs;  ciò  che  spiegasi  nel  modo  più  semplice  suppo- 
nendo concittadini  Pronto  e  Cecilio.  Il  che  essendo,  sembra 
assai  probabile  di  ritener  per  identici  il  Cecilio  Natale  del 
dialogo  e  quello  delle  lapidi  cirtensi,  tanto  più  che  rade 
volte  in  queir  epoca  si  trova  assoluta  identità  di  nomi 
fra'  personaggi  della  stessa  famiglia,  i  quali  sogliono  portar, 
oltre  il  nome  del  padre,  ancor  un  altro,  per  es.  il  gen- 
tilicium  della  madre,  il  cognome  del  nonno  materno,  o 
altri  simili,  che  non  si  ommettono  mai  nelle  iscrizioni.  — 
Il  rif.  aggiunse  che  dalle  osservazioni  proposte  l'epoca  del 
dialogo  non  risulta  ancora  con  tutta  la  precisione,  mentre 
non  sappiamo  il  viaggio  di  Cecilio  a  Roma,  la  conoscenza 
fatta  con  Minucio,  la  gita  d'Ostia  se  siano  anteriori  o  poste- 
riori alle  cariche  municipali  sostenute  in  Cirta:  in  ogni  caso 
però  essere  curioso  di  veder  un  uomo  guadagnato  alla 
nuova  fede  aver  dato  in  patria  sua  rappresentazioni  teatrali 
ed  aver  innalzato  un  arco  trionfale  e  statue  agli  impera- 
tori. . —  Il  sig.  comm.  DE  Rossi,  approvando  le  osservazioni 
del  sig.  Dessau,  aggiunse,  al  parer  suo  il  dialogo  non  poter 
esser  più  antico  delle  iscrizioni  cirtensi,  trattandosi  di  un 
uomo  convertito  alla  fede  cristiana,  ed  esser  quindi  certo 
doversi  esso  attribuire  alla  prima  metà  del  secondo  secolo. — 
Kluegmann:  frammento  d'un  rilievo  in  marmo  recente- 
mente da  lui  acquistato  e  raffigurante  abbastanza  ben  con- 
servato im  Apolline  saettante,  quasi  identico  a  quello  sul 
disco  marmoreo  dalla  favola  di  Niobe.  pubblicato  da  Hey- 
demann  {Ber.  d.  Stlc-hs.  Ges.  1877  tav.  I).  Il  nuovo  rilievo 
peraltro  non  ha  fatto  parte  d'un  disco,  ma  d'un  fregio  o 
di  altro  monumento  orizzontalmente  spiegato,  in  guisa  da 
combinarsi  col  celebre  rilievo  di  Pietroburgo  (Stark  Niobe 
t.  3)  e  con  quello  di  villa  Albani  colla  figura  di  Diana 
saettante.  Il  rif.  non  volle  tacere,  l'autenticità,  del  rilievo 
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in  principio  essergli  slata  dubbiosa  a  cagione  della  dispo- 
sizione alquanto  strana  della  clamide  e  per  V  espressione 
poco  ideale  della  testa;  ma  disse  d'aver  abbandonato  quei 
dubbi,  perchè  la  clamide,  giusta  l'uso  frequente  dell'arte 
antica,  era  stata  adoperata  in  modo  da  cuoprire  gli  scorci 
del  disegno  nelle  parti  fortemente  piegate  della  figura,  cioè 
nel  braccio  sinistro  e  nella  coscia  destra,  mentre  la  testa 
di  Diana  nel  rilievo  Albani  è  del  medesimo  carattere,  già 
rilevato  bene  dallo  Stark  (p.  174).  —  Helbig:  anfora  attica 
colla  caccia  calidonia,  trovata  ad  Orvieto  e  descritta  nel 
Bull.  1870  p.  227,  228  ;  —  vaso  a  figure  rosse  rinve- 
nuto a  Corneto,  sulla  parte  nobile  del  quale  è  dipinta  una 
rappresentanza  abbreviata  del  giiidizio  di  Paride  (vedi 
p.  51).  —  Presentò  inoltre  i  gessi  di  due  teste  possedute 
dal  sig.  barone  Baracco.  L'una,  d'un  efebo,  a  cagione  del 
trattamento  semplice  ed  angoloso  della  carnagione  fu  dichia- 
rata dal  riferente  per  un  vero  lavoro  arcaico.  L'altra,  di 
donna  con  capillatura  ondulata,  si  raffronta  alla  testa  di 
Monaco  pubblicata  da  Liitzow  Munchener  Antiken  tav.  19 
(Brunn  Beschr.  d.  Glyptothek  4.  ed.  p.  119  n.  89). 

Gennaio  23  Pigorini  chiamò  l'attenzione  degli  adu- 
nati sopra  una  serie  di  oggetti,  parte  trovati  nelle  teri^e- 
raare  dell'Emilia,  parte  scavati  lo  scorso  anno  fra  le  pala- 
fitte esistenti  nel  lago  di  Garda,  lungo  la  sponda  orientale 
da  Peschiera  a  Pacengo.  Il  riferente  venne  via  via  mostrando 
che  gli  oggetti  dell'uno  e  dell'altro  gruppo  sì  corrispon- 
dono esattissimamente  così  nella  materia  come  nelle  forme 
e  nello  stile,  e  che  perciò  resta  nuovamente  dimostrato, 
che  il  popolo  delle  terremare  è  quello  stesso  che  visse 
fra  le  abitazioni  lacustri  del  Garda.  Inoltre  tanto  pei  fatti 
osservati  già  nelle  terremare,  quanto  per  gli  avanzi  di 
recente  scoperti  nel  Garda  si  chiarisce  viemeglio,  che  tale 
popolo  scese  dalle  Alpi  nell'Italia  superiore  durante  l'età 
del  bronzo,  mentre  usava  ancora  armi  ed  utensili  di  pie- 
tra, e  che  continuava  ad  occupare  la  valle  del  Po  anche 
quando  penetrarono  fra  di  esso  le  armi  e  le  industrie  del 
cominciare  dell'età  del  ferro.  —  Appresso  il  sig.  Pigorini 
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presentò  agli  adunati  ornamenti,  utensili  ed  armi  di  bron- 
zo, rinvenuti  in  tombe  presso  Poveglìano  Veronese,  già 
illustrati  dal  prof.  Gaetano  Pellegrini  {di  un  sepolcr.  pre- 
l'om.  scQfi.  a  Povegliano  Veronese),  e  testé  acquistati  pel 
Museo  preistorico  del  Collegio  romano.  Comparando  gli 
oggetti  medesimi  a  quelli  prima  presentati,  potè  provare 
che  le  famiglie  alle  quali  le  dette  tombe  appartengono, 
furono  di  quelle  che  lasciarono  le  terremare  e  le  palafit- 
te, ciò  che  riesce  assai  importante,  perchè  non  si  conoscono 
altri  sepolcri  da  attribuirsi  con  certezza  agli  abitatori  lacu- 
stri italiani.  Pure  nel  cimitero  di  Povegliano  si  trovarono 
associati  oggetti  di  bronzo  e  oggetti  di  pietra.  Sono  peral- 
tro da  ammirare  specialmente  le  daghe  di  bronzo,  tipo  che 
il  Pigorini  disse  caratteristico  fino  a  qui  dell'Italia  supe- 
riore, incontrato  pure  in  taluna  terramara  (cfr.  Cavedoni 
di  un'antica  spada  rinv.  nella  marna  di  Marano).  — 
Lanciani  parlò  delle  scoperte  epigrafiche  avvenute  nei  sepol- 
creti della  Via  Tiburtina  e  della  Labicana.  Costruendosi  la 
stazione  del  Tramway  Koma-Tivoli  presso  la  porta  s.  Lo- 
renzo, è  stato  scoperto  un  colombaio,  nelle  pareti  del  quale 
rimanevano  affisse  alcune  iscrizioni  dei  liberti  della  gente 
Aurunceia,  non  che  una  mezza  figura  in  marmo  del  liberto 
Aurunceio  Principe,  a  lui  dedicata  dai  conliberti  et  con- 
libertae  honoris  causa.  Il  riferente  annunciò  di  aver  potuto 
ricostituire  in  gran  parte  la  famiglia  epigrafica  del  colom- 
baio degli  Auruncei,  rintracciando  altre  iscrizioni  scoperte 
in  vari  tempi  ed  in  varie  occasioni  nelle  vicinanze  della 
Porta  s.  Lorenzo.  —  Per  cura  della  commissione  archeo- 
logica municipale  si  stanno  eseguendo  nuove  indagini  nel- 
r  antico  orto  della  compagnia  fondiaria  italiana,  presso 
la  Porta  Maggiore,  noto  per  le  scoperte  avvenute  negli  anni 
1871-1877,  e  sopra  tutto  per  quella  del  colombaio  degli 
Statuii.  Le  attuali  ricerche  hanno  oft'erto  un  solo  nesso 
con  le  antecedenti,  cioè  un  frammento  di  titoletto  di  uno 
Statilio  Primo.  Tntte  le  altre  iscrizioni  appartengono  a 
diversi  individui  delle  genti  Caninia,  Clodia,  Fulvia,  Griunia, 
Lollia.  Marcia,  Paquia,  Poblicia,  Aquillia,  Licinia  ecc.  Il 
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riferente  illustrò  brevemente  alcuni  di  questi  titoletti,  non 
privi  di  erudizione.  Uno,  appartenente  a  Q.  Pompeio  Soso, 
liberto  di  Pompeio  Bitinico,  ed  a  Satriena  Salvia  sua  moglie, 
è  notevole  per  l'indicazione  topografica  ESQVILEIS  AB 
AQVA  CONCLVSA,  che  sembra  avere  tratto  bigine  da 
qualcuno  dei  grandi  ricettacoli  degli  acquedotti  sparsi  nella 
contrada  ad  Spem  veterem.  Un  altro  framment  •  così  con- 
cepito: 

M  kVRElius  .  aug  .  Uh  . 

A  E  G I S  thus.procurator 

SYM  CKoragi 

cet.  cet. 
accresce  di  un  nuovo  nome  l'albo  dei  procuratori  del  sommo 
coragio.  Il  riferente  si  riserva  di  comunicare  piìi  completi 
ragguagli,  quando  le  indagini  saranno  compiute.  —  Dressel: 
di  alcune  monete  di  bronzo  di  piccolo  modulo  col  nome 
di  triumviri  monetali  (Cohen  Méd.  cons.  tav.  XLVIII  Asi- 
nia  4,  tav.  XLIX  Betilieua  ecc  ),  nelle  quali  i  numismatici 
ravvisano  effigiata  un'incudine  da  monetario.  Col  Klausen 
{Aeneas  und  die  Penaten  p.  1084  nota  2166)  il  rif.  rico- 
nosce in  quell'arnese  piuttosto  un'ara,  chiamando  in  con- 
fronto per  la  loro  singolare  forma  non  solo  le  antichissime 
are  erette  a  diverse  divinità  epicoriche,  come  la  palatina, 
quella  di  Bovillae  e  quella  scoperta  alcuni  anni  indietro 
dedicata  al  Verminus,  ma  pure  le  arette  di  terracotta  pro- 
venienti dalla  necropoli  esquilina,  che  saranno  pubblicate 
negli  Annali  del  1879.  Disse  che  tale  spiegazione  diveniva 
indubitata  mediante  un  esemplare  di  una  di  quelle  mone- 
tine da  lui  posseduto  (Cohen,  Livineia  n.  14),  in  cui  per 
la  prima  volta  sull'ara  è  chiaramente  espressa  la  fiamma 
del  fuoco.  Passò  quindi  a  parlare  dell'uso  cui  possono  aver 
servito  le  arette  di  terracotta  rinvenute  sull'  Esquilino. 
Fece  notare  che,  mentre  la  loro  forma  imitante  le  vere  are 
le  fa  credere  destinate  ad  uso  sacrale  nella  necropoli  esqui- 
lina, esse  debbono  aver  servito  a  due  usi  diversi,  che  in  epoca 
assai  più  tarda  troviamo  congiunti  nelle  cosidette  arette 
lychnifore  (cf.  Mon.  ined.  XI  tavv.  X.  X'  ed  Annali  1879 
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p.  253  sgg.  —  Presentò  quindi  un'antefissa  di  terracotta 
recentemente  trovata  in  Roma,  ornata  di  una  Scilla  che  sta 
per  vibrare  il  colpo  di  remo,  mentre  i  tre  cani  o  lupi  che 
si  dipar|'tno  dalla  sua  figura,  dilaniano  rabbiosi  altrettanti 
corpi  umani.  Sia  per  difetto  di  impressione,  sia  che  l'arti- 
sta volle  così  formarla,  la  Scilla  apparisce  con  quattro  brac- 
cia. Fece  osservare  come  la  parte  figurata  dell'  antefissa 
fpsse  anticamente  rivestita  di  uno  strato  di  finissimo  stucco 
a  polvere  di  marmo  bianco,  che  dovea  produrre  l'effetto 
di  una  antefissa  marmorea.  Lo  strato  di  stucco,  spesso  in 
alcune  parti  più  di  un  millimetro,  in  altre  meno,  dopo 
esser  stato  soprapposto  alla  terracotta  fu  dall'artefice  rimo- 
dellato in  guisa  da  ottenere  una  freschezza  e  precisione 
di  forme  maggiore  a  quella  della  terracotta.  Citò  per  con- 
fronto i  capitelli  pompeiani  di  tufa  di  Nocera,  che  rivestiti 
di  uno  strato  di  bianchissimo  stucco  furono  poscia  del 
tutto  ritoccati. 
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a.  Basilica  Fulvia  Emilia. 

Tito  Livio  enumerando  le  opere  fatte  l'anno  573  di 
Roma,  dice  che  il  censore  Marco  Fulvio  Nobiliore,  vinci- 
tore degli  Etoli,  eresse  la  sua  basilica  dietro  le  taberne 
argentarie  nuove  dopo  il  foro  Piscatorio  '.  Venne  però  com- 
piuta dal  suo  collega  nella  censura  Marco  Emilio  Lepido, 
per  cui  la  basilica  ad  un  tempo  denominavasi  Emilia  e 
Fulvia  ■;  e  Varrone  narra  che  Cornelio  fece  un  solario,  cioè 
un  orologio  a  sole,  nella  basilica  Emilia  e  Fulvia  :  Solarium 
dictum  id,  in  quo  horae  in  sole  inspiciebantur,  quod 
Cornelius  in   basilica   Aemilia   et   Fulvia  inumbravit^. 

'  M.  Fìdvius  plura  et  maioris  locavH  usus  ....  basilicam  posi 
argentarias  iiovcui,  el  forum  pisci  lori  um  circunulalis  tabernii  quas  ven- 
didit  in  privalwn.  Liv.  lib.  XL  e.  51. 

2  Iilera  lib.  cit.  oup.  cif. 

^  Varr.  de  limj.  !.at.  lib.  VI  e.  4. 
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In  processo  di  tempo  un  altro  Marco  Emilio  Lepido,  con- 
sole insieme  a  Quinto  Lutazio  Catulo  l'anno  G7(5  di  Roma, 
l'adornò  con  scudi  di  bronzo,  come  in  Plinio  si  legge,  ma 
però  anche  ritenne  il  nome  di  Fulvia  ' .  Non  molto  dopo 
circa  Tanno  699  in  tempo  di  Cicerone  Lucio  Kmffio  Paolo 
ristabilì  questa  basilica  colle  stesse  antiche  colonne,  mentre 
come  si  sa  con  grande  magnificenza  ne  edificò  altra  nel 
lato  orientale  del  foro  Romano,  scrivendo  Cicerone  ad  At- 
tico ':  Paulus  in  medio  Foro  basilicam  iam  paene  texuit 
iisdem  antiquis  columnis,  illam  autem,  quam  locavit, 
facit  magni ficentissimam.  Plutarco  parlando  di  questa 
vasta  basilica  edificata  da  Paolo  con  i  millecinquecento 
talenti  ricevuti  da  Cesare,  e  meravigliosa  per  le  colonne  di 
marmo  frigio  o  pavonazzetto^,  ci  conferma  il  nome  di  Ful- 
via dato  alla  piìi  antica  basilica  ^  xr,  d'uopo,  nocaivóap.-fìfsiv 
ùvxi  Tvjg  ^ovk^iac,  oìy.o^oijyì'^fKjQLv.  Finalmente  è  da  notarsi 
che  non  si  trova  registrata  nella  Notitia  dei  cataloghi  dei 
regionari!  editi  dal  Preller,  mentre  vi  si  trova  nei  testi 
del  Jordan. 

Compiuta  così  la  storia  della  nostra  basilica  con  i 
documenti  che  ci  rimangono,  prima  di  passare  a  descrivere 
le  reliquie  superstiti,  e  che  furono  di  recente  scoperte  nel 
grande  sterro  delle  adiacenze  del  foro,  diamo  qualche  cenno 
sulle  cose  ad  essa  vicine. 

La  località  di  cui  parliamo,  presso  la  chiesa  de'  ss.  Cos- 
ma e  Damiano,  era  prossima  al  simulacro  di  Venere  Clua- 
cina  ^^  dove  furono  sette  taberne  o  botteghe  di  beccai,  come 
si  deduce  da  Livio  nella  narrazione  della  morte  di  Virgi- 
nia". Queste  in  processo  di  tempo  si  ridussero  a  cinque, 
e  furono  chiamate  argentarle  nuove  dopo  l'incendio  dell'anno 


1  Hisl.  Nat.  XXXV  13. 

-  Lib.  IV  epist.  16. 

s  Plinio  Hist.  Nal.  XXXVI  102. 

4  Plutarco  in  Cesare  e.  XXIX. 

5  Liv.  lib.  Ili  e.  48. 

6  Liv.  lib.  XXVI  e.  27. 
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(li  Roma  542  ';  e  così  si  dissero  dagli  argentari  o  cam- 
biatori di  valute.  Lasciando  da  parte  le  cose  più  minute, 
fra  le  quali  la  statua  enea  di  Clelia  vergine  fuggita  a 
nuoto  pfr  il  Tevere  da  Porsenna,  e  gli  elefanti  della 
stessa  materia,  passiamo  al  lato  opposto  della  via  Sacra. 
Ivi  dopo  il  fatto  dei  due  famosi  ladri  Numerio  Equizio 
Cupedine  e  Romanie  Macello  Tanno  573  di  Roma,  si  stabilì 
nell'area  delle  loro  case  il  Forum  Cupedinis  ed  il  Maccl- 
hnn  Viof  Sacrae-  nella  contrada  or?  Cometa^.  Dopo  230 
anni  circa  sotto  l'impero  di  Domiziano  in  questi  luoghi  si 
stabilirono  gli  horrea  Pi  per  etari  a  *.  Vi  stanziavano  i  fon- 
dachi di  droghe,  ove  nel  IV  secolo  stava  la  basilica  di 
Costantino.  Sempre  più  in  questa  regione  crebbero  locali 
diversi  ad  uso  di  mercato,  come  anco  di  margaritarii  o 
negozianti  di  piccoli  oggetti  ornamentali  delle  donne  ^. 
Queste  botteghe  per  la  maggior  parte  rimanevano,  come  si 
vede,  incontro  al  tempio  del  divo  Romolo,  figlio  di  Massen- 
zio, ed  alla  basilica  di  Costantino,  senza  enumerare  le  altre 
nella  stessa  via  dopo  l'arco  di  Tito. 

Mentre  Commodo  reggeva  l'impero,  accadde  un  grande 
incendio,  il  quale  oltre  varie  fabbriche  in  queste  vicinanze 
bruciò  anche  le  taberne  o  botteghe  da  questa  parte.  Il 
fuoco  venne  da  una  casa  penetrando  nel  tempio  della  Pace 
ed  al  suo  sacro  recinto,  intendo  dire  dietro  l'attuale  chiesa 
de'  ss.  Cosma  e  Damiano,  distruggendo  le  taberne  conte- 
nenti le  merci  egizie  ed  arabe.  Quindi  si  rivolse  alla  parte 
del  palazzo  imperiale  inconti-o  la  nominata  chiesa  *.  In  tale 

'  Liv.  loc.  cit. 

-  Vairone  citato  dallo  scoliaste  di  Terenzio  Eunuchus  U  2,  25. 

"  Perchè  in  origine  vi  era  stato  un  boschetto  di  cornioli  secondo 
Varrone  de  Liìig.  Lai.  lib.  IV. 

*  Calai,  liiip.  Rom.  edito  dall'Eccardo  tora.  I  col.  30. 

5  Presso  Orelli  n.  4148  è  una  iscrizione  funebre  di  Marcia  Se- 
vera, auraria  e  margaritaria  della  via  Sacra.  Così  nel  Reinesio  è  quella 
di  un  certo  Zmaragdo,  ]mrf  margariturio  della  via  Sacra,  ci.  XI  n.  110, 
e  nella  via  Appia  fra  il  VI  e  VII  miglio  antico  è  quella  <li  G.  Atilio 
Evodo,  margaritario  della  via  Sacra. 

•^  Veggansi  Dione  lib.  LXXII  e  24  ed  Erodiano  lib.  I  e.  14. 
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circostanza  arse  anche  la  casa  e  farmacia  di  Galeno,  e  par- 
lando egli  di  ciò  dice  che  si  bruciarono  le  biblioteche 
palatine  ^ 

Ma  tornando  al  nostro  argomento,  il  Canina,  conside- 
rando benissimo  la  frase  ciceroniana  in  medi(f  ferro  del 
passo  di  sopra  allegato,  bene  collocò  la  basilica  Emilia 
nel  lato  minore  del  foro  nella  regione  IV  Via  Sacra,  poi 
Templum  Pacis,  incontro  al  Campidoglio.  Egli  nella  sua 
grande  opera  sugli  Edifici  di  Roma  antica  ^  delineò  per 
lungo  il  lato  minore  del  foro  colla  basilica  di  cui  parliamo 
nella  IV  regione.  Per  gli  scarsi  lumi  che  allora  si  avevano 
intorno  a  questa  parte  disotterrata  per  le  cure  del  chia- 
rissimo archeologo  Senator  Giuseppe  Fiorelli,  la  pose  fra 
l'angolo  del  tempio  dei  Castori  presso  s.  Maria  Liberatrice, 
e  quello  del  tempio  di  Antonino  e  Faustina  sulla  via  Mau- 
rina.  Per  essere  ora  questa  parte  scoperta,  non  vi  apparisce 
alcun  vestigio  di  basilica,  ma  sempre  però,  come  è  noto, 
il  posto  è  nella  regione  IV.  Qui  invece  la  via  Sacra  si 
divide  in  due  rami  ^,  e  vi  sono  rimasugli  di  umili  fabbri- 
chette  e  botteghe  sulle  quali  non  oso  ragionare.  Gli  avanzi 
della  nostra  basilica  sonosi  discoperti  verso  la  chiesa  de' 
ss.  Cosma  e  Damiano,  come  si  vede,  e  dove  il  Canina, 
opera  citata  col  numero  X  nell'indicata  tavola,  pone  in 
pianta  fabbriche  diverse  verso  la  via  Sacra  ove  si  trovava 
la  casa  di  Galeno.  Infatti  in  questo  punto  realmente,  come 
si  vede,  sono  reliquie  di  fabbriche  per  lo  più  di  botteghe 
affastellate,  risarcite  e  rifatte  in  varie  epoche.  La  maggior 
parte  dei  muri  di  umile  costruzione  di  opera  laterizia 
appartengono  ai  tempi  di  Commodo  dopo  l' incendio  de- 
scritto, e  con  bolli  nei  grandi  mattoni  delle  figline  Do- 
mizie.  Al  posto,  e  per  lo  più^si  trova  il  seguente  di  Domi- 
zia  Lucilla: 

EX  PK  DOM  LVCILLAE 
T  CL  QVINQVAT 

'  Galeno  Cmnp.  Med.  lib.  lei. 
«  Voi.  II  tav.  Vili  n.  XXXV. 

*  Ved.  il  mio  articolo   nel   Buonarroti  Scavi  di  Hmna  Vc/1  XI 
p.  54,  55  e  ss. 
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Ve  ne  è  una  parte  di  travertino  forse  delle  più  antiche 
taberne,  senza  notare  altri  muri  di  epoche  tarde;  e  più  da 
vicino  ai  tempii  dei  Castori  e  di  Antonino  e  Faustina  fra 
queste  reliquie  di  fabbriclie  diverse  sono  pavimenti  quasi 
all'  uso  (fel  così  detto  battuto  alla  veneziana.  Tali  piani  di 
musaico,  come  ognun  vede,  non  sono  affatto  della  decadenza 
delle  arti.  Fra  questi  vicino  al  muro  di  travertino  si  mo- 
stra al  posto  di  sbieco  la  prima  base  di  colonna  scoperta 
della  nostra  basilica  in  travertino.  Più  innanzi,  sempre  fra 
le  nominate  fabbriche,  e  più  verso  l'ingresso  degli  orti 
Farnesiaui,  si  mostrano  altre  due  basi  attiche  delle  colonne 
di  travertino  della  basilica  Emilia,  e  coperte  fino  al  plinto 
da  un  piano  posteriore.  Come  si  osserva  in  esso,  le  colonne 
erano  scannellate  ed  intonacate  di  stucco  forse  nel  risar- 
cimento di  Lucio  Emilio  Paolo  iisdem  anliquis  columnls'. 
Hanno  di  diametro  0,70,  son  metro  1  larghe  nel  plinto, 
e  metri  2,95  è  il  loro  intercolunnio.  Fra  le  più  volte  nomi- 
nate fabbriche  diverse  sono  in  piti  punti  tracce  del  pavi- 
mento della  basilica  a  lastre  di  marmi  colorati,  che  si 
estendono  sotto  l'attuale  via  moderna  che  mena  all'arco 
di  Tito. 

Tutte  queste  cose  descritte  fanno  conoscere  che  la 
basilica  in  un  tempo  non  più  esisteva;  la  parte  della 
regione  IV  compresa  in  medio  foro  nel  foro  Romano  è 
tutta  disotterrata,  per  cui  nessuno  il  nostro  edificio  può 
riconoscerlo  altrove;  e  come  sia  registrato  negli  autentici 
cataloghi  dei  regionarii,  lascio  ad  altri  il  considerare. 

A.  Pellegrini 


b.  Scavi  di  Corneto. 

Gli  scavi,  per  ordine  del  municipio  ripresi  nel  mese 
passato  d'Ottobre,  in  principio  lianno  avuto  luogo  nel  ter- 
reno situato  a  settentrione  dall'attuale  cimetero.  Ma  sic- 

♦  Cf.  sopra  pag.  39. 
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come  questo  terreno  già  era  stato  esplorato  dall' avv.  Bru- 
schi, così  essi  hanno  dato  pochi  risultati.  Vi  furono  sco- 
perte due  povere  tombe  dell'epoca  romana,  le  quali,  con- 
sistono di  fosse  cavate  nel  masso  ed  al  di  sopra  coperte 
di  lastre  di  nenfro  rozzamente  tagliate.  Ogni  fòssa  con- 
teneva gli  avanzi  di  uno  scheletro  incombusto  ed  oltre  ciò 
alcuni  cocci  d'argilla  grezza,  che  non  ho  potuto  vedere, 
perchè  non  si  erano  conservati.  Sopra  l'una  delle  fosse  fu 
trovato  uno  dei  ben  conosciuti  monumenti  di  nenfro,  che 
servivano  a  distinguere  le  sottoposte  tombe,  im  cubo  cioè 
sormontato  da  un  oggetto  conico  (alto  0,16).  Sul  cubo  è 
scolpita  l'epigrafe 
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la  cui  ortografia  prova  che  la  tomba  è  anteriore  all'  epòca 
augustea.  All'altra  fossa  era  imposto  un  cippo  di  marmo 
(alto  0,26)  coir  iscrizione 
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Oltre  a  ciò  furono  trovati  nel  circostante  terreno  vari 
piccoli  oggetti  eh'  erano  sfuggiti  all'  attenzione  degli  sca- 
vatori dell'  avv.  Bruschi.  Fra  i  quali  mi  contenterò  di 
menzionare  uno  solo.  Mentre  cioè  si  crivellava  la  terra 
contenuta  nella  tomba  dipinta  descritta  nel  nostro  Bullet- 
tino  1874  p.  99-102  («  4'  tomba  »),  dentro  di  essa  si  trovò 
uno  scarabeo  di  diaspro  verde.  Vi  è  inciso  un  uomo  bar- 
bato di  tipo  silenesco,  che  lotta  con  un  lione,  afferrando 
colla  d.  la  coda,  colla  sin.  una  delle  zampe  deretane  della 
bestia'.  L'uomo  è  ignudo,  ha  ì  capelli  e  la  lunga  barba 
trattati  nella  maniera  assira  e  porta  sul  capo  un  pennac- 

1  La  descrizione  è  fatta  secondo  l'impronta. 
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chio  di  tre  alte  penne.  Nel  campo  si  vedono  avanti  alla  di 
lui  testa  un  di^co  solare  '  riunito  colla  mezza  luna  ed  una 
stella,  e  dietro  la  testa  una  seconda  stella.  Il  diaspro  ver- 
de, in  cui  lo  scarabeo  è  lavorato,  il  personaggio  incisovi, 
che  non 'può  essere  altro  che  l'Ercole  tirio  (Melkart),  e 
lo  stile  dell'incisione  provano  in  maniera  evidente,  che 
quello  scarabeo  è  eseguito  sia  a  Cartagine  sia  in  una  delle 
sue  colonie  '.  Tutte  le  sue  particolarità  cioè  trovano  riscon- 
tro in  scarabei  provenienti  dalla  necropoli  cartaginese  di 
Tharros  nell'isola  di  Sardegna  ^  Siccome  gli  affreschi,  di 
cui  le  pareti  della  tomba  sono  dipinti,  chiaramente  mo- 
strano l'influenza  dell'arte  arcaica  greca  progredita,  e  den- 
tro la  medesima  tomba  oltre  lo  scarabeo  fu  trovato  un 
frammento  di  un  vaso  a  figure  rosse  di  stile  severo  *,  così 
risulta  che  la  tomba  appartiene  al  quinto  secolo  a.  Cr.,  e 
se  si  tiene  conto  della  circostanza,  che  il  detto  scarabeo 
fu  trovato  nella  tomba,  tale  fatto  riesce  importante  per  due 
quistioni.  In  primo  luogo  abbiamo  il  diritto  d'attribuire  lo 
scarabeo  al  medesimo  quinto  secolo  -  risultato  non  sprege- 
vole dirimpetto   alle  difficoltà  che   incontra  chi   cerca  di 

'  Altri  riconoscono  in  cosiffatto  disco  l'espressione  d'Esperò. 
Cf.  Meltzer  Gesch.  der  Karlhager  I  p.  476,  477. 

-  Il  eh.  Lepsius,  a  cui  ebbi  mandato  un'impronta  dello  scarabeo, 
mi  scrive  sopra  di  essa  nella  maniera  seguente:  «  Lo  scarabeo  è  lavo- 
rato ad  imitazione  dello  stile  egiziano.  Egli  rappresenta  il  dio  nano 
colla  ma.schera  satiresca  e  col  pennacchio-dio,  il  cui  nome  spesso  è 
scritto  tesa.  Talvolta  la  maschera  è  alzata  ed  allora  si  vede  sotto  di 
essa  la  testa  di  Horus  bambino.  Tale  rappresentanza  accenna  al  con- 
trasto tra  Horus  e  Typhon,  i  quali  qui  appariscono  riuniti  con  un 
dualismo  talvolta  ovvio  dall'epoca  dei  Psametichi  in  poi.  La  più  bella 
e  più  completa  rappresentanza  di  quest'  idea  si  trova  sopra  la  stele 
detta  di  Metternich.  II  dio  generalmente  sta  in  piedi  sopra  due  coc- 
codrilli e  tiene  nelle  mani  animali  tifonici,  come  scorpioni  o  serj.'i, 
talvolta  anche  un  lione,  come  sopra  lo  scarabeo  ». 

'■'  Vd.  specialmente  Lamarmora  sopra  alcune  anlichità  sardi', 
Torino  1853,  tav.  B  69-72.  Cf.  anche  Raoul-Rochette  Mémoirei  d'archeo- 
logie comparée  pi.  V  6-8. 

*  Esso  mostra  la  jiarto  inferiore  di  mi  chitone  feminile  stretto 
ed  a  piccole  pieghe  parallele. 
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stabilire  la  cronologia  dei  prodotti  dell'  industria  cartagi- 
nese; esso  inoltre  ci  fornisce  una  nuova  prova  decisiva,  che 
Cartagine  o  le  sue  colonie  nel  quinto  secolo  a.  Cr.  mante- 
nevano relazioni  commerciali  colPEtruria '.         • 

Altri  scavi  furono   eseguiti  ai  Montarozzi  ed  accanto 
alla  strada  rurale  che  li  attraversa.  E  vi  si  ebbe  la  fortuna 
di  scoprire  una  tomba  vergine  che  sembra  appartenere  al 
terzo  secolo  a.  Cr.  Essa  si  trova  pochi  passi  a  nord-ovest 
dal   sepolcro   che   conteneva   21  sarcofaghi  ed  è  descritto 
nel  nostro  Bullettino  1879  p.  78-84.  Se  essa  sfuggì  all'at- 
tenzione degli  antichi  depredatori,  ch'hanno  violato  quasi 
tutte  le  tombe  situate  in  quei  terreni,  questo  fatto  si  spiega 
dalla   maniera    eccezionale    con    cui   è   tracciato   lo  stra- 
dale, per  il  quale  si  passa  a  quella  tomba.  È  conosciuto 
cioè,  che  nella  necropoli  tarquiniese  ogni  tomba  a  camera 
generalmente  ha  uno  stradale  proprio,  che  tagliato  nel  masso 
conduce  all'entrata.  E  si  capisce  che   i  depredatori  gene- 
ralmente seguivano  la  direzione  di  quegli  stradali.  Ora  l'an- 
zidetta tomba,  che  fu  trovata  intatta,  offre  la  particolarità 
che  il  suo  stradale  abbastanza  stretto  si  dirama  da  un  altro 
più  largo.  I  depredatori  hanno  seguito  lo  stradale  più  largo 
e  sono  penetrati  nella  tomba  in  cui  esso  imbocca,  deva- 
standola completamente.  All'incontro  loro  sfuggì  lo  stra-^ 
dale  stretto,  che  diramandosi  dal  lato   orientale    con  una 
scesa  corta  e  ripida  conduce  all'altra  tomba,  la  quale  così 
restò  intatta.  Essa  è  tagliata  nel  masso  senza  decorazione 
alcuna,  ha  il  soffitto  piano,  ed  offre  una  lunghezza  di  m.  3, 
una  larghezza  di  m.  2,50,   un'  altezza   di  2.  L' entrata  è 
diretta  verso  levante.  Le  pareti  a  d.  ed  a  sin.  di  chi  entra 
hanno  le  solite  banchine;  ma  lungo  la  parete  posta  dirim- 
petto all'entrata  sono  lavorate  nel  masso  due  casse  coperte 
di   oblunghe   lastre  di   pietra,    in   ognuna   delle   quali   si 
trovò  nient' altro  che  gli  avanzi  d'un  cadavere  incombusto. 
Quattro  cadaveri  incombusti  erano  stesi  sulla  banchina  a  d. 

'  Sopra  im'  altra   scoperta    analoga    vd.   Bull,  deli  Insl.    1878 
p.  82,  84. 
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e  quattro  sulla  banchina  a  sin.;  gli  avanzi  di  altri  quat- 
tro furono  osservati  tra  le  due  banchine  sul  suolo  della 
tomba.  Descriverò  in  primo  luogo  gli  oggetti  trovati  sulla 
banchina  a  d.  e  comincierò  con  quelli  ch'erano  aggruppati 
attorno  a  quel  cadavere  che  stava  il  più  vicino  alla  parete. 
Accanto  alla  spalla  di  questo  cadavere,  cioè  tra  la  spalla  e 
la  parete,  fu  trovata  una  teca  di  specchio  (diam.  0,11).  I 
rilievi,  che  rappresentano  un  cavaliere  (verso  d.)  con  un 
ramo  di  palma  nella  d.,  corrispondono  con  quelli  della  teca 
descritta  nelle  Notizie  d.  scavi  com.  all'  acc.  dei  Lincei 
1876  p.  7.  Poco  più  sotto  si  trovò  un  oggetto  d'oro  (vuoto) 
in  forma  di  bottone  di  fiore,  alto  0,014,  che  fuor  di  dub- 
bio serviva  come  attaccaglio  di  una  collana,  ed  oltre  a  ciò 
due  scarabei  di  corniola;  l'uno  ha  due  delfini  incisi  a  glo- 
bolo  tondo;  l'altro,  inciso  a  punta,  mostra  la  lotta  tra  un 
serpe  ed  un'aquila;  il  serpe  morde  l'uccello,  che  l' afferra 
cogli  artigli,  nel  collo  dietro  la  testa.  Accanto  al  fianco 
dello  stesso  cadavere  erano  posti  due  vasi  di  bronzo,  cioè 
un  piatto  umbilicato  (alt.  0,065;  diam.  0,20),  con  due 
buchi  per  il  manichetto  ora  distrutto,  ed  una  tazza  piana 
(diam.  0,135),  decorata  nel  mezzo  di  cerchi  concentrici  in 
parte  rilevati,  in  parte  incisi.  Sono  inerenti  all'interno  della 
tazza  gli  avanzi  d'un  oggetto  disfatto  di  ferro  ed  un  pezzo 
di  tela.  Ai  piedi  del  cadavere  si  trovò  un  orcio  di  bronzo 
col  ventre  ampio  (alto  0,22;  diam.  dell'orificio  0,11),  il 
cui  manico  finisce  ingiù  con  una  maschera  femminile  dia- 
demata di  mediocre  esecuzione. 

Tra  il  cadavere  steso  più  vicino  alla  parete  e  quello 
susseguente  erano  posti  due  balsamai  di  bronzo  (alt.  0,095 
e  0,075),  ornati  attorno  il  collo  di  palmette,  l'uno  munito 
di  una  catenella  di  filo  di  bronzo,  l'altro  di  una  catenella 
di  filo  di  ferro. 

Il  cadavere  finalmente  posto  il  più  vicino  al  margine 
esterno  della  banchina  aveva  accanto  al  fianco  uno  sgomarello 
di  bronzo  (lungo  compreso  il  manico  0,24;  diam.  dell'orificio 
del  recipiente  0,12)  ',  al  quale  era  sovrapposto  uno  spec- 

'  Cf.  Mui.  Gregorian.  I  tav.  I  4. 
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chio  (lungo  col  manico  0,223;  diara.  0,114).  Sopra  lo  spec- 
chio è  graifita  una  Lasa  alata  con  berretto  frigio  in  testa, 
che  procede  verso  sin.,  tenendo  nella  d.  abbassata  un  bot- 
tone di  tìore.  Oltre  a  ciò  vi  si  trovò  uno  di  quei  piattini 
piani  di  bronzo  muniti  nel  mezzo  di  un  incavo  tondo  ed 
al  fianco  di  due  occhietti  per  il  manichetto  (diam.  0,10), 
i  quali  sembrano  aver  servito  per  bruciare  del  profumo  '. 
Ora  rivolgiamoci  alla  descrizione  degli  oggetti  trovati 
sopra  la  banchina  a  sin.,  cominciando  da  quelli  ch'attornia- 
vano il  cadavere  steso  immediatamente  accanto  all'orlo 
esterno  di  essa  banchina.  Il  quale  cadavere  aveva  ai  piedi  una 
teca  composta  di  due  tondi  di  bronzo  (diam.  0,13)  "^  ed  oltre 
a  ciò  un  rilievo  circolare  di  bronzo,  il  quale,  non  adattan- 
dosi ad  alcuno  degli  anzidetti  tondi,  sembra  avanzare  da 
una  seconda  teca.  Questo  rilievo,  eseguito  con  grande  finez- 
za, rappresenta  due  figure  ballanti;  la  sua  composizione 
ricorda  analoghi  gruppi  dipinti  sulle  pareti  di  Pompei  e 
d'Ercolano,  A  d.  -  di  chi  guarda  -  balla  una  giovinetta 
(verso  d.)  vestita  di  una  tunica  trasparente  e  priva  di 
cintura,  la  quale  colla  sin.  alza  sopra  la  spalla  un  man- 
tello, che  tiene  dall'  altro  lato  colla  d.  abbassata.  Essa 
rivolge  la  testa  verso  un  ignudo  giovinetto  alato,  il  quale 
abbracciandola  e  guardandola  balla  in  direzione  opposta. 
Tiene  colla  d.  abbassata  la  clamide,  che  cade  attorno  il  suo 
braccio  sin.  11  rilievo  disgraziatamente  è  alquanto  danneg- 
giato, e  specialmente  si  sono  scomposte  le  parti  del  campo 
vicine  all'orlo.  Ciò  ch'è  conservato  ha  un'altezza  di  m.  0,115. 
A  fianco  poi  dello  stesso  cadavere,  cioè  tra  il  cadavere  ed 
il  margine  della  banchina,  furono  trovati  due  oggetti  di 
terracotta  dipinta,  vale  a  dire  un  gruppo  (alt.  0,148)  ed 
una  maschera  scenica  (alt.  0,12).  Il  gruppo  rappresenta  un 
uomo  imberbe,  ma  secondo  le  rughe  visibili  sul  volto  d'età 
avanzata  (un  pedagogo?),  il  quale  pone  la  d.  sulla  nuca  d'un 

'  Gli  esemplari   analoghi   trovati   nell'  Etruria   interna  hanno 
i^posso  incisa  l'epigrafe  flU  |  QVr*!. 

2  Cf.  Gerhard  etrusk.  Spiegel.  IH  tav.  CCXLI  2. 
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grosso  giovane  ignudo,  che  ha  l'espressione  alquanto  stu- 
pida. Ambedue  le  figure  stanno  in  piedi.  Il  vecchio  ha  il 
capo  coperto  di  un  berretto  aguzzo  e  veste  una  tunica 
azzurra,  I3  quale  d'alto  in  basso  è  tagliata  da  una  larga 
striscia  violacea  contorniata  da  listello  bianche;  un  mantello 
è  avvolto  attorno  la  spalla  sin.  ed  attorno  le  cosce;  accanto 
alla  coscia  sin.  sporge  sotto  di  esso  la  mano  manca  del  vec- 
chio. La  maschera  è  munita  sopra  la  fronte  di  due  buchi 
ed  ornata  di  una  tenia  e  di  una  corona  di  vite.  Siccome 
le  fattezze  non  sono  affatto  caricate,  bensì  alquanto  irre- 
golari, sporgendo  il  naso  e  prominendo  la  bocca,  cosi  rie- 
sce difficile  il  decidere,  se  la  maschera  fosse  tragica  0 
comica.  L'originaria  policromia  è  quasi  del  tutto  svanita. 

Tra  l'anzidetto  cadavere  e  quello  susseguente  erano 
posti  un  gallo,  alto  0,17,  e  quattro  frutti,  tutti  e  cinque  i 
pezzi  lavorati  in  terracotta  dipinta.  I  frutti  sono  due  fichi, 
una  melacotogna,  ed  un  quarto  che  non  ardisco  determi- 
nare: ha  la  forma  d' una  pigna,  ma  ne  diversifica  per  il 
numero  maggiore  di  prominenze.  Tutti  e  quattro  i  frutti 
sono  perforati  in  maniera  che  un  filo  possa  passare  per 
il  buco. 

Presso  la  testa  del  cadavere  posto  immediatamente 
accanto  alla  parete  furono  trovate  tre  maschere  comiche. 
L'una,  alta  0.12,  con  due  buchi  sopra  la  fronte,  ha  il  naso 
arricciato  e  la  bocca  tanto  spalancata  da  mostrare  i  denti; 
la  barba  è  corta  e  grigia,  la  carnagione  rossa.  Della  seconda 
è  conservata  soltanto  la  parte  inferiore:  è  di  un  vecchio 
col  naso  aquilino,  con  molte  rughe  ed  anch'  esso  colla 
bocca  spalancata.  Della  terza  avanza  la  parte  superiore: 
naso  arricciato,  carnagione  rossa,  tenia  e  corona  di  vite 
attorno  la  fronte;  sopra  la  fronte  due  buchi. 

I  cadaveri  finalmente  deposti  sul  suolo  erano  accom- 
pagnati soltanto  da  un  ago  crinale  di  bronzo  lungo  0,105. 
che  finisce  in  un  bottone  conico,  e  da  tre  stoviglie;  ma  mi 
era  impossibile  di  rintracciare  il  preciso  posto  dove  que- 
sti quattro  oggetti  furono  trovati.  Le  stoviglie  sono  due 
piatti  con  doppio  manico  attortigliato,  le  quali,  coperte  di 
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una  vernice  nera  ottusa,  ricordano  i  peggiori  prodotti  delle 
figuline  calene,  ed  oltre  a  ciò  uno  scodellino  d'argilla  ros- 
sastra molto  leggera  e  priva  di  vernice. 

L' importanza   della   tomba   consiste   speciaUnente  in 
ciò,  ch'essa   fornisce  contrassegni  per  stabilire  la  crono- 
logia d'un  genere  di  monumenti  spesso  ovvio  nella  necro- 
poli tarquiniese,  cioè  delle  terrecotte  policrome.  Il  fatto,  è 
vero,  che  la  tomba  conteneva  nientemeno  che  14  cadaveri, 
a  prima  vista  potrebbe  far  supporre  che  essa  abbia  ser- 
vito lungo  tempo.  Ma  dall'un  canto  sembra  poco  probabile 
che  nelle  deposizioni  fatte  in  tempi  più  recenti  si  fossero 
confusi  gli  oggetti  che  circondavano  i  cadaveri  che  già  vi 
esistevano.  Le  deposizioni  sulle  banchine  cioè  succedettero 
probabilmente  in  maniera  che  prima   un   cadavere   venne 
collocato  sopra  ogni  banchina  in  immediata  vicinanza  della 
parete,  e  che  dopo  accanto  ad  ognuno  di  questi  due  se  ne 
aggiunsero  altri,   finché  vi  fosse   spazio.  Riempite   poi  le 
banchine,  cominciarono  le  deposizioni  sul  suolo  della  tomba. 
In   che   ordine  siano  succedute   le   due   deposizioni   fatte 
nelle  casse,  poco  c'interessa;  perchè  le  casse   erano   prive 
di  qualunque  oggetto  d'industria.  Se  dunque  i  cadaveri  ven- 
nero collocati  sulle  banchine  successivamente  ed  in  maniera 
da  rispettare  la  giacitura   di   quelli   già  deposti   e   degli 
oggetti  che  li  circondavano,  allora  risulta  che  almeno  que- 
gli oggetti,  la  cui  relazione  con  un  ben  distinto  cadavere  è 
assicurata,  sono  contemporanei.  E  se  è  così,  dobbiamo  attri- 
buire  le   anzidette  terrecotte  policrome  ad  un'epoca  molto 
anteriore  a  quella  generalmente  supposta.  Il  primo  cada- 
vere cioè  sulla  banchina  sin.  era  attorniato  da  una  teca 
di  specchio,  un  gruppo  ed  una  maschera  di  terracotta:  que- 
sto fatto  prova  che  le  terrecotte  rimontano  fin  all'epoca 
in  cui  si  usavano  le  teche  a  rilievo.  Dall'altro  conto,  an- 
che   facendo    astrazione   dalla   maniera    in   cui   sembrano 
aver  avuto  luogo   le   successive   deposizioni,  il   confronto 
degli  oggetti  di  bronzo   trovati   presso  i  singoli  cadaveri 
non  accenna  in  alcun  modo  ad  epoche  diverse;  anzi  tutti  quei 
bronzi  oifrono  tipi  che  generalmente  si  trovano  riuniti  nelle 
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medesime  tombe.  Sotto  tali  circostanze  pare  che  la  tomba 
nou  abbia  servito  così  lungo  tempo,  come  secondo  il  mimerò 
considerevole  dei  cadaveri  potrebbe  sembrare,  ma  che  le 
successive  deposizioni,  almeno  sulle  banchine,  siano  succe- 
dute in  brevi  intervalli. 

Debbo  aggiungere  ancora  che  tra  la  terra  accumulata 
attorno  la  tnmba  orora  descritta  e  tra  i  ruderi  dei  vicini 
^;epolc^i  devastati  furono  trovate  molte  monete  di  bronzo 
coniate  dai  Romani  a  Capua.  E  sono  i  ben  conosciuti  tipi: 
1  )  Testa  di  Minerva  fì.  testa  di  cavallo,  coli'  epigrafe 
ROMA.  2)  Testa  di  Marte  R.  testa  di  cavallo  bardato 
ROMA  0  ROMANO  \  lì  quale  fatto  riesce  importante  per 
stabilire  V  epoca  della  parte  colà  situata  della  necropoli 
tarquiniese.  Oltre  a  ciò  vi  si  trovarono  le  seguenti  monete 
di  bronzo:  Tre  di  Neapolis:  Testa  d'Apolline  NEOITOAI- 
TQN  B.  toro  a  faccia  umana  e  Vittoria,  sotto  il  toro  12; 
una  quarta  napoletana  collo  stesso  tipo,  ma  con  una  P  die- 
tro la  testa  d'Apolline  e  priva  di  lettere  sul  rovescio.  Una 
di  Teanum  Sidicinum:  Testa  d'Apolline  /?.  toro  a  faccia 
umana  e  Vittoria  avnN\'T  '.  Una  di  Compulteria  dello 
stesso  tipo,  ma  con  ••••TvJ3nV>|  accanto  alla  testa  d'Apol- 
line *.  Quattro  monete  cartaginesi  di  cattivo  conio:  Testa 
di  Cerere  R.  testa  di  cavallo  *.  Del  resto  tratterò  sopra 
questa  ed  analoghe  scoperte  in  apposito  articolo,  in  cui 
sarà  dato  l'elenco  delle  monete  estere  trovate  negli  scavi 
tarquiniesi. 

Finalmente  nella  contrada  Ripa  gretta,  nella  proprietà 
dei  sigg.  Marzi,  mentre  si  lavorava  la  terra,  fu  scoperta  per 
caso  una  nicchia  oblonga  scavata  nel  masso  (alta  m.  0,70, 
larga  0,55;  diretta  verso  il  mare),  la  quale  conteneva 
un'anfora  (alta  0,335)  a  figure  rosse  con  dentro  gli  avanzi 

»  Cf.  Mommsen  Gesrh.  d.  rom.  Mùnzwesens  p.  211,  254,  340  seg. 
Un  tatto  analogo  fu  osservato  in  uno  scavo  intrapreso  dai  sigg.  Marzi: 
Bidl.  (leU'hisL  lò70  p.  57. 

-  Cf.  Carelli  tal.  LXVI  15;  Fricdlaendcr  osk.  Miinzen  p.  4  n.  7. 

•  Carelli  tab.  LXT  11.  12:  Friediaender  1.  cit.  tav.  I  1  p.  5  n.  1. 

•  Cf.  L.  Miilki  Numism.  de  Vane.  Afrique  II  p.  104  seg. 
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d'un  cadavere  combusto.  La  parte  nobile  mostra  una  rap- 
presentanza raccorciata  del  giudizio  di  Paride.  A  sin.  siede 
sopra  una  roccia   Paride  (verso  d.)  vestito  di  lungo  chi- 
tone a  pieghe  parallele  e   di  un   mantello,  il  capo  cinto 
da  una  tenia.  Tiene  colla  sin.  uno  scettro,  la  cui  estremità 
superiore  ha  la  forma  di  una  palmetta,  e  stende  la  d.  verso 
Mercurio,  che  gli  sta  dirimpetto  in  piedi.  Il  dio  è  barbato, 
ha  attorno  la  testa  una  corona  e  veste  chitone  corto,  man- 
tello e  stivali  alati;  il  petaso  gli  pende  sopra  la  nuca.  Men- 
tre colla  sin.  tiene  il  caduceo,  egli  alza  la  d.,  discorrendo 
con  Paride.  Dietro   Mercurio  procede   Venere   (verso  d.), 
vestita  di  un  lungo  chitone  a  pieghe  parallele  e   di   uno 
stretto  mantello,  appoggiando  la  d.  in  uno  scettro  che  fini- 
sce in  una  palmetta.   La  dea    porta    sopra  la   sin.   una 
colomba  (dipinta  in  nero).  I  capelli,  che  dall'occipite  ca- 
dono sulle  spalle,  sono  circondati  da  una  corona  (di  mirto?"). 
Sopra  il  fondo    rosso  della  roccia  che   serve  da   sedia  a 
Paride,  sono  dipinti   di   colore  nero  tre  animali,   cioè   un 
serpe,  un  capriuolo  ed  un  riccio,  quest'ultimo  espresso  in 
maniera  molto   caratteristica.    B.  Bacco   barbato   procede 
verso  d.,  circondato  da  due  Baccanti  che  ballano  suonando 
i  crotali.  Il  dio,  vestito  di  chitone  lungo  a  pieghe  paral- 
lele, coronato  d'  ellera,  tiene  colla  sin.  un  ramo  d'  ellera, 
colla  d.  un  corno  potorio,  sopra  il  quale  si  legge  dipinta 
di  nero  l'epigrafe  \IAX.  Le  due  Baccanti  sono  vestite  di 
lunghi  chitoni  e  mantelli.  Quella  a  sin.  di  chi  guarda  ha 
sulle  spalle  una  pelle  di  liopardo,  attorno  la  testa  una  tenia 
ed  accanto  l'epigrafe  KAU^;  quella  a  d.  è  coronata  d'el- 
lera.  Il   disegno  mostra  uno  stile  severo;  tutti   gli   occhi 
sono  disegnati  di  faccia.  L'anfora  era  attorniata  da  fram- 
menti informi  di  bronzo,  fuor  di  dubbio  avanzi  degli  arnesi 
di  bronzo  fusi  dal  fuoco  del  rogo. 

A  poca  distanza  si  trovò  tra  le  rovine  d'una  tomba 
spogliata  e  crollata  un  guttus  d' argilla  grezza  giallastra  va 
tre  bocche.  Sul  recipiente  è  grafita  l'epigrafe: 

'  Rest;i  incerto,  se  quella  lettera  sia  una-  Q  ^  ^'''^  ^■ 

W.    HELblG. 
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e.  Sopra  alcuni  manufatti  litici  ed  in  terracotta, 
rinvenuti   sulle  rive   e  nei  dintorni  del  lago  di   Nemi. 

Gi^  da  vari  anni  essendosi  da  me  intraprese  diligenti 
investigazioni  sulle  rive  e  nei  dintorni  del  lago  di  Nemi  ', 
allo  scopo  di  rinvenirvi  alcun  manufatto  che  mi  avesse 
posto  in  grado  di  poter  stabilire  che  in  epoche  remote 
l'uomo  ebbe  dimora  in  quelle  contrade,  ora  sono  lieto  di 
potere  amiunziare  che  importanti  scoperte  ebbero  a  veri- 
ficarsi in  quei  luoghi;  e  perciò  credo  utile  il  darne  qui 
appresso  le  notizie  relative  *  per  ordine  cronologico,  aggiun- 
gendo una  dettagliata  descrizione  degli  oggetti  raccolti,  che 
si  conservano  nelle  mie  collezioni.  Debbo  dichiarare  la  mia 
riconoscenza  all'egregio  e  colto  sig.  Giovanni  Pozzi  e  sig. 
Gaetano  Cavaterra  di  Nemi,  proprietari  di  alcuni  terreni 
in  prossimità  del  lago,  che  con  intelligente  operosità,  si 
prestarono  a  coadiuvarmi  nelle  ricerche. 

Sappiasi  adunque,  che  nel  terreno  denominato  S.  Maria 
posto  al  N  del  lago,  a  mano  sin.  della  via  che  conduce 
alle  mole  di  Nemi,  per  chi  proviene  da  Genzano,  e  quasi 
di  fronte  alla  casetta  cosi  detta  dei  pescatori,  distante  in 
linea  diretta  dalla  riva  del  lago  circa  sei  metri,  nel  Gen- 
naio del  1874  l'affittuario  sig.  Vincenzo  Petrella  a  pochis- 
sima profondità  dal  suolo  urtò  colla  punta  della  vanga  e 
ruppe  la  parte  superiore  di  un  vaso  di  terra  cotta,  di  cui 
l'altra  metà  rimase  intatta  e  ferma  nel  terreno.  Il  vaso  gli 


1  Per  le  notizie  relative  al  Castello  di  Nemi,  suo  lago  ed  emis- 
sario vd.  Casimiro  da  Roma  Memorie  storiche  delle  chiese  e  conventi 
dei  Frali  minori  della  provincia  romana^  Roma  1744  pag.  267;  Ath. 
Kircher  Lalium,  id  est  nova  et  parallela  Latii  twn  veteris.  lum  novi 
descriptio  etc.  etc;  Gir.  Lapi  Lezione  accademica  intorno  all'origine  dei 
due  laghi  Albano  e  Nemoresc^  Roma  1781.  Bart.  Piazza  La  Gerarchia 
ourdinalizia,  Roma  1 703;  J.  R.  Vulpius  Vclus  Lativm  profanum;  Em. 
Lucidi  Meìnorie  storiche  dell'antichissimo  municipio,  ora  terra  delV Aric- 
cia e  delle  sue  colonia  Genzano  e  A'enu',  Roma  1796;  N.  Ratti  Storia 
di  Genzano  con  7U)le  e  documenti,  Roma.  1197;  Fr.  Cancellieri  sopra  il 
tarantisino  e  farla  di  Roma  e  della  sua  campagna,  Roma  1817,  p.  97; 
C.  Fea  Varietà  di  notizie  economiche  fisiche  antiquarie  sopra  Castel 
GandolfOs  Albano,  Ariccia,  Nemi,  loro  laghi  ed  emissarii,  Roma  182G. 

*  La  scoperta  da  me  fatta  di  selci  e  stoviglie  presso  il  lago 
Nemorense  fu  già  annunziata  dal  Bullettino  di  paletnologia  italiana 
anno  IV  1878  n.  7,  9. 
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parve  delP  altezza  di  e.  0,04:  esso  no  conteneva  un  altro 
piccolo  con  alcuni  vasellini  di  varie  forme  e  diversi  utensili 
della  stessa  materia,  che  il  Petrella  non  seppe  descrivere. 
Ne  rimasero  molti  sul  luogo  e  andarono  dispersi;  p^rò  egli 
ne  conservò  alcuni  siccome  oggetti  di  curiosità.  Essi  sono: 

Porzione  del  fondo  di  un  vaso  di  forma  sferica,  di  tinta 
nerastra,  alt,  0,04;  circonferenza  0,21.  —  Piccola  olla  di 
colore  rossastro  di  forma  cilindrica  a  fondo  sferico,  con 
labbro  sporgente,  a.  0,02,  circonf.  massima  0,09.  —  Oggetto 
di  forma  circolare  piana  di  argilla  di  tinta  di  un  rosso 
chiaro,  avente  il  contorno  molto  convesso,  a.  0,005,  circonf. 
0,14;  ha  nel  mezzo  della  superficie  un  foro  circolare,  con 
quattro  altri  simili  fori  superficiali,  disposti  simmetrica- 
mente ad  eguali  distanze  da  quello  del  centro.  Utensile 
di  uso  incerto,  di  argilla  nerastra,  di  forma  cilindrica, 
largo  0,11,  circonf.  0,048,  rotto  in  due  pezzi,  avente  una 
delle  estremità  piana,  l'altra  rotonda;  in  uno  dei  due  pezzi 
vedesi  una  sporgenza  circolare  in  forma  di  anello.  —  Quat- 
tro piccoli  coni  piramidali  di  uso  ignoto,  di  varie  altezze 
e    dimensioni;    sono    di    colore   rossastro. 

Verso  la  fine  del  1874  essendosi  intrapresi  i  lavori 
di  sterro  in  vicinanza  della  riva  al  S  del  lago,  per  la 
costruzione  delle  mura  di  circuito  del  nuovo  parco  del 
signor  duca  Sforza-Cesariui,  che  dalla  sua  villa  di  Genzano 
si  distende  lungo  le  pendici  interne  del  cratere  e  giunge 
fino  a  qualche  metro  di  distanza  dalle  acque  del  lago,  da 
uno  degli  operai  muratori  fu  rotto  in  due  parti  da  un  colpo 
di  caravina  un  gran  peso  da  rete  di  irregolare  e  grossolano 
lavoro,  che  giaceva  quasi  a  contatto  della  roccia  composta 
da  materie  ribollite  dal  fuoco  terrestre.  La  sua  forma  è 
circolare  piana,  ed  è  perforato  nel  centro;  nella  superficie 
mostra  un  rosso  chiaro,  nell'interno  una  tinta  nerognola 
molto  lucida. 

Dopo  qualche  giorno  dagli  stessi  lavoranti  e  nel  mede- 
simo luogo  furono  trovati:  Tre  rozzissimi  pesi  da  rete 
sferoidali,  di  color  mattone.  —  Tre  cuspidi  di  freccia  di 
focaia,  una  delle  quali  a  foggia  di  dente  di  squalo,  le  altre 
due  del  tipo  così  detto  a  mandorla.  —  Ventisei  pezzi  di 
rifiuti,  consistenti  in  nuclei,  scheggie,  ed  in  frammenti  di 
frecce. 

Nel  Febbraio  1875,  mentre  il  signor  Pio  De  Santis 
era  intento  a  piantare  delle  fragole  in  una  sua  vigna,  nella 
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contrada  la  Valle,  o  il  Giardino,  posta,  al  N,  cioè  iu  quella 
grande  area  che  attualmente  non  è  più  coperta  dalle  acqu»:- 
facustri,  e  quasi  di  fronte  ai  ruderi  '  dell'atrio  del  tempio 
di  Diana  Nemoreuse,  trovò  alla  profondità  di  e.  0,15  ud 
centinaio  di  piccolissime  stoviglie  ed  altri  manufatti  iu 
terracotta,  formanti  un  gruppo  isolato,  che  occupava  lo  spa- 
zio di  circa  un  metro  quadrato;  ne  raccolse  alcuni  soltanto, 
che  dopo  qualche  mese  consegnò  al  signor  Gaetano  Cava- 
terra,  da  cui  mi  furono  gentilmente  donati;  e  sono:  Cinque 
pesi  da  rete  di  forma  sferica  di  color  mattone.  —  Due 
piccolissime  olle  di  argilla  rossa  scura,  a  fondo  quasi  conico, 
ornata  ciascuna  da  tre  protuberanze  in  vicinanza  del  lab- 
bro. —  Due  piccoli  grani  di  collana  di  tinta  nera,  di  forma 
conica.  —  Piccola  e  larga  ciotola  di  tinta  come  sopra.  —  Due 
piattelli  di  colore  rosso.  —  Piccolissima  olla  di  forma  sfe- 
rica a  fondo  piano.  —  Cinque  tazzette,  o  scodelline.  —  Quat- 
tro vasetti  di  forma  cilindrica,  due  dei  quali  a  fondo  conico, 
e  gli  altri  due  a  fondo  sferico. 

Anche  in  quella  parte  a  NE  del  lago  che  corrisponde 
sotto  il  Castello  di  Nemi,  nel  luogo  denominato  Sonnemi, 
0  gli  Arcioni,  nel  Novembre  1876  si  trovarono  due  rozzi 
pesi  da  rete  di  colore  rosso  scuro,  di  forma  sferoidale,  ed 
un  vasellino  di  argilla  nerastra  di  forma  cilindrica  a  fondo 
piano. 

Nel  mese  di  Decembre  dell'anno  sudetto  nella  loca- 
lità detta  il  Porto  al  SE  si  raccolse  sulla  superficie  del 
terreno  un  peso  da  rete  di  lavoro  grossolano,  ed  un  vaset- 
tino  di  forma  conica. 

.j^,  J  manufatti  litici  ed  in  terracotta  che  verrò  qui  ap- 
presso descrivendo,  mi  furono  gentilmente  donati  dal  mio 
ottimo  amico  signor  Giovanni  Pozzi,  ed  è  mio  dovere  di 
rendergliene  pubbliche  grazie. 

Nel  Gennaio  del  1877,  in  occasione  di  lavori  campe- 
stri nel  luogo  di  Sonnemi,  alcuni  contadini  rinvennero 
quasi  a  fior  di  terra:  Due  rozzi  pesi  da  rete  di  argilla 
rossastra  di  forma  sferica.  —  Una  piccolissima  olla  di  argilla 
nerastra.  —  Una  punta  di  freccia  di  focaia  cinerea,  del  tipo, 
a  mandorla,  di  lavoro  grossolano  dell'epoca  archeolitica.  -rr. 
Utensile  di  focaia  biancastra,  di  uso  non  conosciuto,  di 
forma  quasi  triangolare,  avente  sulla  superficie  una  spor- 

*  P.  Kosa  Relazione  dei  ruderi  esistenti  in  prossimità  del  lago 
di  Semi,  che  possono  riferii'si  ai  tempi  di  Siila. 
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genza  che  termina  in  punta.  —  Venti  pezzi  tra  nuclei, 
schegge,  frammenti  di  frecce  ed  altri  rifiuti  della  lavora- 
zione. 

Da  Sonnemi  parimenti  provengono  i  seguenti  oggetti, 
che  fm'ono  trovati  nel  podere  del  rev.  sig.  Gio^ianni  l)e 
Santis,  sulla  fine  del  Decembre  1877  e  sui  primi  di  Gen- 
naio 1878:  Grande  grano  di  collana  rigato  di  argilla  rossa- 
stra, di  forma  sferica.  —  Altro  piccolo  grano  di  color  mat- 
tone, della  forma  suindicata.  —  Cinque  vasettini,  due  dei 
quali  di  forma  conica,  gli  altri  tre  di  forma  sferica  a  fondo 
piano.  —  La  metà  di  una  tazzetta  ornata  da  protuberanze.  — 
Frammento  di  una  ciotoletta.  —  Oggetto  di  forma  circolare 
piana,  di  creta  rossa  chiara,  con  contorno  molto  convesso^ 
a.  0,004,  circonf,  0,108,  avente  sulla  superficie  tre  fori 
circolari  formanti  un  triangolo.  —  Due  piccole  patere  di 
argilla  fluviale,  a.  0,04.  —  La  metà  del  corpo  appartenente 
ad  una  tazza  di  bucchero  di  mezzana  grandezza.  —  Porzione 
del  fondo  di  una  grande  tazza  di  bucchero.  —  Frammento 
di  ansa  di  grande  vaso  di  bucchero.  —  Altro  frammento 
di  vaso  di  mezzana  grandezza  parimenti  di  bucchero. 

Nel  Settembre  del  1878  nella  vigna  della  signora  Fran- 
cesca De  Angelis  in  vocabolo  La  Valle  ed  in  vicinanza  del 
vestibolo  del  tempio  di  Diana,  dal  sig.  Giovanni  Pozzi  fu- 
rono rinvenute  fra  le  terre  rimosse  per  lavori  campestri: 
Tre  cuspidi  di  freccia  di  pietra  focaia  del  tipo  a  mandorla 
del  periodo  archeolitico.  —  Due  bellissime  pietre  da  fionda. 
—  Uno  sti'umento  di  focaia  di  forma  quadrilatera  di  uso 
indeterminato,  lavorato  diligentemente  con  minutissime 
scheggiature.  —  Trenta  pezzi  di  rifiuti  della  lavorazione, 
consistenti  in  frammenti  di  frecce,  di  coltelli  e  schegge, 
ed  in  armi  abbozzate  e  non  compiute  per  sopravvenuta 
involontaria  rottura.  —  Quattro  ciotoline  o  tazzette  di 
terracotta  rossastra.  —  Piattello  di  argilla  nerastra.  —  Va- 
setto di  forma  conica  di  color  rosso  scuro.  —  La  metà  di 
una  ciotoletta.  —  Oggetto  di  forma  circolare  piana,  con  con- 
torno molto  convesso,  a.  0,006,  circonf.  0,1,  di  argilla  rossa 
scura,  senza  alcuna  impressione  di  circoli  superficiali.  — 
Frammento  di  tazza  arcaica  di  argilla  fluviale  di  color  mat- 
tone, con  zone  di  tinta  rossa  scura.  —  Fondo  di  una  tazza 
di  mezzana  grandezza  di  argilla  fluviale  cruda.  —  Dodici 
frammenti,  alcuni  dei  quali  appartenenti  a  vasi  di  bucche- 
ro, altri  a  vasi  di  argilla  a  vernice  rossastra  o  nei-a  lucida. 
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:'.  Nell'Aj^osto  1878  il  sig.  Giovanni  Pozzi  in  una  sua 
vigna  a  Sonnemi  trovò  a  poca  profondità  dal  suolo  col- 
tivabile: Un  oggetto  di  forma  circolare  piana  di  argilla 
rossa  chiara  a.  0,005,  circonf.  0,09,  con  contorno  molto 
convessa  e  foro  circolare  nel  centro  della  superficie  e  sei 
altri  eguali  fori  superficiali  situati  irregolarmente  intorno 
a  quello  del  centro.  —  Piccolissimo  vaso  di  forma  conica 
a  fondo  piano,  avente  due  maniclii.  —  Due  larghe  tazzette 
a  fondo  conico.  —  Quattro  ciotolette  di  varie  forme. 

Nel  Gennaio  1879  nella  vigna  della  signora  Francesca 
De  Angelis,  già  di  sopra  indicata,  si  rinvennero:  Due  va- 
setti di  argilla  nerastra  a  fondo  conico.  —  Tre  tazzette 
di  tinta  rossa  cliiara.  —  Larga  ciotola  di  colore  come  so- 
pra. —  Porzione  di  un'ansa  -  forse  d'una  tazza  -  di  buc- 
chero. 

Finalmente  noterò  qui  appresso  alcuni  artefatti  in 
terracotta  che  dal  sig.  Augusto  Cocchi  di  Nemi  furono 
trovati  verso  la  fine  di  Marzo  nella  sua  vigna  a  S.  Maria 
in  prossimità  della  casetta  dei  pescatori,  che  confina  coU'al- 
tra  vigna  del  sig.  Vincenzo  Petrella:  Utensile  di  forma 
circolare  piana  di  creta  rossa  chiara,  a.  0,010,  circonf.  0,15, 
con  tre  fori  circolari  sulla  superficie,  formanti  un  triangolo 
equilatero.  —  Larga  tazzetta  di  argilla  nerognola.  —  Due 
oggetti   piramidali  di   terracotta   di   uso    indeterminabile. 

Ad  eccezione  dei  frammenti  di  vasi  di  argilla  fluviale,  e 
di  quelli  di  bucchero,  tutte  le  altre  stoviglie  arcaiche  latine 
rinvenute  presso  il  lago  di  Nemi,  dai  confronti  f^ti,  rappre- 
senterebbero esse  in  proporzioni  minime  le  varie  forme  del 
vasellame  di  uso  funereo  che  suole  comunemente  rinve- 
nirsi sotto  la  prima  crosta  di  peperino,  o  cappellaccio,  ed 
anche  sepolto  nella  terra  vergine  su  i  colli  laziali. 

Le  stoviglie  nemorensi  sono  di  argilla  locale,  di  colore 
nerognolo,  o  rosso  scuro,  d'impasto  grossolano,  di  forme 
irregolari,  modellate  a  mano  senza  l'aiuto  del  tornio  e  cotte 
al  calore  del  focolare  domestico. 

L'altezza  maggiore  in  alcune  delle  medesime  è  appena 
di  0,02;  mentre  la  minore,  specialmente  nei  piattelli  e  nelle 
scodelline  o  ciotolette,  è  da  0,004  a  0,007. 

I  vasi,  le  olle  e  le  tazze  sono  mancanti  delle  anse,  e 
ciò  a  cagione  della  loro  molta  piccolezza. 

Occorre  anuhe  diciiiarare  che  alcune  delle  nostre  sto- 
viglie sono  eguali  nelle  forme  a  quelle  rinvenute  dal  Gres- 
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pellani  [Terremare  o  marne  modenesi  e  monumenti  anti- 
chi lungo  la  strada  Claudia,  Modena  1870,  tav.  8,  n.  100, 
HO,  112,  113,  114,  115,  116;  tav.  9  n.  129),  dal  Coppi 
{Monografia  ed  iconografia  della  terr amara  di  Gorzano. 
voi.  2  tav.  55  n.  4  e  5(3;  tav.  58  n.  5,  0,  7,  8,  !];  tav.  00 
n.  18;  tav.  02  n.  84)  dal  Tassinari  ',  dal  Zauli  Naldi  \  e 
dallo  Scarabelli  '  nella  grotta  del  re  Tiberio  presso  Imola, 
ed  ultimamente  dal  cav.  M.  St.  de  Kossi  presso  la  chiesa 
di  S.  Maria  della  Vittoria  sul  colle  Viminale  *.  Aggiungerò 
che  gli  oggetti  di  forma  circolare  piana  ornati  da  circoli 
superficiali,  paragonabili  ad  altri  simili  trovati  nelle  terre- 
mare  dell'  Emilia  ^  di  uso  ancora  non  ben  determinato, 
potrebbero  forse  credersi  rappresentare  delle  focacce  o 
pani ,  quantunque  sia  di  parere  il  de  Rossi  che  i  detti 
oggetti  possano  raffigurare  delle  tessere  numeriche  *. 

Dalla  quantità  e  varietà  dei  manufatti  litici  raccolti 
nei  dintorni  del  lago  di  Nemi  potrebbe  dedursi.  che  nei 
due  periodi  archeolitico  e  neolitico  abbiano  ivi  esistito 
stazioni  umane  di  lavorazione  della  pietra,  mentre  un'altra 
simile  sta/ione  -  la  prima  scoperta  sui  colli  Albani  -  fu 
già  da  me  indicata  in  Monte  Gagnolo,  territorio  di  Civita 
Lavinia,  fino  dall'  Agosto  1876;  e  se  ne  fa  cenno  nelle 
Notizie  diverse  del  Bull,  di  paletnol.  ital.  II  n.  11  e  12. 

Giova  ricordare  finalmente,  che  niun  manufatto  in  osso, 
in  vetro,  in  bronzo  ed  in  ferro,  per  quanto  è  a  mia  noti- 
zia, si  è  rinvenuto  finora  nel  bacino  del  lago  Nemorense. 

Roma  20  Decembre  1879. 

Leone  Nardoni. 

•  Dal  Tassinari  furono  trovati  e  descritti  vasettini  da  20  a  25 
millimetri  di  diverse  forme  in  numero  di  38  nella  grotta  del  Re  Tibe- 
rio presso  Imola:  vd.  Malcriaiix  pour  l'histoire  primilioe  de  l'homme 
voi.  I  pag.  485. 

-  Sulla  grotta  del  Re  Tiberio,  Faenza  1869,  pag.  9. 

'■  Notizie  sulla  caverna  del  He  Tiberio,  estratto  dagli  Alti  della 
Società  di  scienze  nalurali  di  Milano  voi.  XIV,  pag.  19. 

•'•  Bull.  d.  Comm.  arch.  com.  1878  tav.  VI-VIII  n.  26-39. 

^  Crespellani  Marne  modenesi  ecc.  tav.  IX  n.  126. 

6  Loc.  cit.  pag.  19  sgg.  tav.  VI-VIII  n.  43-50. 
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III.  OSSERVAZIONI 

Origini   Alessandrine. 

Strabene,  descrivendo  Alessandria  quale  era  dieci  anni 
in  circa  dopo  la  battaglia  d'Azio,  dice  che  entrando  nel 
Porto  Grande  si  aveva  a  mano  manca  la  serie  dei  Palazzi 
Reali  colla  Tomba  di  Alessandro  Magno;  poi  seguitando 
la  ciu-va  del  porto  si  vedeva  il  Teatro,  il  Tempio  di  Net- 
tuno, il  Tempio  di  Cesare  Epibaterio  o  protettor  dei  navi 
ganti  e  TEraporio  e  le  Apostasi  o  Magazzini,  ed  in  ultimo 
le  stazioni  delle  navi  fino  al  molo  Eptastadio,  poi,  al  di  là 
di  questo  molo,  altre  stazioni  di  navi  ed  il  Porto  d'Euno- 
sto  *,  Racoti  era  quella  parte  di  Alessandria  che  dominava 
le  stazioni  delle  navi  ^  e  nella  quale  trovavasi  il  Serapeo  '\ 
In  essa,  aggiunge  Strabene,  «  ci  sono  altri  edifici  antichi, 
i  quali  oggidì  sono  in  qualche  modo  abbandonati,  a  cagione 
dei  nuovi  fabbricati  a  NICOPOLI.  Quivi  infatti  c'è  anfi- 
teatro e  stadio;  quivi  si  celebrano  i  certami  quinquennali. 
Le  fabbriche  antiche  sono,  come  dissi,  trascurate  »  *. 

Che  è  mai  questa  Nicopoli  menzionata  qui  rapidamente 
per  la  prima  volta  ?  Strabene  ce  ne  parla  poche  righe  più 
sotto,  dicendola  lontana  trenta  stadii  da  Alessandria,  popo- 

17,  794  fv  tÙ  ixsyoiXu  Xtjxévt  . . .  sl<T'!rXs6<7a.V7t  S'  iv  àpinrepà. 
san  .  .TU  u  ut  UaciAsja .  .[/xefoj  St  twv  ^«.(nXsiuv  scttI  xa«  rò  xaXo'J/:x£yov 
1,-ny.a  .  .  ev  u  ut  tÙv  ^uaiXsuv  Tu(fu\  xaì  -n  ^AXs^civSpou]  . .  situ  tÒ  Ìsu- 
Tpoy  ,  .   70   llocrsjSiov  . .  tÒ   Kaicrafciov   xai   tÒ  s[À7:6piOv  y.u\  uTiQcriùaiK;, 

Xai     JJ-CTU     TUUTU     T«    VSUflU     l->S^fl     TOÙ    S7TrU(7TuBÌ0V   .  .   sJ'^J     5'     KlIVOTTOt/ 

Ài/Ltrjv   fAS-à   tÒ  STTruirroiSiov  .  ,  èp^wv   xai   clCtÒ;   yeùpta. 

2  17,  "92  'PaxwT<y,  i]  r-h:  AAs|av?pwy  noXsu:  «cri  l^éfo;  to' 
unepxetfjisvov  rùy   vsupiuy. 

*  Tacit.  Hisl.  4,  84  lemplwn  exlructum  loco  cui  nomen  Rhacolis. 
Clem.  Alex.  Proli:  p,  14  Sylb.  i'a.y.ùriv . .  h^u  xai  tò  Upòy  T£Ti/>ir/T«i 

TOH   ^apaziio:. 

*  17,  795  To  re  "Lapùnsioy  xai  àXXa  TSfJiByn  ùpyjxiu  sxXsXsttMfAsyu 
nui;  5(a  r-nv  im  yswv  x«Ta(rx£t/i7V  ràv  èv  NixojroXEi.  xaì  yàp  à.^L<^tHiai.Tpoy 
x»i  (TTaSiov  xai  oi  irivTSTnptxoi  ccyùvec  ìy.ù  (juyTsXoùyTui.  tÙ  Sì  TraXutà 
uXtyupTiTxi. 
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Iosa  come  una  città,  onorata  da  Cesare  Augusto  e  così 
appellata  dalla  vittoria  ch'egli  riportò  in  quel  luogo  sull'ul- 
timo esercito  alessandrino  uscitogli  contro  con  Marc'Anto- 
nio  '.  Fa  specie  che  Strabene,  nominandola  por  la  prima 
volta,  non  abbia  creduto  bene  di  scrivere  :  «  NiSopoli,  di 
cui  dirò  piìi  sotto;  »  e  che  parlando  poco  dopo  di  essa, 
non  gli  sia  venuto  fatto  di  dire  :  «  Nicopoli,  che  ho  nomi- 
nato poc'anzi  ».  Ma  lasciamo  stare  le  sottigliezze.  Come? 
edifici  d'uso  pubblico  e  popolare,  esistenti  in  una  parte 
della  cittìi,  si  tralasciano,  si  trascurano,  per  fabbricarne  e 
frequentarne  altri  ia  una  località  che  non  fece  mai  parte 
d'Alessandria  ^  che  ne  è  distante  trenta  stadii,  insomma  in 
un'altra  città  ^?  Quando  il  popolo  antiocheno,  dopo  la  presa. 
di  Gerusalemme,  udendo  che  Tito  si  avvicinava,  gli  usci 
incontro,   parve    una  gran   cosa  che   molti   andassero    in- 


'  17,  795  Yì  Niv.otoXk  •  •  è^ovaot,  jcaroociav  stti  SaXarrT?  iróXsu^ 
oùx  JXaTTW*  TpiazovTa  ?s  slaiv  àrrò  tìjj  'AXsl'avSps/a^  cttoÌSioi'  toÙtov 
Ss  èriy.vì<rsv  6  ^sfia-aTO^  Ketiirocp  ròv  róffov,  ón  svTaòOa  svJx»  rij  fAciyr) 
TOt)<  sirs^ióvrui  sir    aùxov  jj-stÙ  'Avtwv/ou. 

-  Plin.  //.  N.  6,  23:  duo  inilia  passimm  ab  Alexandria  abest 
oppidum  hdiopolis  ;  Jos.  beli.  jiid.  4,  11  (Tito  inoltrandosi  a  piedi  fino 
a  Nicopoli,  città  venti  stadii  lontana  da  Alessandria).  Historia  acephala 
ap.  Larsow,  die  Fesl-Briefe  des  h.  Alhanasius  1852,  p.  44  :  dux  Alexan- 
driae  habeiis  ewn  usque  Nicopolini  troulidit  militibus  Aegyplo  dedu- 
ceiìdum. 

3  Generalmente  (cf.  Wilkinson,  Modem  Egypl  1843.  I  172: 
Colonna  Ceccaldi  in  Rev.  arohéol.  1869.  t.  XIX,  268;  Neroutsos  FouiUes 
d'Alexamlr.  1875,  p.  50)  Nicopoli  è  identificata  col  castro  roinaìio  di 
cui  le  rovine  trovansi  alla  distanza  di  «  un'ora  di  cammino  >,  o  meglio  di 
«  4450  m.  dalla  moderna  Porta  di  Rosetta  »,  e  dal  quale  provengono 
le  iscrizioni  militari  romane  che  diconsi  trovate  «  t?i  loco  dicto  Hamleh 
in  rttinis  rasfrorum  Homanorum  >,  «  à  l'ouest  et  non  loin  du  Castel- 
lum  Romanuvum  »,  «  à  Manilurah  près  de  Ramleh  »  [C.  I.  L.  Ili  1 
n.  13;  III  2  n.  6023a;  Bull,  de  Unsi.  Eg.  XII,  p.  119).  Ma  Filone, 
il  solo  che  ci  parli  del  luogo  in  cui  era  stanziata  quella  milizia  romana, 
non^lo  chiama  Nicopoli.,  ma  semplicemente  il  Campo:  Qocù^oo  8'  ovto^ 
y.ar»  lift.  IlOAIN  •  . .  xa<  tivwv  i;r»r«wv  s(j  tÒ  STPATOIIEAON,  xaì 
«rrò  Toò  STPATOriEAOT  xap^si  ffuvTÓvw  /iastoc  (TTrooS'^j  àvTs^sXa^yvovTwv 
(in  Flacc.  14).  Il  Wilkinson,  che  ne  descri?e  gli  avanzi,  lo  dice  assai 
somighante  agli  Idreumi  o  stazioni  fortificate  del  deserto,  quantunque 
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nanzi  ben  trenta  stadii  ';  e  gli  Alessandrini  avranno  dovuto 
fare  questo  viaeri^io  ogni  volta  che  andavano  allo  stadio, 
all'antiteatro,  luugiii  questi  nei  quali  la  storia  li  fa  conve- 
nire od  accorrere  ad  ogni  momento,  di  giorno  e  di  sera, 
in  un  batter  d'occhio  *  ?  E  com'  è  che  i  monumenti  epigra- 
fici, sempre  tanto  precidi,  nominano  Alessandria,  non  giìi 
Nicopoli,  quando  ci  parlano  di  quei  certami  quinquennali^? 
Opportuna  e  necessaria,  a  parer  mio,  è  l' emendazione 
leggerissima  che  ci  è  suggerita  da  due  lapidi,  T  una  alge- 
rina, dell'antica  Saldae,  l'altra  lionese,  pubblicate  con  qual- 
che commento  dallo  Hase  e  dal  Boissieu  ^  Nelle  quali  tro- 
viamo un  Pìocurator  Neaspoleos  et  Mausolei  Alexandriae. 
Sono  del  secondo  secolo.  Ma  dovremo  noi  concedere  ai 
dotti  editori  che  la  creazione  di  questa  ^eapoli,  o  l'introdu- 
zione del  nome,  sia  precisamente  contemporanea  delle  iscri- 
zioni, ossia  anch'essa  del  secondo  secolo  ?  Forsechè  le  Nea- 
poli  di  Siracusa,  di  Leontium,  di  Gerusalemme,  non  saranno 
state  più  antiche  dei  testi  storici  che  ne  fanno  menzione  ? 
Pochi  giorni  or  sono  lessi  nel  Voyage  de  M.  le  Maréchal 
Due  de  Raguse  en  Hongrie,  en  Transylvanie  ecc.  (Bruxel- 

più  grande.  Invece  Nicopoli  era  una  vera  cittadina,  popolosa  e  molto 
frequentata  fi7ìde  naviganl  Nilo  Coptum,  Plin.  H.  N.  6,  23;  cf.  Jos. 
b.  jud.  4,  1 1).  Essa  va  dunque  distinta.  Mahmoud-Bey  {Mém.  sur  l'ani. 
Alex.  1872,  p.  G4)  ne  ravvisa  qualche  vestigio  «  à  800  mètres  euviron 
aa  delà  du  Chàteau  des  Césars  »  in  quelle  «  hauleurs  situóes  à  une 
distance  de  20  à  30  stades  de  la  ville,  au  Nord-Est  »  ch'egli  consi- 
dera come  «  position  stratégique  ».  Ora  in  Plutarco  vediamo  Antonio 

TOv   nitov  eni   twv   Ttfo  r-n;   rroKiaic    A'J4'ilN    'i<Ìf<j<Tx;    (c.   76j. 

'  Jos.  beli.  jud.  7,  5. 

2  Jos.  b.  j.  2,  18,  7  tÙv  'AXs^uvSfiuv  èxxXvjaia^óvTOJV  Trspi  -h^ 
«/A«XXo»  sxntiATTSiV  Trpsa-^slx;  stt'i  Nspwva,  (rvvsccvri/Tav  u.iv  sì;  tÒ  dixCi- 
héccTpoy  òiy.x  toTj  '  KXXrjcr»  (ruyyoi  lot^òai'wy.  Poljb.  16,  30,  3  «/xa  tira 
xaTaXa^sìv  to'  ti7j  vwxtÓj  ;rào-«  nXvp-nc  fiv  ri  nóXic  Sopu^ou  ..  ci  p.iy 
yùp    el;    rò  «TTa'Siov   ri^poiì^ovTO. 

0.  1.  b.  5804,  1.  27  TOV  sv  'AXsfavfcj/a  .  .  TrfVTK-Trjsixòy   ayciva: 

C.  I.  L.  2,  4136   Pfùc.  divi    Tili  Alexatìdriae  agonolhelae  certaminis 
penlaelerici. 

*  Journ.  cles  Sav.  1837.  p.  658  (=  Renier  Inscr.  Alg.  3518': 
tnscr.  de  Lyon.  p.  246. 
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les  1837,  t.  2.  p.  171):  «  Scala  Nuova  (d'où  je  voulais 
allcr  voir  les  ruines  cV  Eplièsej  est  une  petite  bourgade 
située  sur  Vemplacement  où  autrefois  était  bdtie  Néapolis.. 
Cest  donc  un  port  de  commerce  dont  le  nom,  deyuis  bien 
des  siècles.  indique  un  établissement  noicveau..  Lorsque  les 
mots,  qui  désignent  des  qualités,  deviennent  ainsi  des  noms 
propres,  le  temps  fait  souvent  un  contre-sens  de  leur  appli- 
cation. Cest  notre  Font-Neuf  de  Paris,  qui  est  un  des 
ponts  les  plus  anciens  de  celle  ville  ».A.\  tempo  delle  due 
lapidi  c'era  una  regione  d'Alessandria  chiamata  Neapolì. 
Nulla  ci  obbliga  a  credere,  cogli  editori,  che  si  tratti  di 
un  novello  nome  o  di  un  quartiere  nuovo,  del  secondo  seco- 
lo. Nulla  ci  impedisce  di  credere  che  il  nome  e  la  cosa 
siano  anteriori  anche  di  centinaia  d'anni  all'età,  delle  lapidi. 
Ed  ecco  che  nel  primo  passo  di  Strabene  il  vocabolo  è 
desiderato,  è  benvenuto  e  sta  propriamente  a  suo  posto. 
In  fatti  si  capisce  che  gli  edifici  antichi  situati  in  una 
parte  d'Alessandria,  abbiano  potuto  essere  abbandonati  a 
cagione  dei  nuovi  fabbricati  in  un'  altra  parte,  e  che  que- 
sta parte,  per  contraposto  all'altra,  in  cui  trovavansi  le  fab- 
briche vecchie,  abbia  preso  nome  di  Neapoli  o  città  Nuova. 
E  l'altra  era  vecchia  davvero:  Kacoti  dominava,  come 
vedemmo,  l'Eptastadio,  era  situata  incontro  all'isola  Faro, 
di  cui  i  Greci  conoscevano  il  buon  porto  fin  dai  tempi 
omerici  (Odyss.  IV,  356).  Grli  antichi  sono  unanimi  nel  rap- 
presentarci Eacoti  come  borgo  o  città  egiziana  piìi  o  meno 
grande,  anteriore  al  dominio  greco,  poscia  divenuta  una 
parte  di  Alessandria  '.  I  rari  storici  che  accennano  alle  fab- 
briche del  primo  re  alessandrino,  ce  lo  mostrano  operante 
in  Kacoti  '.  In  Racoti  erano  le  vecchie  costruzioni  che  Stra- 

'  Strab.  17,  792  (xwu»));  Paus.  15,  21,  9  {noKiGy.a.  A'iyjrrTiuv, 
llerodian.  lechnici  reUquiae.  ed.  Leutz  I.  lO-S;  Jo.  Mala!.  Chronogr.  ed. 
Bonn.  p.  193:  Ps.  Callisth.  ed.  Miiller  I,  31. 

-  Tacit.  IJiil.  4,  83:  Ptolcmaco  regi,  qui  Macudonwn  primus 
Acfjypti  opes  firmavìl,  quum  Alexandriae  recens  rondilac  moenia  lempla- 

quo  el  religio ms  adderei Templum  prò  magnitudine  urbis  cxstruclum 

loco  cui'nomen  Rhacolis.  Fuerat  illic  sacellum  Serapidi  alque  Isidi  anli- 
quUus  sacralum;  cf.  Plut.  de  Is.  et  Os-  e.  27. 


&i  111.    OSSERVAZIONI 

bone  trovò  in  disuso.  Essa  era  dunque  una  vera  Paleopoli. 
e  poteva  dar  luogo  all'autitesi  di  una  Neapoli  nelP  altra 
regione  d'Alessandria,  ossia  neirorientale.  Ed  ecco  clie  il 
Mausolec^  collocato  da  Strabene  nella  regione  orientale  e 
congiunto,  nelle  nostre  lapidi,  colla  Neapoli  o  Città  Nuova, 
dimostra  l'esistenza  di  quest'antitesi. 

E  giacché  questo  Mausoleo  per  eccellenza  non  può 
esser  altro  evidentemente  che  quello  di  Alessandro  Magno  ', 
giacche  il  mausoleo  di  Alessandro  fa  parte  dei  Palazzi  Rea- 
li, giacche  è  congiunto  colla  Neapoli,  questa  diventa  ante- 
riore airepoca  romana,  diventa  la  città,  Nuova  dei  Mace- 
doni, dei  Tolemei.  Né  questo  è  il  solo  indizio.  In  fatti 
l'antitesi  straboniaua  dello  stadio  antico  di  Eacoti  e  dello 
stadio  nuovo  della  Neapoli,  esisteva  già  dugent'anni  prima, 
poiché  nel  racconto  polibiano  dei  tumulti  che  succedet- 
tero alla  morte  di  Tolemeo  IV,  è  fatta  menzione  di  uno 
stadio  altrettanto  lontano  da  Racoti  quanto  prossimo  ai 
Palazzi  '.  E  vi  sono  alcuni  altri  testi  antichi  nei  quali 
Alessandria  apparisce  quasi  composta  di  due  città  '.  Alle 
quali  se  si  aggiunge  l' isola  Faro  *,  si  capirà  che  Pilone 
dia  alla  sua  patria  il  titolo  di  nOATIIOAII  ^  L'origine, 
il  primo  sviluppo  di  Alessandria,  sta  dunque  nella  riunione 
sotto  il  nome  comune  di  una  Città,  Vecchia  e  di  Tma 
Città  Nuova. 

E  si  veda  l'ottimo  accordo  della   topografia  e   della 

'  Fior.  Epitom.  2,  21:  (Cleopatra)  ('?{  Mamoleum  se  fsopidchra 
ì'i'yum  sic  vocant/  recqdt:  Lucan.  Pharml.  Vili,  692  (Alessandro  e 
Tolemei):  mci-alo  in  antro  indignaque  Mausolea. 

-  Polyb.  15,  30,  3:  tÙv  Trspl  T>;y  ccvXììv  eùpvy^upiùv  xccì  toÙ(7t«Sìok 
x«i   T/35    TtXxTEia.;   Ti'krtpoii^   VTTocp^oóar};   o)(_Xotj   nocvToSocTTOv. 

"  Bell.  Alex.  14:  praedicanl  parlem  esse  Alcxandriae  d'tmidiam 
Africac;  Dio  Cass.  77,  22:  «.aT£i>^«(79^yai ..  èy.B\vjisv. 

*  Caes.  Bell.  civ.  3.  112:  Pharus..  cum  oppido  cowungitur  .  .  In 
hac  suìit  insula  domicilia  Aegyptiurum . .  Reliquis  oppidi  parlibus  sic  est 
pvgnatum  . .  Sopbron.  SS.  Ciri  el  [oli.  juirac.  ap.  Mai  Spie  Roin.  3,  114: 

T'i'j  rv;  AXs^<xy^f,iiiiv  MuioUfÀÙ...  octtk;  s-j  'ì'apu  T-fj  ttots  ^vtù;  xaOsTTTjy.s)', 
vvv   Sì  fÀ(fO<;  'AXjf«v5i5S('aj  .  .  Xoyi^erai. 

^  In  Flacc.  §  19,  ed.  M.  t.  2,  p.  òii. 
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storia.  Come  il  commercio  marittimo  fu  la  causa  prima  e 
fondamentale  del  suo  aumento,  così  le  stazioni  delle  navi, 
il  porto  comune,  lo  strepito  dei  traffichi  e  dei  negozi  è 
presso  la  Città,  Vecchia;  ed  alla  Città  Vecchia  si  andrò 
mano  mano  riducendo'  la  scadente  Alessandria  bizantina  e 
medievale.  Come  la  teologia  e  religiosità  indigena,  e  la 
coltura  e  filosofia  greca  furono  le  cause  spirituali  della  sua 
fama  ed  influenza  nel  mondo,  cosi  troviamo  il  Serapeo  nella 
Città  Vecchia,  il  Museo  nella  Città  Nuova  '.  Come  la  colo- 
nia dei  Giudei  fu,  per  così  dire,  storicamente  e  giuridica^ 
mente  un'  appendice  di  quella  dei  Macedoni,  così  troviamo 
il  loro  quartiere  nella  regione  orientale,  presso  i  Palazzi 
Reali;  e  il  loro  storico  contrappone  il  luogo  ov'essi  abi- 
tavano alla  regione  occidentale  di  Racoti  ^  Come,  secondo 
l'espressione  di  Tertulliano,  i  cristiani  sono  «  judaicae  reli- 
(jionis  propinqui  »  ^  così  potremmo  dimostrare  che  topo- 
graficamente le  origini  del  cristianesimo  alessandrino  nulla 
hanno  che  fare  colla  Città  Vecchia  d'  occidente,  e  spettano 
alla  Città  Nuova.  Come  i  cinque  quartieri  di  Alessandria 
intitolavansi  dalle  prime  lettere  dell'alfabeto  ^  ed  essendo 
appellato  Delta  uno  di  quelli  situati  nella  regione  orien- 
tale ^  cadeva  probabilmente  Valfa  in  quella  di  Racoti,  così 


i  Tertull.  ad  naliones  2,  8:  illum  dico,  quein  no7i  jam  Aegi/ptus 
aul  Oracela^  veruni  tolus  orbis  ...  Afri  jtirant  Serapis...  iste;  id.  de  speclac. 
8:  sì  Capilolium,  si  Serapeum..  intravero;  Amm.  Marceli.  22,  16:  eminet 

Serapeiim..  ita  exarnatum,  ut  poni  Capitolium nihil  orbis  teiTurum 

ambitiosius  cernat..  Dnichion  (ove  la  città  Nuova,  il  Museo)  diulurnwn 
praestanlium  hominum  domicilium..  Ne  nutic  quidem  in  eadem  urbe 
doctrinae  variae  sileni. 

2  Jos.  b.  j.  18,  7:  to'ttov  ì'Siov  «'JtoTj  di^ùpta-av  .  .  xai  y^p-nfMoirtl^etv 
sTTérps^av  MaxEÒ'dvac;  C.  Apìon.  2,  4:  'ia-ni  Trupoi  toI,-  Mav-sSoVi  rifx^j 
littT^'/o-i  ...  Eì  irpòc,  TV  NsxpoTToX?!  x«T«V.ovv,  xai  i^v  npòt;  toTj  ^»cri- 
Xsiok;  rì(Tixv  \fìpu[J.svoi,  xai  /^«Xf  ^^'^  aùrùv  ti  (fi/X-n  rrjv  irpoiryìyopiav 
:ty_e   MaxfSovs?. 

"  Apolog.  adv.  gentes  16. 

*  Philon.  in  Flacc.  ed.  cit.  Il  p.  525:  ttsvts  ^t.o1fcn  ttj?  iróKiut; 

ciò  IV   èffwvo^oi    Twv   TtpÙTCC-j    ctoiy^f.iu'j   Tri,    iyypc.fÀ.f/ce-TOtJ   ^uvric- 
^  J«e.  b.  j.  2,   18,   7:    ?(;    rò  xocXov/xevov   àtXr*. 
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la  critica  storica  ci  addita  qui  le    origini   ed   i   primordi 
della  città. 

Ond'è  che  la  schietta  luce  che  viene  dal  breve  testo 
di  Stral^one  e  delle  lapidi,  basta  a  dissipare  le  tenebre 
cumulate  dalla  lusinga  e  dall'  ignoranza.  Abbiamo  una 
massa  di  altri  testi,  senza  contare  il  romanzo  greco  delle 
hes  (jestae  d'Alessandro  Magno,  nei  quali  questo  re  fa  la 
figura  di  un  mago,  che,  indovinato  il  sito  propizio  e  pre- 
veduti i  futuri  destini,  col  tocco  della  sua  bacchetta  stende 
tutt'ad  un  tratto  la  città  immensa  in  riva  all'attonito  mare. 
Fu  lui  che  delineò  dov'era  da  formarsi  il  foro,  dove  i  tem- 
pli, e  questi  pei  numi  greci  ed  egiziani  ';  fu  lui  che 
tagliò  le  strade,  che  fondò  l'acropoli,  che  assegnò  subito  la 
quinta  parte  del  terreno  alla  fabbrica .  dei  Palazzi',  che 
assegnò  ai  Giudei  il  loro  quartiere  ^  che 'costrusse  il  Sera- 
peo  \  il  Faro,  il  Museo,  la  Biblioteca  ^  e  così  via.  Nel 
secolo  IV  buccinavasi,  fra  le  altre  cose,  contro  il  vescovo 
Giorgio  d'Alessandria  id  quoque  maligne  docuisse  Constan- 
tium,  quod  in  urbe  praedicta  aedi  fida  cuncta  solo  coìiae- 
rentia,  a  conditore  Alexandro  magnitudine  impensarum 
■publicarum  exstructa^  emolumentis  aerarii  profìcere  debent 
ex  iure  *.  Invece  la  storia  appurata  ci  mostra  il  fondatore, 
piuttostochè  in  Alessandro  vivo,  in  Alessandro  morto:  allor- 
ché Tolemeo  fissò  la  sede  reale  presso  la  borgata  marit- 
tima di  Racoti,  tra  le  fiorenti  città  di  Mareia  e  di  Canopo, 
e  quivi  eresse  il  Mausoleo  d'Alessandro  e  vi  congiunse  il 
suo  Palazzo,  ed  accolse  Macedoni,  Greci,  Giudei,  e  ador- 
nando ed  abbellendo  la  Paleopoli  diede  incremento  e  svi- 
luppo alla  Neapoli. 

G.   LUMBROSO 

'  Arrian.  Ili  1. 

2  Diod.  17,  52;  //.  N.  5,  62:  Apthon.  Progymn.  ed.  Petzholdt,  p.  58. 

3  .Tos.  b.  j.  2,  18,  7-,  e.  Apion.  2,  4. 

*  Joh.  Malal.  Chronogr.  ed.  Bonn.  p.  193. 
5  Abd-Allatif,  flel.  di:  l'Eg.  trad.  Sacy,  p.  183;  ScIk.1.  ad  Lucian. 
Quoìn.  hist.  corner.  62;  Icarom.  12.  Reinaud,  Mon.  Arabus  II.  418. 
^  Amm.  Marceli.  22,  11,  6. 
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Adumnze  dei  30  Gennaio,  6,  13,  20  Febbraio.  —  Scavi  di  Pompei.  — 
Pompei  ecc.,  memorie  e  notizie  pubblicate  dall'  ufficio  tecnica 
degli  scavi  delle  province  meridionali. 


I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Gennaio  30:  Stornaiuolo:  tavola  imprecatoria  di  Min- 
tunie  (vedi  Bull,  iu  appresso).  —  Lanciani:  bassorilievo 
rappr.  Giove  con  asta  e  fulmine  rivolto  verso  ima  diviniti! 
barbarica  figurata  sotto  le  forme  d'una  donna  ignuda  a 
cavallo.  Sotto  di  esso  leggesi  un'iscrizione  greca  dedicata 
al  dio  l[iizpdovoh;  ed  alla  'l/a^S y.òouvn  da  un  soldato 
pretoriano.  Spetta  alle  iscrizioni  militari  nel  1875  scoperte 
presso  la  chiesa  di  s.  Eusebio  ed  illustrate  nel  Bullettino 
municipale  3  p.  83  segg.,  4  p.  GÌ  segg.  e  fu  donato  dal 
sig.  prof.  Corvisieri  al  Museo  capitolino.  Vedrà  la  luce  nel 
prossimo  fascicolo  del  Bullettino  municipale.  —  Comunicò 
quindi  una  bella  lapide  regalata  al  Museo  capitolino  dalla 
commissione  dell'ospizio  della  ss.  Trinità  de'  convalescenti 
e  pellegrini  e  dedicata  ad  un  Gallus  Diasuriaes  ab  Isis 
et  Serapis,  notando  che  queste  parole  sonosi  aggiunte  poste- 
riormente: ne  rilevò  l'importanza  per  il  culto  di  quella  divi- 
nità, chefda  essa  viene  stabilita  nella  terza  regione  della 
città. —  Continuò  poi  le  comunicazioni  incominciate  nell'adu- 
nanza precessa  intorno  agli  scavi  istituiti  nella  necropoli 
(ul  Spon  vetcrem.  I  nuovi  titoli  ritrovati  contengono  nomi 
celeberrimi  degli  ultimi  anni  della  repubblica  e  de'primi 
dell'impero.  Il  rif.  citò  fra  gli  altri  il  titolo  di  un  Apol- 

lodoro  mcdicus  equarius  et  venator  C.  Mari  C.  /'.  Tromen- 
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lina;  quello  di  un  Ciunamo  liberto  di  P.  Licinio  St^olonc, 
e  quelli  d'altri  servi  dei  Mania  Torquati,  dei  Cluvii  Rufi, 
dei  Crustidii,  Pobiicii,  Vipsanii.  Diede  quindi  ragguaglio 
d'altri  titoli  scavati  in  vari  punti  della  città  e  del  su- 
burbauo.  Il  primo  è  un  piedistallo  di  marmo  scoperto 
presso  la  basilica  di  Costantino,  che  dà  i  nomi  completi 
degli  eponimi  del  135  L  Tutilio  Luperco  Pontiano,  P. 
Calpurnio  Atiliono:  un  secondo  reca  il  consolato  siiffetto 
abbastanza  raro  dell' a.  10  Sor.  Lentulo  Maluginensi,  Q. 
lunio  Blaeso  cos.  —  Kf^uegmann:  disegno  d'uno  specchio 
del  Museo  etrusco,  descritto  dal  Gamurrini  nel  BiclL  1870 
p.  152;  1875  p.  82,  rappr.  Giasone  abbracciaute  le  ginoc- 
chia di  Dioniso  che  s'appoggia  ad  Arianna,  mentre  trovansi 
a  destra  Erote  posto  sopra  una  base,  a  sinistra  Castore, 
tutti  indicati  con  nomi  etruschi.  Contro  l'opinione  del 
Gamurriui,  il  quale  aveva  creduto  il  nome  di  Giasone 
essersi  per  errore  messo  invece  di  Teseo,  il  rif.  citò  dalla 
Medea  di  Dracontio,  pubblicata  1873  dal  von  Duhn  nelle 
Pracontii  carmina  minora,  im  racconto,  giusta  il  quale 
Giasone  fu  fatto  prigione  da'  Colchi,  ma  protetto  da  Amore 
e  Bacco.  La  rappresentanza  adunque  dello  specchio  e  quel 
racconto  disse  pendere  da  fonte  comune.  Fra'  nomi  è  il  piìi 
interessante  quello  di  Aminth  dato  ad  Eros,  il  quale  facil- 
mente potrebbe  mettersi  in  relazione  col  latino  Amor,  se 
non  solesse  tradursi  il  greco' Eowr  piuttosto  con  Cupido. — 
Mostrò  poi  i  gessi  di  due  rilievi  posti  a'  lati  d' un  vaso 
di  terracotta  ritr.  a  Tegea  e  conservato  nel  Barbakiou 
d'Atene  (cf.  Collignon  Calai,  des  vases  n.  765),  i  quali  rap- 
presentano due  scene  d'un  combattimento  fi-a  eroi  greci 
ed  Amazoni,  d'invenzione  nuova.  Notò  il  concetto  simme- 
trico dei  gruppi  e  la  bella  caratteristica  de'  sessi  diversi 
nell'atto  della  vittoria  e  della  sconfitta,  rilevando  inoltre, 
che  nella  mano  dell'eroe  vincitore  deve  supporsi  una  lan- 
cia. —  Helbig:  frammento  di  im  rilievo  di  terracotta  ana- 
logo a  quello  pubblicato  dal  Campana  anf.  optare  in  pla- 
stica tav.  XIX,  nel  quale  peraltro  sono  trattati  in  maniera 
diversa  i   concetti   visibili   sotto   la  mano  d.  d' Apolline. 
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Mentre  cioè  la  tavola  del  Campana  mostra  un  corvo 
seduto  sopra  un  piedistallo  e  circondato  da  una  specie  di 
cornice,  il  frammento  proposto  dal  riferente  ritrae  chiara- 
mente una  tavola  oblonga,  sopra  la  quale  su  fond^  viola- 
ceo è  rappresentato  un  corvo  in  rilievo.  Si  distingue  oltre- 
ciò  il  frammento  tra  tutti  i  monumenti  analoghi  mediante 
la  finezza  dell'esecuzione.  I  colori  sono  molto  ben  conser- 
vati; vi  predomina  il  colore  bianco,  violacea  è  la  clamide 
d'Apolline  ed  il  fondo  della  tavola.  —  Ceselli:  fece  dono 
airinstituto  d'una  replica  della  parte  destra  del  rilievo  di 
terracotta  pubblicato  dal  Campana  1.  e.  tav.  LXXVI,  che 
rappresenta  un'Amazone  trascinata  da  un  guerriero  greco. 

febbraio  6:  Eroli:  relazione  sulla  memoria  del  sig. 
prof.  Chierici  sull'ars  slgnatum  dei  due  versanti  dell' Apen- 
nino,  inserita  nel  BuUettino  di  paletnol.  V  1879  p.  148  segg. 
Il  rif.  ne  rilevò  i  risultamenti  importanti,  negando  però 
essersi  in  essa  rimosse  tutte  le  difficoltà  che  oftre  principal- 
mente il  gruppo  detto  etrusco-umbro  de' quadrilateri  col 
ramo  a  foglie  in  un  lato  ed  un  emblema  ben  distinto  nell'al- 
tro, i  quali  furono  da  lui  ritenuti  piuttosto  per  pesi:  opinione 
da  lui  confermata  col  confronto  d'un  vaso  veduto  in  casa 
Patrizi  e  proveniente  dagli  scavi  descritti  nelle  Notizie 
del  eh.  Fiorelli  1879  p.  135,  che,  secondo  lui,  fa  vedere 
un  simile  quadrilatero  posto  in  una  bilancia.  Acconsentì 
alle  sue  osservazioni  critiche  il  sig.  dott.  Kluegmann, 
aggiungendo  essere  quel  gruppo  etrusco-umbro  piti  ricco 
che  non  risulta  dalla  memoria  del  Chierici,  mentre  vi 
entrano  anche  i  quadrilateri  pubblicati  nel  Catalogne  of 
the  british  museum.  Itali/  p.  36  segg.  —  Mau:  osserva- 
zioni sull'opera  intolata  Pompei  e  la  regione  sotterrala  dal 
Vesuvio  neWa.  79,  memorie  e  notizie  pubblicate  daW  Uffi- 
cio tecnico  degli  scavi  delle  provincie  meridionali  (v.  Bull. 
p.  87  segg.). 

Febbraio  13:  Kluegmann:  frammento  d'un  bel  rilievo 
in  marmo  acquistato  dal  sig.  prof.  Kopf  scultore,  raffigu- 
rante il  gruppo  di  Leda  col  cigno,  per  grandezza  e  con- 
cetto molto  analogo  a  quello  pure  romano  della  collezione 
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Mediuaceli  ili  Madrid  (arch.  Zuj.  18G5  tav.  108) ,  ma 
riguai-do  airaccouciatura  de*  capelli  corrispoudeute  piutto- 
bto  al  rilievo  argivo  del  Museo  britannico  (Jahn  nroh.  Beitr. 
tav,  1).  Il  becco  dell'uccello,  benché  non  ne  sia  conservata 
che  piccola  parte,  mostra  però  ch'egli  non  abbia  morso  il 
collo  della  giovane,  ma  vi  si  sia  accostato  affettuosamente 
(cf.  Friederichs  Baustvine  n.  007  uot.  ).  —  Esibì  poi  una 
serie  di  specchi  etruschi  con  una  composizione  quasi  iden- 
tica di  quattro  ligure,  accanto  alle  quali  però  nomi  assai 
varianti  stanno  incisi  sul  margine.  Notò  il  rif.  che  fra  que- 
sti si  sono  particolarmente  scelti  quei  di  eroi,  in  ispecie 
ti'oici,  che  formano  una  coppia  o  di  fratelli,  oppure  di  com- 
pagni, 0  amanti,  senza  che  siano  peraltro  sempre  nominati 
ambedue  i  personaggi.  La  quale  osservazione  fu  confermata 
pel  confronto  dei  disegni  di  vari  specchi  parte  pubblicati 
dal  Gerhard  (255  13,  382,  385),  o  descritti  nel  Bull.  1859 
p.  79,  192;  1869  p.  69;  1873  p.  144;  parte  intieramente 
riuovi  nel  possesso  de'  sigg,  principe  Torlonia  a  Eoma  e  Bour- 
guiguon  a  Napoli,  co'nomi  di  Aire,  Enunci,  Pultuce,  Castur. 
E... pie,  Mera,  Uni,  Elach.  Di  questi  notò  in  ispecie  l'ul- 
timo come  primo  esempio  d'una  manifesta  abbreviazione, 
Elach  dovendo  supplirsi  in  Elachsantre.  —  Bai^nabei:  rife- 
rì intorno  alle  ultime  scoperte  di  antichi  edifici,  avvenute 
in  questi  ultimi  giorni  nella  pianura  sottostante  a  Pompei, 
le  quali  scoperte,  stando  alle  notizie  sommarie  finora  avute, 
sembrano  dar  nuova  conferma  alle  tesi  sostenute  dal  eh. 
Ruggiero.  —  Helbig:  impronta  di  scarabeo  ritrovato  in  ima 
tomba  dipinta  di  Corneto  (v.  Bull.  p.  43  seg.);  —  penna 
di  bronzo  lunga  m.  0,14.  che  si  dice  trovata  a  Roma,  la 
quale  ha  la  punta  spaccata  come  le  penne  nostre.  Una  sco- 
perta analoga  fu  già  annunciata  nel  nostro  Bull.  1879  p. 
169.  Il  riferente  citò  inoltre  un  esemplare  scoperto  a  Pom- 
pei (Museo  nazionale  di  Napoli)  ed  un  terzo  sicuramente 
proveniente  dall'Esquilino  (Museo  capitolino).  L'asticciuola 
dell'esemplare  proposto  agli  adunati  è  ornata  in  intervalli 
simmetrici  di  cerchi  incisi,  riproducendo  gli  articoli  del 
catamus,  che  durante  tutta  l'antichità  classica  era  l'istru- 
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mento  il  più  usitato  poi-  scrivere.  In  ogni  caso  il  silenzio 
che  la  letteratura  antica  osserva  sopra  la  penna  di  bronzo, 
ed  il  fatto  clic  ne  conosciamo  soltanto  quattro  esemplari, 
provano  che  l'uso  di  cosiftatta  penna  era  piuttosto  scarso . 
Ed  intatti  essa  era  poco  adattata  per  scrivere  sopra  un 
delicato  materiale,  quale  era  il  papiro.  Aggiunse  alcune  osser- 
vazioni su'  vari  modi  di  scrivere  e  sul  vario  materiale  ado- 
perato dagli  antichi  ;  il  che  diede  motivo  ad  ulteriori  discus- 
sioni, alle  quali  prese  parte  anche  il  sig.  comm.  de  Rossi, 
non  approvando  interamente  le  distinzioni  proposte  dal  rif. 
riguardo  all'  uso  de'  materiali  impiegati  dagli  antichi. 
Sostenne  lo  Helbig,  il  materiale  adoperato  da' letterati  tanto 
greci  quanto  romani  essere  stato  il  calamo  ed  il  papiro, 
al  quale  dopo  Eumene  s'aggiunse  la  pergamena;  laddove 
il  comm.  de  Rossi  asserì  che  prima  l'abbozzo  siasi  scritto 
collo  stile  su  tavole  cerate. 

Febbraio  20:  Helbig:  difese  l'opinione  da  lui  soste- 
nuta nell'ultima  adunanza,  che  cioè  gli  antichi  nel  com- 
porre prodotti  letterari  si  fossero  serviti  del  calamo  e  del 
papiro  ossia  della  pergamena,  e  citò  a  tal  proposito  alcuni 
passi,  tra  i  quali  basta  rilevare:  Plutarco  X  orat,  p.  841: 

xarà  TÒiv  novripw  cvt(o  avyypà(f-.iv;  Plutarco  Demosth.  29: 
y.cii  Xx^Ójv  pj/5Xbv  co?  ypxrpcVJ  u.ìXkuv  npoar,vz'iy.i  rw  crr^pixTc 
tòv  xaXaajv  x«j  §^xwv  xtX.;  Orazio  episl.  II  1,  IIB: 
i'pse  ego,  qui  nuKos  me  adfirmo  scribere  versus, 
invenior  Parthis  niendacìor  et  prius  orto 
sole  vicjil  calamum  et  chartas  et  scrinia  fosco. 

Persio  saL  III  10: 
lam  liber  et  positis  bicolor  membrana  capillis 
Inque  manus  ckartae  nodosaque  venit  arundo. 
Tunc  querlmur,  crassus  calamo  quod  pendcat  humor  eie. 

Auson.  ep.  VII  48: 

Fac  campum  replices,  Musa,  papyrium: 
nec  iam  jissipedis  per  calami  vias 
grasselur  Cnidiae  sulcus  arundinis  eie. 
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Propose  quindi  una  lekvihos  (alta  ra.  0,295)  posseduta 
dal  big.  baruue  Uiuvauui  Baracco,  che  fu  trovata  presso 
Cotrona  (Krotou).  Vi  è  dipinta  una  giovane  donna  seduta 
su  una  sedia  a  spalliera  e  veduta  di  protilo.  Veste  una 
cuffia,  uti  chitone  con  maniche  ch'arrivano  fino  al  gomito, 
ed  un  mantello  che  le  copre  le  gambe;  colla  s.  alza  uno 
specchio;  la  d.  è  leggermente  protesa;  ai  piedi  è  posto 
un  kalathos.  Lo  stile  alquanto  legato  (l'occhio  di  fac- 
cia, le  pieghe  parallele  delle  vesti)  corrisponde  con  quello 
di  vasi  attici.  La  lekythos  offre  un  interesse  specialmente 
come  il  primo  vaso  dipinto  trovato  nel  territorio  dell'an- 
tica Kroton.  —  Minekvini:  saggio  della  pubblicazione  da 
lui  progettata  delle  terrecotte  del  museo  campano.  Espo- 
se brevemente  i  principii  che  intende  seguir  in  siffatta 
importante  intrapresa.  —  Barnabei:  calco  d'una  iscrizione, 
rinvenuta  nella  città  di  Todi,  mentre  si  facevano  i  lavori 
per  rinnovare  il  lastrico  della  piazzetta  dell'Erbe.  È  incisa 
in  una  pietra  di  travertino,  che,  secondo  le  misure  prese 
dal  sig.  conte  Leonj,  è  larga  m.  0,82,  alta  m.  0,27,  pro- 
fonda m.  0,72.  Vi  si  legge  in  bei  caratteri  dell'età  Augustea: 

q.  CAECILIO   Q-F 

àtticotkimIl 
e  oloni-leg  ■  xxxxl 

Dichiarò  non  essere  difficoltà  a  supplire  la  lettera  mancante 
nel  primo  verso,  essendo  ciò  indicato  da  altre  iscrizioni  rin- 
venute nella  città  stessa  (cfr.  Muratori  800,  9;  Bull.  d.  Inst. 
1836  p.  QQ).  E  perchè  la  lapide  per  la  rara  indicazione 
della  legione  XXXXI  offre  materia  ad  importanti  conside- 
razioni sia  sulla  storia  dell'esercito,  sia  sulla  storia  della 
città  nella  quale  si  rinvenne,  il  rif.  fu  lieto  di  sotto- 
pori-e  il  nuovo  tema  al  giudizio  del  prof.  Henzen.  — 
Hf'N'ZEN  :  riconoscendo  tutta  1'  importanza  della  nuova 
lapide  tanto  per  la  storia  della  città  di  Todi,  quanto 
per  le  antichità  romane  in  genere,  notò,  l'epoca  di  essa 
e.ssere  ad    un   dipresso    circoscritta    dallo    stesso   numero 
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(Iella  legione  XXXXI,  la   quale,   mentre   esclude   da  una 
parte  l'etìi  della  repubblica  e  dall'altra  tutto  l'impero  anie- 
diocleziaueo ,    non    può    appartenere    se    non    alla    breve 
epoca  di  Cesare  dittatore  e  de'  triumviri,  Bicordo   come 
quello  alla  fine  delle  guerre  civili  comandasse  a  «piii   di 
quaranta  legioni,  le  quali,  quando  mori,  si  erano  ridotte 
al  numero  di  trentadue  (cf.  Mommsen  hist.  Zlschr.  iV.  F. 
IV  p.  8):  che  a  Mutina  i  triumviri  ne  riunissero  q^uaran- 
taire  (App.  h.  e.  4,  3),  benché  a  Philippi  non  ne  condu- 
cessero  che   dieciotto  (1.  e.  4,  88  et  108).  Ottaviano  poi 
nell'a.  718,  avendo  incorporato  nel  suo  esercito  ventidue 
legioni    di   Lepido   (App.  b.  e.  5,    123;   amplius  viginti 
Veli.  2,  80;  viginti  Suet.  Aug.  16),  ne  avea  quarantaquat- 
tro (Oros.  6,  20)  0  cinque  (App.  1.  e.  5,  127),  delle  quali 
dimise  20000  veterani  (1.  e.  129),  tutte  le  legioni  pompeiane 
(Dio  49,  12)  e  probabilmente  molti  militi  lepidiani.  Final- 
mente nella   battaglia  d'Azio  Antonio  avea  trenta  legioni 
secondo  le  sue  monete  (Mommsen  res  geslae  p.  49),  Otta- 
viano  incirca   la   quinta   parte   di   meno  (Plut.    Ant.  61), 
ossiano   tutt'al   piti   legioni   venticinque.  Dopo   la   guerra 
adunque  ne  avea  piti  di  cinquanta,  che  sembra  aver  ridotte 
a  dieciotto.  Ora  convien  cercare,  a  quale  di  questi  periodi 
possa  spettar  la  colonizzazione  tudertiua.  Todi  in  una  lapide 
antica  chiamasi  colonia  Jui{ia)  fìd{a)  Tuder  (Mur.  1111,  4), 
i  quali  nomi  da  per  se  soli  non  bastano  se  non  per  indi- 
care in  genere  il  tempo  anche  dal  rif.  accennato,  visto  che 
colonie  Griulie  dicevansi  puranche  le  colonie  da'  triumviri 
dedotte   (cf.  Borghesi  op.  5  p.  262):  ma  a  quella  indica- 
zione  aggiungesi   il  passo   relativo   del  liber  coloniarum 
(I  p.  214  ed.  Lachm.):  colonia  fida   Tuder  ea  lego  qua  et 
ager  Florentinus,  laddove   di  questo   vien   detto:  colonia 
Fiorentina    deducta    a   triurnviris   adsignata    lege    Julia 
(1.  e.  p.   213).   Pare   per   conseguenza   anche    Todi   esser 
stata  non  solamente  colonia  Giulia,  ma  dedotta   puranche 
da'  triumviri,  sia  subito  dopo  la    convenzione   mutinense, 
ossia  quando  Ottaviano  dopo  l'incorporazione  delle  truppe 
lepidiane  ridusse  il  suo  esercito.  Ma  riesce  molto  proba- 
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l>ile  die  Tuder  sia  stata  colonizzata  da  soldati  appartenuti 
alle  stesse  legioni  di  quest'ultimo:  imperocché  abbiamo 
una  Uipide  tudertiua  che  dalle  schede  manuziane  della 
Vaticana  hanno  pubblicata  sì  il  Fabretti  (619,  1G7)  e  sì  il 
Doni  2^5,  15,  (onde  Jklur.  811,  8)  da' quali  la  trasse  l'Orelli 
;i371:  la  quale  nomina  un  C.  EJusius  Sex.  f.  Clu-.  nalus 
Mevaniae.  cenlurio  leqion  XXXXJ  (così  leggesi  ne'  codici, 
mentre  pubblicarono  Fabretti  XXXX  e  Doni  XXXI)  Augu- 
sti Caesaris  et  cenlurio  classicus  ex  testamento.  Il  rif.  con- 
fessò che  ne'  supplementi  all'Orelli  egli  abbia  ritenuto  per 
falso  siffatto  monumento,  che,  quantunque  strano,  trova 
adesso  piena  conferma  nel  nuovo  titolo  tudertino:  notò, 
esser  tudertina  la  tribìi  Clustumina  e  combinare  coll'epoca 
supposta  anche  la  mancanza  del  cognome.  Meno  esatta 
all'incontro  esser  la  menzione  di  Cesare  Augusto;  giacché 
quando  questo  nell'a.  727  fu  onorato  di  quest'ultimo  nome, 
uon  avea  certamente  più  un'armata  di  più  di  quarantuua 
legioni,  avendo  già  trionfato  nell'a.  725.  Laonde  espresse 
il  parere,  l'iscrizione  di  Edusio,  perchè  dedicata  quando 
<)ttaviano  giìi  godeva  del  nome  d'Augusto,  averlo  denomi- 
nato così,  ))enc]iè  parlando  d'un'epoca  anteriore,  tanto  più 
che,  se  Tuder  fosse  stata  dedotta  da  Cesare  dopo  onorato 
del  nome  d'Augusto,  essa  non  si  sarebbe  chiamata  Julia, 
ma  Julia  Auqusta.  —  Ekou  :  emblemi  del  peso-triente 
del  Castro  pretorio  illustrato  dal  sig.  Luigi  Ceselli  Bull. 
1879,  p.  211,  e  diede  a  conoscere  con  vari  argomenti,  che  il 
cavallo  corrente  e  i  due  ramoscelli  di  alloro,  ivi  ad  argento 
intarsiati,  si  possono  riferire  al  cavallo  vincitore  nella  corsa 
equestre  che  a  ouor  di  Marte  praticavasi  dai  militi  romani 
per  Febbraio  e  Marzo;  ovvero  al  cavallo  Ottobre,  vincitore 
nella  corsa  delle  bighe  o  quadrighe,  che  parimenti  celebra- 
vasi  a  onore  di  esso  dio,  al  quale  veniva  sacrificato  il  detto 
cavallo,  che  toglieva  nome  dal  medesimo  mese,  in  cuifacevasi 
e  la  corsa  e  il  sacrifizio  della  sua  persona.  Con  questa  spie- 
gazione s'ebbe  aperta  la  via  a  interpretare,  per  saggio  del 
.suo  nuovo  sistema,  gli  emblemi  di  un  triente  e  di  un 
quadrante  àQWaes  (jrovc  del  museo  Kircheriano,  che  reputa 
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male  intesi  e  male  spiegati  dai  pp.  Marchi  e  Tessieri,  i 
(|uali  trattarono  ex  professo  di  detta  materia.  Nel  triente, 
che  ha  una  ruota  a  sei  razzi  e  un  cavallo  corrente,  egli 
vede  la  corsa  delle  bighe  o  quadrighe  clie  facevasi  pure 
a  onore  di  Marte;  e  nel  quadrante,  che  porta  la*  spiga,  il 
toro  furioso  e  il  serpe  strisciante,  ei  ravvisa  i  simboli  della 
primavera;  cioè  il  serpe  qualificante  il  sole  ch'entra  nel 
segno  zodiacale  del  toro,  fecondando  e  facendo  fiorire  le 
biade,  rappresentate  dalla  spiga.  E  in  onor  della  primavera 
{dea  Flora)  vuole  l'Eroli  che  fosse  fusa  o  coniata  quella 
moneta,  come  il  triente  a  onor  di  Marte,  per  memoria  di 
quelle  feste  popolari  solenni. 
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Scavi  di  Pompei 
(contiimazione;  cf.  p.  19  segg.) 

Le  pareti  di  e  hanno  sopra  un  semplice  zoccolo  la  so- 
lita tripartizione  e  nel  centro  di  ognuno  de'  tre  muri  interni 
(S,  0,  N),  fra  due  scompartimenti  rossi,  un  quadro.  Segue 
un  fregio  nero  con  rappresentanze  di  vasi  ed  altri  piccoli 
oggetti,  e  finalmente  le  solite  architetture,  molto  semplici 
peraltro,  su  fondo  bianco,  fra  cui  sono  conservate  due  figure 
femminili  -  una  porta  un  canestro  con  fogliami,  l'altra,  che 
serve  di  cariatide,  oggetti  non  riconoscibili  -  e  un  quadretto 
rappresentante  un  uccello  su  fondo  paonazzo.  I  summento- 
vati  tre  quadri  sono  i  seguenti: 

1,  sul  muro  sin;  a.  1,155, 1.  0,85;  disegno  presso  l'In- 
stituto  :  Sopra  una  sedia  senza  spalliera,  sulla  quale  è  stato 
messo  un  cuscino  verde,  siede,  mezzo  sdraiata,  una  donna 
vestita  di  chitone  paonazzo,  clamide  paonazza  chiara  che 
avvolge  il  ventre  ed  il  braccio  e  la  spalla  sin.,  e  scarpe 
verdi,  ornata  d'una  fina  collana  e  d'orecchini  (si  vede  quello 
dell'orecchio  sin.  che  pare  formato  d'una  perla);  i  capelli 
sono  spartiti  in  mezzo  alla  fronte   e   raccolti  in  un  nodo 
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all'occipite,  in  modo  però  che  alcuni  ne  cadono  nella  nuca. 
Ella  sta  coi  piedi  a  d.,  il  petto  veduto  di  faccia,  la  testa 
rivolta  un  poco  a  sin.  11  braccio  d.  ignudo,  appoggiato  col 
gomito  sul  cuscino,  accarezza  il  mento  d'una  giovane  che  sta 
ritta  a  sin.  appoggiandosi  al  sedile,  vestita  di  chitone  bru- 
no, clamide  dello  stesso  colore,  maniche  verdi  e  velo  bru- 
no, che  dall'  occipite  cade  sulle  spalle.  Regge  nella  mano 
sin.  -  il  gomito  è  appoggiato  sul  sedile  -  una  tavola  rossa 
.inabro  con  stretto  margine  giallo,  grande  e.  0,05x0,04, 
mentre  la  giovane  è  alta  0,44.  Tiene  nella  d.  abbassata 
uno  strumento  che  pare  uno  stile  per  scrivere,  ed  è  pro- 
Ijabile  perciò  che  a  tale  scopo  abbia  a  servire  anche  la 
tavola,  che  però  non  è  un  dittico.  I  capelli  della  giovane 
lianno  una  tinta  diversa  da  quelli  della  donna  seduta.  Sem- 
brano dare  un  poco  nel  grigio  ;  credo  però  che  questo  sia 
effetto  del  deterioramento  del  colore,  e  che  avessero  una 
tinta  più  scura.  L'aspetto  peraltro  della  donna  è  perfetta- 
mente quello  d'una  giovane.  Ambedue  si  guardano  amore- 
volmente negli  occhi  :  probabilmente  deliberano  sopra  una 
lettera  che  la  giovane  deve  scrivere.  A  d.  è  visibile  una 
tìgura  femminile  più  bassa,  probabilmente  una  serva,  molto 
distrutta,  vestita  di  chitone  doppio  con  maniche  corte  (si 
distingue  il  color  verde  e  paonazzo),  che  sulla  sin.  porta 
un  basso  canestrino,  guardando  a  sin.  verso  il  gruppo  prin- 
cipale. —  I  colori  scuri  non  variati  de' vestiti  potreb- 
bero indurre  a  credere  che  le  donne  siano  vestite  di  lutto; 
ma  ciò  può  dipendere  anche  da  una  certa  economia  di 
colori,  essendo  i  quadri  di  questa  camera  d'un'esecuzione 
meno  diligente  di  quella  solita  ad  incontrarsi  in  pitture 
del  3"  stile.  Chitone  e  clamide  d'uno  stesso  colore  si 
trovano  anche  nel  quadro  seguente.  —  Il  fondo  del  locale 
rappresentato  è  da  due  colonne  diviso  in  tre  parti,  che  in 
altezze  diverse  son  chiuse  da  tavole,  al  di  sopra  delle  quali 
son  visibili  delle  tende  attaccate  alle  colonne  stesse.  Sogliano 
P.  M.  541  '. 

'   U  più  tire  murali  campane  scoperte  neyli  anni  1867-79  inse- 
rite nell'opera:  Pompei  e  la  n'yìune  sotterrala  dui     'fiuvio   udì' anno 
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2,  sul  muro  di  fondo,  a.  1,15  1.  0,81;  disegno  presso 
rinstituto  :  Medea  coi  figli:  Lo  sfondo  come  nel  precedente, 
meno  le  tende.  A  d.  sta  seduta  sopra  un  sedile  di  forma 
cubica  Medea,  vestita  di  chitone  giallo  senza  maniclie  e  cla- 
mide gialla  con  orlo  paonazzo,  che  lascia  libera  la  parte  d. 
del  petto  colla  spalla  ed  il  braccio,  e  sotto  al  quale  ai  piedi 
ò  visibile  il  chitone.  Mette  il  piede  d.  sopra  qualche  cosa 
come  uno  sgabello  e  appoggia  sulla  coscia  d.  il  gomito  d., 
la  testa  sul  pollice  e  indice  della  mano  d.  che  sono  spie- 
gati, mentre  gli  altri  diti  son  curvati.  Tiene  nel  seno  il  para- 
zonio,  reggendone  il  manico  colla  sin.  La  testa  è  molto 
distrutta,  pare  però  che  l'espressione  del  viso  fosse  pen- 
sierosa e  nient'altro.  -  A  sin.  poi  vi  sono  i  due  fanciulli, 
de'  quali  quello  a  sin.  sta  inginocchiato,  col  ginocchio  d.  e 
la  mano  d.  sulla  terra,  appoggiato  il  piede  sin.,  e  la  mano 
sin.  sul  ginocchio.  La  clamide  paonazza  gli  pende  sul  dorso; 
ha  anelli  bianchi  ai  piedi  ed  alle  mani,  e  orecchini  formati 
come  pare  di  perle.  I  capelli  sono  spartiti  sulla  fronte  e 
quindi  messi  dietro  agli  orecchi,  al  di  sotto  de' quali  si 
spandono  arricciati  da  ambedue  le  parti;  in  mezzo  poi 
alla  testa,  sulla  riga,  giace  una  treccia.  Il  giovanetto  è 
rivolto  mezzo  a  sin.,  colla  testa  però  veduta  di  faccia 
ed  inchinata  un  poco  sulla  spalla  sin.  Gli  occhi  son 
rivolti  a  sin.  -  L' altro  fratello  con  passo  agitato  cam- 
mina verso  la  madre,  rivolgendo  la  testa  e  lo  sguardo 
verso  il  fratello  e  stendendo  nella  stessa  direzione  la 
mano  d.  aperta.  Anch'  egli  ha  gli  anelli  ai  piedi  ed  i 
capelli  acconciati  nella  stessa  maniera;  porta  sull'avam- 
braccio sin.  la  clamide  rossa  con  orlo  paonazzo,  che  svo- 
lazza addietro,  lasciando  libera  la  parte  anteriore  del  cor- 
po, nella  sin.  un  ramoscello.  È  chiaro  che  egli,  venuto  a 
litigare  col  fratello,  va  a  lagnarsene  colla  madre.  -  Nell'aper- 
tura sin.  dello  sfondo  è  visibile  sopra  la  tavola  che  ne 
chiude  la  parte  inferiore,  la  testa  del  pedagogo.  Il   brac- 


/..l'.V/.V.  Memorie  e  vnlhfe  puhblicalr.  dall'ufficio  tecnico  degli  scavi  delle 
provi nrie  Din'idinnaJi.  Napoli  '870. 
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ciò  sin.,  mimito  di  manico  turchino,  è  messo  sopra  la  tavola; 
la  mano  apjioggia  la  testa  barbata,  con  capelli  scuri,  corti 
e  tirati  un  po'  nella  fronte.  Egli  guarda,  come  pare,  al 
fanciullo  che  corre  verso  la  madre. 

È  interessante  il  quadro  per  il  modo  nel  quale    qui 
è  stato  trasformato  l'originale,  di  cui  senza  diibbio  i  qua- 
dri Helbig  1202-1204  ci  danno  un'idea  più  fedele.  Vediamo 
Medea  in  un  momento  anteriore  a  quello  raffigurato  nelle 
])itture  suddette:  non  si  è  alzata,  non  sta  per  sguainare  il 
parazonio,  ma  sta  seduta  ancora  e  riflette.  Invece  i  fanciulli 
sono  rappresentati  in  un  momento  posteriore:  ivi  stanno 
giuocando  ancora,  qui  il  giuoco  è  finito.  Con  ciò  viene  sciolto 
il  gruppo  de'due,  e  viene  arrichita   la   composizione  d'un 
nuovo  concetto  psicologico,  quello  cioè  del  fanciullo  che  corre 
alla  madre  per  lagnarsi  del  fratello.  E  non  v'è  dubbio  che  il 
nostro  pittore  abbia  creduto  di  correggere  Timomaco  anche 
in  questo,  che  qui  i  figli  son  messi  in  relazione  colla  madre, 
e  che  uno  fra  loro  sarà,   ucciso   da   essa   proprio   mentre 
spera  di  trovar  un  aiuto  contro  il  torto  fattogli  dal  fratello. 
È  manifesta,  mi  pare,  l'analogia  di  siffatta  trasformazione 
d'un  celebre  originale  con  quella  che  si  osserva  nella  pit- 
tura di  Laocoonte,  Ami.  d.  Just.  1875  tav.  d' agg.  O^cf. 
pag.  273  sgg.  Si  noti  poi  nei  fanciulli  l'acconciatura  de' ca- 
pelli, estranea  senza  dubbio  all'originale  ;  debbo  al  sig.  von 
Duhn  la  notizia  che  essa  è  propria  all'epoca  augustea,  tro- 
vandosi piìi  volte  in  teste  di  fanciulli  ad  essa  appartenenti; 
non  v'è  dubbio  adunque  che  l'autore  di  tale  trasformazione 
vi  ahbia  introdotto   il    costume   del   tempo   suo.  Sogliano 
M.  P.  555. 

3,  sul  m.  d.  a.  1,55,  1.  0,805;  disegno  presso  l'Insti- 
tuto:  Paride  ed  Elena.  Il  fondo  come  ne' quadri  precedenti, 
però  l'intercolunnio  medio  qui  è  chiuso  da  un'alta  porta  a 
due  battenti,  aperta  a  metà  e  preceduta  da  due  gradini. 
Si  guarda  per  essa  in  uno  sfondo  scuro  (paonazzo).  Per 
ciascuno  degli  intercolunnii  laterali,  chiusi  nella  parte  infe- 
riore da^.tavole.  si  vede  una  parete  che  si  stende  nello 
sfondo   l'd  un  soffitto;  la  parete  a  sin.  è  gialla,  a  d.  pao- 
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uazza,  il  soffitto  a  sin.  verde,  bruno  a  d.  -  A  sin.  sta  seduto 
sopra  una  sedia   a  spalliera,  dai  piedi  curvati,    un   uomo 
vestito  alla  foggia  orientale  di  lungo  chitone  paonazzo  con 
orlo  turchino  e  lunghe   luaniclie   turchine,  che   hanno    un 
margine  paonazzo,  e  scarpe  verdi;  non  si  vede  se  le  gambe 
fossero  munite  di  calzoni.  La  testa  è  coperta  d'un  panno 
Sfiallo  e  turchino  a  guisa  di  turbante  (o  sarebbe  un  ber- 
retto?),  dalla   cui   parte   posteriore   nastri   gialli   cadono 
avanti  alle  spalle  ;  porta  orecchini  bianchi,  una  collana  lina 
(gialla  come  pare)  e  cintura  color  d'oro.  I  piedi  sono  incro- 
ciati ;  il   braccio   sin.   giace   sulla   coscia   d. ,  il   d.    sullti 
spalliera  (sopra   la    quale    è    stata   messa    una   clamide 
rossa,  che  cuopre  anche  la  coscia  d.)  ;  la  mano  d.  appog- 
iria  un  bastone,  che    arriva  verticalmente    alla   terra  ma 
non    si    stende    al    disopra    della    mano.    Gruarda    v.    d. 
fuori  del  quadro,  senza  che   nel   suo   viso   si   scorga   una 
espressione.  —  Ad.  sta  in  piedi  una  donna  vestita  di  chi- 
tone   paonazzo   senza   maniche   e   manto    giallo   con   orlo 
turchino,  che  cuopre  il  ventre  e  la   spalla  sin.;  i  capelli 
biondi-scuri  e  ricciuti  le  scendono   nella   nuca.  Appoggia 
il  gomito  sin.  sopra   una   base   paonazza-chiara,  e  guarda 
(come  pare,  il  viso  è  molto  distrutto)  verso  sin.  fuori  del 
quadro.  —  Nella  suddetta  porta  dell'  intercolunnio  medio 
comparisce  Amore  ignudo,  che  guarda  la  donna,  e  colla  d. 
addita  l'uomo;  il  braccio  sin.  è  curvato   in   modo   che  la 
mano  sta  avanti  al  petto.  —  La  situazione  è  troppo  chiara 
per  abbisognar  di  comenti.  Sogiiano  P.  M.  569. 

4-9  in  d.  —  4,  sul  muro  sin.,  a.  1,73,  1.  1,25;  dise- 
gno presso  r  Instituto:  A  d.  sta  seduta  verso  sin.  sopra 
una  sedia  (non  visibile)  una  donna  riccamente  vestita. 
Porta  un  chitone  giallo  -  le  braccia  pare  siano  nude  -  che 
nella  parte  anteriore  ha  una  striscia  verticale  paonazza  e 
in  essa  quadrati  rossi  con  margine  giallo  e  un  ornamento 
a  guisa  di  stella  del  medesimo  colore,  alternanti  con 
lozanghe  verdi,  anch'esse  con  margine  ed  ornamento  simile 
in  giallo.  Una  larga  veste  paonazza  con  margine  giallo 
avvolge  le  gambe,  la  schiena  e  l' occipite.  È  rossa  la  cinta 
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a  guisa  di  corda,  jjfiallo  le  scarpe.  Appoggia  l'avambrac- 
cio sin  .  avvolto  dal  mantello,  sulla  spalliera,  mentre  lascia 
riposar  sulla  testa  il  braccio  d.  (ornato  di  braccialetto), 
in  modo ,  che  la  mano,  colla  parte  esterna  in  su.  pende 
tiacca  sull'occipite:  la  posizione  è  quella  d'una  persona 
o  dormente  o  profondamente  attristata.  Non  oso  decidere, 
se  gli  occhi  siano  chiusi  o  no.  -  Alla  di  lei  sinistra  vedesi 
uno  scudo  tondo  color  d'oro  che  posa  sopra  un  oggetto  che 
pare  un  sacco  bruno  pieno  di  qualche  materia  e  legato  con 
una  corda;  da  quella  parte  poi  che  potrebbe  dirsi  il  collo 
del  sacco  siendonsi  sopra  il  medesimo  ornamenti  dipinti 
in  turchino.  Vi  giace  sopra  anche  un'  asta,  come  d'una  lan- 
cia, coir  estremità  inferiore  a  d.  —  Dietro  questa  donna 
nell'estremità  d.  del  quadro,  sta  in  piedi  una  figura  (fem- 
minile?) tutta  avviluppata  in  una  veste  paonazza,  coi 
capelli  lunghi,  che  dalla  nuca  si  spandono  sopra  ambedue 
le  spalle.  La  testa  è  molto  distrutta,  le  braccia  non  rico- 
noscibili; il  viso  è  rivolto  mezzo  a  sin.  mezzo  verso  lo 
spettatore,  ma  non  si  distinguono  gli  occhi.  —  Ai  piedi 
della  prima  donna  sta  seduto  per  terra,  mezzo  verso  sin. 
mezzo  verso  lo  spettatore,  un  nomo  imberbe,  il  cui  vestito 
(paonazzo  e  giallo)  non  è  abbastanza  chiaro.  Si  vede  però 
che  ha  in  testa  un  berretto  (o  panno)  giallo,  che  le  brac- 
cia son  munite  di  lunghe  maniche  verdi,  le  gambe  di 
calzoni  del  medesimo  colore  e  di  scarpe  gialle.  Ha  la 
gamba  d.  incrociata  sopra  quella  sin.,  che  è  appoggiata; 
mette  la  mano  sin.  al  gomito  d,,  la  d.  al  mento,  appog- 
giando il  gomito  sulla  coscia  d.,  sopra  la  quale  cade  una 
veste  di  cui  una  parte  giace  anche  sul  suolo.  Pare  che 
guardi  verso  la  donna.  —  Piìi  a  sin.,  al  di  là  del  centro 
del  quadro  sta  in  piedi  un  uomo  di  età  avanzata,  con 
mantello  bruno,  sotto  al  quale  alla  spalla  d.  ed  ai  piedi 
comparisce  un  chitone  di  color  simile;  alle  braccia  si 
vedono  maniche  verdi.  Il  viso  qui  pure  è  molto  di- 
strutto; mette  la  d,  al  mento  con  un  gesto  di  chi  sta 
sopra  pensieri,  abbassando  lo  sguardo  mezzo  a  sin.  mezzo 
verso  lo  spettatore.  —  L'ultima  figura  a  sin.  è  quella  d'un 
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giovane  in  corto  chitone  rosso  con  orlo  verde,  che  lascia 
libere  le  ginocchia  ed  è  retto  ai  fianchi  da  una  cinta,  e 
manto  paonazzo,  di  cui  un'estremità  sta  sulla  spalla  sin., 
l'altra  dall'anca  d,  passa  avanti  al  ventre  e  vien  r^tta  dalla 
mano  sin.  Sta  colla  mano  d.  appoggiata  nell'anca  e  guarda 
verso  la  donna  seduta.  —  Dietro  a  quest'  ultima  figura  si 
scorge  un  tempietto  rotondo  con  tetto  a  guisa  di  cupola 
bassa,  intorno  al  cui  margine  giace  una  ghirlanda,  dalla 
quale  pendono  nastri.  In  cima  al  tetto  sta  uno  scudo,  al 
quale  da  sin.  è  appoggiato  un  gambale;  giace  sullo  scudo 
una  corona  sciolta  di  foglie  lunghe  e  un  elmo  con  pennac- 
chio rosso:  tutti  questi  pezzi  d'armatura  son  color  d'oro. 
Piìi  addietro  2  lance  incrociate.  —  Nella  parte  media  lo 
sfondo  è  irriconoscibile.  Fra  la  donna  seduta  e  l'uomo  che 
sta  ai  di  lei  piedi  sorge  una  colonna,  che  forma  l'estre- 
mità d'un  muro  (a  d.)  con  piccola  finestra  quadrangolare. 
Dietro  ad  essa  compariscono  delle  piante  ;  più  in  su  niente 
si  riconosce.  A  sin.  vedonsi  le  mura  ed  una  porta  d'una 
città,  più  addietro  edifizi:  tutto  accennato  piuttosto  in 
l)ianco  che  rappresentato,  mentre  le  figure,  per  quanto  la 
poca  conservazione  permette  di  giudicarne,  sono  eseguite 
colla  massima  diligenza  e  d'un  valore  artistico  non  comune. 
Sogliano  P.  M.  627. 

6  sul  muro  di  f.,  a.  1,69,  1.  1,21:  Giasone  e  Pelia. 
È  rappresentato  un  gran  tempio  prostilo  esastilo,  veduto 
dall'angolo  anteriore  a  d.;  le  colonne  angolari  son  congiunte 
colla  cella  per  un  podio  che  arriva  alla  metà  dell'altezza 
delle  colonne.  JJgli  è  preceduto  da  una  scala  di  4  gradini, 
però  qui  il  disegno  è  assai  sbagliato:  pare  che  essa  con- 
duca non  alla  facciata  ma  al  lato  d.  del  pronao.  A  sin. 
avvi  un  altro  muro.  In  cima  alla  scala  ed  iu  atto  di  scen- 
dere si  vede  un  uomo  dalla  barba  bianca  e  dai  capelli 
biondi,  cinti  di  una  corona  d' alloro.  Veste  un  lungo  chi- 
tone bianco,  che  gli  arriva  fino  ai  malleoli,  con  striscia 
verticale  turchina  davanti  e  margine  turchino  ai  manichi 
lunghi,  e  un  manto  rossastro  con  margine  paonazzo,  che 
cuopre  le  parti  basse  e  la  spalla  sin.  col  braccio  ;  i  piedi 
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soli  mimiti  di  scarpe  nere  allacciate.  Alza  il  piede  sin. 
per  scendere  il  primo  gradino.  Lo  conducono  due  giovani 
donne,  di  cui  una,  al  suo  fianco  d.,  scesa  per  un  gradino, 
appoggia  colla  sin.  la  parte  superiore  del  suo  braccio, 
mentre  gli  offre  la  d.  (colla  parte  interna  in  su)  in  modo 
che  egli  vi  appoggia  la  sua  d.  Anch'  ella  ha  una  corona 
d'alloro  ne'  capelli  biondi  spartiti  in  mezzo  alla  fronte;  i 
ricci  compariscono  su  ambedue  i  lati  della  testa.  Veste  un 
chitone  cinto  paonazzo  chiaro,  una  clamide  verde  chiara 
messa  intorno  ai  fianchi  e  annodata  davanti,  e  scarpe  gialle. 
L'altra  sta  dietro  al  vecchio  in  modo  che  soltanto  la  parte  sin. 
del  di  lei  corpo  con  tutta  la  testa  comparisce  al  suo  fianco  sin. 
(a  d,  per  chi  guarda).  Anch'ella  ha  la  corona  d'alloro  ne'  ca- 
pelli acconciati  nella  stessa  maniera  e  veste  un  manto  giallo 
con  orlo  paonazzo,  sotto  al  quale  comparisce  un  chitone 
grigio,  e  scarpe  rosse;  appoggia  il  vecchio  da  dietro,  e 
pare  colla  sin.  (non  visibile)  regga  il  suo  braccio  sin.  — 
Appiè  della  scala  sta  a  sin.  (v.  d.)  un  gran  toro  bruno,  e 
accanto  ad  esso  (dalla  parte  dello  spettatore)  un  giovane 
coronato  d'alloro  vestito  di  corto  chitone  cinto  di  color 
turchino  chiaro  con  maniche  lunghe,  clamide  gialla  con  orlo 
paonazzo,  che  affibbiata  sulla  spalla  d.  lascia  libero  quel 
fianco,  ed  alti  stivali  allacciati  paonazzi  col  margine  spor- 
gente verde,  da  cui  pendono  una  specie  di  fiocchi.  Mentre 
colla  sin.  afferra  il  toro  alla  parte  d.  del  collo,  gli  corona 
colla  d.  le  corna  di  alloro.  —  A  d.,  anch'essa  appiè  della 
scala,  sta  una  tavola  quadrilunga  di  legno,  i  cui  4  piedi 
finiscono  in  zampe  di  leone  e  sono  fra  loro  congiunti  da 
liste  di  legno.  Vi  sta  sopra  un  vasetto  ad  un  manico  col 
collo  lungo  e  stretto  e  un  ramo  d' alloro,  e  sul  suolo, 
dalla  parte  dello  spettatore  un  gran  vaso  a  guisa  di  cra- 
tere. —  Avanti  a  questa  tavola,  alla  sua  estremità  d.  viene 
da  d.  un  giovane  con  clamide  rossa-cinabro  dall'orlo  tur- 
chino, aperta  dalla  parte  d.;  porta  nella  d.  abbassata  un  lungo 
bastone  bruno,  con  un'estremità  più  grossa  e  di  color  più 
chiaro,  il  quale,  messo  verticalmente,  gli  arriverebbe  poco 
sopra  il  gomito.  Il  corpo  pesa  sul  piede  sin.  scalzo,  men- 
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tre  il  d,,  munito  di  sandalo  con  allacciatura  ricca  e  dettii- 
gliatamente  rappresentata,  sta  addietro  e  colla  sola  punta 
tocca  il  suolo:  il  suo  atteggiamento  è  di  chi  cammina  len- 
tamente. Alza  la  testa,  coi  capelli  corti  e  scuri,  per  guar- 
dare il  vecchio;  anche  questo  e  le  sue  compagne  fo  guar- 
dano. Finalmente  alla  sua  d.  (a  sin.  per  chi  guarda) 
vediamo  una  giovane  donna,  somigliante  alle  due  sudescritte 
anche  nel  viso,  coronata  d' alloro,  vestita  di  cinto  chitone 
paonazzo-chiaro  senza  maniche,  e  clamide  bigia  sulla  spalla 
sin.  ed  attorno  alle  parti  basse.  Cammina,  in  fretta  come 
pare,  verso  sin.,  verso  la  scala,  stendendo  da  quella  parte 
la  mano  d.  che  tiene  una  patera,  e  guardando  il  giovane 
come  per  invitarlo  ad  avvicinarsi.  Evidentemente  quest'ul- 
timo arriva  da  fuori  :  l'invito  della  giovane,  l'assenza  della 
corona,  di  cui  sono  ornati  tutti  i  presenti  per  partecipare 
al  sacrifizio  del  toro,  il  bastone,  attributo  de'  viandanti, 
tutto  questo  parla  chiaro.  Tutti  lo  guardano;  i  colori 
del  suo  vestito,  piìi  vivaci  che  negli  altri,  fauno  riconoscere 
in  lui  la  persona  principale,  e  l'assenza  dell'una  scarpa, 
mentre  l'altra  è  rappresentata  con  una  cura  speciale,  non 
lascia  dubbio  ch'egli  non  sia  Giasone,  il  quale,  invitato  da 
Pelia  a  venire  per  assistere  ad  un  sagrifizio,  arriva  a  Jolco 
dopo  aver  perduto  una  scarpa,  ed  in  conseguenza  di  ciò, 
essendo  stato  avvisato  Pelia  tÒv  (j.ovoaav^aXov  (pvìaclofO^aL, 
vien  mandato  a  prendere  il  vello  d'oro  ;  le  giovani  donne 
son  le  figlie  di  Pelia.  —  Non  v'è  dubbio  che  il  nostro 
pittore  non  abbia  tralasciato  alcuni  tratti  dell'  originale 
ch'egli  prese  a  copiare.  Qui  non  pare  giustificata  la  cura 
colla  quale  le  figlie  guidano  il  padre:  nell'originale  dev'es- 
sere stata  espressa  la  fragilità  del  vecchio.  Nel  viso  poi 
senza  dubbio  si  dipingeva  la  sorpresa  e  lo  spavento  ch'egli 
dovette  provare  riconoscendo  nel  nipote  quello  di  cui  gli 
era  stato  detto  di  guardarsi.  Sogliano  P.  M.  551;  Ghirar- 
dini  Giasone  e  Peiia,  nella  stessa  opera  Pompei  ecc.,  con 
riproduzione  insufficiente. 

6  sul  muro  d.,  frammento  a.  la  parte  conservata  1,35. 
1.  la  parte  co'^servata  0,67;  disegno  presso  l'Instituto.  Nella 
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parte  sin.  del  quadro  una  persona  ignuda  (come  paro  \  irileO 
sta  seduta  (v.  d.)  sopra  uu  sedile  di  forma  cubica  coperto 
d'iur  pauuo  rosso.  Appoggia  la  testa  alla  mano  sin.,  il 
gomito  ad  un  pilastro  (o  una  tavola?),  mentre  F  avam- 
braccio'd.  riposa  suir  occipite.  A  sin.,  dietro  di  lui,  sta  ritto 
un  uomo  ignudo  di  forme  svelte,  appoggiando  il  gomito  sin, 
ad  una  base  bianca;  una  veste  scura  cade  sopra  l'avam- 
braccio sin.  Mette  la  d.  sul  dorso  e  guarda  la  persona 
seduta.  —  A  d.  di  questa  è  conservata  la  testa  (meno  la 
parte  inferiore  a  d.)  colla  spalla  ed  il  braccio  d.  d'un  uomo 
veduto  di  faccia,  vestito  di  chitone  chiaro  e  clamide  tur- 
china-chiara, il  quale,  appoggiando  in  qualche  modo  il 
braccio  d.,  guarda  la  donna  con  sguardi  avidi  :  la  sua  fisio- 
nomia è  alquanto  volgare;  forse  egli  era  un  servitore.  Lo 
sfondo  è  logoro  assai,  pare  però  che  sia  rappresentata  una 
stanza.  Sogliano  P.  M.  843. 

Si  noti  la  relazione  superficiale  e  materiale  esistente 
fra  4  e  6,  che  stanno  l'uno  dirimpetto  all'altro:  in  ambe- 
due cioè  evvi  una  figura  seduta  con  un  braccio  sulla  testa. 
Ed  erano  spesso  tali  i  punti  di  vista  che  guidarono  i  deco- 
ratori pompeiani  nella  scelta  delle  pitture  che  dovevano 
far  riscontro  una  all'altra. 

Del  resto  la  decorazione  è  ricca.  Fra  lo  zoccolo  (nero 
con  ornamenti  lineari)  e  gli  scompartimenti  grandi  della 
parte  media  è  frapposta  una  striscia  a  guisa  di  fregio;  vi 
son  dipinti  su  fondo  nero  gruppi  di  maschere,  vasi  ed  altri 
piccoli  oggetti,  fra  cui  un  rullo  simile  a  quello  descritto 
Bull.  1877  p.  19,  strumento  peraltro  che  spesso  ricorre  in 
simili  rappresentanze.  I  padiglioni  de'  quadri  sono  fiancheg- 
giati ognuno  da  due  scompartimenti  bianchi  nella  parte 
media,  rossi-cinabro  tutt'attorno;  i  due  colori  son  divisi  fra 
loro  da  fine  ghirlande  di  fiori,  interrotte  da  ornamenti  circo- 
lari e  a  lozanga.  Nella  pai-te  anteriore  poi  della  sala,  esclusa 
da  siffatta  tripartizione  a  cagione  della  soverchia  lun- 
ghezza delle  pareti,  gli  scompartimenti  (2  in  ognuna  pai'ete) 
son  bianchi  all'  infuori  d'una  striscia  gialla  di  sopra  e  di 
sotto,  divisa  qui  pure  dalla  parte  bianca  per  una  ghirlanda; 
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e  similmente  son  trattati  i  lati  intei-ni  delle  ante  dell'in- 
gresso. In  mezzo  a  ciascuno  di  tutti  questi  scompartimenti 
evvi  una  figura  di  donna  ferma  in  piedi,  vestita  di  doppio 
chitone  e  coronata  di  foglie,  che  suU'  una  mano  jjprta  un 
canestro  con  fogliami .  nel!'  altra  abbassata  una  bendn . 
Fanno  eccezione  quella  dell'  ultimo  scompartimento  del 
muro  sin.  (è  distrutta  quella  dirimpetto),  che  porta  il  cane- 
stro in  testa,  e  quella  dell'anta  d.  dell'  ingresso  (è  di- 
strutta quella  a  sin.),  che  vola  verso  l'ingresso,  portando 
nella  d.  abbassata  una  corona  di  fiori,  nella  sin.  un  corto 
bastone  che  di  sopra  finisce  in  tre  punte.  —  Al  disopra 
degli  scompartimenti  grandi  scorre  un  fregio  nero,  inchiuso 
da  due  striscio  ornamentali  e  interrotto  dai  padiglioni 
dei  quadri;  reca  su  fondo  nero  pitture  poco  conservate: 
pare  però  che  siano  le  rappresentanze  di  sacrifizi  tanto 
predilette  per  questa  parte  della  parete.  Sul  muro  d.  a  d. 
si  vede  di  faccia  un  uomo  in  lunga  veste  fra  un  tre- 
piede  e  un  altare,  sopra  il  quale  egli  stende  la  d.;  a  sin. 
un  uomo  che  conduce  un  toro,  a  d.  una  donna  pienamente 
vestita  ferma  in  piedi.  Al  disopra  dell'ultimo  scomparti- 
mento del  muro  sin.  evvi  un  Erote  che  trae  verso  d.  un 
caprone  ricalcitrante  :  il  resto  della  rappresentanza  è  peri- 
to. —  Malgrado  la  poca  conservazione  si  vede  che  le  solite 
architetture  della  parte  superiore  erano  ricche  ed  abbellite 
da  figure  umane.  Al  di  sopra  del  quadro  del  muro  di  f.  è 
rappresentata  una  specie .  di  finestra,  nella  quale  apparis- 
cono due  gruppi,  ognuno  di  due  busti  giovanili  che  guar- 
dano dentro  la  camera. 

7,  a  sin  :  Giovane  di  carnagione  abbronzita  che  suona 
le  tibie;  a  sin.  testa  e  spalla  d.  d'un  altro  giovane  che  gli 
'jfuarda  attentamente  nel  viso.  Ambedue  son  vestiti  di  eia- 
inide  verde  e  coronati  di  foglie  (edera  o  vite). 

8,  a  d:  Giovane  donna  di  forme  nobili,  vestita  d'un 
chitone  verdastro  e  clamide  paonazza,  rivolta  mezzo  a  sin., 
guarda  fuori  del  quadro,  reggendo  nella  sin.  -  il  braccio  fino 
alla  giuntura  è  avviluppato  nella  clamide  -  un  oggetto  non 
definibile.  Un'altra  donna  piìi  giovane  le  si  accosta  da  sin., 
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mettendole  alla  guancia  d.  la  propria  guancia  sin.,  sulla 
spalla  sin.  la  mano  sin;  è  vestita  di  clamide  verde  ed  ha 
in  testa  un  berretto  giallo;  guarda  verso  lo  spettatore. 

9.  FrSL  questi  due  gruppi  e  quasi  avanti  alla  sudetta 
finestra  sta  in  cima  al  timpano  del  padiglione  del  quadro 
un  rettangolo  di  color  celeste  contorniato  da  una  striscia 
ornamentale,  e  in  osso  sopra  una  base  cubica  -  o  per  dir 
meglio  sopra  un  quadrato  ornamentato  -  è  rappresentato 
un  Satiro  nudo  all' infuori  d'una  veste  a  guisa  di  sciallo, 
che  porta  sulla  spalla  sin.  un  fanciullo  (Bacco)  tenendone 
la  mano  d.  alzata  colla  propria  mano  d. ,  mentre  colla  sin. 
lo  sorregge,  come  pare,  alla  spalla  o  al  braccio  sin.  So- 
gliano  P.  M.  153. 

Fra  le  architetture  della  parte  superiore  si  vedono 
ancora  al  disopra  degli  scompartimenti  laterali  del  muro 
di  f.  due  donne  vestite,  che  in  rapida  mossa  s'avanzano 
verso  lo  spettatore  ;  quella  a  sin.  tiene  colla  d.  un  can- 
taro; altri  particolari  non  si  distinguono.  Sopra  lo  scom- 
partimento a  sin.  d-A  quadro  del  muro  sin.  evvi  su  fondo 
rosso  una  figura  vestita  volante;  non  si  distinguono  attributi. 

La  decorazione  di  f  rassomiglia  a  quella  di  e.  I 
grandi  scompartimenti  però  gialli  dei  muri  laterali  non 
arrivano  fino  agli  angoli:  lo  spazio  rimasto  libero  è  riem- 
pito di  semplici  prospetti  architettonici.  Nel  centro  d'ognuna 
delle  tre  pareti  interne  evvi  un  quadro,  e  sono  i  seguenti: 

10,  sul  m.  sin.  a.  1,135,  1.  0,87.  Nel  bel  mezzo  del 
quadro  sta  seduto  Pane  ignudo,  la  nebride  sul  braccio  sin., 
il  pcdum  nella  sin.,  la  siringe  nella  d.,  una  corona  di  pino 
ne' capelli,  che  ricchi,  di  color  biondo  scuro,  scendono  nella 
nuca.  È  rappresentato  come  un  giovane  di  carnagione  scu- 
ra, di  forme  puramente  umane,  e  delle  più  belle  e  nobili, 
all'infuori  di  due  piccole  corna  sulla  fronte  e  degli  orec- 
chi aguzzi.  Sta  seduto  sopra  uno  scoglio,  rivolto  un  poco 
a  sin.,  ove  sta  la  gamba  sin.  col  piede  appoggiato  sopra 
un  sasso.  I  lumi  sul  suo  corpo  son  messi  non  di  bianco 
ma  paonazzo  chiaro;  un  paonazzo  più  caricato  è  adoperato 
per  i  riflessi,  mentre  le  ombre  del  lato  d.  (per  chi  guarda), 
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che  è  il  più  rischiarato,  son  fatte  di  verde  giallo.  Tutta  la 
figura  è  eseguita  ammirabilmente  e  credo  di  non  dir  troppo 
asserendo  che  mai  fra  le  pitture  campane  tornò  a  luce  un 
corpo  umano  dipinto  come  questo.  Il  viso  bello  e  nobile 
è  veduto  quasi  di  faccia,  rivolto  un  pochino^  d.  ;  ha 
orora  levato  dalla  bocca  la  siringe  (verde,  legata  con  due 
fasce  paonazze),  che  egli  tiene  colla  d.  all'altezza  della 
clavicola,  pronto  a  ricominciare  il  suo  suono,  quando  sarà 
finito  quello  della  Ninfa,  a  cui  egli  ascolta  attentamente.  — 
Sta  questa  ritta  a  d.,  veduta  completamente  di  profilo  (v. 
sin.),  vestita  di  lungo  manto  verde,  che  lascia  libera  la  spalla 
d.,  con  margine  paonazzo  fra  due  linee  gialle,  sul  quale  mar- 
gine alternano  macchie  tonde  e  quadrilunghe,  gialle  anch'es- 
se: un'altra  striscia  ornamentale  scorre  al  disopra  del  mar- 
gine e  parallela  ad  esso;  le  scarpe  son  gialle  con  suole  rosse. 
I  capelli  biondiscuri  son  raccolti  in  un  nodo,  dal  quale  però 
si  sono  liberati  alcuni  ricci  corti,  che  sporgono  dalla  parte 
posteriore.  La  clielys  sorretta  da  un  nastro  giallo,  che  passa 
sopra  la  spalla  d.  e  sotto  al  braccio  sin.,  è  appoggiata  alla 
gamba  sin.  leggermente  curvata,  in  modo  che  l'istrumento 
forma  col  corpo  un  angolo  di  50°  all'incirca  e  sta  parallelo 
alla  testa  chinata.  La  chdys  ha  7  corde;  ella  la  suona  in 
modo  che  colle  punte  del  pollice,  indice  e  medio  della 
mano  sin.  tocca  la  prima,  seconda  e  terza  corda  (a  contar 
dal  corpo),  coi  diti  curvati  della  d.  (senza  plettro)  l'ultima 
e  penultima.  Nella  sua  fisionomia  si  esprime  la  somma 
attenzione,  colla  quale  ella  ascolta  il  proprio  suono.  —  Le 
fanno  riscontro  a  sin.  due  altre  Ninfe,  delle  quali  quella  che 
è  piti  vicina  allo  spettatore  sta  seduta  sopra  un  sedile  di 
pietra,  avviluppata  in  un  manto  rosso  che  lascia  libera 
soltanto  la  spalla  d.  col  bi-accio;  ne'  capelli  si  scorge  un 
nastro,  come  pare  bianco.  Il  piede  sin,  sta  un  po'  più  in 
alto,  e  colla  sin.  ella  tiene  il  ginocchio;  due  tibie  stanno 
appoggiate  alla  coscia  sin.  È  seduta  mezzo  v.  d,  mezzo 
verso  lo  sfondo,  rivolge  però  la  testa  in  modo  da  guardar 
a  d,  fuori  del  quadro:  l' intenzione  di  tale  movimento  è 
senza  dubbio  di  non  lasciarsi  sfuggir  niente  della  musica. 
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Fra  essa  e  Pane  sta  un  caprone,  di  cui  la  testa  e  veduta 
<li  faccia,  il  resto  un  po'  da  d.  (per  chi  guarda).  —  Le  sta 
al  fianco  sin.  la  compagna,  in  modo  che  se  ne  vede  sol- 
tinto  la  parte  superiore  del  corpo;  dessa,  senza  attributo, 
abbassa  tr.itt'e  due  le  braccia,  avviluppata  in  manto  tur- 
chino, con  un  nastro  bianco  ne'  capelli;  guarda  Pane,  chi- 
nando un  po'  la  testa  sulla  spalla  sin.  e  appoggiandosi  ad 
una  fabbrica  bianca  quadrangolare  con  quattro  finestre. 
Dietro  Pane  si  scorge  uno  scoglio  bianco,  dietro  la  Ninfa 
il  d.  qualche  cosa  come  una  base,  bianca  anch'essa,  che 
(dtrepassa  la  di  lei  altezza  forse  di  ^/,\  nello  sfondo  albe- 
ri. —  Le  figure  delle  Muse  sono  eseguite  con  diligenza, 
non  però  in  modo  da  reggere  al  paragone  del  Pane;  lo 
slondo  è  trattato  con  poca  cura.  Sogliano   P.  M.  196. 

11,  sul  m.  di  fondo,  a.  1,45,  1.  0,86.;  disegno  presso 
rinstituto.  Europa,  quasi  nel  mezzo  del  quadro,  un  po' 
più  a  sin.,  sta  seduta  sul  toro  che  cammina  lentamente  v.  d. 
K  nuda  all'infuori  d'una  veste  paonazza  con  orlo  verde,  che 
avvolge  le  gambe;  la  d.  alzata  sopra  la  testa  tira  in  su  die- 
tro le  spalle  un'altra  veste  paonazza,  mentre  la  sin.  posa 
sulla  testa  del  toro.  Porta  collana  ed  orecchini;  i  piedi 
son  muniti  di  sandali  biancastri;  i  capelli  formano  sul  ver- 
tice un  ciuffo  di  quel  genere  che  si  osserva  per  es.  nell'A- 
],ollo  del  Belvedere.  Questa^,  figura,  dipinta  con  diligenza 
-traordinaria,  doveva  evidentemente  far  riscontro  a  quella 
del  Pane  nel  n.  10.  —  Una  compagna,  vestita  di  chitone 
losso  con  orlo  paonazzo,  che  è  scivolato  giii  dalla  spalla 
t*  dal  braccio  sin.,  d'una  veste  trasparente  intorno  ai  fian- 
chi e  di  scarpe  gialle,  ornata  di  braccialetti  e  con  un 
nastro  color  d'oro  ne'  capelli,  afferra  con  ambedue  le  mani 
hi  testa  del  toro  per  baciarlo,  mentre  mette  il  piede  d. 
sopra  un  sasso.  —  Dietro  di  lei,  nell'estremità  d.  del  qua- 
dro, sta  un'altra  compagna,  rivolta  mezzo  a  sin.  verso  lo 
.sfondo,  vestita  di  lungo  chitone  paonazzo-scuro  e  manto  gial- 
lo, che  lascia  libera  la  spalla  d.  —  Fra  queste  due,  ma  più 
;iddictro,  evvi  una  terza,  che  rivolta  mezzo  a  sin.  verso  il 
toro,  sta  tranquilla,  avviluppata  in  un  manto  azzurro  chiaro. 
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sotto  al  quale  comparisce  \m  chitone  paonazzo  chiaro,  — 
L'estremità  d.  è  formata  d'un  pilastro  quadrangolare,  appiè 
del  quale  sta  un  vaso  ad  un  manico,  accennato  piuttosto 
che  dipinto.  Lungo  il  margine  inferiore  si  distingue  color 
turchino,  che  senza  alcun  dubìùo  indica  il  mare,  fogliano 
P.  M.  79. 

12,  sul  m.  d.,  a.  1,15,  1.  0,875  disegno  presso  l'In- 
stituto:  Ercole  e  Nesso.  La  solita  rappresentanza:  nel  centro 
del  quadro  la  biga  con  due  cavalli  fermi  in  piedi,  v.  d.,  e 
sopra  essa  Deianira,  che  sta  tranquilla,  veduta  di  faccia,  col 
fanciullo  fra  le  braccia  ;  il  suo  vestito  -  a  cagione  della  poca 
conservazione  non  del  tutto  chiaro  -  ha  un  colore  fra  il 
giallo  e  il  verde.  —  Accanto  alla  vettui-a,  dalla  parte  dello 
spettatore  sta  inginocchiato  v.  sin.  -  le  gambe  di  dietro  ed 
il  ginocchio  sin.  toccano  la  terra  -  Nesso  barbato,  dai  capelli 
grigi,  una  pelle  di  tigre  sul  dorso;  stende  la  mano  sin.  in 
su,  r  altra  in  giìi,  e  guarda  in  quest'  ultima  direzione. 
Avanti  a  lui  sta  Ercole,  veduto  di  faccia,  colla  pelle  del 
leone  sul  dorso,  il  turcasso  sotto  il  braccio  sin.,  la  clava 
nella  mano  d.  abbassata,  mentre  appoggia  la  sin.  coi  diti 
curvati  sulla  testa  di  Nesso.  A  sin.  vedesi  un  pilastro 
bianco,  a  cui  da  sin.  è  appoggiata  una  tavola  azzurognola 
con  margine  giallo.  Nello  sfondo  evvi  a  sin.  una  fabbrica 
bianca  con  due  finestre,  a  d.  prima  il  fiume  (turchino),  poi 
una  montagna,  e  piti  addietro  alberi.  Sogliano  P.  M.  502. 

(sarà  continuato)  A.  Mai; 


III.  LETTERATURA 

Pompei  e  la  regione  soUcrrata  dal  Vesuvio  nell'atino  L.XXIX,  memorie 
e  noliiie,  pubblicale  dall'  it/licio  lecnico  degli  scahi  delle  pftmneo 
meridionali,  Napoli  1879. 

11  so])va  indicato  volume,  pubblicato  per  festeggiare  il  18°  cen- 
tenario della  distru^^iono  di  Pompei  ed  Ercolano,  contiene  lavori  di 
17  dotti  italiani,  rittribiii  tntii  alle  città  sepolte  ed  a  tjnella  celebre 
evnzioire  del  Vesuvio,  non  ttitti  perù  archeologici;  perchè  anche  ulcnni 
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liU  i  più  autofrivoli  naturalisti  hanno  contribuitQ  ad  illustrare  la  cata- 
^ofe  stessa,  il  modo  con  cui  avvenne,  ed  hanno  pure  parlato  di  altre 
:naterie  relative  agli  studi  loro.  E  que'  lavori  sono  alcuni  descrittivi, 
litri  dissertazioni. 

Fra  i  lavori  descrittivi  nomino  in  primo  luogo,  come  il  piìi 
?enerale.*4uello  del  sig.  Luigi  Viola,  gli  scavi  di  Pompei  dal  1873 
al  1878,  continuazione  della  Relazione  del  Fiorelli  sugli  scavi  dal 
1861  al  1873:  come  a  quella,  così  anche  a  questa  nuova  relazione 
<ono  aggiunte  le  piante  delle  parti  nuovamente  scavate  (1:400),  rile- 
vate dal  cav.  G.  Tascone.  Quest'ultimo  pubblica  una  relazione 
■iui  lavori  geodetici  e  topografici  di  Pompei,  che  ci  dà  occasione  di  espri- 
mere il  voto  che  si  vegga  ben  presto  pubblicata  la  sua  egregia  pianta 
di  Pompei,  che  colmerebbe  una  lacuna  pur  troppo  sentita  da  chiunque 
3Ì  occupi  degli  studi  pompeiani.  —  Ad  un  altro  desiderio  vien  sod- 
disfatto col  catalogo  del  dott.  A.  Sogli  ano:  le  pitture  murali  cam- 
pane scavale  negli  anni  1867-1879:  l'autore  continua  il  catalogo  del- 
i'Helbig,  dando  però  in  generale  descrizioni  più  estese.  Promette  di 
dare  dopo  un  altro  decennio  un  secondo  supplemento;  speriamo  che 
lUora  vorrà  aggiungere  un  indice  topografico,  come  nelle  copie  tirate 
a  parte  ha  aggiunto  un  indice  alfabetico  de'  soggetti  rappresentati. — 
Vi  troviamo  poi  un  catalogo  delle  conchiglie  pompeiane,,  compilato  da 
N^.  T  i  b  e  r  i,  ed  una  iUiislrazione  delle  piante  rappresentate  nei  dipinti 
pompeiani  da  0.  Comes,  opera  molto  utile,  nella  quale  però  si  desi- 
dererebbe che  l'autore  non  avesse  intrapreso  di  ragionar  sull'introdu- 
zione delle  piante  ne'  paesi  classici,  suUa  loro  storia  ed  il  loro  uso 
nell'antichità  senza  conoscere  la  più  importante  opera  che  da  molto 
tempo  è  stata  scritta  su  tale  argomento,  dico  il  libro  di  V.  Hehn, 
Kulturpflanzen  und  Hauslhiere  in  ihrem  Uebergang  aus  Asien  nach 
GriecheiUand  und  Ilalien.  Berlin  1870,  2*  edizione  1874;  e  special- 
mente che  avesse  fatto  a  meno  delle  note  etimologiche.  —  Finalmente 
può  ritenersi  come  descrittiva  anche  la  memoria  dell'ing.  L.  Fulvio 
delle  fornaci  e  dei  forni  pompeiani. 

Fra  le  dissertazioni  alcune  si  riferiscono  a  questioni  generali, 
altre  a  singoli  monumenti.  Fra  quelle  occupano  un  posto  principale 
le  importanti  ricerche  del  cav.  M.  E  u  g  g  i  e  r  o,  direttore  degli  scavi, 
dell'eruzione  del  Vesuvio  nella.  LXXIX^  alle  quali  s'aggiungono,  com- 
pletandole, due  memorie  relative  al  medesimo  soggetto:  A.  Scacchi 
!e  case  fulminale  di  Pompei,,  e  L.  Palmieri  del  Vesuvio  dei  tempi  di 
Spartaco  e  di  Slrabone,  e  del  precipuo  cangiamento  avvenuto  nell'a.  79 
dcll'e.  v.  —  Come  queste  tre,  così  trattano  di  un  medesimo  soggetto 
due  altre  importanti  memorie:  G.  de  Petra  i  monumenti  della  villa 
ercolanese  e  D.  Comparetti  la  villa  dei  Pisani  in  Ercolano  e  la  sua 
biblioteca.  —  Il  sig.  G.  A.  Galante  tratta  de  herculancnsi  regione 
Neapoti,  J).  Ber  tu  lini  delle  tavolette  cerate,  pubblicasioììi  e  commenti; 
'luest'ultimo  autore  traduce  e    discute  brevemente  le  obbiezioni  fatte 
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dal  tìruns  contro  l'opinione  del  Moinnisi-n,  che  nelle  tavolette  cerate 
si  abbiano  a  riconoscere  atti  di  accettilazione.  —  Resta  una  serie  di 
memorie  relative  a  singoli  monumenti:  N.  Cor  e  ia  Frisso  ed  Elle  figu- 
rati in  due  quadretti  dì  Ercola.no  e  Pomj)ei  e  gli  Argonauti;  E.  Bri  zio 
Pane  con  le  ninfe^  dipinto  nella  domus  Cornelia;  G.  Ghirardini  Gia- 
sone e  Pelia,  dipinto  pompeiano-^  L.Bruzza  del  significanti  della  voce 
piuma  di  un  iscrizioni:  pompeiana:  N.  Tiberi  illustrazione  di  un 
piccolo  scheletro  di  un  quadrupede  trovato  in  Pompei  (nel  quale  l'autore 
riconocce  un  coniglio). 

Non  posso  intraprendere  a  ragionar  qui  intorno  a  tante  memo- 
rie riferibili  a  tanti  soggetti  diversi,  sopra  alcune  delle  quali  inoltre 
non  si  può  giudicare  che  studiandole  sul  luogo  stesso.  Mi  limito  per- 
ciò a  parlar  brevemente  sopra  poche  questioni,  sulle  quali  mi  pare  di 
poter  aggiungere  qualche  osservazione  degna  almeno,  spero,  di  essere 
ponderata. 

1.  Dell'antico  lido  del  ìnare. 

Tratta  di  questo  argomento  il  cav,  M.  Ruggiero  nella  prima 
parte  della  sopra  citata  sua  memoria.  Ne  aveva  parlato  distesamente 
Carlo  Rosiui  nella  Disserlalio  isagogica  ai  volumi  ercolanesi  (p.  37  sgg.) 
ed  aveva  cercato  di  provare,  che  Pompei  fosse  anticamente  molto  piìi 
vicina  al  mare  che  non  lo  è  adesso.  Egli  cita  Strabone  (IV  243  sgg.), 
Plinio  (III  G2)  e  l'anonimo  ravennate  (IV  3),  i  quali  enumerano  Pom- 
pei fra  le  citttà  marittime:  Literno,  Cuma,  Puteoli,  Neapoli,  Ercola- 
neo,  Pompei,  Sorrento.  Strabone  poi  (IV  251)  misura  la  larghezza 
della  penisola  sorrentina  fra  Marcina  e  Pompei  ;  Livio  dice  (IX  38) 
che  neir  a.  308  a.  C.  la  flotta  romana  approdò  a  Pompei  ;  Seneca 
{N.  Q.  IV,  1)  e  Plinio  giovane  [Ep.  VI  16,  12)  parlano  d'un  sinus  fra 
Ercolano  e  Stabia.  —  Sarà  difficile  di  negare  che  abbia  qualche  peso 
il  consenso  di  tutti  questi  autori,  e  specialmente  la  testimonianza  di 
Seneca,  secondo  il  quale  le  coste  mare  ex  aperto  reductum  amoeno 
sinu  citigunt;  giacché  mi  pare  che  qui  si  parli  di  un  seno  decisamente 
distinto  dal  mare  aperto,  il  quale  oggi  non  esiste.  D'  altra  parte  si 
rileva  da  Strabone  (IV  247)  che  ai  Pompeiani  invece  d'un  porto  di 
mare  serviva  il  fiume  Sarno. 

La  questione  non  può  decidersi  che  mediante  un  diligente  esame 
del  terreno.  Il  Rosini,  riconoscendo  in  un  abbassamento  tuttora  visi- 
bile r  antico  lido  del  mare,  opinò  che  questo  s'avvicinasse  a  Pompei 
con  due  seni,  dal  lato  ovest  e  dal  lato  sud.  verso  la  porta  Stabiana 
e  l'anfiteatro,  e  che  fra  tali  due  seni  sporgesse  una  penisola.  Ed  il 
suo  argomento  era,  che  fuori  la  porta  Marina,  ovunque  si  cava,  si 
trova  nel  fondo  l'arena  marina,  e  che  tutta  la  parte  della  pianura 
fra  questa  linea  ed  il  mare  è  bassa,  piana,  coperta  di  pomici  del  Vesu- 
vio, e  piena  di  vene   d'acqua  salsa:  asserzioni  che  in  parte  non  sono 
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esatte,  giacche  appunto  le  ricerche  del  Ruggiero  hanno  mostrato,  che 
la  pianura  almeno  non  per  tutto  è  coperta  di  «  lapilli  ». 

Il  cav.  Ruggiero,  che  nella  pianta  aggiunta  alla  sua  memoria 
segna  con  linea  punteggiata  il  lido  antico  quale  lo  credette  il  Rossini, 
ha  intrapreso  a  sciogliere  la  questiono  collunico  metodo  che  può  con- 
durre ad  uiV' risultato.  In  primo  luogo  cioè  ha  segnato  nella  sudetta 
pianta  tutti  gli  avanzi  di  fabbriche  antiche,  tutti  gli  indizi  di  terra 
>;oltivata  (piantagioni  di  cipressi)  che  sono  stati  scoperti  in  quelle 
parti  :  ne  risulta  che  la  pianura  fra  il  lato  sud  di  Pompei  ed  il 
monte  Santangelo,  ove  il  Eosini  stabili  il  secondo  de'  suoi  due  seni 
li  mare,  era  abitata. 

In  secondo  luogo,  per  esplorare  quel  tratto  che  da  Pompei  si 
.'.stende  verso  il  lido  odierno  (0),  ha  fatto  una  serie  di  tasti,  seguendo 
prima  con  sette  fosse  la  linea  della  ferrovia,  e  procedendo  quindi  con 
sette  altre  lungo  il  mare  verso  Castellammare,  ed  ha  disegnato  in 
una  seconda  tavola  il  profilo  del  terreno,  quale  in  ognuno  di  questi 
punti  fu  verificato. 

Ne'  primi  tre  cavi,  dall'  anfiteatro  fino  a  poca  distanza  dalla 
porta  Marina,  si  trovò  prima  la  moderna  terra  vegetale,  poi  cenere 
ij  lapillo  deira.  79,  quindi  l'antica  terra,  che  ne'  primi  due  cavi  era 
vegetabile,  nel  primo  anche  coltivata,  nel  terzo  arenosa.  Invece  il 
'[uarto  cavo,  discosto  dalla  porta  Marina  500  m.  all'ine,  e  col  quale 
nllrepassiamo  la  linea  segnata  dal  Eosini,  non  diede  piìi  cenere  e 
lapilli  del  79,  ma  terra,  lapillo  nero  di  eruzioni  pa.steriori,  e  poi  sem- 
pre teiTa.  E  cosi  nelle  fosse  seguenti  cenere  e  lapilli  non  comparirono 
più:  nella  quinta  si  trovarono  pomici  tonde  -  cioè  che  mostravano  di 
.'Ssere  state  nell'acqua  -  e  quattro  specie  di  conchiglie  d'acqua  dolce, 
nella  sesta  sabbia  e  pomici  tonde.  Simile  fu  il  risultato  della  settima 
l'd  ottava  fossa:  qui  però  furono  trovate  conchiglie  marine,  cioè  una 
.•  mezza;  ma  nella  settima  si  trovò  anche  qualche  conchiglia  terre- 
.-tre.  —  In  nessuna  delle  sei  fosse  seguenti,  lungo  la  linea  del  lido 
odierno,  comparirono  la  cenere  ed  il  lapillo  del  79;  invece  fu  trovata 
terra  e  sabbia,  e  in  quattro  di  esse  conchiglie  di  acqua  dolce. 

Abbiamo  motivo  di  essere  molto  riconoscenti  all'autore  per  le  !?ue 
ayie  ed  intelligenti  indagini,  colle  quali  ha  raccolto  un  materiale 
Nufiìciente  se  non  per  sciogliere  la  questione,  almeno  per  chiarirla 
essenzialmente.  Consideriamo  ora  le  sue  conclusioni. 

Egli  conclude,  che  sulla  riva  sin.  del  Sarno,  verso  Castellammare, 
Il  lido  antico  poco  o  nulla  variava  dall'odierno,  poiché,  dice  egli,  da 
due  fosse  cavate  a  500  m.  all'ine,  dal  mare  (13,  14)  non  vennero  fuori 
nò  sabbia,  nò  conchiglie  marine,  ma  terra  e  conchiglie  d'acqua  dolce. 
Sull'altra  riva,  verso  Torre  Annunziata,  egli ,  tenendo  conto  del  ritro- 
vamento di  conchiglie  marine  nella  settima  ed  ottava  fossi,  segna 
l'antico  lido  con  una  linea  che  passa  fra  la  sesta  e  settima  fo.ssa,  alla 
iii.'Ntanza    di  un  <  hilurnetiu  all"iii<-.  da  IViinpci. 
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Osserva  poi  l' autore  che  l'accrescimento  da  quella  linea  fino 
al  lido  odierno  non  può  essere  stato  prodotto  dall'eruzione  del  79  e 
colle  materie  gettate  allora  dal  Vesuvio,  giacché  qui  non  si  trova 
vestigio  di  tali  materie,  le  quali  peraltro,  galleggiando  nel  mare, 
dovevano  es.serc  dicisipate  dalle  onde;  che  il  terreno  dev'  essere  cre- 
sciuto invece  colle  terre  portate  giù  dalle  piogge  e  deposte  daile  inon- 
dazioni del  fiume.  Così  prima  si  formò  una  palude,  ed  allora  furono 
generate  lo  conchiglie  d'acqua  dolce;  poi  mano  mano  innalzandosi  il 
terreno  fu  fatta  l'odierna  campagna. 

Se  non  m'inganno,  i  fatti  esposti  dall'autore  conducono  ad  una 
conclusione  diversa  dalla  sua.  Nessun  dubbio  che  coi  primi  tre  cavi 
s'incontrò  la  terra  antica;  trovando  però  nella  terza  fossa  terra  non 
più  vegetabile,  ma  .arenosa,  si  potrebbe  sospettare,  che  qui  ci  avvi- 
ciniamo al  mare.  Ma  quale  è  il  motivo,  che  a  cominciar  dalla  quarta 
fossa,  al  di  là  di  quell'abbassamento  del  terreno,  nel  quale  il  Resini 
ravvisò  il  lido  antico,  le  materie  del  79  non  compariscono  più?  Se 
qui  nel  79  era  terra,  dovevano  formare  i  medesimi  strati  come  sul 
terreno  esplorato  colle  fosse  precedenti.  Se  vi  era  una  palude,  anche 
questa  doveva  essere  colmata  dallo  masse  che  col  terzo  cavo  furono 
incontrate  nell'  altezza  di  m.  4,5.  Invece  la  loro  assenza  si  spiega 
bene  -  nò  vedo  altro  modo  di  spiegarla  -  supponendo  che  qui  nel  79 
era  mare,  sul  quale  quelle  materie  galleggiavano  e  furono  portate  via. 
E  siccome  dalle  stesse  ricerche  d(d  Ruggiero  risulta  quasi  con  cer- 
tezza che  il  limite  fra  la  parte  coperta  dal  lapillo  e  quella  che  n'è 
libera,  cioè  secondo  noi  fra  l'antica  terra  e  l'antico  mare,  è  appunto 
qnell'abbas.saraento.  nel  quale  il  Rosini  riconobbe  il  lido  antico  così 
pare  che  egli,  mentre  errava  riguardo  al  lato  sud,  qui  abbia  colto 
nel  segno.  Il  mare  allora  rimaneva  discosto  dalla  porta  Marina  non 
più  di  360  m. 

Le  conchiglie  di  acqua  dolce  trovate  nella  quinta  fossa,  e  quelle 
marine  non  incontrate  prima  della  settima,  che  hanno  indotta  il 
Ruggiero  a  non  accettare  la  linea  del  Rosini,  non  ci  faranno  difficoltà, 
rammentandoci  di  quanto  lo  stesso  autore  ha  egregiamente  esposto 
sul  modo  col  quale  T accrescimento  del  terreno  dev'essere  succeduto. 
Non  dovrebbe  recar  meraviglia,  che  il  mare,  dopo  una  trasformazione 
così  graduale,  non  avesse  lasciato  traccia  di  se:  d'altra  parte  però  non 
si  può  credere  priva  di  fondamento  l'asserzione  del  Kosini,  che  dovun- 
que si  cava,  si  trova  nel  fondo  l'arena  marina.  Ed  è  certo  che  in 
tempi  più  remoti  il  mare  s'inoltrava  nella  terra  più  ancora  che  nell'a.  79. 
Vidi  cavare,  alcuni  anni  fa,  un  pozzo  nel  giardino  dell'  albergo  del 
Sole,  poco  lontano  dall'anfiteatro  e  dal  primo  cavo  del  Ruggiero,  in 
un  sito  che  senza  dubbio  nel  79  era  terra;  e  vi  osservai  la  terra 
vegetale,  la  cenere,  il  lapillo,  l'antica  terra  coltivata,  e  sotto  di  essa 
l'arena  marina.  Siccome  adunque  non  può  esservi  dubbio,  che  il  mare 
una  volta  arrivava  almeno  fino  a  questo  punto,  così  l'a-s-senza  dell  nronu 
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marina  in  qualche  punto  situato  più  verso  il  lido  odierno  non  può 
fornire  una  prova  in  contrario:  non  si  tratta  che  di  trovare  la  linea, 
fino  alla  quale  l'accrescimento  della  terra  era  progredito  nel  79.  E 
questa  linea  ce  la  insegna  appunto  la  presenza  delle  materie  di  quel- 
l'anno nell'una,  la  loro  assenza  nell'altra  parte  della  pianura. 

È  Chiaro  che  le  considerazioni  svolte  fin  qui  valgono  anche  per 
il  tratto  lungo  il  lido  odierno  verso  Castellammare,  esplorato  colle 
sette  ultime  fosse  del  Ruggiero:  qui  pure  l'assenza  delle  ceneri  e  del 
lapillo  dimostra  che  nel  79  vi  era  mare. 

Una  recente  scoperta  di  fabbriche  antiche,  di  cui  il  prof.  Bar- 
nabei  fece  comunicazione  nell'adunanza  de'  13  Febbraio  ebbe  luogo 
al  canale  di  Bottaro,  avanti  alla  porta  Stabiana,  in  un  terreno  cre- 
duto mare  dal  Eosini.  che  però  già  per  le  scoperte  registrate  nella 
pianta  del  Ruggiero  era  assicurato  come  terra  antica.  Siccome  vi  fu- 
rono trovate,  secondo  informazioni  che  ho  potuto  procurarmi,  le  mate- 
rie del  79,  cosi  per  questo  punto  il  mio  criterio,  desunto  dalla  pre- 
senza di  tali  materie,  e  quello  del  Ruggiero,  che  si  fonda  sui  ritro- 
vamenti di  fabbriche  antiche,  danno  il  medesimo  risultato.  Del  resto 
quelle  fabbriche  pare  che  formino  un  complesso  considerevole,  con 
una  strada  selciata  e  iscrizioni  dipinte  in  rosso,  cioè  programmi  elet- 
torali: non  mi  pare  impossibile  che  tale  complesso  fosse  aggruppato 
intorno  al  porto  di  Pompei,  quel  punto  cioè  della  riva  del  Sarno, 
ove  approdavano  le  navi. 

2.  Del  mese  e  del  giorno  dell'  eruzione. 

È  questo  l'argomento  della  seconda  parte  della  dissertazione  del 
cav.  Ruggiero.  Non  è  nuovo  il  sospetto  che  il  testo  di  Plinio  ('>/). 
VI  16,  5),  che  dà  il  giorno  nono  avanti  alle  calende  di  Settembre, 
sia  scorretto.  Tale  dubbio  si  fondava  in  parte  sulla  poca  concordanza 
de'codici  di  Plinio,  e  sulla  discrepanza  fra  esso  e  Cassio  Dione,  di  cui 
ci  rimane  l'epitome  di  Sifilino,  in  parte  sui  fatti  osservati  negli  scavi. 

Abbiamo  tre  fonti  per  il  testo  di  questa  parte  delle  lettere  di 
Plinio,  mentre  un'altra  classe  di  manoscritti  non  contiene  che  i  primi 
quattro  libri. 

La  prima  fonte  è  quella  classe  di  codici  onde  son  derivate  le 
edizioni  anteriori  all'Aldina,  e  queste  edizioni  stesse:  la  classe  detta 
degli  otto  libri,  giacché  è  priva  del  libro  ottavo.  Però  per  l'edizione 
romana  (1-174)  fu  adoperato  anche  un  codice  d'un 'altra  classe:  ne  fu 
ricavata,  e  passò  nelle  edizioni  seguenti,  una  parte  del  libro  ottavo  e 
qualche  lezione  negli  allri  libri.  In  questa  classe,  di  cui  nessun  codice 
è  anteriore  al  secolo  XIV,  non  s'incontra  la  data  dell'Agosto.  Nei 
migliori  esemplari  di  essa  si  legge  nonum  kcd,  senza  il  nome  del  mese: 
e  così  anche  ncWeditio  princeps.  Le  edizioni  .seguenti  non  si  conten- 
tarono di  questo,  e  leggiamo  nella  romana:  noiumber  kal.  in  altre  ki 
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nouembris:  evidenteineute  tentativi  mal  riusciti  di  corrcj»g«.Te  u;i  i 
lezione  priva  di  senso.  Nò  diversamente  si  potrà  giudicare  sulla 
lezione  d'un  codice  ora  perduto  (vd.  la  nota  del  Rosini  Diss.  isag.  p.  67): 
///  non.  nouembr.\  in  ogni  modo  non  si  può  dare  importanza  alla 
lezione  d'un  codice  di  cui  ignoriamo  affatto  l'età  e  l'indole. 

La  seconda  fonte  ò  l'ediziuiie  di  Aldo  Manuzio,  il  quale  poteva 
servirsi  d'un  buono  ed  antico  codice,  che  conteneva  tutti  1  9  libri  ed 
era  stato  acquistato  in  Francia  dal  senatore  veneziano  Alvise  Moce- 
nigo.  Una  copia  del  medesimo,  e  sei  altri  codici,  in  parte  gli  originali 
in  i)arte  collazioni,  egli  ricevette  dal  dotto  Veronese  Giov.  Giocondo 
Disgraziatamente  quell'antico  codice  non  esiste  più.  Però  ogni  volt:i 
che  presso  Aldo  incontriamo  una  lezione  che  essenzialmente  differisco 
da  quella  delle  edizioni  anteriori  e  de'  manoscritti  onde  esse  erano 
derivate,  e  che  d'altra  parte  non  può  facilmente  essere  una  conghiet- 
tura,  possiamo  supporre  colla  massima  probabilità,  essere  questa  la 
lezione  del  codice  Mocenigo.  Ed  è  questo  proprio  il  caso  del  nostre 
passo  :  qui  per  la  prima  volta  comparisce  la  lezione  nono  kal.  sepl. 

Qualcuno  potrebbe  rammentarsi  di  quel  codice  d'un'altra  fami- 
glia adoperato  per  l'edizione  romana,  e  sospettare  che  esso  sia  stato 
fra  quelli  del  Giocondo,  e  che  quindi  sia  derivata  la  nuova  lezione  : 
ma  ciò  non  è  credibile,  giacché  in  tal  caso  l'editore  romano  l'avrebbe 
accolta  volentieri,  nò  avrebbe  ricorso  ad  una  conghiettura  poco  sod- 
disfacente. Abbiamo  dunque  a  ritenere  che  nel  codice  Mocenigo  era 
scritto  nono  kal.  sept. 

La  terza  fonte  è  il  codice  Mediceo,  l'unico  codice  superstite  che 
contenga  tutti  i  9  libri,  l'unico  codice  antico  (del  sec.  X)  della 
parte  di  cui  si  tratta.  Egli  non  è  che  un'altra  parte  del  celebre  codice 
mediceo  degli  Annali  di  Tacito,  il  quale  sappiamo  essere  stato  por- 
tato in  Italia  dal  monastero  Corbey  in  Germania  nell'a.  1508,  Fanno 
stesso  nel  quale  uscì  l'edizione  di  Aldo.  La  sua  lezione,  nonum  kal. 
septembres,  conferma  il  supplemento  col  quale  già  il  codice  Mocenigo 
aveva  colmato  la  lacuna  della  famiglia  degli  otto  libri. 

La  questione  per  conseguenza  è  semplice.  I  due  codici  antichi 
danno  nonwii  (o  nono)  kal.  septembrus  (sept.).  Nella  famiglia  meno 
buona,  e  senza  dubbio  anche  nel  codice  dell'editore  romano,  manca 
il  nome  del  mese;  solo  per  conghiettura  vi  entrò  il  Novembre,  il 
quale  perciò  non  ha  autorità  veruna.  La  tradizione  dunque  del  testo 
di  Plinio  non  ci  offre  alcun  motivo  per  dubitar  della  data  IX  Kd.  Sepl- 

Quanto  poi  alla  contradizione  fra  Plinio  e  Sifilino,  cioè  Dione, 
il  quale  (LXVI  21)  ci  dice  che  la  catastrofe  avvenne  xar"  auro  to 
(pSivoTTwpv,  è  noto  che  fSivóirw/Jov  è  precisamente  ciò  che  noi  chia- 
miamo autunno,  mentre  ònupv.  è  l'ultima  parte  dell'estate,  la  stagione 
caldissima.  Abbiamo  una  glossa  di  Esichio,  il  quale  ci  dice  che  ii 
(pSivÓTTopov  durava  dal  15,  o  secondo  altri  dal  22  Agosto  fino  allo 
stesso  giorno  del  Dicembre:  in  tal  modo  il  24  Agosto  vi  entrerebbe 


04  111.    LETTERATURA 

honissinio.  Altri  j.jiò  !..  oaLuLinu  dilla  metà  di  Sett.-mbro  fino  alla 
metà  (li  Novembre.  Comunque  siasi  di  ciò  -  ed  ammettiamo  pure  che 
le  parole  di  Sifilino  accennino  piuttosto  ad  una  stagione  più  inoltrata  - 
sarebbe  contrario  ad  ogni  sana  critica  storica  il  voler  dare  ad  una 
indicazione  così  vaga  la  stessa  importanza  come  ad  una  data  precisa. 
specialmeS'td  poi  quando  vien  riferita  da  un  testimonio  tanto  compe- 
tente. 

Però,  comunque  sembri  bene  accreditata  la  data  del  24  Agosto, 
nondimeno  bisognerebbe  ammettere  uno  sbaglio,  se  i  fatti  osservati 
negli  scavi  fossero  veramente  incumpat>ibili  con  essa.  E  questo  lo  so- 
stenne il  Rosini  (Uiss.  istg.  p.  67  sgg.)  e  lo  vorrebbe  sostenere  anche 
il  Ruggiero,  benché  egli  giudichi  insufficienti  le  prove  addotte  dal 
primo.  Egli  ha  diligentemente  raccolto  tutti  que'  fatti  ch'egli  crede 
possano  condurre  ad  una  decisione,  ed  ha  creduto  di  trovarne  alcuni, 
fra  cui  uno  almeno,  il  quale,  qualora  fosse  comprovato,  renderebbe 
impossibile  la  data  di  Plinio.  Consideriamo  prima  quelli  di  un'impor- 
tanza secondaria. 

Furono  trovate  ulive  conservate  in  olio.  Aflferma  l'autore,  sul- 
l'autorità del  prof.  Ettore  Celi,  col  quale  egli  esaminò  i  frutti  tro- 
vati e  conservati  nel  Museo  di  Napoli,  che  di  ulive  non  si  mettono 
in  olio  se  non  le  nere  ed  asciugate  al  forno,  e  che  poi  non  si  con- 
servano oltre  l'anno.  —  Il  fatto  è  degno  di  esser  osservato;  però  non 
basta  per  mettere  in  dubbio  la  testimonianza  di  Plinio:  for.se  gli  anti- 
chi avevano  un  modo  di  conservare  le  ulive  più  a  lungo. 

Sono  stiate  trovate  delle  susine.  Lo  stesso  prof.  Celi  era  d'avviso 
che  esse  difficilmente  si  sarebbero  mantenute  e  carbonizzate,  se  non 
fossero  prima  state  secche.  Rispondiamo  che,  se  erano  secche,  pote- 
vano anche  essere  state  conservato  dall'  anno  passato.  E  lo  stesso  si 
può  supporre  riguardo  a  due  noccioli  di  pesche,  qualche  coccola  d'alloro 
ed  alcuni  acini  di  m.-lagrana,  oggetti  trovati  in  piccolissima  quantità 
e  che  ora  non  esistono  più,  ma  di  cui  si  ha  notizia. 

Furono  raccolte  molte  castagne  e  poche  pere.  Il  fatto  delle 
castagne  fu  addotto  anche  dal  Rosini,  al  quale  però  lo  stesso  Ruggiero 
risponde  che  questo  frutto  comincia  a  maturare  in  quelle  parti  fin 
dalla  fine  d'Agosto.  E  potevano  essere  importate  per  mare  da  regioni 
ove  maturano  anche  prima.  Quanto  alle  pere,  un  argomento  ex  silenlio 
qui  non  può  aver  che  un  valore  molto  limitato. 

L'autore  poi  crede  di  poter  provare,  o  almeno  di  render  molto 
verosimile,  ciò  che  deciderebbe  ogni  questione,  che  la  catastrofe  av- 
venne dopo  fatta  la  vendemmia.  «  Si  usava  »,  dice  egli,  «  di  tener 
qualche  tempo  le  anfore  ben  turate  con  sughero,  cenere  o  pece  ne'  luo- 
ghi caldi  e  al  fumo,  perchè  il  vino  pigliasse  il  sapore  di  vecchio 

E  questo  naturalmente  andava  fatto  appena  seguita  la  vendemmia  e 
lirima  che  le  anfore  fossero  riposte  nella  cella  vinaria.  »  Ora  l'autore, 
osservando  che  al  tempo  della  catastrofe  le  anfore  vinarie  non  stavano 
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nelle  cantine,  ina  nelle  stanze  terrene,  nelle  cucine,  sotto  ai  portici 
e  nei  mezzanini,  che  inoltre  nella  casa  detta  del  Fauno  un  gran  depo- 
sito di  anfore  stava  nella  cucina,  e  che  vicino  a  tre  altri  depositi. 
fra  cui  uno  sotto  al  portico  della  stessa  casa  del  Fauno,  stavano  de' 
bracieri,  conclude  che  tali  anfore  contenevano  il  viao  nuovo,  quelli 
del  79,  perchè,  secondo  lui,  quello  dell'anno  passato  non  doveva  piit 
stare  ia  qua'  luoghi  caldi,  ma  essere  riposto  nelle  celle  #narie,  che 
egli  cerca  nelle  cantine. 

Lasciamo  da  [larte  che  il  portico  d'un  giardino  non  è  proprio 
un  luogo  adatto  per  tener  calde,  giorno  e  notte,  le  anfore,  e  che  n 
ciò  non  poteva  bastare  nemmeno  un  braciere  non  troppo  grande,  il 
quale  per  di  più  in  questo  caso  fu  trovato  in  una  camera  adiacente. 
Consideriamo  piuttosto  il  modo  come  gli   antichi  trattavano  il  vino 

Esso,  cioè,  dopo  le  prime  manipolazioni,  era  conservato  non  ancora 
neJle  anfore,  ma  ne'  ilolia,  che  avevano  il  loro  posto  nella  cella  vina- 
ria', ivi  subiva  la  fermentazione  e  vi  stava  colla  feccia.  Poi,  senza 
quest'ultima,  si  travasava  nelle  anfore,  di/fuìulebaliir,  perchè  ciò  che 
prima  era  stato  unito  ne'  dolia,  ora  si  divideva  in  vasi  di  capacità 
minore.  Le  anfore  poi,  segnate  colla  data  consolare,  erano  messe  al 
fumo,  missa  atl  veiuslaieìu,  come  dice  un'iscrizione  anforaria  pubbli- 
cata dal  Dressel  Bull.  d.  comm.  ardi.  com.  di  Roma  1879  pag.  51  n.  9. 
E  ci  dice  un  capitolo  delle  Geoponica  (VII  6j:  xp'^  '■°^?  o'ivou;  ^jn-. 
TOiyyi^itv. .  . .  Tùuq  fj.sv  da^evscTTSpoiii;  tu  saptf  roù^  Ss  \<jyypoTEpoui  sv 
TU  Sapsi,  rov;  Ss  sv  aùxfJ-'npoii;  tÓttoic  fj.s-à  Tpozà.i  ysijj.spiyó.i-  SÌ  tra- 
vasavano dunque  i  vini  deboli  nella  primavera,  i  più  forti  nell'estate, 
quelli  cresciuti  in  siti  secchi  dopo  il  solstizio  invernile  (cioè  dell'anno 
seguente).  Un'iscrizione  anforaria  dell'Esquilino  (Lanciani  Bull,  munic. 
1874  p.  40)  parla  di  un  vino  travasato  nel  quinto  anno;  un'altra  pom- 
peiana dice  diffusiini  bimum  {G.  I.  L.  IV  2551);  una  terza,  trovata  al 
castro  pretorio  (Dressel  Bull.  com.  1879  p.  50  n.  8)  pare  che  dica 
dilf'usum  Irimum.  Ordinariamente  però  si  può  ritenere  che  il  vino 
fosse  travasato  prima  della  vendemmia  seguente,  servendo  allora  i  dolia 
per  il  vino  nuovo  {Digest  XVIII  6, 1.  2.  4j.  È  fhiaro  dunque  che  anche 
in  una  stagione  più  inoltrata,  per  es.  nel  Novembre,  il  vino  nuovo 
doveva  stare  ancora  ne' dolia  \  e  per  conseguenza  quello  conservato 
nelle  anfore  di  Pompei  non  può  essere  stato  quello  del  79,  dimodoché 
dal  luogo  del  ritrovamento  delle  anfore  non  si  può  fare  conclusione 
alcuna  sul  tempo  della  catastrofe. 

Plinio  (XIV  133),  Palladio  (I  18)  e  le  Geoponica  (VI  2)  pre- 
scrivono molta  cautela  nella  costruzione  delle  celle  vinarie,  ed  anche 
nello  scegliere  il  luogo  per  esse;  debbono,  fra  le  altre  cose,  star  lon- 
tane da  ogni  cattivo  odore,  ciò  che  dentro  la  città  difficilmente  si 
poteva  ottenere.  Senza  dubbio  stavano  fuori,  nelle  ville  rustiche,  dimo- 
doché non  ci  deve  recar    maraviglia  il  non  vederne  scoperta  alcuna. 

Siccome  adunque  l' argomento  il  più  importante  che  poteva 
essere  addotto  per  una  data  posteriore,  non  regge  ad  un  esame  più 
accurato,  così  fino  ad  altre  prove  riterremo  assicurata  la  data  del 
giorno  nono  avanti  alle  calende  di  Settembre,  cioè  del  24  d'Agosto. 

3.  In  qual  modo  e  con  quali  effetti  si  può  credere  che  seguisse  l'eruzione. 

Mi  fermo  un  momento  sulle  belle  ed  interessanti  osservazioni 
che  il  cav.  Ruggiero  sotto  il  titolo  sopra  indicato  ha  radunate  nella 
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terza  parte  della  sna  dis»ertizione.  lun  per  Jis.uterle,  ma  per  racco- 
mandarle caldamente  all'  attenzione  de'  lettori,  e  per  rilevarne  due 
punti  che  sono  d'un'iraportanza  speciale. 

L'autore  espone  come,  mentre  la  nube  di  cenere  e  lapilli  fu 
portata  dal  vento  NO  sopra  Pompei  e  la  pianura  fra  il  Vesuvio  ed 
il  monte  i^antangelo,  una  eruzione  fangosa  corse  giù  per  la  falda  SO 
della  montagna,  coprendo  tutto  il  tratto  fra  Torre  Annunziata  e  S.  Gio- 
vanni a  Teduccio  e  sollevando  il  terreno  ad  Ercolano  fino  a  20  metri. 
Così  si  spiega,  come  qui  si  trovino  terra,  sabbia,  cenere,  piccole  pie- 
tre, frammenti  di  lava,  tutto  confuso  in  una  massa  e-^uale.  senza 
distinzione  di  strati,  quali  a  Pompei  furono  prodotti  dalla  successiva 
pioggia  delle  diverse  materie,  come  siano  riempiti  anche  i  locali 
coperti,  colmi  e  penetrati  perfino  i  luoghi  i  più  angusti  ed  intricati. 
E  così  pare  che  si  spieghi  meglio  anche  il  vadum  subitwn,  ruinaque 
montis  litora  obslantia  che  mcontrò  Plinio  avvicinandosi  ad  Ercolano: 
la  corrente  di  fango  certo  poteva  produrre  un  vculiim  subitum  e  po- 
teva sembrare  che  parti  della  montagna  si  precipitassero  nell'acqua. 
Sotto  la  massa  form.ita  in  tal  modo  -  una  specie  di  tufo  -  si  con- 
servò molto  meglio  che  a  Pompei  il  legno  -  benché  carbonizzato  - 
ed  i  papiri,  che  a  Pompei  si  trovano  ridotti  in  polvere. 

Un'altra  questione  importante  ò  quella  degli  incendi.  Dobbiamo 
essere  grati  all'autore  di  aver  messo  assieme  quegli  argomenti  che 
provano,  una  volta  per  sempre,  che  la  carbonizzazione  de'  legni  non 
fu  prodotta  da  un  incendio  generale,  ma  da  un  processo  chimico  che 
dipende  dallo  star  lungamente  la  materia  combustibile  priva  del  con- 
tatto dell'  aria,  con  qualche  altra  circostanza.  Gli  argomenti  sono: 
1,  che  le  pomici  e  la  cenere,  percorrendo  almeno  10  chilometri  nell'aria, 
non  potevano  conservar  tanto  calore  da  eccitare  un  incendio:  2,  che 
legno,  frutta  e  tela  non  si  trovano  mai  incenerite,  nemmeno  in  parte; 
3,  che  le  materie  combustibili,  ove  stavano  a  contatto  col  ferro, 
furono  preservate  dalla  carbonizzazione;  4,  che  ossa  e  marmi  non 
sono  calcinati,  i  piombi  non  fusi;  5,  che  uomini  e  bestie  vissero  nel 
lapillo  e  furono  dalle  ceneri  soffocate  ma  non  arse,  come  dimostrano 
le  impronte  de'  cadaveri  conservate  al  Museo  di  Pompei;  "6,  che  i 
coloii  delle  pareti  generalmente  non  sono  calcinati,  o  scoloriti,  o  mac- 
chiati, ciò  che  si  rende  tanto  più  chiaro  col  confronto  delle  tracce 
di  qualche  incendio  parziale. 

Con  piena  ragione  l'autore  crede  che  per  la  spiegazione  di  qual- 
che circostanza  la  quale  sembra  contradire  a  prove  tanto  decisive, 
bisogna  confidare  ne'  futuri  progressi  della  scienza.  Così  pare  inevi- 
tabile l'ammettere  che  in  alcuni  casi  il  color  giallo  delle  pareti  sia 
stato  cambiato  in  rosso  non  per  effetto  dei  calore,  ma  per  altre  cause, 
a  noi  per  ora  ignote. 

(sarà  conlinualoj  A.  Mau 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Febbraio  27:  Pigorini:  scoperta  di  vecchia  data,  sfug- 
gita fin  qui  all'attenzione  degli  studiosi,  sebbene  già  ricor- 
data nelle  pubblicazioni  di  questo  Istituto  {\nn.  1854 
p.  55,  56).  Consiste  in  una  cista  di  bronzo  a  cordoni,  che 
si  conserva  presso  il  municipio  di  Tolentino,  trovata  in 
quella  città  nel  1854.  È  dessa  un  oggetto  assai  importante, 
e  perchè  non  si  citano  mai  ciste  simili  trovate  nell'Italia 
media,  e  perchè  quella  in  quistione  si  connette,  per  ragione 
di  arte  e  di  età,  alle  reliquie  contenute  in  tombe  scoperte 
di  recente  dal  conte  Aristide  G-entiloni-Silveri  fuori  di 
Tolentino  verso  Macerata,  sulla  destra  del  Chienti.  Per 
quanto  le  esplorazioni  di  siffatte  tombe  sieno  ancora  nel 
loro  principio,  pure  è  da  ritenere  che  almeno  talune  di  esse 
rivelano,  principalmente  pei  vasi  dipinti,  la  civiltà  e  il 
popolo  che  lasciò  il  cimitero  etrusco  della  Certosa  di  Bolo- 
gna, ove  pure  s'incontra  la  cista  di  bronzo  a  cordoni.  Oltrec- 
ciò  il  prof.  Pigorini  ricordò  che  le  scoperte  di  Tolentino 
non  rimangono  nella  valle  del  Chienti  isolate,  avendosi 
quelle  analoghe  fatte  da  qualche  anno  a  Pievetorina,  posto 
più  elevato  della  medesima  valle.  —  Appresso  il  rif.  in- 
trattenne gli  adunati  sopra  una  stazione  lacustre  trovata 
nel  Piceno  dal  sig.  Giuseppe  Allevi.  Il  luogo  della  scoperta 
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è  ima  piccolii  valle,  a  due  chilometri  da  OUida  nella  dire- 
zione di  nord-est.  In  antico  esisteva  colà,  un  angusto  lago: 
oggi  il  posto,  colmato  dalle  alluvioni  delle  alture  circo- 
stanti, ^  attraversato  da  un  i)rofondo  fosso  che  mette  nel 
Tesino.  Sulle  acque  di  quel  lago  sorse  autichissimamente, 
per  ragione  di  abitazioni,  una  piattafonna  costrutta  con 
legnami,  di  tal  foggia  da  rassomigliare,  secondo  i  parti- 
colari osservati  fin  qui,  alle  stazioni  lacustri  di  Wauwj'l 
e  di  Niederwyl  nella  Svizzera.  La  piattaforma  è  coperta 
da  uno  strato  alluvionale  di  m.  5,  in  cui  trovansi  sparsi 
avanzi  romani:  al  disotto  invece  s'incontra  un  deposito  di 
argilla  lacustre  con  gusci  di  molluschi  d'acqua  dolce. 
Immediatamente  adagiati  sulla  piattaforma  e  nelP  argilla 
.sottostante,  che  fu  la  belletta  del  lago,  trovansi  poi  ossa, 
!<eneralmente  lotte,  di  mammiferi,  frammenti  di  stoviglie, 
pezzi  informi  di  bronzo  o  scorie,  poi  selci  lavorate  e  car- 
boni. A  giudicarne  dalle  prime  indagini,  compiute  peral- 
tro in  uno  spazio  assai  ristretto,  pare  si  debba  ammettere 
anclie  per  la  costruzione  lacustre  delle  vicinanze  di  OflSda 
che  fosse  orientata.  Ad  ogni  modo  essa  ha  notevole  impor- 
tanza per  gli  studiosi  della  paleoetnologia,  imperocché  per 
essa  si  dimostra  con  tutta  evidenza  che,  quanto  all'Italia. 
il  sistema  di  elevare  case  in  mezzo  all'acqua  si  estese 
almeno  fino  al  Piceno.  —  Stevenson:  copia  di  una  iscri- 
zione incisa  sopra  un'ara  marmorea  dal  rif.  scoperta  sulla 
via  di  porta  S.  Paolo  in  una  vigna  a  destra  dell' arco  di 
S.  Lazzaro.  L'iscrizione  è  del  tenore  seguente: 

BONAE  •  DEA  li: 

(ìALBILLAE 
Z  M  A  K  A  a  D  V  S 
(JAE8AKIS  •  AV(i 
VlLICVS 
HOEKEORVM 
(i  A  L  BIANORVM 
00HTR1VM-Di> 
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Per  dimostrare  pienamenie  l'importanza  della  scoperta  il 
rif.  disse  prima  ciò  clic  si  sa  degli  orrei  di  Galba,  massi- 
mamente por  i  belli  studi  del  Jordan.  Questi  erano  situati 
nella  regione  XIII  Aventinense,  ove  sono  additafì  dalla 
.\otitia  (horrea  Galbae  et  Anicetìana  ^meglio  Aniciana]) 
e  dal  Curiosum  (horrea  Galles  et  Aniciana).  I  documenti 
e  le  iscrizioni  hanno  horrea  Galbae,  Galbes.  GaWìana,  Gal- 
bana.  La  cronaca  inserita  nel  documento  detto  del  crono- 
grafo del  354  testifica  che  l'imperatore  di  quel  nome  ne 
fu  l'autore:  «  domum  suam  deposuit  et  horrea  Galbae  insti- 
tuit».  Essi  occupavano  una  parte  della  vasta  pianura  defi- 
nita dall'Aventino,  dal  Testacelo  e  dal  fiume.  Nel  medio 
evo  quello  spazio  si  chiamò  horrea  per  antonomasia  {Re- 

!,ìo7ìe  I  quae  appellatur  horrea  -  regione m  loco  qui 

dicitur  horrea  iuxta  Aventinum  [Mittarelli,  d.  120,  121  !  ). 
Quivi  immensi  ruderi  esistevano  nel  secolo  XII.  ai  quali 
era  tuttora  annesso  il  nome  di  Galba.  Difatto  Beniamino 
di  Tudela  descrive  «  il  palazzo  di  re  Galbino  »  come  di 
enormi  dimensioni  e  composto  di  vastissimi  portici  (Gre- 
gorov.  St.  di  E.  IV,  774).  Dalla  forma  capitolina  abbiamo 
solo  un  meschino  frammento  isolato,  in  cui  appena  si  leggono 
poche  lettere.  Il  luogo  preciso  che  essi  occupavano  pende 
dalla  scoperta  di  una  iscrizione  dedicata  Nicm{im).  dom{us). 
aug{ustae).  Genio,  conservatori,  horreorum  Galbianorum  e 
Num(ini)  ecc.  Fortunae  conservatrici  horreorum  ecc.  An- 
drea Fulvio  (a.  1527)  la  dice  scoperta  hoc  anno  in  vinca 
Marcelli  de  Capozucchis  vicino  alla  vigna  Cesarini.  Ivi 
inter  Testaceum  et  Tiberim  efl'ossum  fmarmorj  in  vinca 
Marcelli  ecc.  l'addita  auche  il  Marliano  (1534).  Il  Boissard 
piii  tardi  (1597)  la  dice  posta  in  vinca  Julii  Caesarini 
ad  Tiberim.  Dunque,  0  l'iscrizione  fu  trasferita  nella  pros- 
sima vigna  Cesarini,  o  in  quel  tempo  l'una  era  stata  incor  - 
porata  all'altra.  È  peccato  che  il  Bufalini,  che  tante  volte 
dà  i  nomi  delle  vigne,  nel  nostro  caso  nulla  abbia  indicato 
sulla  sua  pianta.  Peraltro  la  ricerca  circa  queste  vigne 
potrà  condurre  ad  un  risultato,  esaminando  i  catasti  ed 
altri   consimili  documenti   di  quel  tempo.  Ad  ogni  modo 
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la  lapide  fu  trovata  o  uell'anibito  ben  conosciuto  della 
vigna  Cesarini  o  nelle  immediate  vicinanze.  L'iscrizione 
scoperta  dal  rit'.  sotto  l'Aventino  presso  l'arco  di  S.  Laz- 
zaro seliibra  essere  indizio  che  gli  orrei  più  verso  quella 
parte  che  verso  il  Testaccio  si  estendessero.  La  dedica  alla 
Bona  Dea  è  chiarissima,  poiché  questa  divinità  era  iden- 
tificata con  Ops,  e  come  dea  delle  frugi  trova  riscontro 
colla  Cerere  greca.  Alla  Bona  Dea  dunque,  al  pari  del  Ge- 
nio, era  bene  affidata  la  tutela  degli  orrei.  Il  rit".  notò  l'epi- 
teto GalbiUae,  evidentemente  derivato  da  Galba,  ma  con 
desinenza  nuova,  mentre  avrebbe  dovuto  scriversi  Galbia- 
nac.  Notò  finalmente  due  gravi  difficoltà  nell'interpreta- 
zione del  v.  4  e  del  v.  8.  Che  cosa  sono  le  tre  coorti,  al  cui 
servizio  stanno  gli  orrei  ?  In  secondo  luogo  da  tutti  è  am- 
messo die  gii  orrei  sono  stati  fondati  da  Galba,  conforme 
testifica  la  cronaca  sopra  citata.  Qui  invece  la  formola  Cae- 
saris  Aug.  vilicus  richiama  piuttosto  i  tempi  di  Augusto. 
La  quale  conseguenza  fu  pienamente  riconosciuta  da'  sigg. 
conim.  DE  Rossi  e  Henzen,  e  fece  osservare  quest'ultimo, 
come  l'esistenza  degli  orrei  di  Galba  a  tempo  del  primo 
imperatore  vien  attestata  già  da  Porfirione,  che  dichiara 
identici  con  essi  gli  orrei  Sulpicii  mentovati  da  Orazio 
{carni.  4,  12,  18).  Vero  è  che  il  Jordan  (topogr.  2  p.  104  not.^ 
nega  la  verità  di  queir  assunto,  fondandosi  sulla  cronaca 
della  città  inserita  nel  cronografo  dell'a.  354;  ma  riconobbe 
anche  il  comm.  de  Rossi,  l'autorità  di  essa  non  esser  tale  da 
non  poterla  creder  sbagliata  in  quel  punto.  Aggiunse  lo 
Henzen:  le  tre  coorti  potersi  ritenere  per  le  coorti  urbane, 
che  sotto  il  primo  imperatore  erano  infatti  nel  numero  di 
tre,  e  spiegarsi  così  anche  le  coorti  mentoTate  nella  lapide 
'  '.  /.  L.  (3,  338  che  cita  un  sodaliciuni  horrcoruni  Gal- 
hanoruni  cohorUum.  —  Kieseritzky:  tre  figurine  di  terra- 
cotta da  lui  riportate  dalla  Grecia,  due  provenienti  dal  Pireo, 
la  terza  da  Megara,  fra  le  quali  una  in  istile  alquanto  arcaico, 
l'altra  piìi  libera  e  con  tracce  di  color  azzurro  nel  manto, 
tenente  un  ventaglio  in  forma  di  fo.'^iia;  la  terza  ritrovata 
in  Megara,  rappresentante  un  A[iollino  in  stile  arcaico.  — 
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Mau:  continuò  le  osservazionijsiill'opera  intitolata  Pompei 
e  la  regione  sotterrata  neU'a.V.XX/X  (cf.  Bull.  p.  07,  87-90). 
Marzo  5:  Lumbroso:  commentò  sotto  l'aspetto  storico 
ropigramma  della  statua  in  marmo  tebaico  di  P^scennio 
Negro  riferito  da  Sparziano  {Pese.  Nhj.  12),  soggiungendo 
che  sotto  il  nome  territoriale  di  Tebei  si  nasconde  verisi- 
milmente  quello  etnico  di  Blemmii,  e  riepilogando  le  noti- 
zie che  ci  sono  pervenute  sulle  loro  relazioni  colla  città 
della  Tebaide  e  coi  Romani  (cf.  Bull.-p.  119  segg).  Alle  quali 
osservazioni  il  sig.  comm.  de  Rossi  aggiunse  alcune  notizie 
sull'epiteto  d'  aurea  dato  a  Roma  nel  ridetto  epigramma, 
che  secondo  lui  è  forse  il  più  antico  esempio  latino  di  esso, 
che  divenne  poi  tanto  solenne  nel  medio  evo.  —  comm.  de 
Rossi:  frammento  d'iscrizione  trovato  sulla  via  Latina  nella 
vigna  Santambrogio,  pubblicato  dal  sig.  Mariano  Armellini 
{Croni  e  fletta   monsuale  1879  p.  124)  nel  modo  seguente: 

....lE  •  SVBiaOR 

....SVM- PENSIONI... 
....PERPRVOR-HO.... 

Le  iiltime  due  linee  evidentemente  corrispondono  con  i 
due  versi  dell'epigramma  sepolcrale  edito  nel  nostro  Bui- 
lettino  1878  p.  240:  et  podagram  careo,  me  sum  pernio 
nibus  arrha  -  et  gratis  aeterno  perfruor  hospitio.  Le  lettere 
residue  nella  prima  linea  sono  state  senza  dubbio  malo 
stampate  dall'editore;  e  debbono  essere  emendate  ...NE- 
SVBITO-E....,  corrispondendo  esse  così  al  verso  cli.3  pre- 
cede i  due  sopracitati:  neo  sum  sollicitus  ne  .subito  esurìam. 
Disse  il  rif.  che  l'iscrizione  edita  nel  nostro  fìuHettino,  tro- 
vata anch'essa  sulla  via  Latina,  non  può  essere  quella  mede- 
sima della  quale  un  frammento  è  tornato  in  luce  dalla 
vigna  Santambrogio.  Imperocché  la  prima  fu  dal  medesimo 
rif.  acquistata  nel  1844  per  il  sig.  avv.  Smania  di  Verona,, 
insieme  a  molte  altre  tutte  scavate  nei  sepolcreti  al  primo 
miglio  della  via  Latina  dal  sig.  Arduini;  delle  quali  furono 
esibiti  agli  adunati  gli  acciu'ati  disegni  di  mano  del  de 
Rossi.  Tutte  queste  lapidi  sono  ora  conservate  noi  M\iseo 
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civico  (li  Verona;  e  spettano  a  uicchie  di  colombari  degli 
ultimi  tempi  repubblicani  e  dei  primi  dell'impero.  Quella 
che  ci  presenta  il  sopracitato  epigramma,  è  di  bellissime 
lettere  dell' età  incirca  augustea.  Il  frammento  adunque 
testé  riiivenuto  ci  dà  un  secondo  esemplare  del  medesimo 
epigramma.  Non  è  nuovo  il  caso  di  più  esemphu-i  mar- 
morei delia  medesima  epigrafe  sepolcrale.  Il  rif,  ne  espose 
e  dichiarò  un  esempio  di  epigrafe  sepolcrale  dei  Vibii  tro- 
vata sulla  via  Latina  presso  Grottaferrata,  non  in  due,  ma 
in  tre  esemplari  diversi;  e  dimostrò  che  quelli  furono  collo- 
cati ntdle  tre  facce  del  monumento.  Tale  non  è  il  caso  del 
metrico  epitafio,  il  quale  essendo  stato  inciso  in  titoletti 
affissi  sotto  nicchie  di  colombari,  non  poteva  corrispondere 
a  più  facce  del  medesimo  sepolcro.  Conchiuse  che  l'epi- 
graìnma  fu  ripetuto  in  due  diverse  nicchie  dei  colombari 
al  primo  miglio  della  via  Latina;  e  che  è  esempio  notabile 
per  la  sua  età  dell'uso  di  formolarii  metrici  nella  compo- 
sizione dei  titoli  sepolcrali.  Intorno  a  questo  punto  chiamò 
l'attenzione  non  solo  degli  epigrafisti,  ma  eziandio  dei 
cultori  dell'antica  letteratura  latina;  accennando  altri  assai 
antichi  esempi  di  siffatto  uso  di  formolarii  e  di  emistichii 
tratti  dai  classici.  —  Kluegmann:  disegno  d'uno  specchio 
posseduto  dal  sig.  conte  Bucciosanti  d' Orvieto,  rinvenuto 
vicino  a  Castel  Giorgio  (cf.  Notizie  d.  scavi  1877  p.  260), 
rappresentante  quattro  figure  distinte  de'  nomi  Ercole . 
Pkup/iluns,  Vesuna,  Soutaph.ì^oU)  che  quest'ultimo  nome 
sembra  essere  mia  delle  appellazioni  etrusche  del  greco 
Eros,  mentre  più  interessante  è  ([nello  di  Vesuna  dato  ad 
una  figura  caratterizzata  per  mezzo  di  nebride  e  tirso  come 
compagna  di  Bacco.  Quel  nome  cioè  riesce  nuovo  in  Etru- 
ria,  ma  ricorre  tanto  in  iscrizioni  ritrovate  nella  regione 
dei  Marsi  ed  in  Campania  (ci".  Mommsen  Unterital.  Dial. 
p.  321,  325  — -•  C.  I.  L.  I  p.  34),  quanto  in  una  delle  tavole 
eugubine,  la  quale  chiamando  quella  dea  Puemunes  Pupi- 
ilicefi,  cioè  figUa  Oi)pure  moglie  di  Poimonus  Popidicus 
(cf,  Bréal  UMcs  liugubines  p.  300),  si  scambia  luce  collo 
specchio,  mentre  ambedue  i  monumenti  assegnano  a  Vesuna 
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un  posto  fra  lo  divinilìi  prot(3ttrici  della  pi'osperiiìi  e  l'er- 
tilitìi  campestre,  quali  sono  Pomona,  ]jibo)-a,  Venere  L'iilen- 
tità  del  nome  e  dell'indole  di  quella  divinità  è  molto  ri- 
marchevole, vista  la  diversità  pjencrale  della  civilizzazione 
etnisca  da  quella  dogli  altri  popoli  dell'Italia  centi-ale.  — 
Mau  :  sulla  dissertazione  del  comm.  Conipa rotti  intitolata: 
la  villa  de'  Pisani  in  Ercolano  e  la  sua  hihli.oU'ca,  inserita 
nell'opera  Pnmpei  e  la  repione  sotterrala  nell'ai  LXKIX 
(cf.  liulL  p.  128  segg.). 

Marzo  12:  Baunabei:  parlò  di  alcune  scoperto  d'anti- 
chità avvenute  nelle  regioni  più  settentrionali  <!'  Italia,  e 
descrisse  innanzi  tutto  una  tomba  scoperta  in  Pozzaiu,  fra- 
zione del  comune  di  Pieve  di  Cadore,  nel  cortile  delia  casa 
dei  signori  da  Forno.  Sotto  i  grossi  ciottoli  elio  'Coprivano 
gli  avanzi  di  un'urna  cineraria,  si  raccolse  una  spada  di 
ferro  ripiegata,  avanzi  di  un'arma  simile  ridotta  in  pezzi, 
frammenti  di  utensili  di  bronzo,  uno  dei  quali  appartejieutc 
iid  una  situla.  Ampliate  le  ricerche  nei  pressi  della  tomba, 
si  rimisero  in  luce  vasi  fittili  con  ossa  combuste,  in  alcuni 
dei  quali  si  trovarono  monete  di  bronzo  imperiali,  molto 
ossidate,  se  si  eccettuano  jioche,  le  quali  si  riconobberu 
appartenenti  agli  imperatori  Traiano,  Adriano,  Gordiano. 
Fu  pure  raccolta  una  pietra  nericcia,  lunga  met.  0,7!8,  della 
larghezza  media  di  met.  0,14,  la  quale  senza  essere  stata 
squadrata,  servi  per  incidervi  una  iscrizione  in  questa  guisa: 

K  i  Y  [>0 1  n 
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Dopo  avere  ricordati  altri  particolari  descritti  dal  bravo 
r.  ispettore  degli  scavi  in  Concordia  e  socio  corrispondente 
del  nostro  Istituto,  cav.  D.  Bertolini,  che  d'ordine  del  Mini- 
stero andò  a  visitare  il  luogo  della  scoperta,  il  rif.  pi-e 
sento  un  frammento  di  pietra  pure  nericcia,  che  mantiene 
tracce  di  scrittura.  Questo  pezzettino,  raccolto  in  Domos 
dal  sig-.  T.  Galeazzi,  è  pure  di  forma  irregolare  e  misura 
nella  maggiore  lunghezza  m.  0,09,  nella  maggioro  altezza 
m.  0,00,  e  conserva  nello  spazio  di  inill.  55  avanzi  di  un 
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graitito,  che  spezzato  a  metìi  di  ciascun  segno  riesce  assai 
difficile,  per  non  dire  impossibile  ad  esser  letto.  Le  lettere 
paiono  della  forma  stessa  della  iscrizione  precedente.  E  poi- 
ché il  sig.  tìaleazzi  desiderò  che  sopra  questo  frammento 
fosse  richiamata  l'attenzione  dei  dotti,  il  sig.  senatore  Fio- 
relli,  Direttore  generale  dei  musei  e  degli  scavi,  incaricò 
il  rif,  di  mostrarlo  all'adunanza,  la  quale  confermò  il  pochis- 
simo utile  che  se  ne  potrà  ricavare.  Infine  ricordò  che 
secondo  osservazioni  recentemente  fatte  dall'  egregio  Ber- 
tolini,  si  sarebbero  scoperti  i  resti  degli  edifici  ai  quali 
si  riferisce  la  lapide  di  L.  Saufeio,  rinvenuta  in  Mogarè 
di  Valle  di  Cadore,  ed  edita  nel  voi.  V  n.  8801  del  C.  I.  L  — 
Dessau:  lapide  di  Sitifis  della  Numidia  (cf.  Bull,  in  appres- 
so). —  Helbig:  balsamaio  smaltato  trovato  a  Corneto.  Ha 
la  forma  di  un  uomo  ignudo  seduto  che  tiene  le  mani  sul 
petto.  La  faccia  imberbe  offre  reminiscenze  dello  stile  egi- 
ziano. I  lunglii  ricci  che  cadono  ingiù  lungo  le  guance, 
sono  in  ogni  lato  perforati  in  maniera  ohe  vi  si  può  passare 
un  filo.  Corrisponde  ad  un  esemplare  ritrovato  nell'  isola 
d'Egina  e  descritto  nelle  Mittheilunr/en  des  arch.  Institutes 
in  Athen  1879  p.  3G7,  3.  La  quale  corrispondenza  non  è 
isolata.  Basta  confrontare  i  balsamai  ritrovati  a  Kameiros 
e  pubblicati  da  Longpérier  Musée  Napoléon  III  pi.  L,  LI 
con  uno  trovato  a  Oervetri  (coli.  Al.  Castellani),  che  fu 
proposto  agli  adunati,  e  con  un  altro  pubblicato  nel  Museo 
Gregoriano  II  tav.  CV  (fila  infima  nel  centro).  Propose 
quindi  l'impronta  di  un  intaglio  ritrovato  secondo  le  comu- 
nicazioni del  sig.  Treu  ad  Olimpia  il  22  Gennaio  1880 
ad  occidente  del  Pelopion,  nell'antichissimo  strato  conte- 
nente primitive  figure  votive  d'animali  lavorate  in  bronzo 
ed  argilla.  È  una  pietra  calcarea  morbida  e  biancastra,  ma 
con  puntini  gialli  e  rossi  (steatite?).  L'incisione  rappresenta 
un  grifone  seduto  che  rivolge  la  testa  ed  alza  una  delle 
zampe  davanti.  Lo  stile  primitivo  ricorda  quello  di  pietre 
incise  rinvenute  dallo  Schliemann  a  Micene.  —  Propose 
inoltre  im  oggetto  di  bronzo,  in  guisa  di  cucchiaio,  lungo 
m.  0J2.   hi   cui   asticciuola  ha   la   forma  di  una  colonna 
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munita  di  capitello  composito,  sormontato  da  un  oblongo 
spaccato  di  bronzo,  ciò  che  prova  la  parte  mancante  del- 
l'asticciuola  essere  stata  lavorata  in  legno,  avorio  o  che 
sia.  Siccome  il  cucchiaio  consiste  di  bronzo  e  n^lla  parte 
superiore  è  munito  di  due  sporgenze  acute,  così  non  può 
aver  servito  per  mangiare.  Del  resto  è  conosciuto  che  gli 
antichi  per  tale  scopo  si  servivano  molto  raramente  del 
cucchiaio  [cochlear  probabilmente  Mus.  Borb.  X  46,  ligula; 
cf.  Bottiger  kleme  Schriften  III  p.  233-242,  Becker  Gallus 
IIP  p.  275  ss.).  —  coMM.  DE  Bossi:  notò,  che  lo  stile  del 
cucchiaio  esibito  dal  sig.  Helbig,  e  segnatamente  le  pro- 
porzioni della  colonnina  e  del  suo  capitello  che  ne  costi- 
tuiscono la  cauda^  ne  denotano  la  bassa  età.  Esso  adunque 
appartiene  alla  numerosa  classe  dei  cucchiari  degli  ultimi 
secoli  dell'impero,  molti  dei  quali  in  argento,  ed  anche 
forniti  di  lettere  indicanti  i  nomi  dei  loro  possessori  ed 
utenti,  sono  stati  dal  medesimo  de  Bossi  illustrati  nel  Bull, 
di  crisi,  ardì.  1868  p.33  segg.,  79  segg.;  1873  p.  118  segg.; 
1878  p.  117  segg.).  —  Henzen:  lapide  ritrovata  nell'anno 
scorso  a  Grenoble  della  Francia  ed  illustrata  con  dotto 
commentario  dal  sig.  Florian  Vallentin,  giudice  al  tribunale 
di  quella  città,  il  quale  ne  avea  mandato  a  questa  Dire- 
zione generale  delle  antichità  un  calco,  comunicato  al  rif. 
dalla  gentilezza  del  sig.  senatore  Fiorelli.  Essa  è  riferibile 
all'imperator  Claudio  Gotico,  e  concepita  in  questo  modo: 

I  M  P   •   C  A  E  S  A  R  I  • 

M  •  AVE  •  CLAVDIO 

PIO  •  FELICI  •  INVICTO 

AVG-  GERMANICO  • 
5     MAX-P-M-TRIB-POTES 

TATIS  II-COS-PATRIPA 

TRI  A  E  •  PEOC  •  VEXIL 

LATIONES- ADQVE- 

EQVITES  •  ITEMQVE  • 
10    PRAEPOSITI  •  ET  DVCE 

NAR  •  PROTECT  •  TEN 

DENTES  •  IN  •  NARB  • 

PROVSVBCVRA-IVL- 

PLACIDIANI-VP-PRAE 
15     FECTVIGIL-DRVOTI- 

NVMINT  -MAIESTA 
TIQVE  •  EIVS 
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Il  rif.,  rrtgioaaiido  de'  titoli  dati  al  ridetto  imperatore,  notò 
come  la  tiibuuicia  potestà  II  riporta  il  monumento  all'a. 
269  dell'era  Vvl^^di'e,  e  couf^iungesi  bene  al  primo  suo 
consolato;  imperocché  non  può  esser  dubbio  che  Claudio 
prima  dell'impero  non  abbia  mai  amministrato  i  sui)remi 
fasci,  mentre  rileviamo  dalla  sua  vita  (e.  15)  non  esser 
egli  stato  che  dux  lUi/rici,  ossia  comandante  militare  di 
quelle  province.  Fece  osservai*e  inoltre  che  un  M.  Aurelio 
Claudio  ennpo-o;  o^l^ocyziìv  vien  mentovato  in  un'  iscri- 
zione greca  {C.  L  Gr.  3950),  la  quale  pare  puterglisi  attri- 
buire con  tutta  probal)ilità,  e  che  in  tal  caso  proverebbe 
anch'essa  la  cai-nera  equestre  da  lui  seguita.  Vero  ò  che 
in  parecchie  iscrizioni  Claudio  vien  qualificato  come  cos.  II; 
ma  siffatti  documenti  non  provano  nulla  per  il  tempo  ante- 
riore al  suo  impero;  giacche  quei  che  ne  fissano  più  accu- 
ratamente la  data  del  secondo  consolato,  lo  riuniscono  alla 
terza  potestà  tribunicia  {C.  J.  L  2,  3834;  8,  4870),  men- 
tre gii  altri  non  riferiscono  il  numero  della  medesima.  Per 
conseguenza  non  se  ne  può  conchiudere  se  non  che  nelle 
lontane  province  d'Africa  ed  Ispagna,  alle  quali  appar- 
tengono le  ridette  lapidi,  nell'a.  270  gli  si  attribuisse  un 
secondo  consolato,  laddove  una  lapide  della  Pannonia  (6'.' 
/.  L  3,  3521)  congiunge  ancora  il  consolato  non  iterato 
col  terzo  tribunato.  —  Bicordo  poi  il  rif.  le  circostanze 
politiche,  nelle  quali  Claudio  fu  chiamato  al  trono:  notò 
come,  ucciso  Gallieno  nell'a.  268,  quando  mosse  per  sop- 
prìmere la  ribellione  d'Aureolo,  l'esercito  l'acchiamò  impe- 
ratore; come,  riconosciuto  dal  senato,  ucciso  parimente 
Aureolo,  sul  lago  di  Carda  sconfisse  gli  Alemanni,  rice- 
vendone il  cognome  di  Germanico.  Kilevò  poi,  sulle  orme 
dello  stesso  sig.  Vallentin,  che  dall'  essersi  ritrovata  la 
nuova  lapide  a  Grenoble,  cioè  nella  provincia  narbonese, 
pare  venga  modificata  1'  opinione  finora  prevalsa,  che  a 
-Tetrico  assegnava  l'impero  di  tutte  le  Gallie;  laddove  la 
Narbonese  sembra  debba  escludersene,  se  in  essa  venne 
eretta  una  lapide  all'  imperator  Claudio.  Lo  stesso  poi  disse 
provar  le  truppe  accampatevi,  percliè  comandate  dal  pre- 


dell'instituto  107 

letto  de'  vigili  urbani.  Il  che  bene  si  spiega,  se  si  ram- 
menta che  nel  secondo  anno  del  suo  impero  Claudio,  co- 
stretto a  marciare  contro  i  Goti,  che  avevano  invase  le 
province  orientali,  non  poteva  lasciar  senza  difes^  le  pro- 
vince occidentali.  Bisognava  in  ispecie  nella  Gallia  narbo- 
nense,  provincia  ordinariamente  inerme,  concentrare  un 
corpo  d'armata;  il  quale,  mentre  le  legioni  probabilmente 
non  potevano  lasciarsi  indietro  in  vista  all'invasione  go- 
tica, dovette  formarsi  di  distaccamenti  tratti  non  tanto 
da  quelle,  quanto  da  coorti  ed  ale  ausiliari  e  dalle  stesse 
guardie  imperiali.  Vessillazioni  sappiamo  essere  simili 
distaccamenti  sia  di  fanteria,  ossia  di  cavalleria,  ma  nel 
caso  nostro  sembrano  esser  state  piuttosto  di  quella.  Ag-^ 
giunse  non  esser  perfettamente  chiaro  quel  che  segue, 
mettendosi  in  parallela  colle  vessillazioni  e  cogli  equiti  i 
prepositi  e  ducenari  protettori.  Notò  che  prepositi  chia- 
mansi  ufficiali  di  qualunque  grado  di  carattere  estraordi- 
nario 0  provvisorio,  mentre  il  titolo  di  ducenarius  indica 
gli  stipendi  di  sesterzi  duecentomila,  di  cui  godevano  quei 
protettori  (su'  quali  cf.  Mommsen  C.  I.  L.  3  p.  1155  e 
n.  0194):  i  quali  adunque  erano  di  dignità  abbastanza  ele- 
vata, come  altresì  lo  stesso  nome  li  fa  riconoscere  per 
attaccati  alla  persona  dell'  imperatore.  Abbiamo  adunque 
qui  un  corpo  d'armata  in  cui  servivano  puranche  ufficiali 
della  guardia  imperiale.  Ma  quel  che  è  più  strano,  si  è 
che  quelle  truppe,  benché  concentrate  nella  Narbonese. 
sono  comandate  dal  prefetto  de'  vigili  urbani.  È  certamente 
la  prima  volta  che  un  comandante  della  polizia  di  Roma 
si  mostra  incaricato  d'un  comando  in  provincia:  il  che  non 
può  spiegarsi  se  non  nel  modo  sopra  indicato,  vuo'  dir  d'un 
comando  tutto  provvisorio  ed  eccezionale.  Giulio  Placi»-^ 
diano  sarà  stato  una  persona  di  fiducia  dell'imperatore.  Ed 
a  crederlo  tale  c'induce  anche  l'iscrizione  da  lui  dedicata 
in  yif  della  Francia  a'  fuochi  eterni  (Or.  5G89),  la  quale 
ce  lo  mostra  come  prefetto  del  pretorio. 


108  li.    SCYAI 

IL  SCAVI 
4  Scavi  di  Civita  Castellana. 

Mi  propongo  di  dare  una  succinta  relazione  intorno 
ad  luio  scavo  praticatosi  presso  Civita  Castellana  sin  dal- 
l'anno 1873,  ma  rimasto  tuttora  poco  conosciuto  per  esser 
quella  città  quasi  isolata,  daccliè  le  ferrovie  han  fatto  abban- 
donare la  via  corriera  romana  da  cui  è  attraversata.  Di  esso 
scavo  fui  informato  dal  dott.  J\  von  Duhn. 

Al  N  E.  di  Civita  Castellana,  a  destra  della  via  che 
conduce  alla  stazione  di  Borghetto,  di  lìi  dal  ponte  demen- 
tino, trovasi  un  burrone,  che  sette  anni  fa  era  ripieno  di 
cespugli  e  di  massi  precipitativi  dentro.  Quivi  l'anno  1873, 
dopo  un  temporale,  un  operaio  rinvenne  per  caso  una  sta- 
tuetta di  bronzo;  da  ciò  istigato  a  rovistare  ancora,  trasse 
alla  luce  altre  due  statuette  pur  di  bronzo.  La  notizia  di 
questo  ritrovamento  non  tardò  a  giungere  all'orecchio  del 
possessore  di  tutto  quanto  il  terreno,  il  signor  conte  Anto- 
nisi  de  Rosa.  Egli  s'adoperò  per  ricuperare  i  tre  bronzi 
trovati,  ma  invano;  che  appena  scoperti  eran  caduti  nelle 
mani  agli  antiquari,  ed  erano  stati  venduti  all'estero.  Datosi 
però  a  fare  sterri  e  scavi  vide  le  sue  fatiche  ricompensate 
da  straordinario  successo.  Il  signor  conte  con  isquisita  cor- 
tesia ha  permesso  dì  pubblicar  negli  Annali  dell'Istituto 
archeologico  i  pezzi  più  importanti  stati  scoperti;  essi  saranno 
accompagnati  da  un  completo  testo  esplicativo;  qui  non 
può  darsene  che  una  breve  relazione  in  generale. 

Poiché  furono  rimosse  le  masse  di  lavaj  cadutevi  den- 
tro, si  trovò  nel  fondo  del  burrone  im  piccolo  bacino,  la 
cui  acqua  era  sostenuta  da  un  muro  a  rao'  di  diga,  come 
pare  almeno  dal  canale  di  scolo  che  è  tagliato  nel  tufo 
lungo  il  fianco  destro  del  burrone  ad  un'altezza  maggiore 
del  bacino  odierno.  Sopra  a  questo  nelle|due  pareti  opposte 
si  aprono  delle  caverne  profonde,  oggi  delftutto  aperte, 
dentro  alle  quali  è  stata  ritrovata  la  maggior  parte^degli 
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Oggetti.  Più  oltre,  verso  lo  sbocco  del  burrone,  si  trovano 
al  lato  destro  altre  due  grotte  rettangolari  scavate  nel 
masso,  d'epoca  posteriore,  a  sinistra  una  semicircolare. 

A  che  abbia  servito  il  bacino,  si   rileva  iriubitata- 
niente  da  una  parte  degli  oggetti  quivi  rinvenuti.  Son  que- 
sti bronzi  e  terrecotte   rappresentanti  membra  umane;  e 
precisamente  tra  gli  oggetti  di  terracotta  son  da  nominare 
petti  muliebri,  mammelle,  uteri,  una  lingua,  parti  sessuali 
virili,  motel   di  facce;  gambe  e  piedi  vi   si   trovarono  in 
gran  quantità,  ma  mostran  sempre  d'essere  stati  spezzati, 
in  guisa  che  non  si  può  asserir  con  certezza  che   fossero 
doni  votivi;  -  in  bronzo  parti  sessuali  virili,  testine  e  fram- 
menti  di   faccia,  quali    comprendenti   soltanto  gli  ocelli, 
quali  fronte,  occhi  e  naso.  Da  tutto  ciò  apparisce  chiara- 
mente come  qui  noi  abbiamo  ima  sorgente  curativa,  di  cui 
è  tanto  ricco  ogni  terreno  vulcanico,  e  precisamente  appro- 
priata alla  cura  di  quelle  malattie  a  cui  alludono  parec- 
chi dei  doni  votivi  che  vi  si  rinvennero.   Non   e'  è   nulla 
che  ci  autorizzi  a  concludere  esser  quell'acqua  servita  per 
bagni;  sembra  piuttosto   che   fosse   soltanto   bevuta,  come 
può  dedursi  dalla  gran  copia  di  bicchieri  a  due   manichi 
che  vi  si  rinvennero,  ed  altresì  dalle  numerose  tazze  senza 
manico  di  argilla  gialla   e   di   bucchero.  Di  quest'ultime 
v'ha  molti  esemplari  che  si  veggono  forati,  evidentemente 
per  appenderli  come  dono  votivo,  dopo  ottenuta  la  guari- 
gione. 

La  fonte  stessa  non  è  sino  ad  oggi  venuta  alla  luce; 
l'acqua  che  ora  si  raccoglie  nel  bacino,  è  di  color  bianca- 
stro, colore  di  cui  son  patinati  i  bronzi  scoperti.  Sarebbe 
molto  a  desiderare  un'analisi  chimica  dell'acqua  stessa. 

Colla  scoperta  di  questo  bacino  si  riuscì  finalmente  a 
spiegare  lo  scopo  di  un'antica  via  già  da  lungo  tempo  cono- 
sciuta, tagliata  nel  tufo,  con  nicchie  votive  da  ambedue  i 
lati.  Questa  conduce  con  lento  pendio  al  burrone,  e  deve 
cei'tamente  aver  servito  d'accesso  al  medesimo,  quantunque 
noi  si  sia  sino  ad  ora  cercato  di  scoprirne  il  corso  nella 
su;i  seconda  metà.  Per  quanto  si  può  arguire   dalla  gran 
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copia  degli  oggetti  trovati,  la  tonte  dev'essere  stata  molto 
frequentata;  e  ciò  per  un  lungo  periodo  di  tempo,  vale  a 
dire  dal  (5**  secolo  imianzi  Cristo  sino  al  2"  secolo  dopo 
Cristo:  oosì  almeno  risulta  dallo  stile  degli  oggetti  stessi. 

Una  di  queste  gi'otte  sopra  il  bacino,  quella  dove  si  fe- 
cero le  scoperte  più  numerose,  fu  abitata,  certamente  prima 
che  si  scoprisse  l'efficacia  curativa  della  fonte,  da  uomini 
del  periodo  neolitico,  poiché  nello  strato  più  profondo 
si  scopersero  in  gran  quantità  oggetti  di  quel  tempo, 
pietre  focaie  con  orli  scheggiati,  scheggie,  coltelli,  punte 
di  freccia  del  medesimo  materiale,  celti  della  nota  pietra 
nera,  fusarole  di  argilla.  Mescolati  con  questi  oggetti  si 
ritrovarono  molti  ossami  di  maiale,  cane  ed  agnello,  che 
venuti  a  contatto  coU'aria  tosto  si  ridussero  in  polvere.  A 
questo  strato  appartiene  probabilmente  im  certo  numero 
di  piccoli  vasi,  con  quattro  rigonfiature  disposte  regolar- 
mente sotto  l'orlo  superiore,  nei  quali  si  ravvisa  un  gra- 
duale progresso  dall' impastare  a  mano  fino  all'uso  più 
completo  del  tornio. 

Fra  gli  oggetti  appartenenti  al  periodo  storico  pri- 
meggiano, per  qualità,  i  bronzi,  e  tra  questi  la  statuetta  di 
un  efebo  alta  m.  0,172,  certamente  del  5"  secolo  av.  C. 
Questa  tiene  nella  mano  destra  pendente  una  strigile  di 
forma  particolare,  ha  gettata  sulle  spalle  una  clamide,  le 
cui  pieghe  sono  ancora  disposte  a  guisa  di  merli;  il 
corpo  ne  è  modellato  egregiamente;  è  soltanto  un  po' 
strana  la  grossezza  soverchia  del  capo,  il  quale  per  di  più 
non  mostra  alcuna  affinità  né  con  tipi  etruschi,  né  con 
umbri,  né  con  romani.  Questa  particolarità  di  tipo  rilevasi 
non  solo  nella  maggior  parte  dei  bronzi,  ma  anche  nelle 
teste  di  terra  cotta.  Inoltre  la  statuetta  di  uua  donna, 
alta  0,225,  del  4°  secolo  av.  C,  con  diadema  e  collana, 
vestita  di  chitone  e  mantello;  le  braccia  spezzate,  disgra- 
ziatamente, erano  probabilmente,  come  in  una  serie  di  altre 
figurine  di  l)ronzo  qui  ritrovate,  sollevate  in  atteggiamento 
di  preghiera.  Anche  due  bronzi  arcaici  si  rinvennero:  una 
mnscbpra  rappresentante  la  metà  destra  di  uua  faccia  viri- 
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le ,  della  quale  però  non  conservasi  che  la  parte  dal 
mento  al  naso,  e  molto  ossidata,  ma  di  egregio  lavoro. 
L'altro  è  una  statuetta  di  un  uomo  nudo  con  le  gambe 
unite  insieme  e  lo  braccia  attaccate  al  corpo,  colla*capiglia- 
tura  cadente  sulle  spalle,  somigliante  all'Apollo  di  Tenea, 
salvo  che  nel  tipo  della  testa. 

Di  bronzi  fatti  a  sbalzo  non  se  ne  è  trovato  alcuno, 
di  monete  sino  ad  ora  assai  poche:  cosa  tanto  più  strana, 
in  quanto  clic  altre  fonti  salutari  ne  hanno  somministrate 
in  gran  quantità.  Qui  si  ritrovarono  soltanto  alcuni  pezzi  di 
(WS  rucle^  un  asse  librale,  sei  monetine  repubblicane,  e 
una  moneta  di  Suesanum. 

Le  più  delle  cose  ritrovate  consistono  in  terrecotte, 
e  precisamente  parte  son  vasi,  parte  lavori  in  plastica.  Per 
([uel  che  concerne  i  primi,  son  quasi  esclusivamente  tazze, 
bicchieri  e  boccali,  quindi  tutti  arnesi  per  bere  ed  attin- 
gere, ma  è  da  notarsi  che  alcuni  di  essi  son  così  piccoli  - 
p.  e.  del  diametro  di  0,05-0,03  -  che  non  si  può  ammet- 
tere potessero  servire  a  scopi  pratici,  ma  son  da  conside- 
rarsi come  doni  votivi. 

L'argilla  di  queste  stoviglie  è  parte  lavorata  a  buc- 
chero, ma  le  più  sono  lasciate  del  loro  colore  naturale 
giallo  rossastro  ;  il  che  accade  specialmente  delle  tazze. 
Parecchie  però  di  queste  sono  rivestite  di  una  splendida 
vernice  rossa,  quali  interamente,  quali  soltanto  nel!'  orlo. 
Non  mancano  altresì  alcune  tazze  aretine  con  vernice 
nera  lucida,  e  palmette  impresse. 

Vi  ha  ancora  dei  vasi  dipinti,  ma  in  pochi  esemplari 
frammentati,  che  per  di  più  han  sofferto  assai  per  la  lunga 
immersione  nell'acqua.  Mancano  completamente  vasi  dei 
periodi  più  antichi,  come  p.  e.  i  corintii,  e  la  serie  è 
aperta  da  vasi  con  figure  nere  su  fondo  rosso,  dei  quali 
oltre  ad  alcuni  frammenti  si  rinvenne  un'  anfora  a  colon- 
nette, mediocremente  conservata,  con  rappresentazioni  bac- 
chiche. Quanto  ai  vasi  con  figure  rosse  su  fondo  nero,  non 
ne  fu  trovato  alcun  esemplare  dello  stile  severo,  ma  sol- 
tanto kylikes  e   frammenti  di  vaisi  da  mescere  e  da  bere 
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appartenenti  allo  stile  libero  e  pittoresco,  insieme  con  altri 
dello  stile  più  tardo,  che  ci  mostrano  soltanto  corone  d'al- 
loro di  color  rosso  slavato  messo  snlla  vernice  nera.  Meri- 
tano di  Qsser  ricordate  due  kylikes  perfettamente  uguali 
e  appartenenti  all'epoca  dello  stile  libero,  le  quali  ci  mo- 
strano nell'interno  una  fanciulla  nuda  sedente,  che  respinge 
un  Satiro  che  le  si  avvicina,  e  nell'esterno  in  ciascun  lato 
una  giovinetta  in  piedi  tra  due  giovani  e  parlante  con  uno 
di  questi.  Fu  rinvenuto  ancora  il  frammento  di  uno  sky- 
phos  con  una  civetta  tra  rami  di  olivo,  dell'epoca  del  più 
tardo  stile. 

Più  interessanti  sono  gli  oggetti  d'argilla  in  plastica. 
Son  tutti  lavorati  nella  forma,  e  i  più  vuoti,  tranne  le  teste 
di  profilo  e  le  membra  votive,  che  son  massicce.  L'argilla 
di  questi  oggetti  non  ha  ricevuto  quell'accurata  prepara- 
zione a  cui  fu  sottoposta  quella  dei  vasi.  Oltre  un  fram- 
mento di  un  antefissa  arcaica  conforme  alle  note  di  Chiusi, 
rivestito  di  color  bianco  e  rosso  bruno  e  due  antefisse  per- 
fettamente conservate  d'epoca  posteriore  portanti  in  rilievo 
una  testa  d'Ercole  coperta  della  pelle  del  leone,  gli  oggetti 
qui  ritrovati  consistono  la  maggior  parte  di  frammenti  di 
statue,  teste  di  quel  tipo  particolare  già  rilevato,  e  membra 
votive.  Come  tra  gli  ex  volo  rappresentanti  parti  sessuali 
primeggiano  per  numero  le  muliebri,  così  ancora  tra  le 
statuette  e  le  teste  quelle  di  donna  son  di  gran  lunga  le 
più  numerose,  e  tra  le  teste  maschili  non  ne  incontriamo 
che  due  uomini  provetti  in  età,  le  altre  sou  tutte  di 
giovani. 

Tutti  i  periodi  della  storia  dell'arte,  dai  tempi  più 
antichi  sino  al  P  secolo  dopo  Cristo,  noi  troviamo  rappre- 
sentati tra  questi  oggetti.  Menzionerò  soltanto  le  cose  più 
notevoli.  Vi  è  una  statuetta  di  donna  sedente  in  trono, 
mancante  della  testa;  essa  è  vestita  di  lungo  chitone,  che 
le  stringe  il  corpo  come  ima  guaina;  le  braccia  sono  ade- 
renti al  tronco  e  le  mani  poggiate  sulle  ginocchia.  Ricorda 
le  arcaiche  statue  sedenti  della  via  sacra  del  tempio  d'Apollo 
Didimeo  presso   Mileto,   ed  anche  più   le  statue  sedenti 
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arcaiche  del  Museo  di  Patissia  in  Atene.  Notinsi  anche  molte 
teste  muliebri  arcaiche  coi  capelli  disposti  in  merlature 
parallele,  e  tutte  con  diadema  adorno  talvolta  d'intrecci. 

A  tutte  le  teste  arcaiche  qui  trovate  manca  il  buco, 
che  si  rincontra  soltanto  in  quelle  d'arte  più  libera,  fra  le 
quali  quelle  muliebri  invece  del  diadema  hanno  un  velo. 

All'arte  severa  appartiene  p.  es.  un  frammento  d'una 
bella  testa  di  giovanetto  in  rilievo,  d'espressione  molto 
seria,  e  con  occhio  ancor  disegnato  quasi  di  faccia. 

Al  periodo  dell'arte  libera  s 'hanno  a  riportar  la  mag- 
gior parte  delle  teste  di  donna,  tutte  con  velo,  e  d'età 
diverse;  è  impossibile  tanto  tra  queste  quanto  tra  le  teste 
arcaiche  rintracciar  alcun  tipo  di  divinità. 

Interessanti  son  sei  teste  di  profilo,  parte  di  giovani, 
parte  di  donna.  Son  d'  argilla  massiccia  cotta,  e  mostran 
soltanto  una  metà  della  faccia  con  la  parte  corrispondente 
del  collo;  l'altra  parte  è  liscia.  Che  abbian  servito  per  doni 
votivi,  non  c'è  dubbio;  ma  come  si  esponessero,  non  si 
riesce  a  capire,  perchè  il  collo  ci  presenta  sempre  una 
superficie  spezzata,  e  vi  mancano  buchi  per  appenderle. 
In  queste  si  vede  molto  chiaro  il  teschio  alto;  a  mio  parere 
appartengono  al  4"  e  3°  secolo  av,  C. 

Sono  state  trovate  anche  delle  lucerne,  tra  le  quali  una 
che  è  il  pezzo  piìi  tardo  di  tutta  l'escavazione:  vi  è  rappre- 
sentato Mercurio  in  atto  di  porgere  una  borsa  alla  Fortuna; 
a  sinistra  della  dea  è  Ercole  con  la  pelle  leonina  e  la 
clava,  a'  suoi  piedi  un  cignale  mezzo  sollevato;  a  giudi- 
carne dallo  stile  e  dal  lavoro  non  può  esser  più  antica 
del  3°  secolo  d.  C. 

G-.  KlESERlTZKY 
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HI.  MONUMENTI 

•">  Intorno  ad  alcuni  astuccetti  di  bronzo 
contenenti  lamineUe  scritte. 

Debbo  richiamare  l'attenzione  dei  dotti  sopra  alcuni 
singolari  amuleti  di  uso  funereo,  fino  ad  ora  poco  cono- 
sciuti, perchè  forse  se  non  unici,  al  certo  rarissimi,  tornati 
in  luce  per  occasione  dei  grandi  movimenti  di  terra  che 
si  fecero  nel  costruire  i  nuovi  quartieri  al  Castro  preto- 
rio. all'Esquilino  ed  al  Viminale.  Allora  appunto  fin  dal 
1873  incominciarono  a  comparire  nel  commercio  antiquario 
alcuni  antichi  astuccetti  di  bronzo  di  forma  cilindrica,  o 
rotti  0  mancanti  di  qualche  parte,  né  contenenti  alcun 
oggetto,  che  nelle  vie  di  Roma  da  operai  muratori  veni- 
vano oiferti  in  vendita. 

Da  principio  ignoravasi,  a  quale  uso  avessero  potuto 
servire,  non  essendosene  mai  veduti  degli  eguali,  e  dai 
vari  negozianti  di  antichità  si  credettero  fatti  per  conser- 
vare degli  aghi.  Però  trascorsi  alcuni  anni  essendosene  tro- 
vato uno  quasi  integro,  che  in  ima  delle  estremità  era 
molto  corroso  dall'ossido  del  bronzo,  si  vide  che  nell'interno 
conteneva  una  laminetta  plumbea,  strettamente  rotolata,  in 
cui  potè  osservarsi  qualche  traccia  di  lettere,  graffite  collo 
stiletto  scrittorio  '. 

Si  tentò  di  svolgere  la  laminetta,  ma  fu  impossibile, 
essendo  talmente  maltrattata  dall'ossido,  che  staccandosene 
qualche  particella  facilmente  si  sgretolava  riducendosi  in 
polvere.  Da  quella  importantissima  scoperta  i  nostri  anti- 
quari non  più  agorali,  ma  custodie  di  papiri  denominarono 
codesti  astuccetti. 

'  Dal  sig.  Luigi  Depoletti  ho  potuto  sapere,  che  circa  trent'auni 
la  nella  vigna  del  sig.  Arduiiii,  posta  fuori  Porta  Latina,  si  rinven- 
nero delle  lamìiieUe  sciifle  di  bronzo,  ma  non  conservate  in  astucci. 
Vi  si  trovò  pure  una  lamina  di  piombo  ripiegata  a  modo  di  dittico, 
con  delle  esecrazioni  .scrittevi  a  graffito  in  buon  latino. 
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Ora  avendo  io  avuto  fra  le  mani  nel  corso  di  otto 
anni  circa  trenta  di  siffatti  piccoli  arnesi,  vari  dei  quali 
contenenti  le  laminette  scritte,  ho  potuto  prendere  intorno 
ai  medesimi  degli  esattissimi  appunti,  e  cosi  riuscire  a  darne 
una  dettagliata  descrizione  insieme  coi  disegni  di  alcuni, 
qui  sopra  rappresentati  nella  loro  originale  grandezza:  né 
credo  di  andare  errato,  pensando  che  un  attento  studio  in- 
torno ad  essi  sia  per  dare  degli  utili  risultati. 

Gli  astuccetti  da  me  osservati,  lunghi  da  0,04  fino 
a  0,06,  del  diametro  da  circa  0,02  fino  a  poco  più  di  0,03, 
erano  formati  da  una  lamina  cilindrica  di  bronzo,  saldata 
nella  sua  lunghezza,  e  nelle  estremità  chiusa  da  lastrine 
circolari  parimente  saldate.  Altri  a  due  terzi  della  loro 
lunghezza  eYano  muniti  di  un  coperchio  amovibile  pari- 
menti cilindrico.  Alcuni  avevano  sulla  stessa  linea  due  ed 
anche  tre  anellini,  uno  dei  quali  nel  centro,  e  gli  altri  due 
posti  ad  eguali  distanze  presso  le  estremità. 

La  figura  n.  1  rappresenta  un  astuccetto  di  bronzo, 
trovato  aperto  e  privo  della  laminetta  scritta,  munito  di 
tre  anelletti. 
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Al  n.  L'  si  vede  un  altro  astuccio  egualmente  di  bronzo, 
avente  due  anelletti,  che  conteneva  ancora  la  laminetta  di 
argento  rotolata:  si  trova  presso  F egregio  mio  amico 
sig.  Costa. 

L'astuccetto  n.  3,  anch'esso  appartenente  al  sig.  Costa, 
è  di  lignite,  detto  con  altro  nome  fUanlracc  o  litantrace 
brviw.  mancante  del  coperchio  e  privo  della  laminetta 
scritta,  forse  plumbea,  ma  che  poteva  essere  pure  di  argento 
0  di  oro. 

Vedesi  disegnata  al  n.  4  una  laminetta  di  piombo, 
ancora  rotolata,  mancante  in  gran  parte  dell'astuccio  eneo 
che  la  racchiudeva;  vi  si  vede  soltanto  l'anellino  di  mezzo. 
Coll'uso  della  lente  vi  si  distinguono  graffite  delle  lettere, 
che  sembrano  greche.  Fa  parte  delle  mie  collezioni,  e  mi 
fu  gentilmente  donata  dal  sig.  Francesco  Pasinati. 

Mi  ha  partecipato  il  sig.  Francesco  Martinetti,  essere 
egli  possessore  di  una  laminetta  di  oro,  mancante  del  pro- 
prio astuccio,  lunga  circa  0,02,  larga  poco  più  di  0,01.  In 
questa  pure  si  veggono  delle  lettere  o  sigle  di  difficile 
lettura;  era  ancora  rotolata,  quando  egli  l'acquistò. 

Di  astucci  in  genere  contenenti  laminette  scritte  di 
piombo,  di  argento  o  di  oro,  si  hanno  poche  notizie.  Un 
rarissimo  astuccetto  in  oro,  contenente  una  laminetta  dello 
stesso  prezioso  metallo,  con  geroglifici,  fu  scoperto  nel 
gruppo  di  Malta  presso  la  Medina  nel  1694'. 

Nel  museo  archeologico  della  regia  università  di  Ca- 
gliari *  si  conservano  molti  astuccetti  di  varie  forme,  cilin- 
drici, quadrangolari  e  piramidali,  di  metalli  diversi,  alcuni 
dei  quali  racchiudono  delle  laminette  di  argento  o  di  oro, 
che  rappresentano  in  geroglifici  fenico-egizii  processioni 
funebri,  alludenti  alla  trasmigrazione   dell' aniiiia.  Il  mag- 

^  Vedi  gli  atti  degli  eruditi  di  Lipsia,  il  Montfaucon,  il  Torre- 
inuzza:  Cara  sulla  genuinità  degli  idoli  sardo-fenici  esistenti  nd  Mujco 
archeologico  di  Ciglinri^  ivi  1875  pag.  380,  e  seg^. 

-  Spano  HuUettino  archeologico  sardo,  anno  1863.  Car.i  Monxi- 
tnenti  di  antichità  Irovatt  in  Tliai-ros  ed  in  Oornus  ecc.  Cagliari  18t»5; 
Cara  Notizie  did  museo  d'antichità  dell' univìr sita  di  Cagliari,  ivi  1872. 
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gior  numero  di  qiie<(li  astncceitì  è  di  forma  cilindrica,  e 
sono  ornati  nella  parte  superiore  da  testine  di  leoni  o  di 
sparvieri,  e  vi  si  vede  un  solo  anellino,  donde  passava  il 
legaccio  per  tenerli  appesi  verticalmente  al  collo  de^  defonto, 
mentre  invece  i  nostri  astucci  romani  sembrano  essere  stati 
muniti  a  bella  posta  di  duo  ed  anche  di  tre  anelletti,  affin- 
chè rimanessero  sospesi  orizzontalmente. 

Non  potendosi  trattare  dell'origine  delle  nostre  lami- 
nette,  di  ciò  che  in  esse  trovasi  scritto,  e  del  tempo  in 
cui  furono  a  preferenza  usate,  poiché  fino  ad  ora  è  stato 
impossibile  di  svolgerle,  dichiaro  di  essermi  soltanto  occu- 
pato di  raccogliere  tutte  le  notizie  possibili  intorno  a  que- 
sti importanti  monumentini  di  uso  funereo,  rinvenuti  nel- 
Tinterno  della  nostra  Eoma,  affinchè  non  se  ne  perdesse 
del  tutto  la  memoria. 

Roma  10  Aprile  1880. 

Leone  Nardoni 


IV.  OSSEEV AZIONI 

a.  Porta   Fontinalis 
{Bulle/tino  della  cumm.  arch- mttn.  IV  tavv.^^\y,;XVII,  ICIX) . 

L'autunno  dell'anno  1875  rifabbricandosi  il  palazzo 
Antonelli,  a  capo  di  via  Maguanapoli,  vi  furono  scoperti 
alcuni  avanzi  del  muro  serviano.  Lanciani,  che  li  descrive 
1.  e.  p.  35  e  ss.,  sostiene  che  in  questo  luogo  doveva  tro- 
varsi la  porta  Fontinalis.  Benché  nel  suo  ragionamento  egli 
si  avvicinasse  di  molto  al  vero,  ne  viene  però  deviato  per 
quell'arco  che  trovasi  entro  il  palazzo  Antonelli. 

Egli  dice:  «  Ora  è  mio  avviso  che  le  porte  di  Servio  non 
si  aprissero  sulla  linea  generale  delle  mura,  come  avviene 
per  quelle  di  Aureliano  e  di  Onorio:  ma  che  fossero  protette 
da  due  ali  rientranti  di  cortina,  in  modo  che  la  difesa  ne 
tornasse  più  facile  e  più  efficace  ».  Questa  sua  opinione, 
dedotta  dal  confronto  con  le  porte  di  altre  città,  come  p.  es. 
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(li  Alba  Fuceiise  e  la  porta  Nolana  di  Pompei,  rimase  coii- 
validata  dagli  avanzi  della  porta  Collina  (tav.  XIX),  venuti 
in  luce  nella  costruzione  del  palazzo  delle  tìnanze  sulla  via 
Venti  Settembre.  Questi  mostravano  dinnanzi  alla  porta  una 
via  chiusa  da  due  ali  sporgenti  di  muro,  distanti  1'  una 
dall'altra  nell'esterno  14  metri,  nell'interno  da  8  a  10.  Una 
disposizione  consimile  noi  troviamo  sulla  sommitìi  di  Ma- 
guanapoli.  Quivi  furon  ritrovati  due  frammenti  di  muro 
staccati  l'un  dall'altro.  L'uno  corre  per  un  certo  tratto  nella 
direzione  della  via  del  Quirinale,  e  si  volge  poi,  12  m. 
innanzi  la  fronte  del  palazzo  Antonelli,  nella  direzione  di 
via  Magnanapoli.  Alla  distanza  di  18  m..  colla  fronte  rivolta 
al  Nord,  corre  il  secondo  frammento,  di  cui  possono  vedersi 
tuttora  alcuni  resti  sulla  via  Nazionale.  La  direzione  dei 
due  frammenti  di  muro  non  è  parallela,  ma  converge  verso 
l'Est,  sebbene  non  tanto  quanto  alla  porta  Collina.  Son  le 
due  cortine  che  difendevano  l'accesso  alla  porta,  e  che 
dovevano  terminare  presso  il  muro  dì  sostruzione  della 
villa  Aldobraudini. 

Lanciani  esprime  la  sua  meraviglia  pel  fatto  che  que- 
ste mura  riposano  su  fondamenta  di  opera  a  sacco,  e  vi  rav- 
visa il  più  antico  esempio  di  siffatto  modo  di  costruzione. 
A  me  parrebbe  doversi  da  ciò  dedurre  che  essi  apparten- 
gano non  alla  costruzione  primitiva,  ma  ad  un  restauro,  il 
die  vien  raffermato  altresì  dalla  grande  larghezza  della  via 
che  dà  accesso  alla  porta.  Che  siansi  fatti  restauri,  è  cosa 
di  cui  abbiamo  certe  testimonianze,  e  anche  senza  di  que- 
ste era  ragionevole  il  supporlo,  trattandosi  di  un  muro  che 
per  circa  400  anni  fu  mantenuto  in  istato  di  difesa.  Ora 
durante  questo  periodo  ebbe  luogo  un  cangiamento  com- 
pleto nella  tecnica  miu-aria  coll'introduzione  dell'  uso  del 
cemento,  il  quale  fu  adoperato  nei  posteriori  restauri  delle 
mura  (cf.  .Jordan  Topofp:  I,  1  p.  232).  Al  tempo  che  fu 
costruita  la  porta  Fontinalis,  il  cemento  era  senza  dubbio 
già  conosciuto,  ma  fu  adoperato  soltanto  per  murare  a  sacco 
lo  fondamenta,  mentre  il  muro  stesso  fu  costruito  senza 
cemento;  per  tanto  tale  costruzione  è  da  ritenersi  avvenuta 
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non  molto  dopo  V  introduzione  del  cemento.  Ma  quando 
ebbe  luogo  questa?  Le  più  antiche  costruzioni  a, "cemento 
di  data  sicura  sono,  a  mia  saputa,  le  fortificazioni  romane 
di  Alba  Fucense,  le  quali  furono  innalzate  Tanno  4^0  della 
città.  Poco  innanzi,  cioè  nell'anno  442  cade  la  "censura  di 
Appio  Claudio  e  la  costruzione  deiracquedotto  Appio  e  della 
via  Appia,  i  primi  grandi  lavori  stati  compiuti  dopo  il 
tempo  dei  re.  Furono  essi  condotti  a  compimento  diedro 
modelli  greci  e  non  è  improbabile  chef l'introduzlpue  del 
cemento  sia  da  porsi  con  essi  in  relazione.         " ""    ■■'  '•' 

G,'^v."ì3EZ0L.n 


b.  hcnzione  sotto  una  statua  diì^PescennioJNegro. 

(cf.  p.   101). 

Ai  tempi  di  Sparziano  '  vedovasi  tuttavia  in  Roma  nel 
Campo  Giovio  la  doinus  Pescenniana  e  in  una  sala  della 
medesima  la  statua  in  marmo  tebaico  di  Fescennio  Negro, 
donatagli  a  rege  Thehaeorum.  Erasi  eziandio  conservato  l'epi- 
gramma greco,  di  cui  Sparziano  ci  dà  la  traduzione  latina: 

Terror  Aegyptiaci  Niger  astat  militis  ingens, 
Thebaidos  socius,  aurea  saecla  voleois. 

Hunc  reges,  hunc  gentes  amant,  hunc  aurea  lìomo , 
Hic  Antoninis  carus  et  imperio. 

Nigrum  nomen  habet.  nigrum  formavimus  ipsi, 
Ut  co7\sentiret  forma,  metallo,  tibi. 


ili 


Già  la  parola  terror  è  per  se  stessa   un   indizio  che 
1  Aègyptiacus  miles  è    diverso    dall'  Aegiiptiacus  exercìtus, 
ossia  dall'esercito  romano  dell'Egitto  ^  Vulcacio  Gallicano  ' 
dice  di  Avidio  Cassio  guerreggiante  sul  Danubio  che  me 


*  Pescennitis  Niger  e.  12. 

-  Cf.  Trebellii  PoUionis  Ti/r.  /rig.  e.  22:  Aemiìianus...  sumpsit 
imperium...  consenserunt  ei  Aegypliacus  exrrcilux. 
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ruii  timerh  H'uia  non  timuit.  Quae  rcs  tantum  lUsciplinnp 
lìomanis  addidit.  tantum  terroris  barbaris  iniecit  ecc. ,,'« 
Nel  nostro  caso  adunque  si  tratta  di  qualche  gente  bar- 
bara e  nemica  stanziata  in  Egitto.  E  giacché  Peseennio 
Negro  irà  dovuto  incuterle  terrore,  quando  comandava  lo 
legioni  della  Siria  -,  l'analogo  fatto  di  im  suo  predecessore, 
Avidio  Cassio,  per  opera  del  quale  cum  per  Aegyptuni- 
Bucdici  milìtes  gravia  multa  fecissent.  relicnsi  sunt  ^  ci 
permette  di  ravvisare  con  sicurezza  neWAegi/ptiacus  miles 
quel  feroce  popolo  di  pastori  briganti  del  basso  Egitto,  di 
cui  Eliodoro  e  Tazio  nei  loro  romanzi  descrivono  la  sede 
ed  ì  costumi,  e  che  diede  pili  d'una  volta  imbarazzo  agir 
imperatori  romani,  come  più  tardi  ai  califfi  *. 

Anche  nei  Thebaei  del  nostro  epigramma,  quantunque 
il  nome  di  Tebaide  designasse  comunemente  una  parte 
integrante  dell'Egitto  romano,  non  credo  che  possiamo  esi- 
tare a  scorgere  una  gente  autonoma.  La  notizia  del  dona- 
tore rex  T/iebaeoruin  e  l'espressione  Thebaidos  socius  accu- 
sano chiaramente  un  popolo  barbaro  e  indipendente  :  nò  so 
su  che  si  fondi  e  se  si  possa  sostenere  l'opinione  del  Casau- 
bono:  Habuere  Aeriyptiae  Thebae  proprium  dynastam . 
qùèni'  regem  vocabant,  sed  Romano  imperio  subditum: 
nam  provinoiae  Aegypti  pars  Thebais  fuit,  iam  inde  « 
temporibus  Augusti.  La  menzione  poi  di  quell'alleanza  con 
Tebei  dell'Egitto  superiore  succedendo  immediatamente, 
nell'epigrafe,  a  quella  della  guerra  dei  Romani  contro  i 
pastori  del  basso  Egitto,  è  probabile  lo  storico  nesso  dei 
due  fatti.  Ma  comunque  sia  di  ciò,  notiamo  intanto  la  pre- 
senza ai  temi)i  di  Commodo  (180-192),  entro  quei  confini, 
di  una  gens  che  ha  il  suo  re.v  e  che  in  lapide  da  mandarsi 
a  Roma  assume  il  nome  territoriale  di  Tebaide  e  fa  riso- 
nare il  titolo  di   Thebaidos  socius. 

*  Vulcat.  Gallicani  Avid.  Gass.  e.  4. 

-  Spartian.  Pese.  Nùj.  e.  1.  7-  Did.  fidian  o.  5:  Severus  e.  5.  G: 
Dìo  Cass.  74,  6. 

"  lui.  Capitolili.  M.  Ant.  Philas.  e.  21. 

^  Qiiatremère  Mém.  gèoqr.  H  hùt.  .sur  l'Eg.  t.  I.  ji.  228,  233. 
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Alla  quale,  essendo  essa  stabilita  in  una  regione  sol- 
cata da  importanti  vie  commerciali  e  da  vene  metalliche 
preziosissime,  si  capisce  che  andasse  a  sangue  la  politica 
del  disarmo  e  la  tolleranza  romana,  e  che  fosse  cajoPescen- 
nio  Negro  aurea  saecla  volens.  Larapridio  parlando  di 
Diocleziano  lo  dice  aurei  parens  secuU  '  e  scrive,  in  un 
altro  luogo,  che,  essendovi  stata  gran  carestia  in  Roma, 
Commodo  scculum  aureum...  adsimulans  vilìtaipm  pì'o- 
posuit  \  Ma  è  noto  che  la  qens  aurea  era  destinata  ad 
abitare  un  pacatum  orbem  ^  essendo  questa  la  definizione 
più  larga  e  compiuta,  come  lo  attesta,  presso  Vopisco,  il 
programma  politico  di  Probo,  qui  dixit  brevi  necessarios 
milites  non  futures...  annonam  provincialis  darei  nullus. 
stipendia  de  largitionibus  nulla  erogarentur,  aeternos  the- 
saurus haberet  Romana  resp.,  nihil  expenderetur  a  prin- 
cipe, nihil  a  possessore  redderetur:  aureum  profeclo  sae- 
culum  promittebat.  nulla  futura  erant  castra...  populus 

iste  militantum araret,  studiis  incumberet,  erudiretur 

artibus,  navigaret....*.  Insomma  ciò  equivaleva  al  motto 
moderno:  l'Empire  e  est  la  paix.  La  nostra  iscrizione  dimo- 
stra che  il  merito  di  siffatto  programma  non  si  attribuiva 
soltanto  a  questo  od  a  queir  imperatore,  ma  anche  a  questo 
od  a  quel  personaggio  che  colla  sua  autorità,  come  Pescen- 
nio  Negro  presso  Marc'Aurelio  e  presso  Commodo,  era  in 
fama  di  fomentarne  e  volerne  l'attuazione^. 

Anche  il  secondo  distico,  in  cui  sono  enumerati  gli 
affetti  di  cui  godeva  Pescennio  Negro,  dimostra  che  l'autore 
della  dedica  era  bene  un  rex  di  geiis  barbarica.  —  Pescen- 
nio era  popolare   in   Roma:  Hunc  {arnat)  aurea   Roma  ^. 


'  Anlonin.  Heliogab.  e.  35. 

-  Commod.  Anionin  e.  14. 

^-  Virgil  Ed.  TV',  Georg,  ir  537. 

'•  Prohus  e.  23. 

'•>  Spartian.  Pese.  Nig.  e.  7:  Ulc  tantae  fidi  auctorilalis,  ut  cui  Mar- 
cwn  primum,  deinde  ad  Commodum  scribei^et  ecc. 

•"'  Quando  lessi  questo  cenno  all' Instituto,  il  coinm.  de  Rossi 
fece  notare  l'esempio  abbastanza  antico,  che  qui  abbiamo,  dell'appel- 
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dice  l'iscrizione  non  smentita  dalla  storia,  giaccliè  è  noto 
che,  quando  più  tardi  Didio  Giuliano  comprò  la  dignità 
imperiale,  il  popolo  romano  ammutinatosi  fece  istanza  che 
si  chiamasse  Pescennio  Negro  dalla  Siria  '.  Tutta  la  sua 
vita  poi  e  quel  musaico  in  cui  vedevasi  raffigurato  intcr 
Commodi  amicissimos.  e  le  lettere  e  gli  attestati  di  Com- 
modo e  di  Marc'  Aurelio  intorno  ai  servigi  da  lui  resi  ',  si 
accordano  a  dirlo  Antoninis  carus  et  imperio,  cioè  loro 
amico  personale  e  politico  \  Ma  innanzi  agli  affetti  di  Roma 
e  degli  Autonini,  l'epigramma  colloca  in  prima  linea  quello 
dei  barbari:  Hujìc  rer/es^  hunc  gentes  amant. 

È  difficile  di  afferrare  il  vero  senso  della  spiritosità 
ellenistica  che  sta  in  fine:  Nigrum  nomen  hahet,  nigrum 
formavimus  ipsi^  Ut  consentiret  forma,  metalle,  libi.  Ma 
se  si  è  voluto  dire,  come  pensava  il  Salmasio,  «  lo  abbiamo 
noi  stessi  reso  nero  nel  nostro  clima,  gli  abbiamo  comu- 
nicato il  nostro  colore,  affinchè  ecc.  »,  i  due  ultimi  versi 
dell'epigramma  confermeranno  il  tipo  esotico  di  quel  popolo 
adunque  di  Negri^  i  quali  assumono  qui  il  nome  territo- 
riale di  Tebei.  Poco  piti  di  mezzo  secolo  dopo  Commodo, 
ai  tempi  di  Gallieno  (254-268),  troviamo  che  l'usurpatore 
Emiliano  «  Thehaidem  totamque  Aegyptum  peragravit  et 
quatenus  potuit,  barbarorum  gentes  forti  auctoritate  sum- 
movit ...  et  cum  conlra  Indos  pararet  eccpeditionem  ...dedit 
poenas  *.  Ma  quale  sarà  stato  il  nome  etnico  dei  Tebei  di 
Pescennio  Negro?  Firmo,  che  ai  tempi  di  Aureliano  (270- 
275)  accumulò  ricchezze  favolose  in  quel  commercio  di 
cui  la  Tebaide  era  la  via  principale,  cum  Blemmyis  socie- 
tatem  maximam  tenuit  ^  Probo  (276-282),  che  li  fa  slog- 

lazione  AVREA  EOMA  (Anche  Alessandria  i  Dipnosofisti  di  Ateneo 
(1,  20by  (liianiavano  tvìv  Xr'^'yrr^)  ed  il  suo  nesso  coU'idea  di  prospe- 
rità economica. 

'  Spartian.  Did.  Julian  e.  5. 

-  Spartian.  Pese.  Nig.  e.  4,  5,  6. 

3  Cf.  Jul.  Capitolili.  Clodius  Albinus  e.  7  :  frale-r  aniim  mri. 
frater  imperii. 

'•  Trebell.  Poli.   Tur.  triq.  e.  22. 

i  Vopisc.  Firmvx  e.  9:  cf.  fruh.  e.  fl:   Aurcìian  e.  32.  33. 


1 


ISCRIZIONE    DI    PESCENNIO    NEGRO  123 

giare  e  versar  molto  sangue,  e  ne  trionfa  in  Roma,  trova 
Blemmii  piantati  nel  cuore  della  Tebaide,  nelle  città  di 
Tolemaide  e  di  Copto  *.  All'epoca  di  Teodosio,  come  risulta 
dalla  storia  Lausiaca  di  Palladio,  i  Blemmii  si  sono  sem- 
pre più  inoltrati  nell'Egitto,  stanno  alle  porte  di  Panopoli  V 
Senza  pretendere  di  dar  precisamente  nel  segno,  inclino 
dunque  a  ravvisare  nei  Thehaei  dell'epigramma  quei  Bleìn- 
mii,  i  quali,  mutata  spesso  lor  sede,  si  vennero  fissando  nel 
deserto  orientale  dell'Egitto  ed  accostando  sempre  piìi  alle 
ricche  e  popolose  rive  del  Nilo  ^.  Tutto  quanto  l'epigramma 
sembra  inoltre  accusare  uno  stato  di  cose  alquanto  inve- 
terato, forse  tollerato  od  anche  sistemato  da  qualclie  impe- 
ratore poco  irredentista. 

G.   LUMBROSO 


V.  LETTERATURA 

Pompei  e  la  regione  sotlerrala  dal  Vesuvio  nell'anno  LXXIX,  m'imorie 
e  noiizie  pubblicale  daW  ufficio  tecnico  degli  scavi  delle  province 
ìneridionali,  Nai)oli  1879. 

(continuazione;  cf.  p.  87  segg.) 

4.  La  villa  de'  papiri. 

Il  prof.  G.  de  Petra,  direttore  del  Museo  nazionale  di  Napoli, 
ha  con  la  sopra  citata  sua  memoria  pubblicato  ed  egregiamente  illu- 
strato un  documento  di  somma  importanza,  la  pianta  cioè  della  cele- 
bre villa  di  Eroolano,  che  conteneva,  oltre  la  biblioteca  de'  papiri, 
un  gran  numero  delle  piìi  belle  opere  d'arte,  specialmente  in  bronzo, 
che  sono  fra  i  principali  tesori  del  Museo  di  Napoli.  Tale  pianta, 
ricuperata  per  l'archivio  degli  scavi  dal  cav.  Ruggiero,  fu  disegnata 
dall'ing.  Carlo  Weber,  che  dirigeva  quegli  scavi,  negli  anni  stessi  della 
scoperta,  1750  e  segg.,  ed  è  corredata  d'un  testo  esplicativo,  che  col 
richiamo  di  numeri  e  lettere  indica  la  collocazione  degli  oggetti.  Però 
in  quel  testo  l'indicazione  de'  monumenti  per  lo  più  è  poco  precisa; 
ed  inoltre  egli  si  arresta  alle  scoperte  del  20  Luglio  1764,  mentre  la 
pianta  fu  tenuta  al  corrente  de'  lavori  fino  al  1760.  Nondimeno  il 
prof,  de  Petra,  aiutandosi  con   altri   documenti,  con  le  pubblicazioni 

i   Vopisc.  Prob.  e.  17,  19;  cf.  Zosim.  hist.  I,  71. 
-  Bibliolh.  vcter.  palrum,  ed.  Paris.  1624  t.  Il  p.  957. 
"   Quatrèmere   Mém.   sur  Ics  fìlemmyes  nell'op.  cit.  II  p.  1~7: 
Bitter  Erdkitnde,  1822,  I,  p.  663. 
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tli  quel  teiiipo  0  cuii  lo  studio  de  iiiouumenti,  è  riuscito  .1  metterci 
in  grado  di  t'oniiarci  un  oxintvtto  molto  chiaro  sul  modo  come  erano 
disposte  lutte  f|i'p-1o  opere  d'arte,  le  quali  in  tal  modo  acquistano 
per  noi  un  nuovo  inieresse. 

Con  la  pubblicazione  del  de  Petra  va  strettamente  congiunta 
la  disserfayione  del  Coiniiaietti.  il  quale  ha  intrapreso  ad  investigare 
i-lii  fus^e  il  ipru]»rietario  dtdla  villa,  e  ijuale  la  provenienza  de'  papiri. 

Già  ad  altri  era  venuto  il  pensiero,  che  la  prevalenza  ira  e,ssi 
delle  opeie  di  l'ilodemo,  filosofo  epicureo  poco  conosciuto,  si  spieghe- 
rebbe nel  modo  più  fticile.  supponendo  che  qui  si  ubbia  la  biblioteca 
di  Filoderao  stesso.  E  tale  supposizione  il  Ccmparetti  cerni  di  avva- 
lorare con  l'osservazione  che  vi  è  qualche  scritto  -  epitomi  delle  lezioni 
di  Zenone  Epicureo,  fatte  da  Filodemo  -  il  quale  non  sembra  destL- 
natu  alla  pubblicazione,  che  i  molti  papiri  relativi  alla  retorica  soni- 
biano  rappresentar  varie  forme  0  stadii  di  una  stessa  opera  rifatta  più 
Volte  dall'autore,  che  pochissimi  sono  i  papiri  latini  e  mancano  del 
tutto  autori  greci  posteriori  ai  tempi  di  Filodemo:  egli  considera  come 
nn  fatto  certo,  o  quasi  certo,  che  a  quest'  ultimo  abbia  appartenuto 
la  biblioteca.  Siccome  poi  una  villa  tanto  sontuosa  non  è  jtrobabile 
che  appartenesse  ad  un  filosofo  di  condizioni  assai  modeste,  quale  pare 
che  fosse  Filodemo,  così  il  Comparctti  la  crede  proprietà  di  L.  Cal- 
purnio  Pisone  Cesonino,  console  nell'a.  58  a.  Cr.,  il  quale,  come  si 
rileva  dalla  Pisoniana  di  Cicerone  e  dal  commentario  di  .\sconiii, 
teneva  in  casa  sua  Filodemo,  e  viveva  con  lui  in  strettissima  amicizia 
fin  dalla  sua  gioventù  almeno  fino  all'a.  55,  tre  anni  dopo  il  suo  con- 
solato, quando  fu  pronunziata  la  Pisoniana.  Siccome  il  nome  di  Pisone 
comparisce  per  l'ultima  volta  nell'a.  43  a.  Cr.  e  sparisce  affatto  dopo 
la  vittoria  di  i  ttaviano  nella  guerra  mutinense  e  le  vendette  per  la 
morte  di  Giulio  Cesare,  così  suppone  il  Comparetti  che  egli,  avversa- 
rio di  Ottaviano,  risparmiato  dalle  proscrizioni  come  suocero  di  Cesare, 
si  sia  ritirato  allora  dalla  vita  pubblica  e  da  Eoma  ed  abbia  passato 
il  resto  dei  suoi  giorni  appunto  in  questa  sua  villa  ercolanese  insieme 
al  suo  amico  Filodemo. 

Senz'alcun  dubbio  la  conghiettura  è  ingegnosa,  e  chi  vorrebbe 
negare  che  tutto  ciò  è  molto  ])ossibile?  Ma  è  ben  lontano  ancora 
dall'essere  certo.  Ci  vorrebbe,  come  dice  anche  l'autore,  una  testimo- 
niauza,  che  Pi.sone  abbia  posseduto  una  villa  in  Ercolano;  e  questa 
manca.  Così  tutto  si  fonda  sulla  bildioteca.  fondamento  insuflìciente; 
giacché,  ammesso  anche  che  fosse  la  biblioteca  di  Filodemo,  e  non 
quella  di  un  amico  che  egli  teneva  al  corrente  di  tutti  i  suoi  lavori 
letterari,  essa  poteva  nel  corso  d'un  secolo,  che  era  passato  fra  la 
morte  di  Filodemo  e  la  distruzione  di  Ercolano,  in  più  d'una  maniera, 
e  forse   più    volt*,  o   tutbi    o  in  parte,  essere  passata  in  altre  mani. 

Vi  è  poi  un  passo  della  Pisoniana.  il  quale,  non  citato  dal  Com- 
paretti. merita  però  di  essere  preso  in  considerazione.  Dice  cioè  Cice- 
rone I  tj7j  :  Lxixuriem  autem  nolik  in  isto  hanc  cogitare:  est  enim 
quucdaiìu  quamquam  oinnis  est  vitiusa  atquv  turpis,  lumen  ingenuo  ac 
liberu  digniar.  Mhil  apud  hunc  laidum,  nihil  clegam,  nihil  exquisilwm 
—  Idudulxì  inimicwa  ;  (luin  ni'-  magno  opere  quidcmquidqiHiìH  pra'tlcr 
libidine^  sumplitosiait.  Tuveuma  nullum^  maxiini  calici'^,  ci  iV,  ne  con- 
temiwre  suos  videntur,  Placenliììi:  cxstninta  mensa  non  conchyliis  aid 
jiì'scihìis.  si'd  mvlla  rarn>t  sìdn-unndn.  Servi  sordidnli  ministranl  etc. 
Certo  qui  non  si  ilescrive  un  uomo  quale  ci  immairiiiiamo  il  proprie- 
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t.irio  ilolhi  villa  ricolaneso.  ('rcorono,  ramo  al  solito,  avrà  cs.ipor.ito, 
Si  potrebbe  anche  pensare,  l'he  Pisone  abbia  ereditato  la  villa  colla 
sue  opero  d'arto,  benché  in  tal  modo  sarebbe  diversa  l'origine  di  ijiio- 
ste  e  dell.i  biblioteca,  mentre  volentieri  si  spies^herebbe  la  presi.iiza 
dello  mie  e  dell'altra  dal  carattere  e  datali  interessi  deglj  abitanti 
della  villa:  in  o^ni  modo  bisoffnerà  confessare  che  il  passo  sopra  citato 
è  piuttosto  contrario  rhe  favorevole  alla  tesi  del  (Joinparetti. 

E>,'li  jìcrò  trova  una  nuova  conferma  della  medesima  in  du(?  fra 
i  busti  di  cui  era  adorna  la  villa,  rappresentanti,  come  egli  crede, 
risone  stesso  ed  A.  Gabiuio,  il  suo  collega  nel  consolato. 

Nell'atrio  fu  rinvenuto  il  noto  busto  di  bronzo  ilir.  il.  Eyr.  I  37,  ?S] 
chiamato  volf,'armoiite  Seneca,  mentre  il  Brizio,  che  no  pubblicò  una 
replica  in  marmo  trovata  sul  Palatino  [Ann.  d.  Imi.  187:i  tav.  d'agg.  L 
l)ag.  08  sgg.)  vi  riconobbe  Fileta.  Secondo  il  Comparetti  questo  è  il 
ritratto  di  Pisone.  del  cui  esteriore  ci  dà  un'idea  Cicerone,  servendosi 
delle  espressioni  seguenti:  unum  ex  barbatis  illis  -  capillo  horrido- 
xiiiìcrciliiim  -  gravila.^  ùi  oculo  -  contracUo  fronlis  ■  Iristnin  -  lacilurnum 
-  subhoì  ridimi  atque  incultum  -  horrìdiis  et  sevents  -  color  .tcrvitit,  pilo- 
■uie  gcnac,  denles  putridi.  Sojira  tutto  però  adopera  e  rijiete  sempre 
la  parola  supcrcilium,  la  quale,  com'è  noto,  significa  un'espressione 
superba  e  severa.  Ohe  poi  fosse  scarno  e  macilento,  si  deduce  dalle 
parole  cicclo  cadavere  -  ahi.eclus  homo  et  seniivious. 

Non  posso  riconoscere  col  Comparetti  tali  connotati  nel  busto 
liei  cosidetto  Seneca,  .\bbianio,  è  vero,  la  barba  e  la  complessione 
macilenta.  Ma  questa  testa  non  è  capillo  horrido,  anzi  i  capelli  sono 
molli  e  flessibili,  pettinati  e  decentemente  disposti;  la  barba  è  rada, 
ma  non  trascurata.  Sopratutto  però  manca  il  aupercUiuin,  l'espressione 
scevera  ed  altiera;  le  rughe  son  quelle  che  produce  il  lavoro  dell'in- 
telletto'unitamente  agli  anni  e  ad  una  mal  ferma  salute,  non  quelle 
che  indicano  asprezza  e  sujierbia  del  carattere  (vd.  Brizio  Ann.  1873 
])ag.  100).  Non  è  rappre.sentato  nemmeno  un  uomo  taciturno  e  rac- 
colto in  sé  stesso  {trislis  et  tacilurnusy,  anzi,  colla  bocca  un  poco 
aperta,  colla  testa  chinata  avanti,  mentre  gli  occhi  son  rivolti  allo 
spettatore,  pare  che  egli  stia  conversando  con  qualcuno:  si  direbbe 
che  egli  sta  ascoltando  le  parole  del  suo  interlocutore  per  dargli  poi 
la  risposta. 

Il  Comparetti  poi  non  tiene  abbastanza  conto  di  alcuni  fatti  che 
riguardano  questo  busto.  No'i  basta  certamonte  il  valore  artistico  per 
trovar  credibile  che  tante  persone  abbiano  voluto  adornar  le  loro  case 
del  ritratto  di  Pisone  Cesonino.  E  come  spiegare  la  corona  di  edera, 
attributo  de'  poeti,  che  vediamo  nella  replica  ]ialatina  e  che  indusse 
il  Brizio  a  riconoscervi  Fileta?  Chi  volesse  sostenere  essersi  voluto  in 
tal  modo  caratterizzar  Pisone  corno  protettore  di  poeti,  o  almeno  di 
letterati,  dovrebbe  ritlettere  che  la  mancanza  doU'attribut"  iiell'esem- 
l)lare  ercolanese,  cioè  nell'originale,  supposto  che  si  tratti  di  Pisone, 
ce  lo  farebbe  ritenere  aggiunto  da  u:i  copista,  il  che  è  solo  credibile 
in  un  uomo,  il  cui  nome  spontaneamente  si  collegava  con  l'idea  della 
poesia  e  della  gloria  letteraria;  e  sarebbe  difficile  il  sostenere  che 
tale  fosse  Pisone.  Ed  inoltre  chi  può  essere  quello  con  cui  il  cosi- 
delio  Seneca  si  vede  unito  in  vma  doppia  erma  della  Villa  Albani 
(Brizio  Ann.  1873  pag.  I05j  e  della  Galleria  geografica  (Visconti  /con. 
rolli    tv.  XIV  n.  3.  4)?  Il  Brizio  1    e.  parla  delle  persone  che  sogliono 
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unirsi  ili  tal  modo:  a  Pisonc  manca  tutto  ciò  clic  possa  giustificare 
uà  tale  accopiiiamento  con  chicchessia. 

Tutte  queste  riflessioni  peraltro  saranno  superflue  per  la  mag- 
gior parte  dc^li  archeolo;;i,  dacché  generalmente  si  ritiene  fcf.  Brizio 
1.  e.  p.  9^)  che  la  testa  in  discorso  rappresenti  un  Greco. 

Il  collega  di  Pisone  nel  consolato,  A.  Gabinio.  vien  descritto  da 
Cicerone  come  un  uomo  molle  ed  eflfeminato.  Egli  lo  dice  ciiicinnatui, 
unguentis  oblittis.  calaìnislralus  fìixaclentes  cincinnonim  fimbria»),  vini 
somni  stupri  plenus.  matllda  onia,  coinpusilo  capillo,  gravibus  oculìx, 
fluenlibus  buccis:  connotati  che  il  Coraparetti  ritruva  nella  testa  dichia- 
rata dagli  Ercolanesi  per  Tolomeo  Apione,  dal  Visconti  per  Berenice 
(flr.  di  Ere.  I  71.  V2:  Visconti  Icon.  gr.  Ili  XIj.  Di  fatti  in  essa 
l'artificiosa  acconciatura  de'  capelli  ricorda  le  madcnlcs  cincinnorwn 
fiinbriae;  ma  il  de  Petra  alla  pag.  264-2o6  della  sua  memoria  ha  dimo- 
strato dalle  relazioni  del  Paderni,  che  siffatti  ricci  sono  moderni.  Ricci 
ve  n'erano  anche  anticamente,  ma  essendo  ricavati  dal  medesimo  getto 
con  tutta  la  testa  non  potevano  avere  questo  carattere  che  ricorda 
proprio  le  parole  di  Cicerone.  Né  posso  col  Comparetti  riconoscere 
nella  testa  in  discorso  (luentes  buccae,  gote  pendenti.  Vi  sono  forme 
piuttosto  piene,  che  però  fanno  l'impressione  di  cai'ne  sana  e  ferma; 
non  v'è  niente  che  penda.  Una  soverchia  grasi^ezza  dovrebbe  manife- 
starsi sotto  il  mento;  ma  questa  parte  non  è  straordinariamente  svi- 
luppata. E  che  la  persona  rappresentata  sia  un  uomo  vini.  somn'. 
stupri  plentis^i  gravibus  oculis,  non  posso  proprio  trovarlo;  anzi  il  labbro 
superiore  un  po'  alzato  gli  dà  una  certa  espressione  fiera  e  sprezzante. 
Finalmente  nessuno  finora,  per  quanto  io  sappia,  l'ha  creduto  Romano, 
e  difficilmente  potrei  persuadermene;  se  poi  sia  uomo  o  donna,  non 
voglio  pronunziare  un  giudizio  su  questo  punto. 

Ci  rimane  a  parlare  di  un  ultimo  argomento  del  Comparetti, 
il  quale  ha  voluto  riconoscere  il  nome  di  Pisone  in  un'iscrizione  ora 
disgraziatamente  perduta,  che  era  incisa  appunto  sul  pilastrino  cbe 
sorreggeva  il  busto  di  cui  ho  parLito  ultimamente.  Vari  documenti 
danno  il  principio  T"^.  la  fine:    ESPIS   ed  un  terzo  frammento  \\Ji 

Q 

che  il  de  Petra  (p.  265j  inserisce  in  mezzo  fra  i  due  altri,  ricono- 
scendo nel  primo  elemento  la  parte  d.  della  E,  e  ricostruendo  in  tal 
modo  l'iscrizione  TELESPIS',  ciò  che  il  Comparetti  (presso  de  Petra 

Q 

1.  e.)  interpreta  Totes  Pisfonis)  q(uadralariusj.  E  suppone  il  de  Petra 
che  uno  de'  marmerai  che  ebbero  a  lav.a'ar  nella  villa,  volle  il  suo 
nome  in  connessione  di  quello  del  padrone  ricordare  su  questa  colon- 
netta, la  quale  forse  era  destinata,  ma  non  rimase,  al  busto  del  pa- 
drone medesimo:  supposizione  che  lo  stesso  autore  converrà  uon  essere 
del  tutto  verosimile. 

Non  sono  persuaso  che  la  ricomposizione  del  de  Petra  colga 
nel  segno.  Del  più  grande  frammento  abbiaiuo  un  fac-simile  in  gran- 
dezza naturale:  e  sappiamo  che  il  pilastrino  era  largo  un  palmo.  Ora, 
se  tale  misura  è  giusta,  e  se  il  fac-simile  ha  veraraenti>  la  grandezza 
dell'  originale,  misurando  dall'  estremità  d.  del  frammento  un  mezzo 
palmo,  cioè  poco  più  di  0,13,  troviamo  il  centro  del  pilastrino,  se 
il  frammento  a  d.  è  completo,  o  già  l'oltrepassiamo,  se  in  quel  lato 
ne  manca  ancora  una  parte.  Ammettendo  il  primo  caso  come  il  più 
fivorevole,  il  centro  c^riisponde  all'estremità  d.  della  S,  dimodoché  la 
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prima  meta  coiitorrobbo  immisi  5,  la  seconda  puco  più  clic  :{  lotteru, 
ciò  che  è  poco  probabile,  visto  il  carattere  bello  e  regolare.  Tomi» 
perciò  che  il  fraininento  v-  U  sia  stato  a  torto  inserito  fra  gli  altri 
due,  tanto  più  che  dinicilmente  il  copista  poteva  leggere  V  invece  di  i3, 
stante  la  grandezza  e  chiarezza  del  carattere.  IVD  pare  piÌL  probabile 
che  nel  prinlo  frammento  invece  della  parte  superiore  di  una  E  vi 
fosse  piuttosto  quella  di  una  H,  che  le  lettere  mancanti  fra  i  due  fram- 
menti si  riducano  alle  parti  perdute  di  questa  H  e  della  E  del  secondo 
frammento,  e  che  l'iscrizione  fosse 

THESPIS 

Q 
Nel  qual  caso  però  non  sarei  in  grado  di  proporne  una  spiegazione. 

Ma  comunque  si  voglia  pensare  sulla  ricomposizione,  la  inter- 
pretazione di  ns  per  Pisunis  non  è  accettabile,  sia  perchè  l'abbre- 
viazione sarebbe  senza  esempio,  sia  perchè  manca  il  punto  fra  S  e  P; 
nò  si  ])uù  sui)porre  che  quest'ultimo  sia  stato  tralasciato  dal  Weber, 
il  quale  ha  riportato  pertìiio  una  lesione  casuale  appiè  dell'ultirao  H. 
Quanto  al  Q,  non  posso  nò  approvar  la  spiegazione  del  Comparetti, 
-  giacché  Q  per  quadralarius  sarebbe  inintelligibile  -,  nò  proporne 
un'altra. 

Tutto  dunque  considerato  la  coughiettura  del  Comparetti,  essere 
stato  Pisone  Cesonino  proprietario  della  villa  ercolanese,  può  ammet- 
lersi  come  possibile;  però  lo  manca  quella  conferma  che  egli  crede 
di  poterle  dare  con  l' identitìcazione  dei  due  busti  e  con   l'iscrizione. 

A.  Mau. 


VI.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
voi.  LI  degli  Annali  dell' Instituto,  insieme  coli' annesso 
fascicolo  de' Monumenti  (voi.  XI  tav.  I-XII)  per  l'anno  1879, 
Contiene  esso  le  seguenti  antichità,: 

Tav.  i.  Sarcofago  chiusino.  —  Tav.  IL  Oggetti  tro- 
vati in  una  tomba  prenestina  (seconda  serie).  —  Tav.  III. 
Due  specchi  di  Bolsena  e  di  Telamone.  —  Tav.  IV.  V. 
Tre  vasi  orvietani.  —  Tav.  VI.  Monumenti  capuani.  — 
Tav.  VII.  Tipo  statuario  d'atleta.  —  Tav.  Vili.  Tetide 
colle  armi  di  Achille  (1,  vaso  di  Kameiros;  2,  teca  pre- 
nestina). —  Tav.  IX.  Sedia  di  marmo  esposta  nel  Palazzo 
Corsini.  —  Tav.  X  e  X*.  Ai-ette  di  terracotta  rinvenute  a 
Roma.  —  Tav.  XI.  Statua  greca  del  Museo  Torlonia.  — 
Tav.  XII.  Statua  romana  del  Museo  Torlonia. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disserta- 
zioni: 1.  Oggetti  trovati  in  una  tomba  prenestina,  seconda 
stile  {W.  Uelbig).  —  2.  Osservazioni  sopra  la  seconda  serie 
degli  oggetti  trovati  nella  tomba  prenestina  {E.  Fabiani).  — 
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o.  L'iuveiizioiie  delle  tibie  [G.  .latta).  —  1.  Due  specchi 
di  Bolsena  e  di  Telamone  {A.  Klueomann).  —  ».  Due 
rappresentanze  del  mito  di  Alcestide  {G.  Franche).  —  G. 
Ercole  sul  rogo  (6.  Franckc).  —  7.  Un  vaso  di  Erichtho- 
nios  [H.  '^Fiif/clniann).  —  8.  Di  un  musaico  rappresen- 
tante il  combattimento  indico  di  Bacco  {G.  GhiranHni).  — 
9.  La  partenza  di  Ulisse  da  Polifemo,  pittura  paretaria  di 
Pompei  (/l.  Maxi).  —  10.  Sarcofago  di  Chiusi  {A.  Milch- 
hofer).  —  11.  Rappresentazione  del  mito  di  Erittonio  (//. 
Heìjdeìnann).  —  12.  Monumenti  capuani  (/-'.  von  Duhn).  — 
13.  Di  un  monumento  isiaco  rinvenuto  presso  la  via  Fla- 
minia (0.  Marucchi).  —  14.  Due  statue  di  donne  sedenti, 
esposte  nel  Museo  di  S.  E.  Don  Alessandro  principe  Tor- 
lonia  (/•'.  von  Duhn).  —  15.  Tipo  statuario  di  atleta  {H. 
Bruìin).  —  16.  Scena  d'amore  sopra  un  vaso  ateniese  {€. 
Robert).  —  17.  Deianira,  statua  del  Museo  Chiaramouti  (f. 
Robert).  —  18.  Tetide  colle  armi  di  Acliille  (/?.  Enrjel 
mann).  —  10.  Vaso  del  Mnseo  britannico  colla  rappre- 
sentazione di  un  y.orio;  (R.  Enrjelmann).  —  20.  Testa  di 
Saffo  (/".  Gaviurrini).  —  21.  La  suppellettile  dell'antichis- 
sima necropoli  esquilina;  parte  prima:  arette  figurate  di 
terracotta  (E.  bressel).  —  21.  Vasi  etruschi  con  rappre- 
sentanze relative  all'inferno  [G.  Kórte).  —  22.  Piccola  testa 
proveniente  da  Atene  {W.  Klein).  —  23.  Sedia  di  marmo 
esposta  nel  palazzo  Corsini  {W.  llelbig). 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 

Tavv.  13  di  Monumenti,  equivalenti  a  fogli  di  stampa.  .  39 

Tavv.  d'aggiimta  20 20 

Testo  d'Annali,  fogli 20 

Testo  di  Bullettino,  fogli 17 

96 

Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  pubblico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  l'Instituto  ha  soddis- 
fatto largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi  partecipanti 
riguardo  l'anno  1879. 

La  Direzione 
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Adunanze  de  19  Marzo.  2  tf  0  Aprile.  —  Scavi  di  Vuki.  —  Penna  d' 
bronzo.  —  Sulla  limilo  zinne  di  Pompei.  —  Avviso  ddla  Direzione. — 
Rellificazione- 
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^farzo  19.*  de  Fontenay:  sull'origine  de'  vetri,  in  ispe- 
cie  in  Italia.  Avendo  rifiutato  tanto  il  noto  racconto  di  Pli- 
nio, quanto  l'ipotesi,  essere  i  primi  vetri  paste  d'argilla  vetri- 
ficata, egli  sostenne,  che  siano  scorie  metalliche  raccolte  in 
forma  di  grani  impiegati  per  aghi  crinali  o  fibule.  Imperocché 
risulta  dall'analisi  di  quegli  oggetti  arcaici,  che  essi  consi- 
stono in  gran  parte  di  un  silicato  di  ferro  o  bronzo  assoluta- 
mente simile  alle  scorie  di  certe  fucine  primitive,  mentre  la 
diversità,  de'  colori  si  spiega  mediante  i  numerosi  saggi  di 
metalli  fatti  in  epoca  antichissima.  Notò  il  rif.  clie,  quando 
in  occidente  si  facevano  quei  primi  saggi,  gli  Egizi  già  da 
lungo  tempo  erano  in  possesso  de'  piìi  difficili  segreti  di 
siffatta  industria,  il  che  si  spiega  dall'  esistenza  sul  loro 
terreno  di  strati  di  natro  naturale,  materia  se  non  indis- 
pensabile ad  ottener  silicati  atti  ad  esser  fusi,  in  ogni 
modo  da  considerarsi  come  la  base  d'ogni  industria  regolare 
di  vetri.  Ne'  paesi  adunque,  in  cui  mancava  la  soda,  i  vetri 
erano,  per  dir  così,  vetri  naturali,  che  si  distinguono  da' 
prodotti  egizi  e  fenici  per  ciò  che,  per  ottenerli,  non  si 
era  adoprata  la  soda,  benché  ne  contengano  una  quantità 
esigua,  contenuta  naturalmente  ne'  minerali  lavorati.  Pro- 
pose quindi  il  rif.  due  saggi  di  quei  vetri  arcaici,  vno'  dir 
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un  grauo  d'un  collare  ritrovato  in  iin  sepolcro  di  Palestrina 
insieme  ad  oggetti  arcaici  etruschi,  ed  una  fibula  rinvenuta 
a  Villauova  presso  Bologua.  La  pasta  d'ambedue  è  d'un 
grigio  nerastro,  ueiriuterno  piena  di  bolle,  e  formata  quasi 
intieramente  da  silicato  di  ferro.  Essi  debbono  esser  fabbri- 
cati in  Italia,  non  solamente  perchè  non  si  trovano  altrove, 
ma  anche  perchè  talvolta  sono  muniti  d'una  guarnitura  di 
stile  evidentemente  etrusco,  che  non  può  esservi  aggiunta 
se  non  quando  la  massa  vitrea  era  molle.  In  ultimo,  se  non 
fossero  italici,  dovrebbero  essere  egizi  o  fenici,  ed  in  essi 
dovrebbero  trovarsi  i  medesimi  elementi  che  in  questi,  ciò 
che  non  è  il  caso.  Quella  antichissima  manifattura  indi- 
gena poi  si  mantenne  per  parecchi  secoli,  anche  dopo  l'in- 
troduzione di  vetri  egizi  e  fenici,  come  provano  gli  scavi 
di  Marzabotto.  Essa  terminò,  allorquando  anche  gli  Etru- 
schi cominciarono  a  fabbricar  vetri,  la  cui  base  fornivasi 
dalla  soda,  sia  portata  dall'Egitto,  sia  ottenuta  artificial- 
mente per  l'inceneramento  di  piante  della  famiglia  della 
salsola.  —  Kluegmank:  specchio  posseduto  dal  sig.  Ales- 
sandro Castellani,  pubblicato  dal  Gerhard  {Specchi  tav,  183) 
e  ripetuto  negli  Annali  1851  tav.  d'agg.  M  (cf.  Bull.  1858 
p.  188),  nel  quale  credette  leggere  i  nomi  di  Turan,  lìerao 
e  Met.  ia,  cioè  di  Venere,  Medea  e  di  quella  giovane  che 
anche  in  altri  specchi  è  compagna  loro,  chiamandosi  però 
ora  Recial  (Gerhard  tav.  166),  ora  Beschualc  (tav.  215) 
0  Resciai  {Mon.  voi.  XI  tav.  3,  7),  mentre  nello  specchio 
presentato  la  prima  lettera  del  nome  ha  la  forma  insolita 
di  <\,  laddove  in  quello  di  Turan  apparisce  la  forma  più 
comune  di  ::  la  quale  circostanza  peraltro  disse  non  recar 
difiicoltà,  giacché  anche  in  altri  specchi  trovansi  insieme 
adoperate  ambedue  le  forme  (cf.  tav.  59,  2.  68.  255  b.  e 
Teleuco  degli  alfabeti  etruschi  nel  voi.  2  degli  Elrasknr  di 
Miiller,  edizione  del  Deecke).  —  Presentò  inoltre  il  sig. 
Kluegmann  un  bello  specchio  appartenente  al  sig.  Boni- 
fazio Falcioni,  socio  corrispondente  dell'Instituto  a  Viterbo, 
nonché  i  disegni  di  simile  arnese,  favoritigli  dal  sig.  ba- 
rone de  Meester.  rappresentanti  ambedue  in  modo  piti  va- 
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riaio  de]  solito  tre  gueri-ieri,  uno  più  anziano  assiso  h  due 
in  piedi,  con  armatura  diversa,  specialmente  negli  elmi, 
fra'  quali  è  uno  in  forma  di  berretto  frigio  con  cresta,  altro 
ornato  di  due  penne  fissate  a'  lati  della  cupola.  —  ^Ielbig: 
disegno  di  un  orcio  a  rilievi  trovato  a  Canosa.  I  rilievi 
(policromi  su  fondo  azzurro)  rappresentano  nel  centro  Aiace 
minore  che  atterra  Cassandra  caduta  in  ginocchio  presso 
ridolo  di  Minerva  (senz'armi,  pienamente  vestito,  sulla  testa 
ima  specie  di  mitra  orientale)  ed  accanto  a  cotal  gruppo 
un  giovane  ignudo  (salvo  la  clamide)  che  dirige  Parco  con- 
tro un  Troiano  barbato  (costume  frigio),  il  quale,  a  quel 
che  pare  ferito,  è  caduto  ginocchione  ed  alza  dolorosamente 
ambedue  le  mani.  Il  gruppo  d'Aiace  e  Cassandra  è  com- 
posto nella  stessa  maniera  di  un  rilievo  di  villa  Borghese 
(Nibby  Mon.  scelti  di  villa  Borghese  16  ;  Overbeck  Gal. 
tav.  XXVII  5  p.  651),  colla  sola  differenza  che  sull'orcio 
è  diretto  verso  sinistra,  mentre  lo  scultore  del  rilievo 
gli  ha  dato  la  direzione  opposta.  Ambedue  le  rappresen- 
tanze si  riferiscono  adunque  ad  un  medesimo  originale,  il 
quale  deve  essere  anteriore  alla  fine  del  3.  secolo  a.  Cr., 
epoca,  in  cui  cessò  la  fabbrica  dei  vasi  a  rilievi  policromi. 
Siffatto  originale  era  forse  una  composizione  di  Theon,  cioè 
uno  dei  quadri  con  scene  della  guerra  troiana  dipinti  da 
quell'artista  (Plin.  XXXV  144.  Cf.  Ann.  deWInsL  1865 
p.  239  ss.;  Helbig  Untersuclmngen  ilber  die  camp.  Wand- 
inalerei  p.  142-144).  In  ogni  caso  il  gruppo  rivela  una 
direzione  artistica  analoga  a  quella  di  Theon.  —  Mau: 
lucchetti  e  parti  di  altre  serrature  antiche.  I  primi  sono 
muniti  ognuno  di  una  catena,  destinata  ad  essere  messa 
intorno  agli  oggetti  che  si  voleva  tenere  uniti,  ed  infilata 
(joll'estremità  in  un  buco  praticato  nel  lucchetto.  Due  di 
essi  non  offrono  difficoltà,  essendovi  oltre  il  buco  per  la 
catena  anche  quello  per  la  chiave.  Ma  in  due  altri,  molto 
l)esanti,  manca  quest'ultimo,  né  pare  che  vi  fosse  dentro 
una  serratura,  e  perciò  il  meccanismo  rimane  oscuro.  Con- 
siste ognuELO  di  tali  lucchetti  d'un  basso  cilindro  di  bronzo, 
al   fondo  superiore  del  quale   è  attaccata  la  catena,  che 
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coiraltra  estremità  doveva  essere  inserita  in  un  buco  pra- 
ticato vicino  al  margine  del  medesimo  fondo,  e  sotto  al 
quale  sta  saldato  all'altro  fondo  una  specie  di  uncino  com- 
posto (fi  una  parte  verticale  ed  una  orizzontale;  non  si 
vede  però,  come  vi  si  sia  potuto  attaccare  la  catena,  al 
quale  scopo  senza  dubbio  era  destinato.  Un  lucchetto  simile 
si  vede  pubblicato  presso  Grivaud  de  la  Vincelle  Arts  M 
méliert;  des  anciens,  tav.  XXXVI  (3).  Esibì  quindi  il  rif. 
una  sottile  lastra  di  bronzo,  che  ha  nel  centro  un  buco 
chiuso  da  un  graticcio  in  forma  d'una  porta  a  due  battenti, 
e  accanto  due  borchie,  di  cui  quella  a  sin.  è  movibile  e 
congiunta  mediante  la  asse  con  una  rotella  dentata,  che  sta 
sull'altro  lato  della  lastra.  Girando  la  borchia. 'e  con  essa 
la  rotella,  a  d.,  quest'  ultima  colla  parte  inferiore  tirava 
a  sin.,  mediante  una  sbarra  dentata,  il  battente  sin.  della 
sudetta  porta,  mentre  la  parte  superiore  con  meccanismo 
identico  spingeva  a  d.  la  parte  destra  della  medesima, 
aprendo  così  il  buco.  Il  rif.  ritenne  per  certo  che  tale  lastra 
fosse  destinata  a  custodire  il  buco  della  serratura  d'una 
cassetta.  Il  meccanismo  della  rota  e  delle  sbarre  dentate 
trova  riscontro  in  quello  dell'antica  porta  di  ss.  Cosma  e 
Damiano;  vd.  Ivanoflf  Ann.  rJ.  InsL  1859  p.  105  sgg.  tav. 
d'agg.  F.  —  Un'  altra  lastra  di  bronzo  serviva  evidente- 
mente come  copertura  d'una  serratura.  Vi  è  il  buco  della 
chiave,  quello  del  gancio,  e  quattro  altri  buchi  tondi,  intorno 
ad  ognuno  de'  quali  è  scritto  1'  alfabeto  latino.  La  lastra 
inoltre  è  traversata  nella  parte  media  dalla  iscrizione  VIVAS 
IN  DEO.  Senza  dubbio  ne'  quattro  buchi  tondi,  ed  in  quello 
d'un'altra  lastra  trovata  assieme,  che  egualmente  è  attor- 
niato dall'alfabeto,  dovevano  star  delle  borchie,  le  quali 
forse  celavano  qualche  segreto,  e  per  poter  aprire  la  ser- 
ratura dovevano  essere  girate  in  un  senso  indicato  da  certe 
lettere  dell'alfabeto.  Il  rif.  non  volle  decidere,  se  con  tale 
artifizio  avesse  relazione  la  iscrizione  surriferita,  essendo 
tutt'e  due  le  parti  di  essa  composte  di  cinque  lettere,  corri- 
spondenti ai  cinque  alfabeti.  Una  terza  lastra,  nella  quale 
è  rozzamente  giaffita  una  fiaccia  umana,  fu  tr^-vata  insieme 
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con  queste  due  ultime  e  pare  che  facesse  parte  della  mede- 
sima cassetta. 

Aprile  2  Henzen:  telegramma  ricevuto  dal  sig.  Treu 
in  Olimpia,  che  diede  la  lieta  notizia  del  ritrovamento  della 
testa  del  piccolo  Dioniso  appartenente  alla  statua  dell'Her- 
mes di  Prassitele.  Presentò  quindi  a  nome  del  sig.  cav,  Ga- 
MURKiNi  la  recente  sua  opera  intitolata:  Appendice  al  corpus 
inscriptionuin   Italicarum  ed   i   suoi   supplementi   di   A. 
FabrcUi,  edita    per   cura   di    G.    F.    Gamurrini,   Firenze 
1880,  4  pp.  106  tavv.  X,  che  arricchisce  il  tesoro   delle 
iscrizioni  italiche  di  più  di  900  numeri,  per  la  più  gran 
parte  copiati  dallo  stesso  autore.  —  Helbig:  serie  di  terre- 
cotte  policrome  capuane  appartenente  al  sig.  Al.  Castellani; 
e  sono  maschere  di  Medusa,  di  Sileno,  del  cosidetto  tipo 
d'Acheloo,  nonché  ornati  in  foggia  di  palmetta.  Comunicò 
poi  un'osservazione  recentemente  fatta  dallo  stesso  posses- 
sore, che  ne  determina  l'uso  originario:  imperocché  assi- 
stendo alla  scavazione  d'una  tomba  capuana,  egli  vide  che 
immediatamente  sotto  il  soffitto  d'essa  s'estendeva  un  fre- 
gio di  cemento  bianco,  nel  quale,  quando  era  ancor  umido, 
s'erano  impresse  simmetricamente  le  ridette  maschere,  riu- 
nite poi  mediante  rabeschi  dipinti  sul  fondo  bianco  del  fre- 
gio. —  Gamurrini:  riferì  sopra  alcune  scoperte  occorse  en- 
tro la  città  di  Orvieto.  Dopo  aver  ricordato  che  quivi  si  rico- 
nosce l'etrusca   Volsinium,  è  d'opinione  che  probabilmente 
nel  tempo  primitivo  non  avesse  che  una  sola  porta,  la  quale 
senza  alcun  dubbio  corrisponde  all'attuale  porta  Cava,  detta 
nei  tempi  di  mezzo   porta  Maggiore.  Anche  Procopio  {de 
bello  Golii.  II.  20)  nel  descrivere  il  sito  di  Orvieto  cinto 
dalle  armi  di  Belisario,  nota  la  particolarità  del  suo  unico 
accesso.  Questo  era  pure  difeso  internamente  da  altissime 
rupi,  che  in  quel  sito  aprono   una   gola,  di   guisa   che   il 
nemico,  sebbene   fosse   riuscito   a   prendere   la   porta,  era 
costretto  passarvi  tra  mezzo  per  salire  al  piano  superiore, 
ove  era  situata  la  città.  Da  una  parte  e  dall'altra  di  que- 
sta specie  di  forca  caudina  emergono  due  cime,  che  come 
spalti  si  avanzano  sulla  rupe  in  linea  colla  porta  d'ingresso. 
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.Ile  in  basso  è  tagliata  nel  tufo.  Ora  è  assai  probabile  che 
gli  Etruschi  vi  avessero  costruito  due  tempii,  né  lieve  indi- 
zio per  ciò  ci  offrono  le  due  chiese  ivi  situate  di  s.  Gio- 
venale e   di  s.  Giovanni,  di   cui  si  hanno  memorie   fino 
dall'undicesimo  secolo.  Ma  per  la  cima  a  destra  entrandc. 
in  città,  e  salendo  all'antico  foro  {Bull.  1879  p.  18),  un 
tale  supposto   è  divenuto   certezza   per  gli  scavi   recenti 
eseguiti  nel  tagliare  il  tufo   att;o   alle   nuove  costruzioni. 
Vi  furono  rinvenute  delle  rovine  e  un  grande  frammento 
di  colonna  di  travertino  ;  insieme  pur  si  raccolsero  avanzi 
di  antefisse  di  etrusca  epoca,  di  cui  il  referente  mostrava 
due  saggi.  L'uno  consiste  nella  testa  di  un  Satiro  di  arte 
arcaica  dipinto  in  rosso,  che  tiene  la  bocca  aperta  compreso 
dalla  gioia  mista  ad  ebrezza.  L'altro  frammento  palesa  il 
modo,  con  cui  si  fissavano  gli  ornati  fittili  alla  parete,  per 
mezzo  cioè  di  grappe  di  bronzo  della  forma  di  una   così 
detta  doppia  rondine.  Se  da  quelle  reliquie  si  veniva  ad 
esser  certi  dell'esistenza  del  tempio,  si   sarebbe   ignorata 
la  sua  dedicazione,  qualora   non   fosse   avvenuto   il   felice 
ritrovamento  di  una  colonnetta  conica  di  pietra  locale,  che 
recava  in  grandi  lettere  etrusche  il   nome  della  divinità. 
La  colonna  ha  un  foro  interno  molto  lungo,  onde  meglio 
si  determina  il  suo   religioso  scopo.  A  questo  proposito  il 
rif.  ricordò  gli  dpycì  Xièot  e  le  ^Sunvltcc  dei  Greci,  e  notò 
le  rassomiglianze  del  culto  primitivo  fra  i  due  popoli.  La 
iscrizione  incisavi  a  grandi  lettere  dichiara  che  la  colonna 
era  dedicata  a  Giove. 

Pii  n  I-i- 

Non  cadendo  dubbio  sul  nome  di  Tinia  per  l'etrusco  Giove, 
il  rif.  si  studiò  di  provare  che  la  voce  linscvil  corrisponde 
a  sacrum,  o  più  propriamente  aìV  x^cr^rjy.a,  e  che  una  tale 
interpretazione  si  adatta  bene  a  quei  monumenti  ove  si 
trova  inciso,  e  che  ebbero  tutti  chiaramente  uno  scopo  votivo 
iFabretti  Glossarium,  a  q.  v.).  Da  siffatto  interessante 
monumento  si  viene  a  conoscere  che  il  tempio  di  Giove 
in    Volsinium   era   posto   nella   cima   del   colle    a    destra 
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eutraudo  ili  città:  così  iu  Fiesole  aveva  il  riieroute  steaso 
[Bull.  1879.  p.  177)  notata  una  simile  posizione.  Ignora 
però,  se  questo  fosse   stato   stabilito   da   un   rito   etrusco 
per  la  edificazione  della  città,  ma  non  credette  tacere  l'im- 
portanza del  fatto.  Tanto  di  queste   che   delle   altre   sco- 
perte che  si  vanno  facendo  dentro  la  città  di  Orvieto,  il  rif 
si  riserbò  di  rendere  più  ampio  svolgimento  negli  Annaii  del 
nostro  Istituto.  —  Narducci:  avea  esposto,  eseguiti  sopra 
undici  grandi  tavole,  i  disegni  da  luì  rilevati  di  tutte  le  opere 
venute  alla  luce  nell'esecuzione  del  nuovo  collettore  co- 
struito per  portar  nella  cloaca  massima  le  acque  dell'Es- 
quilino  e  quelle  dell'anfiteatro  Flavio,  passando  per  le  vie 
di  s.  Gregorio  e  de'Cerchi.  Ne  avea  fatto  una  pianta,  un 
profilo  longitudinale  e  le  sezioni  delle  opere  principali,  i 
quali  lavori  non  è  chi  non  vegga  quanto  siano  interessanti 
per  chi  mettesi  ad  esplorare  le  indicate   parti   del   suolo 
dell'antica  città.  Laonde  ringraziando  l'autore  della  genti- 
lezza colla  quale  si  era  prestato  ad  esporre  e  brevemente 
illustrar  le  sue  tavole,  fecero  voti  gli  adunati  che  volesse 
farne  acquisto  sia  il  governo  sia  il  municipio,  per  renderli 
accessibili  agli  studiosi  dell'antichità.  —  Fortnum:  saggi 
della  ricca  sua  collezione  di  anelli  antichi,  accompagnati  di 
osservazioni  conl'acenti.  —  Kluegmann:  presentò  la  nuova 
edizione  del  Guide  lo  the  select  greek  and  roman  coins...  in 
the  Britisfi  museum,  rilevando  in  ispecie  l'importanza  delle 
tavole  aggiuntevi,  sulle  quali  si  è  riserbato  di  ritornare  in 
apposito  articolo.  Kagionò  poi  sul  bigato  romano  (Mommsen 
Blacas  n.  86)  coll'insegna  della  famiglia  de' Cecili  Metelli, 
vuol  dir  la  testa  d'elefante  ed  un  tipo  di  divinità  femmi- 
nile, dal  Borghesi  {Oeuvres  1  p.  389)  dichiarata  per  la  Pietas, 
eponima  del  cognome  di  Q.  Metello  Pio.  Il  quale  peraltro 
non  avendo  adottato  siffatto  cognome   se  non  nell'a.   Q64 
(cf.  Mommsen  Annali  1863  p.  47  e  presso  Sallet  Ztsclir. 
2  p.   43),  posteriormente  cioè  alla  coniazione  del  ridetto 
denaro,  il  rif.,  confrontando  un  altro  Metelliano,  quasi  con- 
temporaneo, con  Giove  in  quadriga  (n.  131),  credette  poter 
ravvisar  nel  primo  Giunone,  allegando  tanto  l'analogia  del- 
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l'attributo  del  ramo  d'alloro  Della  mano  di  ambedue  le 
divinità  indicate,  quanto  lo  stretto  rapporto  storico  e  topo- 
grafico ovvio  fra'  due  tempii  di  Giove  e  Giunone  esistenti 
ne'  portaci  fabbricati  dopo  l'a.  605  da  Q.  Metello  Mace- 
donico cf.  Becker  Topofir.  p.  fiOS  seg.  e  Pesto  p.  373,  11 
ed.  M.).  Notò  però  die,  visto  che  rade  volte  invece  del 
nome  l'insegna  del  monetario  apparisce  in  denari  di  quell'e- 
poca, probabilmente  il  medesimo  Q.  Metello,  monetario  del 
quadrigato  n.  131,  in  altra  amministrazione  abbia  battuto 
anche  il  bigato,  sostituendo,  per  differenziar  le  due  emissioni, 
in  questo  l'insegna  al  nome,  ed  alla  quadriga  di  Giove  la 
biga  di  quella  dea  il  cui  tempio  gli  stava  vicino  nel  por- 
tico fabbricato  dal  suo  antenato  omonimo. 

Aprile  9:  LuMBROso:  fece  notare  che  nella  vita  di  Mela- 
nia presso  il  vescovo  Palladio  '  c'è  qualcosa  per  la  storia 
delle  rovine  di  Roma,  Quella  nobildonna  romana  all'  età 
di  22  anni,  sotto  Valente,  rinunziò  al  mondo  e  recossi  in 
Oriente  (Egitto  e  Palestina),  poi  tornata  a  Roma,  dopo  una 
quarantina  d'anni,  indusse  la  sua  famiglia  a  seguirla,  dicen- 
dole che  da  quattro  secoli  e  più  era  stata  annunziata  la 
fine  del  mondo  ed  esortandola  a  non  lasciarsi  sorprendere 
dai  giorni  dell'  Anticristo.  L'  autore  aggiunge  che  ditatti 
dopo  la  partenza  di  Melania  e  dei  suoi  si  rovesciò  sulla 
città  di  Roma  la  barbarica  tempesta  predetta  dalle  antiche 
profezie,  la  quale  portò  via  ogni  cosa,  non  lasciando  nem- 
meno le  statue  di  bronzo  nel  Foro  [c^v^i  Tovg  i~'  dyopòc 
ù-z^piày-a;  yj/ly.ou^  ;  di  guisa  che  Roma  già  così  bella  e 
fiorente  per  il  corso  di  1200  anni,  di  'Pcó/r/j,  che  era,  si 
mutò  in  'VvuY}  o  semplice  vico  secondo  l'espressione  della 
Sibilla.  —  Gamurkini:  sigillo  di  bronzo  acquistato  da  lui 
ed  appartenuto  una  volta  alla  collezione  del  fu  sig.  Concezio 
Rosa  di  Corropoli,  che  mostra  il  nome  di  un  M.  Anlonius Seve- 
rianus  clarissimus  vir.  Prese  quindi  la  parola  il  sig.  comm. 
G.  B.  Dh  Rossi,  dichiarando  d'aver  dal  sudetto  sigillo  impara- 
to la  spiegazione  dell'interessantissima  iscrizione  di  Cesarea 

'    Uixl.  Linx.ui  ìiibl.  veler.  Pulr.  eil.  1624  t.  2  p.  lual. 
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della  Mauretania  (Renier  J.  A.  4025,  cf,  Hull.  crisi.  2  p.  28) 
che  in  fine  dice:  cclesia  fralrum  liunc  reslituit  litulunt 
M.  A.  I.  Severiani  C.  F.,  le  quali  sigle  egli  opinò  esser 
precisamente  le  iniziali  del  nome  riferito  in  qncf  sigillo. 
Si  riserbo  peraltro  di  ritornarvi  sopra  nella  prossima  con- 
ferenza d'archeologia  cristiana.  —  Dressel:  richiamò  nuo- 
vamente 1'  attenzione  sui  vetusti  avanzi  dell'  antichissima 
necropoli  negli  ultimi  anni  venuta  in  luce  all'  Esquilino, 
e  scegliendo  fra  il  materiale  scritto  colà  rinvenuto,  che 
esso  va  raccogliendo  per  servire  ad  un  secondo  articolo 
destinato  ad  illustrare  quella  funerea  suppellettile,  propose 
un  urceolo  simile  a  quelli  di  s.  Cesareo,  in  cui  leggesi 

Ki  .  tOplV  r  i 

graffito  nell'argilla  già  cotta,  che  spiegò  per  il  nome  M. 
Laurenti.  Per  le  particolarità  fonetiche  chiamò  in  confronto 
la  forma  Fostlus=Fous(ulus  e  quella  di  Volnt,ilius=  Voten- 
tilìus  di  una  iscr.  prenestina  (Garrucci  Sj/IL  785),  facendo 
osservare  che  parimenti  in  iscr.  prenestine  ricorre  la  sin- 
golare forma  delle  due  lettere  R  e  N  del  vasetto  romano 
(cf,  Garr.  Sj/U-  541  e  786).  —  Parlò  quindi  di  un  arcaico 
deposito  votivo  ritrovato  pochi  giorni  innanzi  a  pie  del  ver- 
sante meridionale  del  Quirinale,  presso  la  chiesa  di  s.  Vi- 
tale. Non  avendo  assistito  allo  scavo  non  potè  dare  esatte 
notizie  sull'intero  contenuto  del  deposito  votivo.  Espose 
però  buon  numero  di  vasellame,  parte  locale,  parte  impor- 
tato, che  copiosissimo  ivi  esisteva,  alcune  membra  votive 
di  artifìcio  locale  e  due  figurine  di  terracotta  di  buona 
maniera  ed  arte  forse  campana.  Fra  il  vasellame,  che  offre 
grandissima  analogia  con  quello  rinvenuto  nel  deposito  della 
Vittoria  già  illustrato  dal  cav.  M.  St.  de  Rossi  (Bull.  d. 
r,ùnim.  (ircli.  com..  1878  p.  64  segg.)  il  rif.  fece  la  seguente 
classificazione:  vasi  d'impasto  e  forma  rozzissimi;  vasi  di 
argilla  rossastra,  alcuni  de'  quali  piccolissimi  e  con  tre  pro- 
tuberanze; vasi  di  una  specie  di  bucchero,  fra  i  quali  sin- 
golarissimo uno  composto  di  quattro  vasetti  comuuicanti 
fra   di   loro;    vasi    di   vero    bucchero;  un  guttus  a  vernice 
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leggerissiiiiii  rossastra;  vasi  a  vernice  ueia,  iu  parte  dipinti. 
Ira  i  quali  ini  avanzo  di  stupendo  vaso  a  faccia  umana 
rappresentante  lUinerva  coirelmo  ornato  di  due  teste  d'arie- 
te. Not^  in  line  che  i  vasi  propriamente  detti  laziali  sem- 
bravano mancare,  e  disse  che  fra  quelli  fatti  di  argilla  somi- 
gliante al  bucchero  uno  ve  ne  era  munito  di  antichissima 
iscrizione  graffìta  non  ancora  decifrata.  —  Il  sig.  M.  St. 
UE  Rossi,  riconoscendo  l' importanza  del  nuovo  deposito, 
fu  d'avviso  che  uno  dei  vasi  esposti  potea  ben  chiamarsi 
laziale.  Aggiunse  il  sig.  Gtamurrini,  che  d'ora  innanzi  con- 
veniva fare  una  distinzione  piìi  precisa  nella  denominazione 
bucchero  da  applicarsi  a  queste  stoviglie  romane  o  laziali; 
avrebbe  cioè  preferito  di  chiamare  bucchero  laziale  quella 
terra  ora  grigiastra,  ora  brunastra  e  che  alla  superficie 
offriva  una  certa  lucentezza,  la  quale  del  resto  non  si  rav- 
visa nei  manufatti  dell'Etruria.  —  comm.  Gr.  B.  de  Rossi: 
frammenti  da  lui  rinvenuti  in  Leprignano,  provenienti  dalle 
rovine  della  prossima  Civitucola,  dal  Galletti  identificata 
con  l'antica  Capena.  Nelle  lettere  residue  in  essi  il  rif. 
riconobbe  una  serie  di  date  consolari  concernenti  la  cele- 
brazione di  ludi,  dei  quali  ora  non  volle  ragionare.  Le  date 
con  certezza  riconoscibili  sono  degli  anni  112,  *130,  133. 
136,  140,  182  ovvero  184.  Tra  quei  frammenti  il  seguente 
presenta  una  coppia  consolare,  che  nei  fasti  dei  consoli  ordi- 
narli, secondo  gli  studi  del  Borghesi,  non  trova  possibile 
supplemento: 
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11  rif,,  per  spiegare  questa  coppia,  aveva  già  privatamente 
profiosto  al  Mommsen  ed  all'Henzeu  di  supplire  Luperco 
ft  Atiliaiio  constilihus.  assegnandola  all'anno  135,  che  assai 
bene  quadra  con  la  serie  degli  altri  frammenti.  I  consoli 
del  predetto  anno,  secondo  i  fasti  del  Borghesi  e  documenti 
epigrafici  certi,  furono  Ponlianus  et  Af.il/oiius:  il  Marini 
{Arv.  p.  242  e  190)  attribuì  al  secondo  il  gentilizio  Grn- 
nius  per  una  epigrafe  di  Tivoli,  oggi  nel  museo  Capitolino 
che  offre  le  lettere Nlu  ,  ATILIANO  C0.9.  e  che 
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tu  veduta  più  intera  dal  Baldani,  il  quale  vi  le^sse  ...KA.iSlIU. 
[1  primo  console,  secondo  1'  opinione  del  riferente,  dovea 
essere  stato  bicognoniine:  Lwpflrcus  Pontlanus.  e  nei  fasti 
antichi  e  nelle  iscrizioni  talora  appellato  con  Vììjns,  talora 
con  l'altro  cognome.  Ciò  egli  deduceva  dal  cronografo  Pilo- 
caliano,  che  nell'anno  135  segna:  Luperco  et  AUico.  Il  se- 
condo nome  (Attico)  è  certamente  corruttela  di  AtlUano; 
ma  Luperco  non  può  esserlo  di  Pontiano,  e  perciò  i  mo- 
derni fastografi  ebbero  torto  nel  non  tenere  conto  di  quel 
cognome  confermato  dal  frammento  capenate.  Ed  ecco 
certificata  V  esattezza  del  ragionamento  dalla  dedicazione 
d'una  base  ora  scoperta  negli  scavi  presso  il  Foro,  ai 
ss.  Cosma  e  Damiano.  Il  titolo  principale  della  base  è 
cancellato:  la  dedica  in  un  fianco  è  scritta  così: 

Dedic  Vini  K  fe;b 

L  •  TVTILIO  •  LVPERCO 
PONTIANO 

ATILIANO       ^    "^ 

Il  rif.  però  soggiunse,  che  né  anche  la  nomenclatura 
rivelataci  da  questa  base  è  pienissima  e  definitiva  per  la 
coppia  consolare  del  135;  e  che  se  essa  ci  dimostra,  che  il 
primo  dei  due  consoli  fu  bicognomine,  d'altra  parte  si  può 
raccogliere  che  tale  fu  anche  il  secondo  qui  fornito  d'un 
solo  cognome.  Nei  fasti  consolari  di  Idazio,  meno  autore- 
voli dei  filocaliani,  ma  la  cui  testimonianza  dee  però  sem- 
pre essere  esaminata,  il  secondo  console  del  135  è  appel- 
lato Hufus.  Ora  questo  cognome  non  è  né  corrotto  né 
trasposto.  Rufus  é  il  cognome  degli  Atilii  conosciuti  nei 
fasti  dei  magistrati  e  dei  consoli  del  secolo  primo  e 
secondo  imperiale.  7\  Atilius  Rufus  Tilianus  è  l' intera 
nomenclatura  del  console  dell'anno  127,  rivelataci  da  una 
iscrizione  greca  dell'Asia  (Le  Bas  e  Waddiugton  n.  1619), 
colla  quale  dee  essere  posto  a  confronto  un  tubo  di  piombo 
scoperto    in    Anzio    (Lombardi    Storia   di    Anzio    p.    238) 
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ed  una   importantissima   inedita   iscrizione    del   medesimo 
luogo;  intorno  nlln  quale  il  riferente  si  riserva  di  scrivere 
accuratamente,    intanto    è    chiaro,    che    Atilianus    Hvfus 
sono   ca^pomi   non   a   caso   attribuiti  alla  medesima  per- 
sona  nei   fasti   del    135;   ma   che   uno   degli   Atilii  Rufì 
(forse  il  figlio  del  cos.  a.  127  ricordato  da  Capitolino  in 
Àììtonino  Pio  e.  7)   passò  per  adozione   nella   gente   Cal- 
purnia,  e  mutò  secondo  le  regole  il  gentilizio  suo  naturale 
in  cognome:  Atiliamis,  col  quale  fu  comunemente  appel- 
lato, ritenendo  però  eziandio  il  cognome  della  sua  famiglia 
naturale   Rufus.  Perciò  dopo  l'adozione  egli  fu  chiamato 
I'.    (al punì ms  AtiUanus    Rufus:    nelle    epigrafi    il    suo 
cognome  è  sempre  AtUiaìius;  nei  fasti  manoscritti  talora 
AtiUanus.  talora  Rufus:  il  gentilizio   .7RANIVS  attribui- 
togli dal  Marini  viene  da  falsa  lezione   del   Baldani,  che 
oggi   perde   ogni   autorità.   —  Helbig:  bellissima   pietra 
incisa  posseduta  dal  sig,  de  la  Chapelle,  cioè  un  diaspro 
radicellato  (rosso  con  macchie  gialle)  che  fu  trovata  fuori 
di   Porta   San   Giovanni.  La   pietra   è  alta   m.  0,027;  ne 
inanca  la  parte  destra.  Vi  sono  incisi  due  uomini   seduti 
occupati  a  cesellare  un'anfora.  Di  quello  a  d.  (sull'impronta) 
avanza  soltanto  una  gamba   e   la  mano  sin.  che   tiene   lo 
cesello  vicino  ad  uno  dei  manichi  dell'anfora.  Quello  a  sin. 
ò  un  bell'uomo  ignudo  con  barba  aguzza  e  lunghi  capelli 
leggermente  arricciati,  che  sotto  la  benda,  che  circonda  la 
testa,  scendono    sulla   nuca.   Colla   sin.   egli    appoggia   il 
cesello  sull'altro  manico  dell'anfora,  mentre  la  d.  abbassata 
tiene  il  martello.  Sul  ventre  dell'anfora,  a  quel  che  pare, 
è   rappresentata   una   scena  di   sacrifizio:   nel    mezzo   un 
altare;  a  d.  una   donna   nell'atto   di   ravvicinare   qualche 
oggetto  al  medesimo;  a  sin.  dell'altare  una  figura  che  sembra 
suonare  le  doppie  tibie,  e  dietro  essa  una  canefora.  L'anfora 
deve  imaginarsi  non  di  marmo,  ma  di  metallo.  Tale  fatto  risulta 
non  soltanto  dallo  stile  di  essa,  ma  anche  dal  martello  che 
tiene  l'artista.  Il  quale  martello  ha  il  ferro  sottile  e  l'astic- 
ciuola  abbastanza  lunga,  come   quello   di    Vulcano   e   dei 
toreuti  {ber.  d.  sUchs.   Iies.  ,1    HV.s.s.  18fil  tav.  Vili  4,  6; 
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tav.  IX  4,  5,  t)),  mentre  il  martello  dei  uiarmorai  ha  il 
ferro  piìi  voluminoso  e  Tasticciuola  più  grossa  {Ber.  d. 
stìchs.  Gcs.  1861  tav.  VI  2-4).  Se  è  vero  che  l'anzidetta 
specie  di  diaspro  si  trova  esclusivamente  in  Si^iiia,  allora 
riesce  probabile  l'essere  la  gemma'im  prodotto  della  glit- 
tica siciliana.  Lo  stile  magnifico  e  vigoroso  dell'incisione 
accenna  alla  fine  del  5.  secolo  a.  Cr.  e  si  ratìronta  a  quello 
della  metope  selinuntina  pubblicata  dal  Benndorf  Metopcn 
von  SeUnunt  tav.  Vili.  Che  già  nella  seconda  metà  del 
5.  secolo  si  lavorassero  vasi  d'argento  con  rappresentanze 
storiate,  risulta  dal  bicchiere  che  Mys  secondo  il  disegno 
di  Parrasio  decorò  con  una  Iliupersis  (Brunn  Gesch.  d.  gr. 
KttnsUer  II  p.  409,  410).  —  Propose  quindi  una  corniola 
acquistata  dallo  stesso  sig.  de  la  Chapelle  a  Napoli.  Vi  è 
incisa  la  pompa  nuziale  di  Amore  e  Psiche:  precede  un 
Amorino  che  suona  le  doppie  tibie;  segue  un  altro  che  nella 
d.  abbassata  porta  una  fiaccola,  alzando  allegramente  la  s.; 
poi  un  terzo  Amorino  di  statura  alquanto  più  alta  dei  due 
finora  menzionati;  ha  il  mantello  avvolto  attorno  la  parte 
inferiore  del  corpo  e  volgendosi  indietro  colla  d.  conduce 
innanzi  Psiche,  che  lo  segue  guardando  pudicamente  ingiù, 
l'occipite  coperto  da  una  specie  di  velo.  L'autenticità  della 
pietra  è  superiore  ad  ogni  dubbio  ed  è  interessante  il  con- 
frontarla con  quella  sicuramente  moderna,  iscritta  col  nome 
di  Trj'phon,  che  rappresenta  la  stessa  «cena  {Denkm  d.  a.  K. 
II  54,  683;  cf.  Brunn  Gcsch.  d.  gr.  KunsUer  II  p.  635,  636). 
—  HiiNZEN:  tessera  gladiatoria  rinvenuta  a  Capua  e  posse- 
duta dal  sig.  Bourguignon  di  Napoli,  il  quale  gliene  avea 
favorito  esatta  copia,  da  lui  stesso  e  dal  sig.  Dressel  veri- 
ficata sull'originale: 

DARDA      BAB 

NON    • FEBR 

SPECT 

L  •  CORN-L-VAL  a.8tiar.  C 

k\  sndo  brevemente  rammentato  agli  ;'.dunat'  il  carattere 
gc'ierale  di  simili  arnesi,  egli  notò  alcune  particolarità  che 
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presenta  l'esemplar'-  |>roj>osto,  il  <|iiale  coll(K-a  la  data  delle 
nulle  di  Febbraio  prima  della  solita  formola  spec({ovH). 
Riguardo  a'  uomi  del  gladiatore  notò  doversi  essi  leggere 
probabilÉi«?ite  Durdainus)  tìab(i'rii)  oppure  /?(*((>(/<).  Impor- 
tante poi  è  il  consolato  spettante  all'a,  8H  a.  C.  Ordinari 
di  quell'anno  furono  C.  Mario  VII  et  L.  Cornelio  Cinna  II: 
ma  mori  Mario  al  giorno  17  di  Greniiaio.  e  venne  suffeito 
in  luogo  suo  L.  Valerio  Fiacco. 


II.  SCAVI. 

Scavi  di    Videi. 

Prima  d' incominciare  a  descrivere  in  una  serie  di 
articoli  gli  scavi  per  ordine  del  sig.  Principe  Don  Alessandro 
Torlonia  eseguiti  nella  necropoli  vulcenie,  credo  opportuno 
pubblicare  alcune  osservazioni  generali  ch'istruiranno  il 
lettore  sopra  il  metodo  da  me  seguito  nel  tessere  la  min 
descrizione,  e  che  serviranno  nello  stesso  tempo  ad  evitare 
imitili  ripetizioni.  Mi  fu  di  grande  utilità  il  processo 
verbale  giornalmente  elaborato  dal  sig.  Francesco  Marcel- 
liani,  direttore  degli  scavi.  Gli  sono  debitore  di  tutte  le 
indicazioni  relative  ai  posti  nei  quali  gli  oggetti  furono 
trovati  dentro  le  tombe,  e  di  molte  notizie  sopra  la  costru- 
zione architettonica  dei  sepolcri,  alcuni  dei  quali,  quando 
visitai  gli  scavi,  erano  già  stati  ricoperti  di  terra.  Oltre 
a  ciò  per  amore  di  brevità  già  in  principio  comunico 
»;he  la  maggioranza  delle  tombe  era  stata  frugata  all'  epoca 
romana  '.  Ed  essendo  superfluo  il  ripetere  tale  notizia  alla 
descrizione  di  ogni  sepolcro,  il  lettore  dovrà  ritenere  che 
si  tratta  sempre  di  tombe  frugate,  quando  non  si  dichiari 
espressamente  il  contrario.  Siccome  poi  in  molte  tombe  è 
crollato  il  soffitto,  cosi  spesso  riusciva  difficile  ed  anche 
impossibile  lo  stabilirne  il  tipo  architettonico  e  prenderne 

'  Cf  Ann.  a-JCInrt.  1835  p.  118. 
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le  misure.  Sarebbe  lungo  il  rip(3tere  cento  volte  lo  stesso 
fatto.  Se  dunque  nella  seguente  relazione  manca  la  descri- 
zione deirarchitetfcura  di  una  tomba  e  l' indicazione  delle 
misure,  il  lettore  supporrà  che  per  T  anzidett^^-agione 
mi  era  impossibile  di  dare  tali  notizie. 

Gli  scavi  si  operarono  in  quattro  luoghi,  cioè  presso 
la  falda  meridionale  della  Cucumella ,  nella  contrada  di 
Ponte  rotto,  chiamata  così  dalle  rovine  dell'antico  ponte 
gettato  sopra  la  Fiora  dirimpetto  alla  porta  di  Vulci,  ed 
in  due  puliti  dell'altopiano  detto  «  mandrione  di  Cavalupo> 
che  s'inalza  sulla  sponda  orientale  della  Fiora. 

Cominceremo  dagli  scavi  eseguiti  presso  la  Cucumella. 
Vi  furono  trovate  due  tombe  a  camera,  l'una  pochi  passi 
in  distanza  dall'altra.  L'una  aveva  una  banchina  di  nenfro. 
lunga  incirca  2  metri,  retta  da  tre  sostegni  anche  essi  lavo- 
rati di  nenfro.  Sopra  la  banchina  era  posta  un'anfora  a 
ventre  ampio  d' argilla  grezza  giallastra,  che  conteneva 
gli  avanzi  d'un  cadavere  combusto.  Presso  la  banchina  poi 
sul  suolo  della  tomba  furono  trovati  quattro  vasi  di  stile 
corinzio  e  quattro  piatti  che  nella  tecnica  e  nello  stile 
ricordano  quel  genere,  sopra  il  quale  ho  trattato  negli 
Italiker  in  di-r  Poetane  p.  84-86.  I  vasi  corinzii  sono  due 
orci,  ognuno  decorato  di  quattro  strisce  d'animali  (alt.  0,49; 
0,64;  l'estremità  superiore  del  manico  in  ambedue  gii 
esemplari  è  rinchiusa  da  due  dischi  sporgenti)  e  due  ala- 
bastri, l'uno  con  una  pantera  (testa  di  faccia)  alata,  l'altro 
con  un  uccello  il  quale  ha  una  testa  che  sembra  di  cavallo 
I  manca  la  bocca  ;  ciò  eh'  è  conservato  ha  l'altezza  di  0,22). 
l  piatti  (diam.  0,215)  hanno  il  fondo  bianco-giallastro, 
attorno  l' orlo  un  largo  cerchio  e  nell'  interno  quattro 
cerchi  più  stretti,  i  quali  cerchi  in  tre  esemplari  sono  di 
colore  bruno,  nel  quarto  di  rosso  scuro.  Oltre  a  ciò  vi  fu 
trovato  un  balsamaio  in  forma  di  gamba  umana  (alt.  0,27) 
e  d'esecuzione  molto  fina.  Il  fondo  è  giallo-chiaro;  l'estre- 
mità superiore  della  gamba  è  circondata  da  una  striscia 
brunastra  scura,  sulla  quale  sono  graffiti  due  meandri.  Una 
sti-iscla  somigliante,  ma  oriiata   di    un  .solo  mi=iandro.  cir- 
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ooiida  l'orlo  verticale  dell'orificio.  Di  bruno  sono  dipinte 
le  coregge  dei  sandali  ed  inoltre  un  ornato  sulla  parte  di 
dietro  della  polpa,  il  quale  è  composto  di  palmette  e  di 
quattro  ^concetti  rassomiglianti  alla  pelta  amazzonica.  Fi- 
nalmente la  stessa  tomba  conteneva  alcune  tazze  di  buc- 
chero nero  fatte  a  mano,  tutte  quante  lisce,  in  parte  con 
due  manichi,  in  parte  senza. 

L'altra  tomba,  situata  un  po'  più  verso  occidente,  aveva 
la  volta  retta  da  im  pilastro  lavorato  nel  nenfro  e  non 
conteneva  altro  che  due  frammenti  di  mia  o  di  due  tazze 
a  figure  nere  di  tecnica  molto  fina.  L'uno  mostra  sulla 
striscia  vicina  all'orificio  im  cigno  che  si  pulisce,  sulP  in- 
feriore accanto  ad  ognuno  dei  manichi  un  ornato  in  guisa  di 
palmette.  e  nel  mezzo  l'epigrafe 
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Sull'altro  frammento  si  vedono  un  liopardo  ed  un  capri uolo. 
ambedue  gli  animali  distinti  con  molto  rosso  e  bianco 
sovrapposti. 

Nella  contrada  poi  di  Ponte  rotto,  e  precisamente  nella 
mccia  che  s'inalza  dirimpetto  al  posto  dove  sono  visibili 
le  tracce  dell'antica  porta  di  Vulci,  fu  scoperto  un  sepolcro 
a  tre  camere  col  soffitto  crollato.  L'  ultima  camera  con- 
teneva im  sarcofago  di  nenfro.  ch'era  posto  lungo  la  parete 
di  fronte  a  chi  entra  giungo  2,05,  alto  0,70).  Sulla  facciata 
nobile  sono  rappresentate  due  bighe  che  vanno  incontro 
l' una  all'altra.  Sopra  quella  a  d.  di  chi  guarda  stanno  tre 
donne  vestite  di  tunica  e  manto;  l'auriga  imberbe  cammina 
accanto  ai  cavalli.  Procede  dietro  il  carro  un  Camillo  vestito 
di  tunica  cinta,  una  tenia  attorno  la  testa,  tenendo  nella 
sin.  abbassata  un  orcio.  Lo  segue,  chiudendo  la  rappresen- 
tanza ,  al  lato  destro,  un  Caronte  che  tiene  con  ambedue 
le  mani  un  martello.  La  biga  posta  dirimpetto  a  quella 
or  ora  descritta  porta  un  uomo  barbato  e  vestii;  di  man- 
tello, il  quale,  in  piedi  sul  carro,  dirige  i  cavalli.  Seguono 
dietro  il  carro  due  cavalieri  (verso  d.) ,  ambedue  vestiti 
di  claipide,  il  primo  barbato,  il  secondo  imberbe  ;  dietro 
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quest'ultimo  è  raffigurato  uii  tronco  d'albero.  Continua  la 
rappresentanza  sopra  il  contiguo  lato  stretto  del  sarcofago, 
dove  si  vede  un  terzo  cavaliere  (imberbe;  verso  d.),  seguito 
da  una  donna  alata  (verso  d.)  che  tiene  nella  sin.  un  serpe. 
La  donna  veste  una  corta  tunica  cinta  ed  è  muniìIS!*attorno 
il  busto  di  bende  incrociate.  L'altro  lato  stretto  mostra 
un  combattimento  tra  un  grifone  ed  un  serpe.  I  rilievi 
sono  ben  lavorati  ed  hanno  conservato  molti  avanzi  dell'ori- 
ginaria policromia:  il  fondo  era  scuro;  tracce  di  colore 
rosso  si  osservano  sulle  guance,  sulle  labbra  e  sulle  vesti 
delle  figure,  di  giallo  sulle  capillature,  di  celeste  sulle  ali 
della  donna  raffigurata  sul  lato  stretto  sinistro  del  sarcofago. 
Il  coperchio  ha  la  forma  di  un  tetto  a  schiena  (lungo  2,15;  • 
alto  0,85;  prof.  0,80).  Egli  non  è  ornato  di  una  statua. 
ma  di  una  figura  in  rilievo  che  rappresenta  una  donna 
alata  coricata.  Essa  s'appoggia  sul  gomito  sin.,  volgendo 
indietro  la  testa  e  toccando  colla  d.  il  mantello  che  le 
copre  le  gambe.  La  parte  superiore  del  corpo  resta  ignuda; 
i  piedi  sono  muniti  di  scarpe.  Sulla  gamba  sin.  posa  una 
colomba  ;  un  altro  uccello  (cigno  ?)  è  espresso  vicino  alle 
punte  delle  ali  della  donna  che  riempiono  il  pendio  opposto 
del  coperchio.  Un  largo  buco  praticato  nel  coperchio  prova 
essere  il  sarcofago  stato  frugato  anticamente. 

Accanto  al  sarcofago  erano  sparsi  i  frammenti  di  tre 
vasetti  di  vetro ,  di  un'  anforetta  cioè  e  di  due  alabastri, 
tutti  e  tre  scannellati  e  con  strisce  gialle  e  bianche  su  fondo 
azzurro. 

Lo  stato  di  rovina  in  cui  fu  trovato  il  sepolcro,  non 
permise  di  stabilire,  se  i  tre  vasi  a  figure  gialle,  alla  cui 
descrizione  passeremo  adesso,  fossero  deposte  nella  mede- 
sima camera  col  sarcofago  o  in  quella  contigua.  I  quali 
vasi  sono  due  anfore  col  recipiente  molto  ampio,  munite 
di  coperchio  (forma  incirca  come  presso  Stephani  Vasen- 
samml.  d.  Ermitage  tav.  IV  205),  ed  un  cratere  di  forma 
molto  snella,  tutti  e  tre  di  fabbrica  locale.  L'  una  delle 
anfore  (alt.  0,42)  mostra  sulla  parte  nobile  un  giovane  ve- 
duto di  faccia,  che  procede  verso  sin  ,  tenendo  nella  sin.  una 
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fiaccola  (bianca)  e  steiideado  iu  giù  la  d.  verso  un  serpe 
ad  alta  cresta  che  striscia  accanto  a  lui.  TI  giovane  ha 
attorno  la  testa  una  tenia  (bianca),  attorno  le  braccia 
armille  (bianche),  e  veste  una  tunica  cinta  (cintura  bian- 
ca) muìflifa  sopra  ogni  spalla  di  ima  borchia  (bianca).  H. 
Una  donna  (di  faccia')  procede  verso  sin.,  tenendo  nella 
sin.  una  fiaccola  (bianca)  e  gesticolando  in  maniera  vivace, 
mentre  davanti  a  lei  sta  in  piedi  una  giovinetta,  che  guar- 
dando in  sii  tocca  colla  d.  il  busto  della  donna.  Ambedue 
le  figure  vestono  tuniche  cinte  (cintura  bianca).  La  donna 
ha  attorno  la  testa  un  panno  (bianco)  ed  è  ornata  di  col- 
lane ed  armille  (bianche).  Una  benda  (bianca)  adorna  il 
.capo  della  fanciulla.  Disegno  trascurato;  attorno  i  manici 
barocchi  rabeschi. 

Il  disegno  dell'altra  anfora  (alta  0,38)  è  morbido, 
ma  non  privo  di  gi-azia:  Una  bella  donna  (verso  sin.),  ignuda 
salvo  le  scarpe,  è  coricata  sopra  un  cigno;  ha  i  capelli 
sciolti  ;  colla  d.  tocca  il  collo  dell'uccello  ed  alza  la  sin., 
riunendo  l'indice  col  pollice.  R.  Una  donna  ignuda,  ma 
colle  scarpe,  cammina  verso  sin.  ;  ha  due  grandi  ali  al 
dorso  e  tiene  con  ambedue  le  mani  un  lungo  filo.  Dietro 
di  lei  procede  un  cigno  colle  ali  distese.  Attorno  i  manichi 
rabeschi.  Sul  cratere  finalmente  (alto  0,28)  si  vede  una 
giovinetta  alata  dai  capelli  corti,  la  quale  cammina  verso 
sin. ,  vestita  di  chitone  cinto  ed  ornata  di  armille,  alzando 
la  d.  col  pollice  steso.  Avanti  e  dietro  di  essa  s' inalza 
un  palo,  asta  o  qualche  cosa  di  simile.  /?.  Un  Satiro  im- 
berbe con  coda  di  cavallo  cammina  verso  sin. ,  inchinando 
alquanto  la  parte  superiore  del  corpo  e  tenendo  con  am- 
bedue le  mani  un  cuscino.  Anche  questa  figura  è  rinchiusa 
tra  due  oggetti  in  guisa  di  palo. 

Altra  scoperta  fu  fatta  nella  stessa  contrada  di  Ponte 
rotto  a  pochi  passi  dalla  sponda  meridionale  della  Fiora 
ed  immediatamente  accanto  al  lato  orientale  della  strada 
romana,  dirimpetto  al  luogo  dove  si  scorge  l'impronta  del- 
l'antica  porta  di  Vulci.  Vi  furono  trovate  molte  lastre  di 
terracotta  con  rilievi  dipinti,   le  quali   lastre  anticamente 
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fuor  di  dubbio  servivano  ad  incrostare  qualche  edifìzio.  Ofrni 
lastra  è  munita  di  due  buchi  per  i  chiodi  coi  quali  veniva 
fissata.  Siccome  nei  dintorni  non  c'era  traccia  di  tomba, 
così  il  sig.  Marcelliani  suppone  che  quelle  lastrc'^^dorna- 
vano  non  una  tomba,  ma  qualche  sacello.  Esaminai  le  lastre 
la  prima  volta  nello  stato  in  cui  erano  state  trovate,  e  la 
seconda  volta  dopo  che  erano  state  ricomposte  dal  sig.  Mar- 
celliani. E  a  quanto  posso  giudicare  sopra  un'  impresa  che 
esige  studi  e  tentativi  più  di  quelli  che  potei  fare,  il  ri- 
stauro  sembra  ben  riuscito  salvo  in  due  punti,  de'  quali 
subito  parleremo.  N'è  risultata  una  facciata  sormontata  da 
un  frontone,  nel  ristauro  del  quale  resta  dubbioso  soltanto 
il  grado  della  sporgenza  del  tetto.  Sotto  il  frontone  s' attacca 
un  fregio,  dal  quale  sporgono  tre  antefisse  semirotonde  con 
nel  centro  una  testa  di  donna  munita  di  stefane  e  velo: 
il  resto  del  tondo  (fondo  rosso)  è  riempito  di  rabeschi.  La 
parte  della  facciata  inferiore  al  fregio  in  tutti  e  quattro  i 
lati  è  attorniata  da  strisce  di  rabeschi;  la  striscia  supe- 
riore e  le  due  laterali  mostrano  sopra  i  rabeschi  testine 
alate  di  Medusa,  mentre  l'inferiore  va  priva  di  tale  ornato. 
Nel  mezzo  dello  spazio  quadrato  circondato  da  cosifatte 
strisce  si  scorge  un  quadro  incorniciato  (largo  0,50  incirca, 
la  parte  superiore  manca),  dentro  il  quale  sono  espresse  in 
rilievo  molto  alto  due  figure  assise  in  un  bisellio,  ambedue 
ignude  nella  parte  superiore  del  corpo,  ed  in  giù  coperte 
da  un  mantello.  Quella  a  sin.  di  chi  guarda,  benché  ne 
manchi  il  busto,  secondo  le  estremità  più  robuste  di  quelle 
della  compagna,  sembra  virile.  Essa  tiene  colla  d.  un  fusto 
coperto  di  foglia,  la  cui  punta  manca,  cioè,  a  quel  che  pare, 
un  tirso,  e  colla  sin.  un  bicchiere.  La  testa  impostale  dal 
ristauratore  mostra  dimensioni  troppo  grandi  per  poter  sup- 
porre che  essa  vi  abbia  appartenuto  anticamente;  oltre  a 
ciò  l' esecuzione  è  molto  ottusa  e  diversifica  essenzialmente 
da  quella  fresca  e  caratteristica  propria  ai  corpi  delle  due 
figure,  in  maniera  che  mi  sembra  dubbioso,  se  questa  testa 
abbia  fatto  parte  del  medesimo  monumento.  Piuttosto  pare 
probabile   eh'  alla  figura  in  discorso   appartenga  la  testa 
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giovanile  con  Uiugiii  capelli,  data  dal  rista  tiratore  alla  figura 
compagna.   La   quale   testa  è  chinata   ed   ha  l'espressione 
alquanto  melauconica.  In  ogni  caso  essa  non  ha  nulla  da 
fare  corL  figura,   alla   quale  ora  è  imposta;  perchè  sulle 
spalle  di  quest'  ultima  si  scorgono  le  estremità  di  due  lunghi 
ricci,  la  cui  attaccatura  dovrebbe  essere  visibile  nella  ca- 
pillatura  della  testa,  se  questa  vi  avesse  appartenuto.  La 
quale  figura,  di  sesso  decisamente  femminile,  abbraccia  colla 
d.  l'altra  or  ora   descritta  ed  alza  colla    sin.   un   rhyton 
in  maniera  che   il  liquore    contenutovi   possa  scolare  nel 
bicchiere  che  tiene  la  figm-a  compagna.  La  testa,  che  sembra 
perduta,  a  quel   che   può  concludersi  dalla  posizione  del 
tronco,   era  diretta   in  giù  e  probabilmente  suU'auzidetto 
bicchiere.  Una  grossa  ghirlanda  pende  dal  bisellio,  toccando 
il  suolo.  La  parte  finora  descritta  della  facciata  finisce  in  giii 
con  un  orlo  dentellato,  eh'  è  imposto  ad  un  oblongo  (largo 
m.  I,  alto  0,29)  ornato  di   rabeschi   in  rilievo.   L'altezza 
della  facciata  dall'orlo  inferiore  del  frontone  fino  a  quello 
inferiore  dell'anzidetto  oblongo  arriva  a  m.  1,37;  la  lar- 
ghezza è  di  0,98.  Sotto  la  parte  finora  descritta  della  fac- 
ciata il  restauratore  ha  aggiunto  ima  specie  di  zoccolo 
(lungo  sulla  facciata  1,10,  alto  0,22)  composto  di  lastre 
analoghe  a  quelle  che  formano  il  fregio,  ed  anche  esse  mu- 
nite di  antefisse.  Ed  ha  disposto  le  lastre  in  maniera  che 
cinque  antefisse  adornano  la  facciata,  due  ognuno  dei  fianchi 
laterali  dell'edificio  da  incrostarsi.  Ma  tale  disposizione  non 
mi  sembra    sicura;  con  eguale  diritto   potrebbe  supporsi 
che  tali  lastre  avessero  continuato  il  fregio  della  facciata 
sopra  gli  altri  fianchi  del  sacello. 

Ma  gli  scavi  piìi  importanti  erano  quelli  eseguiti  nel 
mandrione  di  Cavalupo.  Sulle  rupi  che  vi  s' inalzano  di 
fronte  a  Vulci,  fu  scoperta  una  grande  tomba  (entrata  versn 
nord-est)  ch'anticamente  era  decorata  di  molte  scolture  in 
uenfro.  Ma  a  quel  che  pare  è  impossibile  il  ricostruire 
l'originario  stato  di  essa  decorazione  ;  perchè  nessun  pezzo 
fu  trovato  sul  posto,  ma  tutti  quanti  erano  ammassati  nella 
.strada  cht  conduce  alla  porta  della  tomba  ;  probabilmente 
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vi  erano  stati  gettati  dagli  antichi  spngliatori,  per  scansare 
gli  ostacoli  ch'essi  opponevano  all'oscavazione  della  tomba. 
T  quali  pezzi  sono  diverse  antetìsse  di  nenfro,  che  lianno 
nel  mezzo  teste  umane  di  faccia,  una  bella  testa  di  Medusa 
di  faccia  con  capelli  sciolti,  piccole  ali  sopra  iS'Tronte  e 
due  serpi  sotto  il  mento  (m.  0,46  x  0,465),  che  sem- 
bra aver  decorato  anticamente  la  facciata  sopra  la  porta, 
una  lastra  con  iscrizione  a  due  righe  prive  del  principio 
e  della  fine 
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un  sarcofago  con  coperchio,  sul  quale  è  raffigurata  una  donna 
coricata  pienamente  vestita  ed  ornata  d'armille,  alla  quale 
manca  la  testa,  ed  oltre  a  ciò  diverse  lastre  con  ornati. 

Immediatamente  accanto  a  tale  tomba  perfettamente 
rovinata  fu  scoperta  un'altra  intatta,  la  cui  entrata,  diretta 
verso  ponente,  era  chiusa  mediante  tegoloni,  È  incavata 
nella  roccia  colla  volta  in  guisa  di  mezza  botte  ed  ha  lungo 
la  parete  a  sin.  di  chi  entra  una  banchina  molto  bassa, 
sulla  quale  era  steso  lo  scheletro  di  una  bambina  colla 
testa  vicina  all'entrata.  Sotto  il  cranio  furono  trovati  due 
spilloni  d'avorio  o  d'osso,  di  cui  l'uno,  molto  corroso,  sembra 
finire  in  una  testa  umana  con  ricca  capellatura  dorata, 
l'altro,  ornato  di  strisce  graffite,  finisce  con  una  specie  di 
cappio.  Attorno  il  cranio  erano  aggruppati  due  pendenti 
d'oro,  capi  lavori  di  filigrana,  composti  da  un  disco  con 
nel  centro  una  rosetta  ed  una  colomba  posata  attaccata  al 
disco.  Accanto  la  mano  sin.  del  cadavere  erano  posti  uno 
specchio  graffito  (dìam.  0,12,  alto  col  manico  0,235)  ed  un 
unguentario  di  bronzo  (alto  -  senz'  i  piedi  staccati  -  0,143). 
Lo  specchio  rappresenta  ai  lati  due  giovani  seduti  col  pileo 
in  testa,  e  tra  loro  un  terzo  giovane  (di  faccia)  dai  capelli  lun- 
ghi ed  una  donna  vestita  di  tutulus  e  lunga  tunica,  quest'ul- 
time due  figure  in  piedi.  Il  giovane  seduto  a  sin.  alza  la 
d.  discorrendo  colla  donna,  che  lo  guarda;  il  giovane  in 
piedi  rivolge  la  testa  verso  quello  seduto  a  d.  Tutti  e  tre 
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j  {giovani  souo  muniti  di  clamide  ed  alti  stivali.  Quello 
seduto  a  d.  è  Oviafli.  Dell'epigrafe  aggiunta  al  giovane 
in  piedi  si  legge  soltanto  aDVivi^',  ciò  che  naturalmente 
deve  supplirsi  PuUucc.  La  donna  ha  il  nome  di  (-)MV)13, 
il  giovàfie  seduto  a  sin.  quello  di  ^Q^R. 

L'unguentario  ha  la  forma  d' un  fiasco  d' olio  di  Lucca  '. 
ed  è  decorato  di  ornati  stampati,  tra  i  quali  predominano 
schemi  di  fogliame.  Al  coperchietto  è  attaccata  una  cate- 
nella di  filo  di  bronzo.  Il  vaso  era  retto  da  tre  piedini  di 
lione  ora  staccati. 

Ai  piedi  finalmente  dello  scheletro  fu  trovato  un  te- 
game liscio  di  bronzo. 

Accanto  alla  banchina,  cioè  sul  suolo  della  tomba, 
erano  posti  due  orcii  e  due  tazze  a  vernice  nera  metallica, 
che  sembrano  di  fabbrica  campana,  ed  oltre  a  ciò  molti 
balsamai  d'argilla  giallastra  grezza. 

{sarà  continuato)  W.  Helbig. 
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Penna  di  bronzo  del  Museo  d,' Aosta, 

('da  lettera  di  V.  Promis  a  G.  Henzen' 

Nel  n.  rV  (d'  Aprile)  del  Bullettino  vidi  fatta  men- 
zione a  p.  G8  dal  sig.  Helbig  di  una  penna  romana  in  bronzo 
trovata  a  Eoma.  Cita  inoltre  quella  del  Museo  di  Napoli 
e  del  Museo  Capitolino,  ed  una  quarta  che  non  dice  dove 
si  trovi.  Mi  fo  perciò  un  piacere  di  indicarle  un  quinto 
esemplare  trovato  nella  valle  d'Aosta  e  conservato  nel  Museo 
dell'Accademia  di  quella  città.  È  una  lastrina  in  bronzo 
piegata  su  di  se  a  tubo,  lunga  mill.  120  ed  avente  la  punta 
spaccata  alle  due  estremità.  È  benissimo  conservata,  ma 
non  ha  alcun  ornato. 

'  Cf.  gli  esemplari  incisi  nel  Mus.  gregurian.  I  tav.  IX  3  ove 
però  il  collo  vi  si  stacca  più  dal  recipiente  che  non  ♦■  il  caso  nel  fiasco 
sopra  descritto. 
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Osservazioni  sulla  limitazione  di  Pompei. 

Basta  anche  uno  sguardo  superficiale  per  riRvare  una 
certa  regolarità  nella  pianta  di  Pompei,  regolarità  che  è 
riconosciuta  universalmente  ;  senonchè  quando  trattasi  di 
spiegarla,  le  opinioni  dei  due  dotti  che  hanno  più  profon- 
damente studiato  la  limitazione  di  Pompei,  Fiorelli  e  Nissen, 
differiscono  molto  l'una  dall'altra.  La  controversia,  se  la 
limitazione  della  città  sia  stata  eseguita  fin  dalla  sua  fon- 
dazione, ovvero  più  tardi,  non  può  risolversi,  quando  le 
investigazioni  si  ristringano  soltanto  alla  topografia  esistente. 
Ma  anche  rispetto  a  questa  i  due  archeologi  sono  in  dis- 
accordo. Fiorelli  (Descr.  di  Pompei  p.  1)  ammette  che 
la  città  fosse  divisa  in  nove  regioni  da  due  decumani  e 
due  cardines.  Come  limiti  principali  egli  designa  la  via 
Nolana  {decumanus  maior)  e  la  via  Stabiana  (c«?-rfo). Nissen 
[das  Templum  p.  62  ss.),  partendo  dal  principio  che  la 
pianta  delle  colonie  italiche  sia  uguale  a  quella  dell'ac- 
campamento, cerca  di  dimostrare,  come  tale  identità  si 
verifichi  anche  in  Pompei.  Dapprima  egli  aveva  cercato  i 
due  limiti  principali  nelle  medesime  strade  che  il  Fiorelli, 
ma  più  tardi  {Pompejanische  Studien  p.  551)  designa  come 
decumanus  maximus  la  via  dell'Abbondanza  con  le  sue 
continuazioni.  Alcune  conseguenze  ch'egli  aveva  tratte  dalla 
prima  ipotesi,  vennero  così  a  cadere  ;  ma  in  generale  egli 
mantenne  salde  le  sue  anteriori  vedute  {P.  St.  p.  590), 
liece  risaltare  l'accordo  che  si  verifica  nella  divisione  della 
lunghezza  mediante  il  cardo  maximus  in  due  parti,  che 
stan  tra  loro  come  2:  3,  secoudochè  avviene  nel  campo, 
e  la  tripartizione  della  lunghezza,  la  quale  anch'essa  secondo 
lui  è  oomune  ad  ambedue.  Per  giudicare  della  giustezza 
di  queste  asserzioni  noi  dobbiamo  innanzi  lutto  gettare  uno 
sguardo  sul  campo  (ved.  la  tavola).  Questo  forma  un  qua- 
drato che  ha  per  fondamentali  linee  divisorie  due  strade 
principali,  che  regolano  Tallineamento,  cioè  uà  decumanus 
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iiiaximus,  la  via  praetoria,  pel  quale  la  larghezza  è  di- 
visa in  due  parti  uguali,  e  un  cardo  maximus,  ossia  la 
via  prìncipalis,  pel  quale  la  lunghezza  riman  divisa  nel 
rapporto  all'incirca  di  2:  3.  La  parte  anteriore  contiene  lo 
spazio  riservato  airaccainpamento  delle  legioni  e  degli  al- 
leati. La  disposizione  è  simmetrica  verso  la  via  praetoria; 
in  vicinanza  immediata  di  questa  accampano  su  di  ambedue 
i  lati  i  legionarii  e  verso  la  trincera  gli  alleati.  Gli  spazi 
destinati  all'accampamento  dei  primi  son  ripartiti  in  qua- 
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(irati  (centuriati),  quelli   degli  alleati  a  rettaugoli,  il  cui 
lato  maggiore  si  estende  lunghesso  i  cardini  (strigati). 

Di  là  dal  cardo  maccimus  si  succedono  due  spazi 
liberi:  al  Nord  il  forurtì,  al  Sud  il  quaestorium^  tra  di 
essi  il  quartier  generale,  praetoì'ium.  Oltracciò  la  parte 
posteriore  contiene  ancora  le  truppe  scelte  e  le  ausiliari, 
il  cui  numero  era  mutabile  e  della  cui  disposizione  non  si 
possono  stabilir  con  piena  certezza  i  particolari.  L'essen- 
ziale si  è  la  divisione  dell'area  in  quattro  regioni  mediante 
il  decumanus  e  il  cardo  tnaximus^  la  simmetrica  dispo- 
sizione dei  vari  scompartimenti  rispetto  al  primo,  la  si- 
tuazione del  forum  e  del  quaestorium  rispetto  ai  due  limiti 
principali,  ed  infine  la  distinzione  nella  forma  della  limi- 
tazione tra  gli  spazi  assegnati  alle  legioni  e  quelli  degli 
alleati.  Che  poi  nella  pianta  delle  colonie  si  seguisse  real- 
mente questo  schema,  è  cosa  provata  dai  piani  di  parecchie 
città  d'Italia.  Ciò  si  vede  chiaramente  in  Piacenza,  come 
ancora  in'Parma,  Firenze  ed  altre  ;  Torino,  Aosta  e  Rimini 
sono  abbastanza  note. 

Confrontando  ora  la  pianta  di  Pompei  con  quella  del- 
l'accampamento, si  rilevano  alcune  differenze.  Prima  di  tutto 
in  Pompei  scorgiamo  esser  la  larghezza  divisa  in  tre  parti, 
laddove  nel  campo  è  in  quattro.  Infatti  bisogna  ammettere 
0  che  anche  nel  campo  la  larghezza  fosse  divisa  in  tre 
parti,  in  guisa  che  lo  spazio  delle  due  legioni  formasse 
una  parte  sola,  e  allora  il  decumanus  maxitnus  non  sa- 
rebbe linea  divisoria  principale,  ma  la  divisione  si  effet- 
tuerebbe per  mezzo  dei  due  decumani  che  separano  le 
legioni  dagli  alleati,  e  limitano  il  forum  e  il  quaestorium 
al  Nord  e  al  Sud  rispettivamente;  il  che  ammesso  anche 
in  Pompei,  non  potrebbe  riguardarsi  come  decumanus  mo 
ior  0  marimus  ne  la  via  Nolana,  né  la  via  àoWAbbon 
danza,  ma  sibbene  il  secondo  vico  fra  loro,  che  corre  lungo 
il  lato  settentrionale  del  tempio  di  Giove 'e  nella  nomen- 
clatura officiale  è  chiamato  via  secunda:  supposizione  dif- 
ficilmente giustificabile;  ovvero  è  il  decumanus  maxinius 
da  considerarsi   come   linea  divisoria  principale    e  allora 
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ueiraccampameuto  si  verifica  una  divisione  della  larghezza 
in  due,  rispettivamente  in  quattro  parti,  il  che  non  avviene 
in  Pompei.  Ma  considerando  che  in  ogni  templum  il  de- 
cumani^ .  maximus  è  la  principal  linea  divisoria  della 
larghezza,  dobbiamo  ammettere  che  ciò  valga  anche  per 
il  templum  del  campo,  e  accettar  di  conseguenza  il  se- 
condo caso. 

La  designazione  della  via  Nolana  come  decumanus 
iixiixlmus  e  della  Stabiana  come  carda  ma.cimus  ebbe 
origine  da  ciò  che  nel  punto  dove  s'incrocicchiano,  si  ha 
un  piazzale  libero  con  un  altare  dei  Lari  ed  una  fontana, 
cosicché  questo  quadrivio  «  viene  in  un  certo  modo  a  for- 
mare il  centro  della  città  »  {Templum  p.  66).  Vi  contribuì 
ancora  la  circostanza  che  la  via  Stabiana  taglia  la  Nolana 
nel  rapporto  di  2:  3. 

Ora  il  Nissen  [pompe janische  Studien  p.  G69)  designa 
come  decumanus  maunmus  la  via  dell'Abbondanza.  Ma 
non  trovandosi  nel  punto  dov'essa  interseca  la  via  Sta- 
biana, alcun  santuario  compitale,  non  ci  rimane  altro  dato 
caratteristico  che  ci  autorizzi  a  considerar  quest'  ultima 
come  cardo  man:imus,  se  non  il  rapporto,  secondo  il  quale 
essa  divide  la  lunghezza  del  decumanus  che  è  appros- 
simativamente di  2:  3.  Senouchè  quando  vogliasi  dar 
peso  a  tali  proporzioni,  dobbiamo  incontrarvele  esattamente 
verificate  ;  il  che  non  avviene  né  nell'accampamento,  né  in 
Pompei.  Nell'accampamento  (mantenendo  le  dimensioni  giu- 
stamente, come  pare,  calcolate  dal  Nissen)  non  troviamo 
mai  esatta  tal  proporzione,  sia  che  non  si  tenga  affatto 
calcolo  del  cardo  maximus^  sia  ch'egli  si  aggiunga all'an- 
tlca  0  alla  postica  o  anche  metà  all'una,  metà  all'altra. 
In  Pompei  anche  nell'ipotesi  piii  favorevole,  clie  si  conti 
la  postica  dal  lato  interno  della  porta  Marina  fino  al  mar- 
gine occidentale  della  via  Stabiana,  e  l'antica  a  cominciar 
da  questo  margine  occidentale,  si  trova  che  quest'ultima 
dovrebb'  essere  di  30  a  50  metri  piìi  lunga  (gli  è  vero  che 
la  mia  misurazione  è  stata  fatta  sulla  piccola  pianta  an- 
nessa alla  Descrizione  del  Fiorelli^  |»ianta  non  destinata  a 
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questo  scopo).  È  molto  facile  operar  con  tali  numeri  ap- 
prossimativi, i  quali  possono,  secondo  il  bisogno,  stirarsi 
0  per  un  verso  o  per  un  altro,  ma  con  ciò  non  si  giunge 
a  risultati  positivi,  e  noi  abbiamo  buon  fondame,u^  di  non 
far  troppo  gran  conto  della  proporzione,  la  quale  non  si 
trova  giusta  neppure  nello  schema  teoretico  dell'accam- 
pamento. 

Ora  ci  si  presenta  un'  altra  questione,  cioè  se  noi 
dobbiamo  riportare  immediatamente  ai  tempi  italici  an- 
tichi il  campo  che  Polibio  descriveva  sul  volger  del  terzo 
al  secondo  secolo.  Io  credo  di  no  :  l'esercito  romano  a  quel 
tempo  era  ben  altro,  e  ben  piti  complicato  che  l'antica 
legione,  la  quale  inoltre  da  parte  sua  sin  dai  primordii  ci 
apparisce  in  Roma  raddoppiata;  il  che  è  cosa  che  non 
possiamo  affermare,  almeno  con  certezza,  essere  avvenuta 
negli  eserciti  di  altre  città  italiche.  Oltre  alla  doppia 
legione  esso  esercito  constava  del  contingente  degli  alleati 
e  di  un  numero  indeterminato  di  truppe  ausiliari.  Quest'ul- 
time durante  le  guerre  puniche  furono  per  la  prima  volta 
unite  all'esercito  ;  i  contingenti  delle  popolazioni  italiche 
furono  incorporati  nell'organismo  dell'esercito  romano  con 
titolo  di  alleati  nel  quarto  secolo  o  sul  principio  del  terzo. 
Quando  vogliasi  affermare  che  Koma  sin  da  molto  tempo 
innanzi  sia  stata  in  posizione  indipendente  e  fornita  di 
pari  diritti  rispetto  alla  lega  latina,  in  guisa  che  la  com- 
posizione dell'esercito  debba  essere  stata  analoga  sin  d'allora, 
non  si  potrà  a  dir  vero  negar  direttamente  tale  asserzione, 
dacché  malgrado  la  formale  parità  di  diritti,  Roma  fu 
effettivamente  la  potenza  direttiva.  Ma  non  potrà  neppure 
tale  ipotesi  provarsi  con  sufficiente  certezza,  e  in  ogni  modo 
nulla  ci  autorizza  a  supporre  uguali  condizioni  anche  pel- 
le altre  leghe  di  città  italiche.  Finalmente  anche  la  legione 
manipolare  non  può  ritenersi  come  la  costituzione  primi- 
tiva dell'esercito  romano.  Sarebbe  una  vana  fatica  il  voler 
costruire  uno  schema  d'accampamento  per  questi  eserciti. 
la  cui  organizzazione  non  ci  è  nota,  anzi  non  sappiamo 
neppure  se  allora  fosse  in  uso  ima  determinata  disposizione 


15ti  IV.    OSSEIiVAZlONl 

(leiraccampameiilo.  Non  dobbiamo  pertanto  aspettarci  di 
ritrovar  nelle  più  antiche  città  italiche  lo  schema  del 
campo,  ricostruito  secondo  la  descrizione  di  Polibio,  in  tutti 
i  suoi  ^ticolari. 

Abbiamo  trovato  che  gli  argomenti  principali  addotti 
dal  Nissen  per  provar  l'  accordo  della  pianta  di  Pompei 
con  lo  schema  dell'  accampamento ,  non  reggono.  Se  non 
che  la  critica  non  deve  soltanto  distruggere,  tanto  meno 
trattandosi  di  lavori  così  notevoli  quali  si  hanno  negli 
scritti  del  Nissen,  ma  essa  deve  piuttosto  legittimare  i  suoi 
diritti,  mettendo  in  sodo  fatti  sostenuti  da  valide  ragioni, 
nel  mentre  scarta  opinioni  men  provate. 

Notiamo  anzitutto  che  il  principio  fondamentale,  da  cui 
parte  il  Nissen,  è  giusto:  mia' conformità  tra  la  pianta  di 
Pompei  e  quell'  accampamento  esiste  in  realtà,  ma  limitasi 
ai  tratti  principali  e  non  vuoisi  ricercare  nei  particolari 
piìi  minuti.  Neil'  insieme  la  si  può  provare  in  una  maniera 
molto  meno  sforzata  che  non  abbia  fatto  il  Nissen.  Si  sta- 
biliscano prima  di  tutto  i  due  limiti  principali  ;  e  ciò  fa- 
cendo dobbiamo  partire  dalla  descrizione  del  campo.  Il 
decuinanus  maximus  è  l'asse  di  simmetria.  Come  tale 
noi  non  possiamo  riguardare  né  l'una  né  l'altra  delle  due 
grandi  vie  di  Pompei  ;  che  poi  il  vico  nominato  di  sopra 
non  debba  esser  preso  in  considerazione,  s' intende  da  sé. 
n  decumanus  macrimus  dell'accampamento  separa  il  forum 
dal  quaestorium.  Quest'  ultimo  nella  città  non  è  neces- 
sario e  non  e'  è  ;  per  contro  vi  si  richiede  una  piazza  per 
le  assemblee  popolari  e  la  pubblica  amministrazione  della 
giustizia,  cioè  il  comilium.  Come  tale  possiam  considerare 
la  parte  meridionale  del  foro  di  Pompei,  divisa  per  mezzo 
della  via  dell'Abbondanza  dal  foro  stesso  :  ond'  é  che  noi 
riteniamo  essa  via  dell'Abbondanza  come  il  decumanus 
lìMxliìius  :  cosa  che  era  stata  già  accennata  dal  Nissen 
{pomp.  otud.  p.  306  e  364).  Quanto  alla  via  principalis, 
al  cardo  maximus,  è  caratteristico  che  corra  lunghesso 
il  tìanco  orientale  del  foro  per  tutta  la  larghezza  dell'ac- 
campamento. Questa  a  Pompei  è  la  posizione  della  via  di 
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Mercurio  e  della  sua  continuazione,  la  via  delle  Scuole, 
nella  quale  noi  dobbiamo  appunto  riconoscere  il  canJo 
maa-inius  della  città.  Con  che  s'accorda  egregiamente  il 
carattere  aristocratico  della  via  stessa.  Gli  è  ver(|-^he  essa 
non  mette  capo  a  due  porte,  come  la  via  'principale 
dell'accampamento  ;  ed  io  non  sono  abbastanza  addottrinato 
nella  disciplina  etrusca  per  poter  decidere,  se  questa  cir- 
costanza presenti,  o  no,  un  argomento  contro  la  mia  ipotesi. 
A  ogni  modo  potrei  legittimarla  coli'  esempio  di  Aosta, 
dove  tutti  i  cardines  vanno  a  terminare  alle  mura,  e  sol- 
tanto il  decumanus  maximus  mette  capo  a  due  porte. 

Con  questa  determinazione  dei  due  limiti  principali 
non  sembra  che  siasi  guadagnato  gran  che,  poiché  la  dis- 
posizione differisce  sempre  essenzialmente  da  quella  del 
campo,  non  essendo  simmetrica  rispetto  al  decumanus 
maximus.  Se  poi  tale  difetto  di  simmetria  sia  stato  occa- 
sionato da  circostanze  politiche  (3  tribù)  o  locali,  non  può 
qui  investigarsi  :  può  esser  vero  il  primo  caso,  ma  per  la 
dichiarazione  seguente  è  sufficiente  il  secondo. 

La  pianta  di  Pompei  ci  presenta  bensì  il  medesimo 
schema  che  noi  ritroviamo  più  tardi  nel  campo  romano  e 
nelle  colonie,  ma  non  compiuto,  essendone  eseguiti  soltanto 
tre  quarti.  Vi  si  ravvisa  il  medesimo  procedimento  che 
fu  spesso  seguito  negli  atrii  degli  antichi  Italici.  Anche 
gli  atrii  son  disposti  secondo  uno  schema  costante  ;  quando 
però  lo  spazio  non  permetteva  di  applicarlo  compiutamente,  i 
non  si  cangiavano  già  le  proporzioni  del  cavaedium,  ma 
si  tralasciavano  le  stanze  da  un  lato.  Altrettanto  avviene 
in  Pompei:  dello  schema  dell'accampamento  (mantengo 
per  amor  di  brevità  questa  designazione,  storicamente  non 
esatta),  lo  scaninuin  meridionale  degli  alleati  è  stato  tra- 
lasciato (cfr.  nella  tavola  le  parti  tratteggiate). 

Consideriamo  ora  la  pianta  della  città  dietro  questa 
ipotesi,  e  la  troveremo  accordarsi  nei  punti  essenziali  con 
lo  schema  dell'accampamento.  I  quartieri  di  qua  e  di  là 
de!  decumanus  sono  divisi  in  centurie,  quelli  a  nord  'della 
vi;ì  Nolaua  sono  a  strighe,  Tuna  e  l'altra  divisione  come 
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nel  campo.  Fnrum  e  comitium  rispondono  per  situazione 
al  forum  e  al  qunestnrium  ;  nella  città  e  nel  campo  il 
cardo  marimus  è  la  via  principulis^  vale  a  dire  la  piìi 
nobile.   ^  ;i 

Nei  particolari  però  ci  appariscono  notevoli  diversità. 
Ma  sarebbe  troppo  affrettato ,  nello  stato  presente  degli 
scavi,  il  pronunciare  un  giudizio  sulla  divisione  generale 
e  sulle  sue  singolarità  (foro  triangolare  ecc.).  Soltanto  io 
debbo  rilevare  un  punto  che  sembrami  opporsi  anch'esso 
alla  designazione  della  via  Stabiana  come  cardo  ma.riinus. 
La  sua  direzione  s'allontana  di  14'^  5'  (Nissen  Templum 
p.  681  da  quella  della  via  di  Mercurio,  e  ciò  è  motivato 
dalla  conformazione  del  suolo,  correndo  essa  attraverso  una 
depressione  del  terreno  (confrontisi  la  pianta  altimetrica 
nella  Relazione  di  Fiorelli  e  presso  l'Overbeck).  Ma 
quando  non  si  voglia  abbandonare  il  significato  sacrale 
del  decumanus  e  del  cardo,  la  loro  direzione  non  dev'essere 
modificata  da  circostanza  esterna,  o  per  contro  una  via  la 
cui  direzione  è  determinata  dalla  conformazione  del  ter- 
reno, non  potrebbe  essere  il  cardo  mnximus.  La  via  Sta- 
biana era  l'arteria  principale  della  città,  che  conduceva 
dal  porto  nell'  interno  del  paese,  ed  essa  per  situazione  e  di- 
rezione è  stata  tracciata  in  modo  da  risalir  l'altezza  col 
pendio  meno  ripido  possibile. 

Io  ho  voluto  nelle  precedenti  considerazioni  dichia- 
rare i  punti  principali  della  topografia  di  Pompei.  Volendo 
portar  pili  innanzi  le  indagini  intorno  a  tale  questione, 
sarà  bene  di  non  spinger  sino  alle  minuzie  il  confronto 
col  campo.  Lo  schema  dell'accampamento,  quale  si  rico- 
struisce secondo  la  desf-rizione  di  Polibio,  non  può  essere 
stato  il  modello  dell'antica  urbs  italica.  Molto  giust-amente 
dice  il  Nissen  (P.  St.  p.  584) ,  che  Pompei  ci  presenta 
gli  acquisti  della  civiltà  importati  dalla  colonizzazione  greca 
ueir  Italia  inferiore,  e  tra  questi  la  pianta  reg-Iare  della 
cittài  Se,  e  quanto  abbia  influito  su  di  essa  il  concetto 
del  templum,  se  gl'Italici  lo  abbiano  per  primo  trasportato 
allo  schema  già   formato,  tutto  ciò  deve  -essere  argornento 
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di  particolari  indagini.  In  tal  caso  non  si  perda  d'occhio, 
(;he  anche  in  altri  tempi,  cioè  nel  medio-evo  e  nei  tempi 
moderni,  quando  il  concetto  del  templum  erasi  da  lunga 
pezza  dileguato  dalla  coscienza  religiosa  delle  popolazioni, 
pur  sono  state  fondate  delle  città,  con  pianta  consimile. 
0  ciò   senza  alcuna  relazione  con  idee  religiose. 

Nissen  dice  {P.  St.  p.  580):  «  è  un  problema  per  lungo 
tempo  questo  che  Pompei  propone  allo  storico  :  ma  io  non 
dubito  che  l'equazione  tra  la  organizzazione  politica-mili- 
tare e  gli  antichi  atrii  di  pietra  calcare  sarà  risoluta.  »  Per 
ora  noi,  a  dir  vero,  non  siamo  neppure  tanto  innanzi  da 
poterci  proporre  questa  equazione,  ma  dato  che  ciò  riesca, 
io  non  dubito  che  si  risolverà  :  son  però  altrettanto  fer- 
mamente persuaso  che  entro  i  valori  trovati  saranno  molti 
immaginarli.  Ammesso  che  la  pianta  della  città  ci  si  mostri 
in  generale  così  come  fu  tracciata  nella  fondazione,  dob- 
biamo tuttavia  riconoscere  nei  particolari  tanti  cangiamenti, 
che  non  potrà  mai  riuscirci  di  trovare  esattamente  le  di- 
mensioni primitive,  mediante  le  quali  soltanto  potrebbe  il 
calcolo  condursi  a  termine  in  maniera  soddisfacente. 

Q.  v.  Bezold 


V.  AVVISO  DELLA  DIKEZIONE. 

Per  cura  della  Direzione  centrale  dell'Instituto  si  è 
pubblicata  l'opera: 

Die  antiken  Terracotten.  im  Auftrag  des  arcliUolo- 
gischen  Instituts  des  deutschen  Reichs  herausgegeben  voti 
Reinhard  Kekulé.  Band  I,  Die  Terracotten  von  Pompeji, 
bearheitet  von  Hermann  von  Rohden  nach  Zeichnungen 
von  Ludwig  Otto  u.  A.  Verlag  von  W.  Spemann  in  Stutt- 
gart, 1880;  con  50  tavole  e  34  incisioni  in  legno  nel  testo. 

Per  cura  della  Direzione  di  Atene  si   è   pubblicato: 

Das  Kuppelgrab  bei  Menidij  herausgegeben  vom  deut- 
schen archaeoùogischen   ìnstitut  in  Àthen;  mit   9    Tafelr 
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in  Steindruck.  Athen,  in  Cummission  bei  Karl  Wilberq 
1880;  (testo  dai  sigg.  H.  G.  LoUing,  K.  Bohu.  A.  Furt- 
wiingler,  U.  Kohler). 

La  Direzione 
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alla  memoria:  Scena  d'Amore  sopra  vaso  ateniese. 
Annali  1879.  pag.  224,  noi.  \. 

Spetta  ad  0.  Jahn  il  merito  di  aver  riconosciuta  cliP 
le  lettere  A....OI:  debbono  supplirsi  AKA2T02  {arch. 
Beitr.  p.  39;  Vase  mit  Goldschmuck  p.  12);  senza  dubbio 
una  poco  chiara  reminiscenza  delle  parole  dell'illustre  mae- 
stro mi  suggerì  la  stessa  idea.  Aggiungendo  in  fretta  e 
nell'ultimo  momento  la  nota  sopra  citata,  mi  è  succeduto 
di  dare  come  un  pensiero  mio  ciò  che  non  era  che  una 
ricordanza  di  lettura. 

C.  Robert 


ERRATA 
P.  Ili  1.  12  invece  di  Suesanum  leggasi  Suessa. 
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i.  ADUNANZE  DBLLINSTITUTO. 

.iprila  16:  M.  St.  de  Rossi:  ricordò,  come  nella  pas- 
sata seduta  il  sig.  Dressel  avesse  presentato  un  gruppo  di 
stoviglie  arcaiche  rinvenute  presso  la  via  Nazionale;  e  che 
questi,  giudicandolo  votivo,  lo  confrontò  con  un  deposito 
non  dissimile  rinvenuto  presso  la  chiesa  della  Vittoria. 
ed  illustrato  dal  riferente.  Cotesta  presentazione  avea 
dato  occasione  ad  alcune  osservazioni  per  parte  del  sig. 
Gamurrini  e  per  parie  del  riferente,  intorno  alla  classifi- 
cazione da  darsi  ai  vasi  arcaici,  che  si  trovano  nei  colli 
albani  e  tusculani  ed  in  Roma,  tanto  indigeni ,  che  im- 
portati. Quindi  il  rif.,  conforme  alla  promessa  fatta  in 
quella  seduta,  recava  un  gruppo  di  arcaiche  stoviglie  ap- 
partenenti ad  un  altro  deposito  votivo,  che  si  trova  presso 
il  tempio  di  Diana  nemorense  al  lago  di  Nemi.  Riferi 
la  storia  delle  scoperte  nel  lago  suddetto,  mostrando  un 
vaso  arcaico  evidentemente  votivo,  in  peperino,  e  molti 
frammenti  di  terrecotte  primitive  rinvenute  dal  rif.  nel 
1868,  allorché  esploravansi  le  rovine  del  tempio.  Ricordò 
quindi  le  scoperte  di  simili  vasi  pubblicate  recentemente 
dal  sig.  Leone  Nardoni  nel  BuUettino  paleoetnologico,  e 
testé  nel  BuUettino  dell'  Instituto.  11  gruppo  di  stoviglie 
arrecate  dal  rif.  sono  frutto  di  ricerche  fatte  nel  principio 
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(leiranno  1878:  e  rappresenta  ima  collezione,  potrebbesi 
dire,  completa  per  ciò  che  riguarda  le  analogie  con  il  depo- 
sito sopra  citato  della  Vittoria  in  Roma.  —  Il  rif.  mostrò, 
come  ff  suddetto  doposito  nemorense,  analogo  a  quello 
della  Vittoria,  si  trovi  in  pari  tempo  analogo  a  tutto  ciò 
che  predomina  nei  trovamentì  arcaici  romani  dell' Esqui- 
lino  ed  adiacenti  colli.  Fece  quindi  notare,  che  questo 
gruppo,  secondo  le  accurate  sue  osservazioni,  rappresenta 
il  terzo  periodo  nello  svolgimento  della  suppellettile  fit- 
tile rinvenuta  nei  colli  albani  e  tusculani.  Perciò  il  rif. 
dovette  dettagliatamente  descrivere  i  diversi  gradi  corri- 
spondenti alle  diverse  epoche  predette  dell'arte  figulina 
primitiva  indigena  ed  importata  nel  Lazio:  e  disse  essere 
giunto  a  siffatte  distinzioni,  tenendo  conto,  per  quanto  gli 
è  stato  possibile,  di  ciascun  trovamento  isolatamente  con- 
siderato in  quanto  alle  varietà  degli  oggetti  rinvenuti 
insieme;  e  cumulativamente,  per  ciò  che  si  riferiva  alla 
topografia  delle  scoperte.  Con  siffatto  mezzo  egli  disse 
d'aver  potuto  definire  i  nuclei  caratteristici  dei  diversi 
gradi  dello  svolgimento  dei  periodi,  non  già  i  limiti  pre- 
cisi di  divisione,  che  forse  neppure  esistono  fra  un  periodo 
e  l'altro.  Mostrò,  come  il  primo  periodo  venga  caratteriz- 
zato non  solo  dalla  rozzezza  dell'arte  ceramica,  ma  eziandio 
tlalla  presenza  di  alcune  speciali  forme  assai  arcaiche  nei 
vasi,  nelle  lucerne  e  nelle  urne  cinerarie  a  capanna. 
Oltre  a  ciò  i  trovamenti  rivelanti  quel  periodo  si  distin- 
guono per  assenza  completa  di  ogni  materiale  proveniente 
da  commercio  straniero.  —  Il  secondo  periodo  disse  essere 
definito  dalla  scomparsa  quasi  totale  di  quelle  forme  arcai- 
che, dallo  spesseggiare  i  vasi  più  accuratamente  lavorati  e 
sottili,  dalla  introduzione  dei  vasi  di  buccaro  e  dei  vasi 
appellati  calcidici  ed  insieme  dall'appai'ire  nell'arte  cera- 
mica indigena  un  evidente  studio  di  imitazione  dei  vasi 
importati.  Nel  terzo  periodo  l'arte  ceramica  laziale  subisce 
maggiori  modificazioni,  mentre  si  rende  meno  numerosa 
nei  gruppi  di  trovamento.  Comparisce  un  evidente  pro- 
gresso nella  imitazione  dei  vasi  di  buccaro:  cosicché  può 
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dirsi  apparire  in  questo  periodo  una  serie  di  stoviglie  di 
buccaro  laziale,  nella  quale  appellazione  conviene  anche 
il  sig.  Gamurrini.  Sono  caratteristiche  di  questo  periodo 
alcune  tazze  con  una  prominenza  nel  centro  delia  conca- 
vità. Diviene  straordinaria  Tabbondanza  dei  vasi  votivi  o 
di  giuoco  piccoli  e  piccolissimi,  imitanti  quelli  di  grandezza 
regolare  che  erano  in  uso.  Compariscono  anche  alcuni  dischi 
di  terra  cotta  da  taluno  stimati  simboli  di  focacce,  e  dal 
rif.  provvisoriamente  chiamate  tessere  numeriche,  per  le 
impressioni  numerali  che  contengono.  Finalmente  in  que- 
sto periodo,  accrescendosi  il  numero  e  le  varietà  dei  vasi 
importati,  vi  spiccano  fra  questi  i  vasi  detti  corinti.  —  La 
caratteristica  principale  del  quarto  periodo  il  rif.  la  sta- 
biliva nella  comparsa  e  nel  sollecito  predominio  dei  vasi 
campani  a  vernice  iridescente  ed  impressioni  a  rilievo. 
Oltre  a  ciò  l'arte  ceramica  indigena  si  mostra  vie  piii 
scarsa  e  grossolana;  quantunque  manifesti  nella  tecnica 
degli  impasti  e  delle  cotture  un  perfezionamento  assai  note- 
vole. —  Dopo  cotesta  classificazione  il  rif.  notò,  come  il 
suddetto  quarto  periodo,  quantunque  ben  rappresentato 
qua  e  là  nei  colli  albani  e  tusculani,  possa  dirsi  predomi- 
nante nella  parte  pili  superficiale  degli  strati  ad  oggetti 
arcaici  ora  esplorati  nei  lavori  per  i  nuovi  quartieri  ele- 
vati di  Roma.  Disse  quindi,  come  l'anteriore  terzo  periodo 
nei  monti  albani  e  tusculani  comparisca  bene  sviluppato 
nel  deposito  votivo  del  tempio  di  Diana  nemorense,  in 
quello  anche  del  tempio  di  Giove  laziale  sul  Monte  Cavo 
ed  in  una  necropoli,  della  cui  esistenza  il  rif.  ha  rinvenuto 
certissimi  indizi  nella  pianura  dei  prati  d'Annibale  e  nella 
falda  occidentale  del  Monte  Cavo  presso  Rocca  di  Papa. 
In  Roma  questo  periodo  è  pm-e  assai  sviluppato,  come  lo 
dimostrano  i  trovamenti  fatti  nella  regione  dei  puticoli  e 
nel  più  volte  citato  luogo  della  Vittoria.  —  Il  secondo 
periodo  disse  averlo  riconosciuto  in  una  regione  speciale 
verso  il  mezzogiorno  della  necropoli  albana  situata  fra 
Marino  e  Castel  Gandolfo.  Lioltre,  nella  regioie  che  il  mede- 
simo ha  creduto  appartenere  alle  abitazioni  in  prossimità  del 
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disseccato  bacino  acquoso  del  Caput  aquae  FerenUnac  fra 
Marino  e  Rocca  di  Papa.  In  Roma  questo  secondo  periodo, 
per  quanto  finora  il  rif.  conosce,  trovasi  rappresentato  sol- 
tanto d^iia  grande  quantità  di  frammenti  fittili,  che  si  rin- 
vengono negli  strati  sottoposti  al  recinto  delle  mura  Ser- 
viane.  —  Il  primo  e  più  arcaico  periodo  venne  assai  vasta- 
mente rappresentato  dalle  prime  scoperte  nella  necropoli 
albana  avvenute  nel  1817,  e  nelle  recenti,  studiate  dal  rif. 
in  parecchi  punti  spettanti  facilmente  a  diverse  necropoli, 
tendenti  però  sempre  a  rilevare  una  regione  piìi  setten- 
trionale di  quella  nella  quale  si  svolgono  i  trovaraeuti  del 
secondo  periodo.  In  Roma  finora,  per  quanto  sembra,  niun 
trovamento  rivela  questo  primo  periodo  isolatamente  deter- 
minato. —  Il  rif.  disse  non  volere  qui  altro  aggiungere, 
né  addentrarsi  in  confronti  storici  e  cronologici,  onde  non 
uscire  dalla  parte  puramente  tecnica  e  topografica  dell'ar- 
gomento, nel  quale  solo  dovea  oggi  intrattenersi.  —  Il  rif. 
poiché  trattava  della  suppellettile  arcaica  laziale,  volle 
mostrare  agli  adunati  un  oggetto  nuovo  testé  scoperto  negli 
scavi  di  Roma  presso  la  Porta  Maggiore.  Esso  rappresenta 
una  bulla  arcaica,  formata  da  una  palla  di  lazialite  inga- 
stonata  entro  un  cerchio  di  ferro.  Una  simile  palla  di 
lazialite  senza  il  cerchio  di  ferro  fu  rinvenuta  nei  mede- 
simi scavi  e  conservata  nel  museo  capitolino:  ed  il  rif. 
mostrò  un  masso  grezzo  della  medesima  pietra,  ma  atto 
ad  esser  con  poco  lavoro  ridotto  a  simile  palla,  da  lui 
stesso  rinvenuto  fra  i  vasi  arcaici  laziali  presso  il  lago 
albano.  La  lazialite  è  una  pietra  che  trovasi  in  forma  di 
massi  erratici  interclusa  negli  strati  del  peperino  unica- 
mente sui  colli  albani.  Quindi  questo  solo  dato  ne  assi- 
cura l'origine  topografica.  La  tecnica  poi  assai  rudimentale 
del  lavoro  del  ferro  e  l'analogo  masso  trovato  fra  i  vasi 
laziali,  determinano  la  detta  bulla  appartenere  alla  fami- 
glia degli  oggetti  arcaici  latini.  —  Marucchi  :  chiamò  l'at- 
tenzione degli  adunati  sopra  una  notizia  data  dal  Winckel- 
mann  nella  aèoria  dell'arte  (ed.  di  Fea  tomo  2'^  pag.  144), 
dove   ricorda   una   statua   di   Esculajiio   esistente    ai    suoi 
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tempi  nel  palazzo  Verospi,  nel  plinto  della  quale  egli  lesse 
il  nome  ASSALECTVS.  Dopo  avere  accennato  la  rarità  dei 
nomi  latini  degli  artisti  sotto  le  statue,  disse  che  il  nome 
surriferito  era  inaudito  affatio  nella  latina  epigrafia,  e  ciò 
non  ostante  un  tal   nome   sull'autorità   del   Winckelmann 
era  passato  nel  catalogo  degli  artisti  latini   del   Brunn   e 
dell' Hirschfeld;  mentre  il  Benseler  lo  avea  trasformato  in 
un  nome  greco  'Aa^aXsxTc;?,  assomigliandolo  ad  'A-raXaxTc; 
(immobile,  s^a'/u7/"e5f).  Però    V  Assalectos  è   essenzialmente 
diverso  da  Asalactos  ed  il  Winckelmann  lesse  sotto  la  sta- 
tua non  una   iscrizione   greca,  ma   una   latina  Assalectus;  • 
bisogna  dunque  cercare  questo  nome  fra  quelli  degli  arti- 
sti di  una  epoca  posteriore,  giacché  desso  stava  certamente 
sulla  statua,  essendo  scritto  nel  plinto  che  fa  parte  inte- 
grale della  statua  stessa.  — ■  Fra  gli  artisti  del  medio  evo 
si  distinse  in  Roma  la  famiglia  dei  BassaUecU,  marmorarii 
celeberrimi  che  lasciarono  il  nome  loro  su  parecchi  monu- 
menti e  qui  in  Roma  i)articolarmente  nel  chiostro  lateranense 
e  nel  candelabro  della  basilica  ostiense,  e  in  un  leone  mar- 
moreo della  chiesa  dei  ss.  Apostoli.  Dall'identità  del  nome 
dedusse  che  anche  nell'Esculapio  del  palazzo  Verospi  dovè 
esservi  scritto  il  nome  di  un  Bassaleotus  che  il  Winckel- 
mann non   lesse   intero   forse   per   qualche   mancanza  del 
marmo.  Escluse  nffatto  l'ipotesi  che  la  suddetta  statua  avesse 
potuto  servire  di  decorazione  a  qualche  lavoro  del  marmo- 
rario romano,  giacche  ciò  rendevasi  impossibile  dalla  posi- 
tura della  iscrizione  ed  asserì  che  il  nome  di  Bassnlectus 
vi  fu  scritto  in  relazione  alla  statua.  Confessò  che  non  è 
facile   il   poter  dire,   perchè   quel   marmorario   ivi  avesse 
scritto  il  suo  nome  e  propose  una  sua  congettura.  Fé'  notare 
come  quei  marmorari  della  scuola  romana  e  segnatamente 
i  Bassalecti  imitarono  assai  l'antico  e  dalle  rappresentanze 
del  chiostro  lateranense  e  del  candelabro  di  s.  Paolo  dedusse 
che  dessi   lavorarono  d'innanzi  ad  antichi  monumenti  ;  ciò 
posto  disse  sembrargli  assai  probabile  che  un  BassaUectus, 
trovata  quella  statua  di  Esculapio,  l'avesse  trasportata  nella 
sua  officina  marmoraria  come   modello  da  studiarvi   e    in 
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segno  di  proprietà  vi  avesse  scritto  il  suo  nome.  Confortò 
poi  questa  sua  opinione  con  gli  esempi  di  una  cattedra 
della  chiesa  di  s.  Stefano  rotondo,  ove  si  legge  lOHS*  MAG* 
{Johavìies  magister),  mentre  la  cattedra  è  di  classico  stile, 
e  del  b'usto  dell'imperatore  Giuliano  nel  Campidoglio  con 
iscrizione  del  medio  evo.  Da  tutto  ciò  dedusse  che  anzi 
tutto  deve  cancellarsi  il  nome  di  ASSALECTVS  dal  cata- 
logo degli  antichi  artisti,  e  quindi  che  una  tale  scoperta 
ci  fa  conoscere  quanto  sia  più  antico  del  rinascimento  lo 
studio  delle  opere  dell'antica  scultura,  ed  apre  l'adito  allo 
.studio  di  un  nuovo  periodo  per  la  storia  dell'arte.  —  Dressei,: 
sardonica  appartenente  al  prof.  Kopf,  il  cui  intaglio  assai 
ben  condotto  rappresenta,  secondo  il  solito  modo  di  spie- 
gare, Aiace  Telamonio  meditando  il  suicidio.  È  quasi  in 
tutto  identica  ad  ima  delle  gemme  col  medesimo  soggetto 
presso  Cades  impronte  (ci.  3,  E,  guerra  troiana,  voi.  30, 
fi.  240).  Fece  osservare,  come  la  figura  che  si  spiega  per 
Aiace,  corrisponde  nella  formazione  del  corpo,  nell'atteg- 
giamento ed  in  alcuni  accessori  perfettamente  all'Ercole 
rappresentato  in  simile  situazione  (Cades  ci.  3,  A,  Ercole. 
voi.  25,  n.  300-303)  e  che  quindi  l'artista  si  valse  di  que- 
sta per  raffigurare  il  suo  Aiace,  —  Kluegmann:  disegni  di 
specchi  etruschi,  per  la  maggior  parte  esistenti  nelle  ricche 
collezioni  dei  sigg.  Bazzichelli  a  Viterbo  e  Guardabassi  a 
Perugia.  Kilevò  in  primo  luogo  due  specchi  del  Bazzichelli, 
descritti  già  ne'  Bull.  1873  p.  110,  1874  p.  260.  Sull'uno 
di  essi  è  rappresentato  il  gruppo  di  Venere  ed  Adonis 
legati  per  un  potente  nastro  che  cinge  il  collo  delle  due 
ligure,  stringendo  l'uua  all'altra,  concetto  stranissimo,  che 
in  qualche  modo  ricorda  il  mito  di  Venere  e  Marte  sor- 
presi ed  incatenati  da  Vulcano.  Sull'altro  la  testa  dell'Amaz- 
zone combattuta  da  Ercole  è  circondata  a  qualche  distanza 
da  linee  ondeggianti  di  significato  però  meramente  formale, 
mentre  ricorrono  anche  attorno  alla  testa  di  Artemis  in 
uno  specchio  di  Chiusi  (Gerhard  tav.  80).  Ercole  è  armato 
tanto  di  corazza  quanto  della  pelle  di  leone,  e  citò  a 
confronto  un  bello  specchio  del  Guardabassi,  che   mostra 
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fieplenta,  cioè  Hippolyie,  in  atteggiamento  triste,  innanzi 
ad  Herd  assiso,  mentre  dietro  di  lei  c'è  Elinai.  Un  altro 
specchio  del  Bazzichelli  la  vedere  la  figura  piuttosto  enim- 
matica  d'un  giovane  guerriero,  che  in  modo  analogo  a  Dio- 
mede col  Palladio,  porta  un  agnello  sul  braccio  •v'wiistro. 
Più  facile  a  spiegarsi  è  il  dio  Grlauco  in  un  altro  graffito 
del  medesimo  Bazzichelli.  Il  dio  marino  è  raffigurato  da 
giovane  con  ali  di  pipistrello  e  con  due  lunghe  code  di 
pesce  che  prendono  origine  sotto  la  cinta.  Nella  sinistra 
regge  un  pesce  di  forma  comune,  nella  destra  alzata  una 
murena.  L'azione  perfettamente  pacifica  lo  distingue  da  altri 
monumenti  etruschi,  nei  quali  il  eh,  Gaedechens  ha  ricono- 
sciuto quel  dio.  Il  rif,  vi  aggiunse  il  disegno  di  una  Scilla 
ricavato  da  uno  specchio  nel  possesso  del  sig,  Dr,  Dressel. 
Il  mostro  femminile  vi  è  raffigurato  nella  solita  forma  e 
nel  solito  impeto  furioso,  nello  stesso  tempo  però  non  è 
perfettamente  priva  di  ornamenti  muliebri,  portando  una 
armilla  al  braccio  destro,  —  Un  altro  mostro  marino  si 
vede  in  imo  specchio  del  Gruardabassi.  È  quel  x-^tcc,  al 
quale  è  stata  esposta  Esioue,  figlia  di  Laomedonte.  Essa 
si  trova  di  faccia  al  mostro  riccamente  ornata  e  quasi 
ignuda  ,  ma  si  frappone  di  già  Telamone,  che  anche  in 
alcuni  dipinti  pompeiani  scioglie  le  catene  della  donna 
sagrificata.  Siccome  manca  Ercole,  così  pare  1'  artista  ab- 
bia voluto  festeggiare  soltanto  Telamone  ed  Esione  che 
costituiscono  una  delle  più  famose  coppie  di  amanti  mi- 
tici. —  Sopra  un  altro  specchio  dello  stesso  proprietario 
havvi  mia  scena  molto  interessante  del  mito  di  Medea  e 
Pelia,  Medea  colla  spada  nella  sinistra  presenta  al  vec- 
chio re  assiso  l'ariete  già  ringiovanito  che  regge  sul  brac- 
cio destro.  Dietro  a  lei  sta  assisa  Alcestis  in  meditazione 
profonda.  È  importante  che  non  solo  in  qualche  passo  let- 
terario, ma  anche  in  una  pittura  pompejana  (Helbig  AtUis 
tav.  XIX  )  lo  stesso  Pelia  ha  manifestamente  acconsentito 
alla  proposizione  fatta  da  Medea.  —  Infine  si  fece  vedere 
il  disegno  d'uno  specchio  del  museo  di  Firenze  con  tre 
figure,  due  di  guerrieri  distinti  de'  nomi  di  En^us  e  Zimuthe 
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e  fra  loro  donna    alata    Sinthrepus  che   si   abbraccia  con 
Hrus.    11   eh.    Gamurrini    pubblicando    questi    nomi   nel- 
r  Appendice  n,  G2  ha  benissimo    riconosciuto  che  il  solo 
nome  di  Zimuthe  è  nome  individuale,  cioè  quello  di  Dio- 
mede, vntre  gli  altri    sono   piuttosto   denominazioni  ge- 
neriche greche.  Eros  dunque  non  è  il  greco  Eiur,  ma  r}piK. 
eroe  :    Sinthrepus    viene    dal    Gamurrini    spiegata    come 
7A;jzp'>'^o;,  nome  della  Vittoria  nutrita   da  Giove,  al  rif. 
però  pare  più  semplice  di  spiegarlo   per  la  parola  molto 
usata   di   c-h-cpoooz.    Siccome    poi  l' eroe   xar'  h^5/v;v   è 
Achille,   così    la   sua  cvv-coo^cg  è  Deidamia,    colla  quale 
egli  infatti  è  stato  educato  presso  Licomede  nell'isola  di 
Sciro.  È  notissima  anche  la  favola  che  aveva  fatto  amore 
con  lei,  quando  i  Greci  mandavano  Ulisse  e  Diomede  per 
cercarlo.  —  Helbig  :  comunicò  una  lettera  indirizzatagli 
dal  sig.  Pompeo  Castelfranco  intorno  alla  scoperta  di  una 
palafitta  in  un  luogo  detto  la  Lagozza,  comune  di  Besna- 
te,  circondario  di  Gallarate,  Il  deposito  archeologico  vi  è 
conservatissimo,  perchè  coperto  di  uno  strato  di  m,  1,  50 
di  torba,  la  quale  torba  protesse  il  deposito  da  qualunque 
mescolanza  con  oggetti  di  tempi  posteriori.  Vi  fu  trovata 
gran  abbondanza  di  Iritìcum  spelta  (  far,  ador  )  carboniz- 
zato. Il  quale  fatto  riempisce  una  lacuna  nella  deduzione 
del  riferente,  che  cioè  le  palafitte  siano  avanzi  delle  sta- 
zioni dei  primitivi  Italici.  Cf.  Helbig  die  Italiker  in  der 
Pnrhé^ne  p.  64  seg. 

Aprile  23  :  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
(hzinne  di  Roma  onorata  dalla  presenza  di  Sua  Altezza 
Imperiale  e  Reale  la  Principessa  Ereditaria  dell'Im- 
pero Germanico  e  di  Prussia  :  Henzen  :  iscrizione  eretta 
sul  foro  in  memoria  della  vittoria  riportata  di  Radagaiso.  — 
Lumbroso  :  sul  posto  di  Alessandria  nel  mondo  antico.  — 
Helhir  :  suir  uso  del  pileo  in  Italia. 


JUscorso  di  G.  Henzen. 

La  parte  superiore  del  foro  romano,  quella  cioè  vicina 
all'arco  di  Settimio    Severo  ed  alla  colonna  di  Foca,  era 
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neir  epoca  imperiale  uno  de'  luoghi  più  celebri  dell'  eterna 
città.  Colà  eransi  trasferiti  i  rostri,  ancor  oggi  superstiti 
accanto  all'arco  ridetto,  e  come  ne'  tempi  antichi  le  statue 
de'  grandi  uomini  suolevano  collocarsi  ne'  rostri  d'  allora, 
così  in  epoca  posteriore  quei  nuovi  e  le  loro  ^vicinanze 
rimanevano  in  uso  per  simile  scopo.  Lo  Jordan  nel  recente 
suo  lavoro  sul  foro  romano  e  su'  monumenti  in  esso  ritro- 
vati, ha  raccolto  tutte  le  notizie  relative  ad  essi  :  e  seb- 
bene di  pochi  r  originaria  collocazione  ne'  rostri  sia  espres- 
samente attestata,  ha  reso  però  probabile  che  molti  altri 
che  diconsi  rinvenuti  vicino  all'arco  Severiano  o  alla  co- 
lonna di  Poca,  anch'essi  in  principio  siano  stati  esposti  o  nei 
rostri  medesimi  o  appresso  di  essi.  Sono  i  rostri,  secondo 
lui,  il  celeberrimo  luogo  della  città  (  celeberrimus  urbis 
locus),  in  cui  il  prefetto  Gabinio  Vettio  Probiano  nel- 
l'an.  377  fece  collocar  quelle  basi  ora  esposte  nella  ba- 
silica Giulia  (  cf.  Eph.  epìgr.  Ili  p.  252  ). 

L'  ultimo  monumento  che  finora  sapevasi  essere  stato 
eretto  in  rostris ,  era  la  base  dedicata  a  Stilicone  ,  ora 
conservata  nella  villa  Medici  sul  monte  Pincio:  populus 
Homanus,  leggesi  in  essa,  sfatuam  e.r  aere  argenloque 
in  l'ostris  ....  conlocandam  decrevit  {C.  I.  l .  VI,  1731); 
ed  a  ragione  lo  Jordan  l'ha  creduto  rinvenuta  nel  mede- 
simo luogo  con  altra  pochi  anni  prima  dedicata  al  mede- 
simo personaggio  (1.  e.  1730),  e  ritrovata  accanto  all'arco 
di  Severo  dinanzi  alla  chiesa  di  S.  Sergio  e  Bacco.  Dob- 
biamo agli  scavi  eseguiti  fra  lo  stesso  arco  e  la  colonna 
di  Foca  ne' primi  mesi  dell'anno  corrente  la  scoperta  in- 
signe, di  cui  col  gentil  permesso  del  Direttore  generale 
delle  antichità,  il  sig.  senatore  Piorelli,  intendo  oggi  par- 
larvi. È  un  masso  di  marmo  bianco  alto  m.  2,30,  largo 
m.  1,50,  che  dai  buchi  visibili  sul  lato  destro  vien  mo- 
strato esser  stato  in  origine  base  di  statua  equestre.  Porta 
sulla  parte  d' innanzi  in  lettere  abbastanza  buone  dell'epo- 
ca, alte  m.  0.05,  quest'epigrafe  di  storica  importanza: 
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fidei  virtvtiq_devotissimorvm 
militvmdomnorvmnosTrorvm 
arcadi  honori  et  theodosi 
perennivm  avgvstorvm 
■->  tost  confectvm  gothicvm 
bellvm  felicitate  aeternl 
principis  domni  nostri  honori 
consiliis  et  fortitvdine 
inlvstris  viri  comitis  et 
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PRAEF7VRBI  VICE  SACRA 
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Fu  eretta  adunque  in  onore  delle  truppe  che,  capita- 
nate da  un  generale  di  dannata  memoria ,  sotto  l'impero 
di  Arcadie,  Onorio  e  Teodosio  giuniore  aveano  preso  parte 
ad  una  campagna  felice  contro  i  Goti,  e  fu  posto  il  mo- 
numento dal  senato  e  popolo  romano  per  cura  del  pre- 
fetto urbano  Pisidio  Romolo ,  vuo'  dir  da  quello  stesso 
magistrato  che  avea  presieduto  puranche  all'  erezione  della 
statua  di  Stilicene  anteriormente  menzionata.  Lo  che  es- 
sendo, non  restano  dubbiosi  né  il  personaggio,  il  cui  nome 
è  cancellato  ne' vv.  10,  11,  ne  la  guerra  gotica  nel  v.  5 
accennata,  non  potendo  esser  indicati  che  lo  stesso  Stili- 
rone  e  la  splendida  vittoria  di  Fiesole  riportata  sopra 
Lladagaiso  che  nell'  a.  405  avea  invaso  l' Italia.  In  quel- 
ì'anno  adunque,  oppure  nell'anno  prossimo  seguente  cade 
l'iscrizione  de' ridetti  monumenti  e  la  prefettura  di  Pi- 
sidio, probabilmente  lo  stesso  Romolo,  che  nell' a.  385  era 
consolare  dell'Emilia  e  della  Liguria  (  C.  Th.  2,  4,  4), 
nel  392  Comes  sacrarum  largitionum  (1.  e.  9,  45,  1;  10, 
19,  12),  nell' a.  400  prefetto  del  pretorio  (1.  e.  9,  38,  10), 
non  di  rado  mentovato  nelle  lettere  di  Simmaco,  di  Libanio 
0  di  s.  Agostino  (cf.  Gothofredus  h'osopogr.  s.  v.). 
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Richiamiamoci  alla  memoria  le  circostanze,  in  cui  al- 
lora trovavasi   l'impero  romano,  i  pericoli,   che   da   ogni 
lato  lo  minacciavano.  Teodosio  il  Grande,  appena  ristabi- 
lita l'unitìi  deir  impero  mediante  la  sconfìtta  d'Eugenio  e  la 
soppressione  del  partito  pagano  capitanato  dal  celebre  Ni- 
comaco  Flaviano,  era  morto  ne'  primi  giorni  dell'  anno  395, 
lasciando  l'impero   a' suoi    figli,  l'orientale  ad  Arcadie, 
quello   d'occidente  ad  Onorio.  Vero  è  che  anche  dopo  di 
lui  negli  atti  ufficiali    si   manteneva  la  finzione   dell'im- 
pero  uno  ed   indiviso  :  i  decreti ,  le  iscrizioni  de'  monu- 
menti pubblici  continuano  a  nominar  unitamente  l' impe- 
ratore dell'  oriente  e  quello  dell'  occidente,  e  vantando  le 
gesta  gloriose  dell'  uno   non   dimenticano  d'  associargli  il 
nome  dell'  altro.  Nella  stessa  iscrizione  che  oggi  illustria- 
mo, le  truppe  onorate  chiamansi  militi  de' nostri  signori 
Arcadia,  Onorio  e  Teodosio  perenni  Augusti,  quantunque 
la  vittoria  dicasi  ottenuta  per  la  buona  fortuna  {felicitate) 
dell'  eterno  principe,  nostro  signor  Onorio,  cioè  del  solo 
imperator   dell'  occidente  ;   ma    era  nondimeno   decisa   la 
divisione  dell'  orbe   romano  in  due  parti.  La  cura  di  lui 
p  la  tutela  de'  figli  Teodosio   avea  afiidate   a   Stilicene, 
Vandalo  di  nascita,   e   compagno  di  Teodosio  in  tutte  le 
guerre  e  tutte   le    vittorie,  era  per  le  nozze  con  Serena 
nipote  di  lui  entrato  nella  stessa  famiglia  imperiale  :  per 
gradus  clarissimae  militiae  ad  columen  regiae  adfinitatis 
evectum,  adflnem  oppure  progenerum  divi  Theodosii  Au- 
gusti, lo  chiamano  le   lapidi    erette   in  onor  suo  (  C.  I. 
L  VI,  1731,  cf.  1730).  Ma  benché  da  Teodosio  destinato 
a  presiedere  all'impero  intero,  bentosto   egli  viddesi  co- 
stretto a  rinunciar  a  quella  posizione,  lasciando  l'oriente 
ad  Arcadio  ed  i  ministri  di  lui,  mentre  con  difficoltà,  riuscì 
a  conservar  intatta  la  metà   occidentale.   Gildone,  comes 
della  provincia  d'  Africa,  sotto  pretesto    di    sottometterhi 
al  governo   d' Arcadio,  la  staccò   dall'impero   d'occidente 
per  render  indipendente  se  stesso:  la  politica  di  Stilicone 
gli  suscitò  un  avversario  nel  proprio  frateUo.  Neil' a.  398 
fu  ucciso  il  ribelle    e*  riunita  di  nuovo   la  provincia  al- 
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l'impero  d'Onorio.  A  lui  ed  al  fratello  Arcadio  alzarousi 
nel  foro  romano  statue  equestri,  decretate  dal  senato  e 
popolo  romano  lieti,  come  dice  l'iscrizione  relativa,  della 
''endicata  ribellione  e  della  restituzione  deW Africa  {C.  I. 
L.  VI,  lTti7);  e  siffatte  statue  non  so  se  non  abbiano  fatto 
[•arte  dell'arco  accennato  dal  poeta  Claudiano  (de  VI  cons. 
Honor.  370),  quando  rappresenta  Koma  indirizzante  ad 
Onorio    le    seguenti    parole: 

ast  ego  frenabam  geminos,  quibus  altivr  ires, 
elecli  candoris  equos  et  nominis  arcum 
iaui  molila  lui,  per  quem  radiante  decorus 
ingrederere  toga,  pugnae  monumenta  dicabam. 
defensam  titulo  Libi/am  testata  perenni. 

Le  parole  Libga  defcnsu  non  è  chi  non  vegga  quanto 
bene  corrispondano  coli'  epigrafe  di  quelle  statue  equestri 
sopra  accennate.  Essa  dall'  altra  parte  si  scambia  luce 
colla  lapide  eretta  Africa  consiUis  cius  et  provisione  libe- 
rata  {C.  1.  L.  VI,  1730)  allo  stesso  Stilicone  diventato 
intanto  suocero  dell'imperatore  Onorio  che  stava  celebran- 
do le  nozze  con  Maria  sua  figlia  nel  momento  che  a  Mi- 
lano arrivò  la  notizia  della  sconfitta  di  Gildone. 

Mentre  però  da  un  lato  ristabilironsi  la  pace  e  l' in- 
tegrità dell'impero  romano,  continuarono  dall'altra  parte 
i  Goti  ad  infestarne  le  provincie,  estendendo  le  loro  scor- 
rerie fin  nel  seno  della  stessa  Italia.  Era  minacciata  la 
città  eterna,  ed  in  fretta  se  ne  ristaurarono  le  mura,  le 
Lorri  e  le  porte.  Addebant.  canta  Claudiano  (  1.  e.  531  ). 
vertendo  in  gloria  ciò  che  non  era  che  conseguenza  del- 
l'ultimo pericolo,  addebant  pulchrum  nova  moenia  vul- 
lum,  audito  pcrfecta  recens  rumore  Getarum  ;  e  con- 
fermano le  sue  parole  le  iscrizioni  in  parte  superstiti, 
con  le  quali  dal  senato  e  popolo  romano  furono  insi- 
gnite le  statue  degli  imperatori  collocate  sopra  le  porte 
della  città  ab  instauratos  urbi  aeternae  niuros,  portas 
ac  turres  egestis  inmensis  ruderibus,  e.r  suggestione  viri 
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clarissiini  c(  inlustris:  comilis   et  mar/istri  utriusquc  mi- 

litiac,  Stilichonis curante    FI.   Macrohio 

Longiniano  v.  e.  prarf.  urbi  {  C.  I.  L  VI,  1188-90). 
Che  qui  s'accenni  l'invasione  d'Alarico  dell' a.  403  che 
tini  colla  battaglia  di  Pollenza,  risulta  da  ciò  che  Clau- 
diano  ne  parla  celebrando  il  sesto  consolato  d'Onorio, 
iniziato  neir  a.  404,  anno  cioè  seguente  quello  della  ri- 
detta invasione.  Ma  appena  liberata  da  questa,  di  mag- 
gior pericolo  Roma  fu  minacciata  da  Radagaiso  e  dalle 
numerose  orde  da  lui  comandate.  Le  quali  nell'  a.  405 
penetrate  fin  nelle  montagne  di  Fiesole,  furono  ivi  inclusf^ 
e  dopo  lungo  assedio  completamente  disfatte  dallo  stesso 
Stilicene.  In  memoria  di  cotal  fatto  fu  eretto  in  Roma 
un  nuovo  arco  trionfale  dedicato  agli  imperatori  Arcadie. 
Onorio  e  Teodosio  giuniore,  figlio  d'Arcadio,  fin  dall'  a.  402 
associato  all'impero  d'oriente.  La  pomposa  epigrafe  di 
quel  monumento,  conservataci  dal  solo  anonimo  einsiedlensc 
(  C.  I.  L.  VI,  1196)  lo  descrive  come  fabbricato  dal  se- 
nato e  popolo  in  onore  degli  imperatori  ad  perenne  in- 
dicium  triumphorum,  quod  Getarum  naUonem  in  omnr 
aevum  docuere  ecrtingui.  Furono  eretti  in  quella  stessa 
occasione  due  altri  monumenti,  quella  statua  di  bronzo 
ed  argento  dedicata  ne'  rostri  a  Stilicene,  e  la  nuova  base. 
di  cui  oggi  ragioniamo:  quella  riportata  dal  secondo  con- 
solato di  Stilicene  ad  un  epoca  non  anteriore  all'a.  405. 
questa  dalla  menzione  del  confectum  bellum  Gothicum 
riferita  incirca  alla  stessa  epoca.  La  contemporaneità,  inol- 
tre di  questi  due  monumenti  vien  attestata  dal  nome  del 
prefetto,  incaricato  dell'  erezione  si  dell'  una  e  sì  dell'  al- 
tra lapide,  ed  a  buon  dritto  per  conseguenza  potremo  at- 
tribuirne ad  un  tempo  medesimo  e  1'  arco  dedicato  agli 
imperatori  regnanti,  e  le  due  basi  erette  1'  una  al  gene- 
rale vittorioso,  r  altra  alle  truppe  che  aveano  combattuto 
sotto  gli  ordini  suoi. 

Ma  poco  tempo  durò  il  trionfo  de' Romani:  nell' a.  408 
il  grand'  uomo  di  stato  che  per  parecchi  anni  avea  frenato 
i  barbari  irruenti,  cadde  in  seguito  della  reazione  del  par- 
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tito  romauo  coiitiu  quello  de"  Germaui  ;  fu  ucciso  per  or- 
dine dello  stesso  imperatore,  e  furono  ne'  pubblici  monu- 
menti cancellali  i  nomi  e  titoli  suoi.  Prova  di  ciò  le  due 
basi  eretta  in  onor  suo  e  le  iscrizioni  anzi  memorate  delle 
porte  di  Eoma  ;  prova  egualmente  il  nuovo  monumento , 
nel  quale  non  havvi  dubbio  cbe  i  due  versi  abrasi  non 
abbiano  contenuto  anch'  essi  i  nomi  di  Flavio  Stilicene , 
qualificato  come  magister  utriusque  mUitiae.  generale  cioè 
in  capo  delle  armate  dell'  impero. 

La  morte  di  lui  fu  segnale  a  nuove  irruzioni  de'tìoti: 
sotto  pretesto  di  vendicarla  Alarico  passò  le  Alpi  un'  altra 
volta,  e  la  città  di  Koma,  invitta  finora  e  fin  dal  tempo 
deir  incendio  gallico  non  attaccata  mai  più  da  nemico 
estero,  dopo  reiterati  assedi  cadde  nelle  mani  sue.  L'an- 
no 410,  la  presa  di  Roma  per  mezzo  d'  Alarico  segna  un 
epoca  nella  storia  dell'  eterna  città,  la  cui  decadenza  da 
essa  ebbe  principio. 

Potrebbe  sembrarvi,  o  signori,  che  per  occuparci 
dell'  epoca  della  decadenza ,  di  quei  tempi  in  cui  Roma 
andava  perdendo  mano  mano  il  dominio  del  mondo,  non 
sia  il  giorno  adattato  quello  lieto  e  festivo  delle  Palilie. 
A  me  pare  però,  che  festeggiando  il  giorno  natalizio  di 
questa  città  incomparabile,  che  dopo  le  vicende  di  venti- 
cinque secoli  vive  e  fiorisce  tuttora,  mi  pare,  dissi,  che 
in  siffatta  occasione  sia  cosa  giusta  rivolgere  il  pensiero 
alla  memoria  di  quei  forti  che  in  tempi  gravi,  fra  pericoli 
minaccianti  da  ogni  lato,  tennero  alta  la  bandiera  dell'  im- 
pero romano,  e  gli  assicurarono  almeno  la  gloria  di  non 
esser  caduto  sotto  l' indomita  forza  de'  popoli  settentrio- 
nali che  dopo  una  lunga  ed  eroica  resistenza. 


Discorso  del  prof.  G.  Lumbroso. 

Cento  e  pili  anni  prima  della  battaglia  d'Azio  Ales- 
sandria ebbe  la  visita  di  Scipione  l'Africano.  Allora  regnava 
Tolemeo  settimo,  in  quanto  al  morale,  malvagio  e,  in  quanto 
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al  fisico,  piccolo  di  statura  e  mostruosamente  panciuto.  .Sci- 
pione, smontato  dalla  nave  e  ricevuto  con  grande  incontro 
ed  apparato,  si  avanzò  nella  via  gremita  di  gente  a  destra 
ed  a  sinistra,  il  capo  coperto  dal  mantello.  Ma  ^richiesto, 
a  grida  di  popolo,  di  scoprirsi,  di  lasciarsi  vedere,  si  sco- 
prì, fu  ringraziato  con  applausi  frenetici.  Cammin  facendo 
susurrò  all'  orecchio  del  filosofo  Panezio  suo  compagno 
di  viaggio,  che  questa  loro  venuta  aveva  già  procurato 
agli  Alessandrini  qualche  cosa  di  buono,  cioè  lo  spettacolo 
afi'atto  nuovo  di  una  trottata  a  piedi  del  loro  re;  il  quale 
intanto  faceva  sforzi  indicibili  per  andare  avanti  di  pari 
passo.  Con  meraviglia  degli  ospiti,  Scipione,  in  quella  mis 
sione  politica,  non  era  accompagnato  da  più  di  cinque  ser- 
vi; al  sontuoso  pranzo  di  corte,  mangiò  pochissimo;  con- 
dotto in  giro  a  vedere  i  palazzi  reali  e  lor  tesori  a  mano 
a  mano  esibiti  e  magnificati,  diede  sguardi  di  passaggio  e 
segni  visibilissimi  di  distrazione.  Ma  osservò  Alessandria 
quanto  gli  Alessandrini  osservarono  lui;  stupì  della  posi- 
zione ed  importanza  della  città  e  fece  gran  caso  delle 
opere  pubbliche,  ammirando  particolarmente  quel  molo  di 
sette  stadi  che  congiungeva  l'isola  colla  terra  ferma,  e 
quella  torre  altissima  di  maravigliosa  architettura,  che  fu 
poi  modello  e  diede  nome  a  tutti  i  fari  '. 

Circa  un  secolo'  più  tardi,  fu  Giulio  Cesare  che  ve^iit 
e  vidìt  ed  anche  vicit,  e  lasciò  scritto  che  era  città  «  fer- 
tilissima, copiosissima,  praeclai'issima»;  mirabilmente  pron- 
to, assimilativo  ed  acuto  l'ingegno  degli  abitanti  '. 

Qui  non  so  trattenermi  dal  citare  un  testimonio  romano 
di  ben  altro  genere:  giacché  la  donna  che  Antonio  amò 
sino  alla  follìa,  fu  la  sintesi  vivente  delle  eleganze  ales- 
sandrine, fu  la  creatura  fatale  come  la  regina  e  la  dea  del 
luogo.  Oltreché,  fin  da)  principio  della  tragedia,  fin  dall'an- 

«  Justin.  38,  8;  Plut.  Apophth.  ^.  200;  Athen.  6,  273:  12,  549  d.: 
Diod.  Sic.  33,  18t  . .  .  za  9saj  à|^»a  Trpd?  à.\yfisioi,v  STroKvTrpu.yf/.ó'/rxTa: 
ccxpi^ù;^   T^j    TtoXsuq    Tfìv    OsViv    v.M    to'  ^oipog   y.cti   rà;   Trsp'i   tÒv   (facov 

1^,6tvtocc.  Cf.  Caes.  beli.  civ.  3.  112  (Pharns). 

^  Bell.  civ.  3,  106  sqq.;  Dell.  alex.  3,  24;  cf.  Appian.  beli.  civ.  2, 89. 
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«iuta  in  Cilicia,  Cleopatra  non  fa  soltauto  assegnamento  su 
i  proprii  incantesimi  e  le  proprie  malìe,  ma  su  tutte  le 
forze  seduttrici  del  suo  popolo  e  del  suo  reame  '.  Accesa 
la  mente  Ai  Antonio,  si  affretta  a  condurlo  nel  santuario, 
nell'ambiente  suo;  lo  circonda  per  sempre  di  ministri  e 
suggeritori  patrii;  lo  diletta  di  tutte  le  ilarità  ed  attrat- 
tive di  quella  città  dell'eterno  piacere  ';  ne  fa  un  re  d'Ales- 
sandria, lo  divinizza  re  d'Egitto'.  E  quando  brillano  in 
Marc'Autonio  quei  così  brevi  e  così  lucidi  intervalli  di 
pentimento  e  di  vergogna,  si  direbbe  ch'ei  vuole  non  solo 
divincolarsi  dalle  braccia  della  sua  Venere,  ma  fuggirne 
il  tempio  e  gli  acoliti  *.  E  quando  ripiomba  nella  fatai 
passione,  in  lui  c'è  l'uomo  che  ha  sacrificato  e  Ottavia  a 
Cleopatra  e  Roma  tutta  ad  Alessandria  ^ 

Morto  Antonio  e  Cleopatra  prigioniera,  ^<  aprendo  Ales- 
sandria supplichevole  i  suoi  porti  e  la  sua  vuota  reggia  »  ^ 
già  incominciando  per  gli  antichi  la  loro  storia  moderila  ', 
Ottaviano  fa  l'entrata  nella  città,  pronunzia  un  pubblico 
discorso  in  lingua  greca:  tema  al  discorso  e  motivi  del- 
l'amnistia sono  la  memoria  di  Alessandro  Magno,  la  vene- 
razione al  gran  dio  Serapide,  la  mirabile  bellezza  e  vastità 
di  Alessandria,  l'amicizia  col  filosofo  Ario*.  Nelle  parole 
affettate  dell'imminente  Augusto,  è  compendiata,  per  così 
dire,  l'influenza  molteplice  che  Alessandria  eserciterà  nel  mon- 
do romano  ed  imperiale.  Non  solo  in  genere  come  regina  del 

i  Plut.  Anton.  25,  26,  27. 

2  Plut.  1.  cit.  28,  29,  33,  53,  60,  72. 

'   Dio   Cass.  50,  5:  xaì  rirs  (TrpscTrìyiov  SafftXtiov  wvo^a^c  Fior. 

J,  11:  ut  regina  rex  ipsc  frueretur.  Iscriz.  Alessandrina  in  Bull.  deU'ìml. 
1866,  p.  109  'A/TftJvioy ..  TÒv  Osòv  ecc. 

*  Plut.  1.  cit.  67,  60. 

•■■  Plut.  1.  cit.  36,  50,  56,  58,  62.  Dio  Cass.  50.  4.  Virgil.  Am. 
8.  678.  Pacat.  Paneg.  Theod.  Aug.  33. 

6  Horat.  Garm.  IV,  ode  XIV. 

'  Lucian.  d^  Sallat.  37:  ànò  yàp  yaioii;  sÙO-j:  xai  rr,;  Ttfutfn; 
-aìi  xó(T[À.O'j  yvjt(Ttui  ip^àixs'jov  ypr>  auTOv  ctTroc'/Tst.  ;i$fyai  àyji  tvv 
y.aTa  tiJv  KXsOTrarpav   rijv   AiyùrrTi'av. 

»  Dio  Cass.  51,  16.  Plut.  l.  cit.  80.  Juliaui  imp.  epist.  51. 
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commercio  '  e  della  moda  ',  o  come  erede  e  custode  di  due 
civiltà  essenzialmente  monarcliiche  ^  ma  come  tomba  di  un 
eroe  venerato  dagli  imperatori  sino  alla  mania  *;  come 
sede  principalissima  di  una  religione  che  invadej-à  tutto 
Torbe*;  come  scuola  all'impero,  tra  l'altre  cose  ammini- 
strative, in  fatto  di  urbana  economia^;  come  centro  di  una 
coltura  oramai  padrona  del  mondo  filosofico,  artistico  e  let- 
terario '. 

Tre  volte  si  sparse  la  voce,  e  nel  pensier  rinnova  dav- 
vero la  paura,  che  fosse  lì  lì  per  diventare  la  sede  dei 
Cesari  *.  Alessandria  era  allora,  senza  dubbio,  non  solo  città 
centralissima  ',  ma  la  più  celebre,  la  più  in  vista.  Seneca 


*   Strab.   17,  797  {Asyiarov  èjtAffopétov  TV?  o»xou/A£v»3?. 

2  Petron.  Satyric.  31,  34,  35,  68.  Lucian.  Nav.  15.  Treb.  Poli. 
Tyr.  trig.  30,  32. 

"  Phil.  leg.  ad  Cai.  26  (apoteosi  imperiale):  ovBsvon;...  oìirs  'EXXtjvwv 
ooTS  Bap(3a>wv  èirtrtiSsiOTipovi  "AXs^uvSpsuv.  S.  Chrysost.  opp.  ed. 
Montf.  t.  X  p.  625  (Alessandria)  -i-nv  (3«o-jX»xwTaT>jv. 

'•  Suet.  Caes.  7;  Octav.  18,  50;  Calig.  52;  Ntr.  19;  Spartian. 
Hadrian.  4,  14,  20;  Lamprìd.  Commod.  17;  Alex.  Sev.  5,  13,  17,  30, 
31,  35,  39,  50,  64;  Spartian.  Carac.  2;  Herodian.  IV,  13,  15-17;  Treb. 
Poli.  Tyr.  trig.  14.  Cf.  Lucan.  Phars.  X,  19;  Dio  Cass.  51,  16;  Suid. 
v.'AvTwvlvo?.  Rammentano  i  principi  del  medio  evo  davanti  alla  tomba 
di  San  Pietro.  Cf.  Gregorovius  St.  della  città  di  Roma  2,  270. 

s  Tertullian.  ad  nationes  2, 8:  illtim  dico,  quem  ìwìi  iam  Aegyptus 
aut  Graecia,  veruni  totm  orbis...  iurat,  Serapis  iste. 

6  Cf.  Moramsen,  Hisl.  Rom.  trad.  parig.  t.  Vili  p.  147,  188  e 
neiri:p^e)n.  epigraph.  t.  III.  1877,  p.  187;  Napoléon  III,  Jules  Cesar  I, 
272;  Hirschfeld,  Róm.  Verivaitungsgesch.  1877,  I  143,  284. 

''  Cf.  Hans  Morsch,  de  graecis  auctoribus  in  Georgicis  a  Vcrgitio 
cxpi^essis  1878,  p.  91;  Comparetti,  Epistola  Ovidiana  di  Saffo  a  Faonc 
1876,  p.  52.  L'intero  libro  del  prof.  Helbig  sulle  pitture  paretarie 
delle  città  campane  {Campan.  Wandmalerei  1873)  è  una  dimostrazione 
della  lor  dipendenza  dalla  coltura  ellenistica  od  alessandrina.  Amni. 
Marceli.  22,  17,  15:  sufficit  medico  ad  commendaìidam  artis  auctori- 
talem,  si  Alexandriae  se  dixerit  eruditum. 

s  Suet.  Caes.  79;  Calig.  49;  Ner.  43.  Aur.  Vict.  de  Caes.  Ner.  14. 

Cf.  Dio  Cass.  50,  4;  Phil.  ni  Flacc.  4. 

'-•  Dio  Chrysost.  Orat.  ed.  Reiske  1784,  I,  67O  y.s'ncci  èv  <jovbs(riA.u 

Tiv'i   Trj:   oX-rn;   yric. 
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dovendo  citare  il  non  plus  ultra  in  fatto  di  patrie  belle  e 
popolose,  nomina  lei  '.  Ed  è  qui  il  luogo  di  dire  qualche 
cosa  del  suo  posto  nelT  «  ofio  nohilhom  urbiutn  »  ed  in 
ispecie  nell'operetta  interessante  in  cui  un  i>oeta  occiden- 
tale del  secolo  quarto,  Ausonio  da  Bordeaux,  ha  trattato 
il  soggetto.  Ausonio  in  quel  suo  componimento  ha  l'aria  di 
un  maestro  di  cerimonie  imbarazzato  non  poco  ad  asse- 
gnare certi  posti  senza  offendere  le  sensibilità  dell'amor 
proprio.  Il  primo  però,  essendo  indisputato,  non  fa  difficoltà: 
lioma,  s'intende,  lo  occupa.  Gli  altri,  dal  quarto  in  giù,  ne 
danno  poca:  si  schierano  senza  perdite  di  tempo  Treviri. 
Milano,  Capua,  Aquileia,  Arles,  Merida,  Atene  (chi  l'avrebbe 
detto  ?),  Catania,  Siracusa,  Tolosa,  Narbona,  Bordeaux.  Il 
grande  imbroglio  è  per  il  secondo  posto,  di  cui  le  preten- 
denti sono  quattro,  e  per  il  terzo  di  cui  nessuna  di  que- 
ste quattro  vuol  contentarsi.  Ausonio  fa  valere  il  doppio 
parallelismo  politico  e  storico  con  Roma,  ed  invita  Costan- 
tinopoli e  Cartagine  a  dividere  il  secondo  posto  e  colloca 
insieme,  nel  terzo,  Antiochia  ed  Alessandria,  invocando  la 
loro  parentela  e  somiglianza.  Ma  il  fatto  sta  che  il  posto 
dopo  Roma,  disputato  o  no,  tutti  gli  altri  scrittori,  dal 
primo  al  terzo  secolo,  convengono  nell'accordarlo  ad  Ales- 
sandria ^ 

Il  che  dà  valore  ed  è  avvalorato  da  un  altro  fatto, 
cioè  dall'affermazione  locale  del  primato  assoluto  di  Ales- 
sandria, fuor  dell'  ordine  politico,  nell'  ordine  perimetrico, 
ossia  delle  città  propriamente  dette.  Si  trova  nel  romanzo 
di  Alessandro  Magno  e  precisamente  in  un  centone,  poste- 


1  Epist.  102,  21. 

2  Diod.  Sic.  I,  50:  rrapa  toÌc  «-Xeictoi;  TTpuT^nv  -n  òsurspity  ctpiH- 
/MSKTOai  tÙv  xarai  ttjv  oìxoKjt/sv/jv  ttÓXsu'j.  Strab.  16,  2,  5  Avrioyeiic 
....  XEiTTerai  ...' A.\f^avSpeicii.  Jos.  beli.  iud.  4,  11,  5:  "AXs|'«v5p£«a  . .  . 
IJ.iyi(Trri  ts  oucra  f/.iTct.  niv  Puf/.-ny  ri  noXi;  3,  2.  4  Avrio^fia..  rpirov  . . 
lyjrjfTo.  xóitoy  ..Dio  Chrysost.  Orat.  ed.  Reiske  I,  669:  irspufeivù;  àn-o- 
5«S(ixT«i  isuTspa.  TÙv  ùttò  tòv  /iXioy.  Herodian.  7,  6,  1  v  yo-jv  nóXii  (Car- 
tagine) .  ■  .  <ptXoveiKQÌitTec  npòc  r-^v  jy  AìyJffTW  'AXf^a'vSso-j  -rròXn  -rrsù 
iivreptiuv. 
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riore  di  fatto,  ma  di  referenza  anteriore  ad  Auieliano.  in 
cui  si  danno  le  misure  del  perimetro  di  Antiochia,  Cai-ta- 
gine,  Babilonia,  Roma,  Alessandria,  e  si  conchiude  che  que- 
sta era  maggiore  di  tutte  '.  Al  quale  primato  direi  che 
allude  solennemente  un  passo  di  Ammiano  Marcellino,  se  il 
contesto  non  potesse  dar  luogo  a  qualche  dubbio.  Ammiauo 
scrive  così  (22,  16):  «  Tres  provincias  Aegyptus  fertur 
«  Imbuisse  temporibus  priscis,,  Aegyptum  ipsam,  et  Thebai- 
«  dem,  et  Libyain:  quibus  duas  adiecit  posteritas,  (ih 
«  Aegypto  Augustamnicam,  et  Pentapolim  a  Libya  sicciorc 
«  dissociatam.  Igitur  Thebais  multas  Inter'  urbes,  clario- 
«  res  aliis  Hermopolim  habet,  et  Copton,  et  Antitioé...  In 
«  Augustamnica  Pelusium  est  oppidum  nobile...  et  Cas- 
'<  sium..  et  Ostracine,  et  Wùnocolura.  In  Pentapoli  Libi/a 
«  Cyrene  est  posita,  et  Ptolemais,  et  Arsinoe  eademque  Teu- 
«  chira,  et  Darnis,  et  Berenice..  In  sicciore  vero  Libya 
«  Paraetonion,  et  Chaerecla,  et  Neapolis..  Aegyptus  ipso,.. 
«  exceptis  minoribus  muUis,  Athribi,  et  Oxyryncho,  et 
«  Thmui,  et  Memphi  maximis  urbibus  nitet.  Alexandria 
«  enim  VERTEX  OMNfVM  EST  CIVITATVM  »;  titolo  que- 
sto ch'io  lascio  ad  altri  il  decidere  se  significhi  semplice- 
mente il  TOTIVS  AEGYPTI  PRINCIPATVM  che  spet- 
tava ad  Alessandria  -,  oppure  l'anzidetto  primato  su  tutte 
quante  le  città,  espresso  con  un  motto  tradizionale,  notis- 
simo e  ripetuto  da  Ammiano,  a  un  di  presso  come  ognuno 
ripeteva  il  titolo  di  ARX  OMNIVM  GENTTVM  proprio 
di  Roma  e  dell'Italia  '. 


•  Pseudo-Callisth.  ed.  Muli.  1816,  I,  31  A;  Jul.  Valer,  ed.  Mai 
1817,  e.  24  p.  132  f=  Miscellanea  parigina  presso  Bureau  de  la  Malie 
Topogi'.  de  Carlh.  p.  39;  Mommsen,  Polemii  Sìlvii  Laterc.  in  Abhandl. 
d.  k.  sàchs.  Ges.  d.  Wiss.  1853  p.  272  ;  De  Rossi,  Piante  icnogr.  e 
prospetl.  di  Roma  1879,  p.  59).  Cf.  Jul.  Valer.  2,  18:  ut  lantani  urbcm 
condideril.  qvxintarn  in  omni  terra  nullam  fatila  disltderit:  3.  68:  Urh\ 
lellusqtie  quam  delegisti  erit  urbis  (?)  inlustrior. 

-  Flav.  Vopisc.  Saturnin.  e.  8. 

^  Cic.  in  Calil.  4,  6.  Panegyrici  veteres  ed.  Jaeger  I,  p.  36,  18ò. 
286;  II,  p.  97. 
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Ma  comunque  sia  di  ciò,  passando  a  parlare  del  luogo 
che  Alessandria  occupava  nel  mondo  egizio,  dico  che  era 
altrettanto  e  più  eccelso  ancora,  e  che  contribuì  a  renderlo 
sopra  modo  eminente  l'inferiorità  in  cui  tenue  mai  sempre  gli 
indigeni.  Geograficamente    quasi   appartata   dall'  Egitto  ', 
sempre  da   esso  politicamente   e  giuridicamente  divisa-, 
affidata  a  milizie  levate  di  fuori  ^  avara  agli  Egiziani  del 
cittadinatico  *,  gelosissima  di  sua  origine  greca   e  nobiltà 
macedonica  ^  preoccupata  non  già  di  riformare  il  popolo, 
ma  di  sfruttare  il  paese  ®,  Alessandria  ne  ebbe  il  dominio, 
ne  tenne  il  principato,  non  gli  divenne  mai  città  patria  e  na- 
zionale. Ci  furono  insurrezioni  tremende  ',  e,  spente  queste 
orribilmente  *,  rimasero  le  antipatie,  le  critiche,  i   patrii 
vantamenti  degli  indigeni,  teneri  dell'  antichissima  civiltà 
loro  casalinga  quanto  sdegnosi  ed  incapaci  della  nuova  % 


t  Plin. //.  iV.  5, 62:  in  ■  A fricae  parte.  Hìxt.  beli.  alex.  \i:  parkin 
dimidium  Afrf.cae.Dìorìys.  Perieg.  v.  254:  ttóXi;  A/^t/o-<ra  riroi  A»'yo7rT»'a. 

'■;  Polyb.  ap.  Strab.  17,798.  Phil.  in  /i'/acc  10, 11.  Joseph,  beli, 
jud.  4,  10,  G. 

=  Polyb.  5,  36.  Jastin.  29,  1.  Plut.  Gleom.  33.  Caes.  beli.  civ. 
3,  110:  fugitivis  omnibus  ìiostris  certus  erat  Alexandriae  receptus  ceT' 
taque  vilae  condicio,  ut  dato  nomine  mililum  essent  ninnerò  etc 

^  Joseph,  e.  Apion.  2,  6:  Aegyptiis  neque  regiim  quisquam  vide- 
lur  ius  civitatis  fuisse  largitus.,  neriue  nunc  quilibet  imperatorum.  Cf. 
Plin.  Epist.  10,  7. 

^  Joseph,  beli.  jud.  MaxeSovwv  sCysvsia.  Juliani  imp.  epist.  10: 

xai   tÙ  vÒv  STI  Tr5j  sùysvsioK;  à-KSivni;  vTrstrriv  Ó/aÌv  . .  ó  p^afaxrvjr.  Notisi 

il  titolo  Re  d'Alessandria  e  dei  Greci  presso  Moise  Coreneo  Stor.  d'Arme- 
nia trad.  fr.  1841,  I  p.  7. 

^  Arrian.  3,  5.  Quint.  Curt.  4,  7  (29):  compositis  rebus  ila  ut 
nihil  ex  patrio  Aegyptiorwn  more  mutaret.  Cf.  Thonissen,  sur  l'organis. 
judic.  de  Vane.  Eg.  in  Mem.  de  l'Ac.  roy.  de  Belg.  t.  35,  1865  p.  9. 

'  Inscr.  Eosett.  1.  20  Jv  toIì  xarà,  niv  ta.fa.yjf  xuipoi^.  PapjT. 
Taur.  I,  p.   5,  1.  27  èv   ttì  yEyojjLsvip  ■za.poL'/rt  sui  Toò  Osoù  'F-Tn^pavo-jr. 

Pap.  Brit.  2  1.  5  h  toTj  r-n;  ra.pot.xv;  xf^"»'?-  Agatharch.  de  mari 
Erytlir.   110  rà?  x«t    .\iyu7rT0v  «7ro<rT«<r£Jf. 

8  Pausan.  I,  9,  3  0»?(3a«'oj?  èno\ii^rì<TBv  (Tolemeo  8*)  àn-oo-Tào-», 

jr«pao-TT)(ra/X£yof  Se  etei  t^/tw  /actw  ■nìv  à.i:6(ntt.<jiv  £!cax«(7£V  »f  p-^jJe 
unòfJ.v'fìfJ.a.  Xf(<p0^ai  -rn;  ttote   EÙ5ai/xovia,'. 

9  Pap.  del  Vaticano  in  Nolic.  et  Extr.  des  Mss.  t,  18,  2  partie 
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similmente  i  sarcasmi,  le  contro-risposte,  le  alterigie  dei 
Greci  '.  Ed  anche  in  ciò  che  va  considerato  come  il  frutto 
del  contatto  secolare  delle  due  razze,  come  la  confusa  me- 
scolanza dei  pensieri  e  sentimenti  dell'una  e  dell'altra, 
per  esempio  il  romanzo  d'Alessandro  che  ho  citato  poc'anzi, 
si  può  tuttavia  riconoscere  qua  e  là  quell'antitesi  e  quel- 
l'antagonismo '. 

Alle  prove  raccolte  a  pie  di  pagina,  il  vescovo  Palla- 
dio aggiunge  una  notizia  molto  curiosa  e  significante,  men- 
tre descrive  nella  sua  Storia  Lausiaca  il  viaggio  di  un  nobile 
Alessandrino  al  convento  di  sant'  Antonio  '.  Il  santo  aveva 
dato  ordine  che  l'arrivo  dei  pellegrini  fosse  annunziato  con 
dirgli:  «  Ci  sono  degli  Egiziani  »,  se  avevano  faccio  da 
rozzi  e  scioperati,  o  «  Gerosolimitani  »  se,  invece,  trattavasi 
di  persone  più  colte,  più  serie,  più  ragguardevoli.  Per  gli 
uni  faceva  apprestare  una  refezione  di  lenticchie,  diceva 
un'orazione  sola  e  li  congedava.  Per  gli  altri  la  seduta  era 
molto  più  lunga.  Senz' alcun  dubbio,  nella  parola  d'ordine 
del  convento  di  sant'  Antonio  Gerosolimitani  voleva  dire 
Alessandrini,  Gerusalemme  voleva  dire  Alessandria,  dunque 
chiamata  simbolicamente  col  nome  della  Kibla  universale 
dell'  orbe  giudaico-cristiano  *.  Di  guisa  che  la  notizia  di  Pal- 
ladio, mentre  conserva,  così  tarda  com'  è,  la  sicura  traccia 
ed  impronta  dell'antitesi  accennata  e  la  conferma,  ci  dimo- 
stra, per  im  altro  verso,  meglio  di  molte  pagine  e  di  lun- 
ghi discorsi,  il   posto   insigne   di   quella  città  che,  con 


n.  36  I.  11:  (SoliXc/l^svo»  «yaywai  /*£  TrajSa  TÒ'EXX'>5va  stvctt.  Diod. 
Sic.  I,  70,  73,  76,  79:  osservazioni  sui  raercenarii,  sugli  avvocati,  sul 
codice  coiDinerciale  dei  Greci,  su  i  ministri  alessandrini  di  origine 
servile  ecc. 

''  Diod.  Sic.  5,  57.Lucian.  ile  fuchi  in  fin.  Jul.  Valer.  1,  38;  2,  18. 

-  Jul.  Valer.  3,  92  (la  salma  di  Alessandro  pegno  di  sicurezza 
e  talismano  per  la  città  da  lui  fondata);  Pseudo-Callisth.  3,  34  (i  Mem- 
fiti  l'avrebbero  rifiutata,  quasi  minaccia  d'infinite  guerre  e  sventure). 

3  In  Bibliolh.  voler.  Pati:  ed.  parig.  1624,  t.  2»  p.  939. 

*  Renan,  L'Eglise  chrétìenne  1879,  p.  279.  De  Rossi,  Piantt 
icnogr.  e  prospelt.  di  Roma  1879,  p.  74. 
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riscontro  modernissimo   e  nostrale,  possiamo  appellare  (n 
Mecca  del  mondo  egizio. 

È  raro  che  il  nome  suo  si  presenti  negli  autori  greci, 
pagani  o  cristiani,  senza  l'aggiunta  di  qualche  epiteto 
ammirativo,  come  la  grande,  la  grandissima,  la  megalopoli, 
la  macropoli,  la  polupoli,  la  famosa,  l'insigne,  la  felicissima, 
la  ricchissima,  la  popolosa,  la  simpatica,  per  lo  più  la  bella, 
ed  anche  l'aurea  come  Roma '.  L'attività,  la  produttività 
straordinaria  di  quella  sede  del  dio  marengo  è  mirabilmente 
descritta  in  una  lettera  spiritosa  dell'imperatore  Adriano*. 

Civilmente,  Alessandria  era  patria  comune  alle  razze 
elleniche  e  foro  pubblico  a  tutte  le  razze;  essa  riavvi- 
einava,  faceva  suoi,  metteva  in  mostra  uomini  e  cose,  i  più 
svariati  prodotti  della  natura  e  dell'arte;  essa  creava  in 
somma  un  colloquio,  un  eclettismo,  una  domanda  ed  una 
offerta  mondiale  ^.  Religiosamente,  aveva  titolo,  inviolabilità, 
I)rerogative  di  «  Città  Santa  »  *.  Ed  era  tale  il  prestigio 

»  Cf.  Ach.  Tat.  2,  31.  Phil.  in  Place.  19.  Eustath.  cmntn.  ad 
lUovys.  Perieg.  v.  254-259.  Niceph.  Greg.  22.  7.  Sophron.  ap.  Mai, 
Spie.  Rom.  3.  p.  98,  487.  Athen.  1,  3a;  4,  158d-,  15,  673(i;  1,  20b. 

■••  Flav.  Vopisc.  Safurniìi.  e.  8:  ....  Civitas  opulenta  dives  fecunda 
in  qua  nemo  vivai  otiosus.  airi  vitriim  conflant.  aliis  charta  eonficitur, 
aia  lini/iones,  omnes  certe  cvitisciimque  ariis  et  videnhtr  et  habentur. 
pudagrosi  quod  agant  hahenl,  habent  caeci  quod  facianU  ne  chiragriri 
quidnn   apxid  eos  oliasi  vivvnt.  unm  illis  deus  nummus  est  ecc. 

'  Dio  Chrysost.  Or.  ad  Alexandr.  ed.  Reiske  I,  669  r,  yàp  ttoàij 

■j^y.ùjv.  .  .  ^uvoiyouffa,  n-avraf,   xai   SsixvvotxToi  ys  oèXXijXoi?,  xa«  x«8*  offov 

o'ióvTc,  òy.o^-SXorj;  noio-jTy.  Guil.  TjT.  fJist.  rer.  transm.  19.  26:  forum 
fiiihlirum  titriqne  orbi.  Merci  e  prodotti  dell'Egitto,  della  Persia  e 
'it'irindia  diventavano  nel  comune  linguaggio  alessandrini:  Senec. 
•ipiif.  86:  Akxandrina  marmora:,  Petron.  Satyric.  31:  pueri  Alexandrini 
Plin.  N.  II.  13,  68:  papyrum  Alexandri  Magni  Victoria  repertam  condita 
I/I  .iegypto  Alexandria^  8,  196:  plurimis  vero  liciis  texei^e,  quae  polymila 
uiipellntìt.  Alexandìia  instituit  (cf.  De  Rossi,  Bull,  di  arch.  crisi.  1871 
['.  4():.  Passavano  per  Alessandrini  molti  letterati  nativi  di  altre  città: 
Dionys.  Hai.  de  comp.  vcrb.  4;  Suid.  v.  Archib.  Heraclid.  Timag;  Diog. 
I-aert.  .').  94:  Athen.  7,  283  d.  ecc. 

'    Juliani    iuip.   eptst.    10:    sla-nyctyst    sij   rijy   isfàv   rroXiv   TTfoi- 
Ton-fccv.  . .  sToX^/'/jiTsy   v/jijv  eTTivsfÀ.'^ai   roti,-   ùVX/t«?    à^r/.u):   vai  vafu- 
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del  suo  Serapeo,  tale  l'atìluenza  dei  devoti  da  ogni  angolo 
della  terra  che  un  pagano  fanatico,  Eunapio,  la  definiva 
«  una  specie  di  mondo  sacro  >  ' .  Qùfando  si  venerò  s.  Mar- 
co ",  quando  il  vescovo  alessandrino  «  per  la  sua  eminente 
dignità  ed  autorità  »  fu  anch'egli  appellato  Papa  «  assoluta- 
mente e  quasi  per  antonomasia  »  ^,  la  dissero  alla  loro  volta 
«  Città  Santa  »,  •«  Mondo  Sacro  »  anzi  «  Paradiso  »  i  Cri- 
stiani *. 

Al  dì  d'oggi  quello  strepito,  quel  brulichio  di  dieci  se- 
coli, è  da  dieci  secoli  adagiato  nella  quiete  profondissima  del 
sepolcro.  Quel  paradiso  me  lo  immagino  mutato  nel  più 
piatto,  nel  piti  arido  deserto  archeologico.  Rimanevano  due 
guglie,  quasi  unici  avanzi  e  segnacoli  della  città  antica, 
mille  volte  nominate  nei  libri  dei  viaggiatori,  dal  medio 
evo  sino  ai  dì  nostri,  e,  poco  fa,  anche  negli  ultimi  dispacci 
dei  giornali  politici  come  sequestrate  da  non  so  quali  credi- 
tori del  governo  egiziano:  Puna  se  n'è  ita  teste  a  Londra, 
l'altra  subito  dopo  ;i  Nuova  York.  Non  relictus  est  lapis 
SHpra  lapidem  ! 

Pubblichiamo  in  questa  occasione  le  novelle  ascri- 
zioni, a  cui  si  è  fatto  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario 
della  fondazione  di  Roma.  E  furono  ascritti  fra'  membri 
ordinari  i  signori  dott.  Julius  a  Monaco,  voN  Rohden  a 
Haqenai:,  Zachariae  von  Lingenthal  a  Gross  Krnehlen 
presso  Ortrand  (provincia  di  Sassonia);  fra'  soci  corri- 
■ipondenU  i  sigg.  Orazio  Makucchi  a  l^oma.  Bohn  archi- 


i    Vitae  soph.  ed.  1616  p.  62:  Ispart;  oiy.o-j[/.s-j-n. 

-  Ada  transl.  iu  Molìni,  de  vita  et  lips.  S.  Marci  Ev.  1866,  p.  263: 
firopler  eiim  [patromim)  loto  in  orbe  praeclara  est. 

3  Cf.  De  Rossi,  Bull,  di  arch.  crist.  serie  terza,  auno  V  p.  20. 

*  Epiphan.  mon.  ed.  Dressel  p.  11:  rr,y  àyioiv  7ro'Xiv'AAs|.  S.  Gre- 
gor.  Theol.  Orai.  XXI  ih  land.  Athanas.  (ap.  Migne  Patrol.  Gr.  t.  ah 
p.  1087)  e.  7:  dirlo  creato  vescovo  del  popolo  alessandrino  o  t',;: 
o."xo!;//jvr/;  ffaV-/;?  era  lo  stesso-  Michaud  et  Poujoalat,  Corresp.  d'Orienl. 
1835  t.  VII  ]).  257:  «  Alcxandrie  que  les  Pères  de  l'Eglise  nppelaieni  le 
Paradis  >.  Ma  non  citano  ed  io  non  conosco  i  testi  ai  quali  alluiiono. 
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tetto,  di  Berlino,  ora  in  Atene ^  Margaritis  Dimitsas 
in  Atene,  Kabadias  eforo  delle  antichità,  dott.  Carlo 
PuRGOLD  ora  in  Olimpia,  conte  Antonisi  de  RosA"aj^iy<- 
tacastellana,  dott.  A.  Mordtmann  a  Costantinopoli,  dott. 
Ludovico  von  Sybel  a  Marburgo,  dott.  Guglielmo  Meyer 
ii  Monaco,  sig.  Giovanni  Pierozzi  a  Todi. 


TI.  SCAVI. 

Scavi  di  Pompei 
(continuazione;  cf.  p.  19  segg.,  73  segg.) 

13.  Una  pittura  d'un  genere  totalmente  diverso,  rozza 
e  d'origine  posteriore,  è  eseguita  senza  cornice  sul  fondo 
bianco  del  muro  d'ingresso  a  d.  A  sin.  un  trepiede,  a.  0,35; 
poi  sopra  un  rialzo,  il  cui  carattere  non  è  chiaro,  il  genio 
famigliare  (a.  0,13),  colla  toga  tirata  sulla  testa,  nella  sin. 
la  cornucopia,  posto  fra  un  serpe  (a,  sin.)  e  un  timone, 
che  verso  d.  è  appoggiato  ad  un  oggetto  tondo  e  verde. 
Segue  a  d.  un  albero  (a.  la  p.  cons.  0,42),  a  cui  sono  attac- 
cate delle  bende  ed  una  testa  di  cervo,  e  più  a  d.,  rivolto 
all'albero,  un  uomo  (a.  0,22)  veduto  di  profilo,  nudo  all'in- 
fuori  d'una  clamide  verde;  alza  la  d.  avanti  alla  bocca, 
mentre  nella  sin.  abbassata  tiene  due  lancie  in  direzione 
obliqua.  —  Tutto  questo  è  eseguito  in  colore  rossastro, 
airiiifuori  del  verde  nelle  parti  suindicate.  Sogliano  P.  MAI. 

Il  fregio  che  divide  la  parte  media  delle  pareti  da 
quella  superiore,  reca  su  fondo  paonazzo  uccelli  mangianti. 
Fra  le  arcliitetture  poi  della  parte  superiore  evvi  nella 
jtarte  interna  d' ognuna  delle  pareti  laterali  una  donna 
vestita  di  doppio  chitone  paonazzo  con  orlo  verde  e  di 
scarpe  gialle,  coronata  di  vite,  che  sulla  mano  sin.  regge 
un  canestro  con  fogliami,  nella  d.  mi  bastone  verde,  che 
ha  in  ciascuna  estremità  due  palle,  più  grande  quella  in 
cima;  due  altre,  uguali  a  quelle  più  piccole,  stanno  vicino 
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al  centro  :  fra  queste  due  ultime  il  bastone  vien  retto  dalla 
mano  della  donna.  —  Nella  parte  anteriore  del  muro  sin. 
havvi  un'altra  donna,  nuda  la  parte  superiore  del  corpo, 
mentre  una  clamide  rossa  con  margine  paonazzo  avvolge  il 
braccio  sin.,  il  ventre  e  le  gambe.  Porta  in  testa  un  calathos 
con  foglie,  sorreggendolo  colla  d.,  nel  braccio  sin  la  cornu- 
copia ricolma  di  fiori. 

Nelle  camere  settentrionali,  m,  n.  o,  le  pitture  delle 
pareti,  eseguite  nello  stile  degli  ultimi  tempi,  sono  senza 
interesse  nella  parte  decorativa.  Le  rappresentanze  conser- 
vatevi sono  le  seguenti. 

In  m  (decorazione  a  fondo  bianco)  soltanto  la  parte 
interna  (nicchia  del  letto)  ha  delle  piccole  rappresentanze, 

14,  sul  muro  di  fondo,  medaglione,  diam.  0, 18  :  uccelli 
appesi  ai  piedi. 

N&gli  scompartimenti  laterali  della  stessa  parete  sonvi 
grifoni  coricati,  su  ciascuno  de'  muri  laterali  due  uccelli 
volanti  che  portano  una  ghirlanda,  la  quale  nelle  due  estre- 
mità finisce  in  nastri  gialli  e  la  cui  parte  media  è  attaccata 
ad  una  colonna  attortigliata. 

15-18  in  n:  15-17  medaglioni.  15,  sul  m.  sin.,  diam. 
0,23:  Busto  di  Diana,  colla  corona  dentata  in  testa;  il  tur- 
casso è  visibile  sopra  la  spalla  d.  Sogliano  P.  M.  112. 

16,  sul  m.  di  f.  a  sin.,  diam.  0,23:  Busto  d' Apolline, 
i  capelli  cinti  d'una  corona  di  foglie  e  d'una  benda  rossa; 
il  turcasso,  sorretto  da  un  nastro  rosso,  è  visibile  sopra  la 
spalla  d.  La  mossa  della  testa  (veduta  di  faccia,  collo 
sguardo  rivolto  a  d.)  ed  anche  l'espressione  del  viso  ricorda 
un  poco  la  nota  testa  Steinhiluser.  Sogliano  P.  M.  104. 

17,  sul  m.  di  f.  a  d.,  diam.  0,24:  Busto  di  Satiro,  che 
con  espressione  mesta  guarda  giti  a  sin.  Sopra  la  spalla  d. 
è  visibile  la  testa  d' Amore  che  gli  guarda  nel  viso.  Sogliano 
P.  M.  184. 

18,  fra  16  e  la  porta  di  o,  su  fondo  giallo,  a.  0,19: 
Amore  volante  colla  pelle  di  leone  sul  dorso  e  sulla  testa  ; 
porta  sulla  spalla  la  clava  sorretta  dalla  mano  d.,  mentre 
colla  sin.  regge  avanti  alla  regione  dello  stomaco  un  vaso  (?). 
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Nella  nicchia  p  soiivi  su  fondo  rosso-scuro  quattro 
Amori  con  attributi  non  riconoscibili. 

19-22  in  0  (riquadri  rossi  e  gialli,  bianchi  quelli  che 
formano  il  centro  della  rispettiva  parete).  19.  20  meda- 
glioni a  fondo  bianco,  molto  svaniti,  diam.  0,29.  19,  sul  m. 
di  f.:  Amore  e  Psiche  volanti;  ella  {a  d.)  pare  che  porti 
sulla  mano  sin.  un  piccolo  pavone  (v.  d.).  Sogliano  P.  M. 
:596.  —  20,  sul  m.  d. :  gli  stessi;  egli  (a  d.)  regge  nella  sin. 
alzata  un  caduceo.  Sogliano  P.  M.  395. 

21.  22  figure  femminili  volanti  verso  il  centro  della 
parete,  fondo  giallo.  21,  sul  m.  d'ingr.  a  sin.  per  chi  entra: 
la  veste  (rossastra  come  pare)  lascia  libera  la  parte  supe- 
riore ;  altro  non  si  distingue.  —  22,  sul  m.  di  f.  a  d.:  vestita 
di  clamide  verde;  porta  colla  sin.  uno  scudo  tondo  color 
d'oro,  toccandone  il  margine  colla  d. 

ffiarà  continuato.^  A.  Mau 

III.  MONUMENTI. 
a.  Due  vasi  dipinti  di  Lecce  di  Calabria. 

Credo  opportuno  di  comunicare  ai  lettori  le  notizie 
che  presi  sopra  due  vasi  trovati  presso  Lecce  e  posseduti 
dal  sig.  Nervegna  viceconsole  di  Germania  a  Brindisi. 

L'uno  è  un'anforetta  alta  0,21  con  figure  nere  di  stile 
piuttosto  avanzato.  Sulla  parte  nobile  vi  è  rappresentata  la 
pompa  nuziale  di  Cadmo  ed  Armonia,  ambedue  determinate 
mediante  le  epigrafi  aggiunte  KA^^MO^  e  IlAPMO- 
NIA  Gli  sposi  stanno  in  piedi  sopra  un  carro  tirato  da 
un  cignale  e  da  un  leone,  Cadmo  imberbe  e  vestito  soltanto 
di  un  mantello  che  gli  avvolge  la  spalla  sinistra  e  le  gambe, 
tenendo  le  briglie  ed  il  kentron,  Armonia  vestita  di  chi- 
tone. Ambedue  hanno  il  capo  circondato  da  una  benda  rossa, 
la  quale  nella  testa  di  Cadmo  serve  nello  stesso  tempo  a 
tener  alto  il  krobylos.  Procede  accanto  alla  biga  Apolline 
APOUON  ,  toccando  colla  s.  la  cetra,  il  plettro  (bianco) 
nella  d.  Veste  un  chitone  bianco  con  maniche  hirghe  che  giuu- 
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gono  fino  al  gomito  e  sopra  il  chitone  un  mantello;  il  capo  ^ 
ornato  del  krobylos  e  di  una  benda  rossa.  Siccome  Armonia  è 
una  figura  mitologica  che  sta  in  istretta  relazione  con  Afro- 
dite, ed  essa  oltre  a  ciò  nel  mito  tebano  personifica  l'idea 
di  un  superiore  ordine  sociale  e  politico  ',  così  non  può 
recare  maraviglia  il  fatto ,  che  animali  feroci  domati  dalla 
sua  potenza  si  prestano  a  tirare  il  di  lei  carro  nuziale  — 
concetto  probabilmente  inventato  da  uno  dei  numerosi  poeti 
che  celebravano  le  nozze  di  Cadmo  ed  Armonia. 

Sulla  parte  di  dietro  del  vaso  sono  dipinte  le  figure 
di  Mercurio,  Ercole  e  Minerva  in  piedi  tutte  e  tre  dirette 
verso  d.  ed  ognuna  accompagnata  da  un'epigrafe  greca  priva 
di  senso.  A  d.  di  chi  guarda  si  scorge  Mercurio  senza 
baffi,  ma  munito  di  una  rossa  barba  aguzza,  il  caduceo 
nella  d.,  alzando  la  s.;  veste  alti  stivali,  un  chitone  bianco, 
una  clamide  (nera)  ed  un  petaso  bianco  con  orlo  rosso. 
Segue  Ercole  (con  barba  rossa),  vestito  di  un  chitone  rosso 
e  colla  pelle  di  leone;  rivolgendo  la  testa  verso  Minerva 
che  procede  dietro  di  lui,  egli  tiene  nella  d.  abbassata  la 
mazaa  e  nella  s.  alzata  fino  al  petto  l'arco.  Minerva,  munita 
di  un  elmo  ad  alta  cresta  e  vestita  di  chitone,  egide  e 
mantello,  tiene  colla  d.  un'asta  e  sopra  la  s.  protesa  una 
civetta. 

L'altro  vaso  [slììo  0,28)  fu  trovato  vicino  a  Lecce  nel 
territorio  dell'  antica  Hudiae,  oggi  Kugge  ossia  Rusce  *. 
Ed  è  un'anforetta  col  recipiente  ampio  e  con  manichi,  i 
quali  sull'  estremità  superiore  e  sull'  inferiore,  ove  cioè 
s'attaccano  al  recipiente,  sono  muniti  di  un  doppio  dischetto 
sporgente  '  -  forma  che  spesso  occorre  tra  le  stoviglie 
dipinte  con  ornati  geometrici  che  si  trovano  nella  Puglia 
e  nella  terra  d'  Otranto.  Le  figure  sono  eseguite  in  ma- 
niera molto  trascurata  con  colore  brunastro  sopra  fondo 
grigio-giallastro.  Dall'una  parte  si  scorgono  due  galli,  posti 

'   Cf.  Preller  griech.  Mylk.  IP  p.  28.  Memorie  dell'Imi..  II  p.  62-66. 
-  Cf.   Mumrasen    unlerital.  UicUetite  p.  .")8.  59;  De  81111011?  note 
ìiili.  -  inessapichc  p.  12  ss. 

■•  Cf.  Stephuni  Vastmaimuìung  der  Ermitage  tav.  IV  103. 


188  III.    MONUMENTI 

Tulio  dirimpetto  air  altro,  sopra  un  fondo  distinto  con 
gruppi  di  puntini;  accanto  al  gallo  a  d.  di  chi  guarda  è 
dipinta  l'epigrafe  "lAnP.  Dall'altra  parte  si  vedono  due 
donne  in  piedi,  vestite  di  chitoni  stretti  e  mantelli,  l'uiia 
dirimpetto  all'altra.  Quella  a  s.  ha  il  capo  ignudo  ed  i 
capelli  sciolti  e  tiene  colla  s.  un  oggetto  poco  chiaro,  che 
rassomiglia  ad  un  cono  snello,   munito  ingiù  con  frangie. 

Accanto  a  lei  si  legge  l'epigrafe  FARO  TI  AC  L'altra 
donna  colla  d.  tira  avanti  il  mantello  che  le  copre  l'occipite 
e  sembra  tenere  colla  stessa  mano  una  corona.  Presso  l'epi- 
grafe: AABIKA.  Ambedue  le  rappresentanze  sono  attor- 
niate da  strisele  di  foglia  d'ellera;  la  parte  del  vaso  con- 
tigua al  piedistallo  è  ornata  del  ben  conosciuto  schema  di 
foglia  aguzza.  Lascio  ad  altri  più  versati  di  me  negli  idiomi 
italici  il  giudicare,  a  che  lingua  debbano  riferirsi  le  epi- 
grafi del  vaso,  che  secondo  l'alfabeto  non  sembrano  messa- 
piche.  In  ogni  caso  il  vaso  appartiene  a  qualche  fabbrica 
locale,  nella  quale  con  poco  successo  venivano  imitati  i 
vasi  corinzi! .  W.  Helbig. 


è.  Piombo  magico. 

Il  piombo,  di  cui  pubblichiamo  qui  api)resso  il  facsi- 
mile, fu  ritrovato  nell'Agosto  del  1879  dall'ispettore  degli 
scavi  di  antichità,  del  circondario  di  Traetto,  sig.  Francesco 
Riccardelli.  Era  desso  piegato  in  due,  e  trapassato  da  un 
*;hiodo,  affisso  sotto  il  cranio  di  uno  scheletro  in  una  tomba 
formata  con  tegole.  Insieme  vi  fu  ritrovata  una  statuetta  di 
marmo,  alta  11  cent,  e  larga  4  cent.,  abbastanza  bene  scol- 
pita che  raffigura  una  doima  con  capelli  bene  intrecciati.  Il 
Inogo  dove  avvenne  la  scoperta,  si  chiama  dai  paesani  la 
campagna  Virilassi,  ed  è  lontano  circa  170  metri  dal  ponte 
di  ferro  sul  Garigliano  ed  un  80  metri  dagli  avanzi  dell'anti- 
teatro di  Minturna;  il  piombo  è  destinato  ad  arricchire  il 
Museo  civico  di  Capua.  La  mia  copia  tu  riveduta  dal  pe- 
ritissimo sig.  Man. 
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(.'ome  Mgiuiii  \ede,  è  ini  bel  esempio  di  Je/irif'  con 
mia  lunga  enuraerazioue  delle  diverse  parti  del  corpo,  cose 
che  in  altri  esempi  si  trovano  appena  accennate:  e  la 
legge  solenne  di  ogni  incantesimo  vi  è  conservata  colPin- 
vocarsi  per  ben  tre  volte  gli  dei  inferi.  Si  noti  poi  la  rara  me- 
tatesi tddro  per  tmdu  e  ìinl>cles  senza  Va.  Neirultima  parte 
alcune  parole,  che  sarebbero  forse  le  piti  importanti,  perchè 
pare  che  accennino  ad  un  anniversario  da  farsi  ai  mani  del 
morto  per  invocare  il  loro  aiuto  all'iniquo  intento,  andarono 
perdute  per  l'ossido  del  piombo  e  pel  buco  fatto  dal  chiodo: 
eppure  non  ricordo  in  monumenti  di  tal  genere  accennata 
una  simile  circostanza.  Né  infine  è  da  passarsi  inosservato 
il  fatto,  che  questo  piombo  si  è  trovato  in  compagnia  di 
quella  statuetta:  perchè-,  se  questa  è  un  ritratto,  non  è  im- 
probabile che  avesse  potuto  rappresentare  l'immagine  della 
Tice  moglie  di  Carisio,  contro  la  quale  è  rivolto  l'incan- 
tesimo. Poiché,  sebbene  delle  volte  l'incantamento  si  faceva 
senza  mettere  in  relazione  alcuna  la  tabella  devotionis  colla 
persona  devota,  pure  nei  più  dei  casi  un  tal  contatto  si 
trova  osservato;  ed  intorno  a  ciò  è  troppo  nota  la  testimo- 
nianza di  Tacito  II  69  perchè  io  abbia  bisogno  di  ripor- 
tarla, e  sappiamo  anche  oggi  dai  seguaci  di  cosiffatte  super- 
stiziose pratiche  similmente  adoperarsi. 

L'iscrizione,  è  concepita  nel  modo  seguente: 

da  iferi  .  vobis  .  comedo  .  si  quicua  sa 

ctitates  .  hbetes  .  ac  tadro  ticene 
od 

carisi  .  ququd  acat  quod  icidat 

omnia  in  aduersa  .  dii  iferi  uobis 
^     comedo  ilius  .  memra  colore 

ficura  caput .  capilla  umbra  .  cereb 

TU  .  frute  .  sv>pe\rcil]ia  os  nasu 

metu  hucas  .  la[bra  ue]rbu  .  vitu- 

nes 

cola  .  iocur  umeros  cor  .  fuimn 
lo     itestinas  vetre  brada  dicit         a 

OS  manus  .  ublicu  .  visica  femen 

cenua  crura  talos  pianta 

ticidos 

dii  iferi .  si    illam,  uidero  tabescete 
15     vobe.  sactu  .  ilud  f?  ?  ?  ?  ?  unu 

versariu  facere  dibus  par 

entibus  iliu[s]  sa  ?  ?  ?  tu 

peculiu  tabescas 
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Tradotta  in  un  latiuo  meno  cattivo  direbbe: 

dii  inferi,  vobis  commendo  si  quidquam  sanc- 

titatis  habetis  ac  trado   Tychenem 

Qiarisii,  quodquod  aqat,  quod  \ut\  incida  ni 

omnia  in  adversa  .  dii  inferi^  vobis 
5  commendo  illius  membra  color em 

figura m  caput  capiUos  uvibram  cere- 

brum  frontem  supercilia  os  nasum 

mentum  buccas  labra  uerbum  fventri- 

culum?)  iecur  humeros  cor  pulmones 
IO  intestina  ventrem  brachia  digi- 

tos  manus  umbilicum  vesicam  f emina 

gentta  crura  talos  pianta s 

digitos. 

dii  inferi,  si  Ulani  videro  tabescentem 
15  vovi  sanctum  illud  fmerito?J  anni- 

versarium  facere  dibus  (=dis,  cf.  C.  I.  L.l  1241)  pa- 
rentibus  illius:  sa  .  .  .  ta 
peculium  tabescas  *. 

C.  Stornaiuolo. 

IV.  LETTBEATURA 

Synopsis  of  the  conlenis  of  the  British  Museum.  Department  of  coins 
and  medals,  a  Guide  to  the  seiect  greek  and  roman  coiiu 
exhibited  in  eleclrotype^  new  editioji,  printed  by  order  of  the 
truslees  1880. 

I  signori  numismatici  del  Museo  britannico,  ai  quali  dobbiamo 
già  tanti  belli  cataloghi  delle  singole  classi  dei  ricchissimi  tesori  affi- 
dati alle  loro  cure,  hanno  reso  un  insigne  servizio  alla  scienza,  corre- 
dando una  nuova  edizione  della  guida  sopra  indicata  con  7  tavole, 
che  esibiscono  in  autotipia  un  numero  dei  saggi  più  distinti  della 
raccolta.  La  ridetta  maniera  di  riproduzione ,  poco  conosciuta  finora 
nell'Italia,  ha  molti  vantaggi,  come  pare,  anche  riguardo  al  lato  finan- 
ziario ;  almeno  il  prezzo  della  guida  è  piuttosto  mite.  Trovandosi 
per  caso  incirca  dieci  fra  i  tipi  anche  incisi  nei  rami  del  rinomato 
libro  sul  gabinetto  numismatico  di  Berlino,  pubblicato  nel  1877,  si 
può  fare  un  confronto  istruttivo  delle  due  maniere  di  riproduzione. 
Ammetto  che  qualche  finezza  del  dettaglio  non  ha  trovato  piena  lucr 
neirautotipia  (vd.  p.  e.  tav.  Ili  a  37,  e  31),  ma  in  genere  mi  pare  che 
la  nuova  maniera  vince  di  molto  l'altra  e  che  specialmente  tutti  quelli 
che  si  occupano    di    studi   iconografici  e  stilistici  saramio  contentis- 

'  Le  lezioni  incidant  v,  3.  fventriculum?)  v.  8,  tabescentem 
v.  14,  vobe^^vovi  e  (merito?)  v.  15,  dibus :=^dis  v.  16  son  dovute  al  prof 
Mommsen,  il  quale  osserva  inoltre  che  nell'ultima  riga  tabescas  pare  che 
sia  detto  in  senso  transitivo. 
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simi  dell'autenticità  che  l' autotipia  garantisce  •,  anzi  forse  i  risultati 
(li  quegli  studi  per  trovare  approvizione,  dovranno  fondarsi  da  ora 
innanzi  su  riproduzioni  di  tal  genere.  Come  nel  Museo  britannico  le 
stesse  monete,  o  piuttosto  le  loro  copie  ellettrotipiche  (gli  originali 
non  sono  esposti)  si  vedono  assestate  secondo  un  sistema  storico-geo- 
grafico in  7  epoche  storiche  comprendenti  lo  spazio  dei  7  secoli  av.  Cr. 
e  suddivise  secondo  tre  grandi  categorie  geografiche,  cosi  in  ognu- 
na delle  7  tavole  vediamo  riunite  monete  appartenenti  ad  una  di 
quelle  epoche ,  disposte  a  norma  della  loro  provenienza  dall'  Asia  . 
dalla  Grecia  o  dall'Italia,  il  che  permette  di  osservare  tanto  la  con- 
formità dello  stile  di  un'epoca,  quanto  le  differenze  introdottevi  nelle 
diverse  regioni.  Ogni  epoca,  è  preceduta  da  alcune  notizie  generali, 
le  quali  quantunque  sieno  brevi,  troveranno  però  applauso  fra  noi  altri 
archeologhi,  storici  ecc.,  perchè  suppliscono  in  qualche  modo  al  desiderio 
di  vedere  la  dodi  ina  nummmorum  ritrattata  secondo  i  bisogni  odierni 
della  scienza  numismatica.  Ogni  moneta  poi  viene  descritta  e  bre- 
vemente illustrata.  Anche  a  questa  parte  del  libro  io  rimango  molto 
riconoscente  per  l'insegnamento  che  ho  potuto  ricavarne;  mi  sia  lecito 
però  di  indicare  alcuni  particolari,  ne'  quali  dal  punto  di  vista  archeo- 
logico le  opinioni  dell'autore  forse  non  possono  totalmente  approvarsi. 
Non  vorrei  concedergli  che  l'ascia  doppia,  la  sfinge,  il  grifone  siano 
tutti  quanti  simboli  del  culto  di  Bacco  (p.  5  n.  19;  p.  G  n.  24;p.  22 
u.  34).  Ritengo  piuttosto  per  Dioniso  che  per  Sileno  la  figura  sdra- 
iata sull'asino  p.  26  n.  9;  vd.  Archaeol.  Zig.  1875  tav.  15.  Nella  figura 
del  quadrigato  di  Siracusa  p.  52  n.  31  vorrei  riconoscere  il  solito  auriga 
colla  frusta  o  collo  stimolo  invece  di  Demeter  colla  fiaccola,  essendo 
assai  ristretto  il  numero  delle  donne  montate  in  quadrighe.  La  testa 
della  tav.  Ili  a  17  non  la  chiamerei  testa  di  un  Cabiro  ma  di  Vulcano, 
perchè  è  cosa  quasi  solenne  nella  letteratura  e  nell'arto  di  trovare  i 
Oabiri  in  numero  plurale  e  non  un  solo  Cabiro  {sulla  moneta  di  Thes- 
salonice  dell'età  imperiale  nissuno  riconoscerebbe  il  fCàS^ipo?  senza 
riscrizione  che  appunto  perciò  è  stata  aggiunta).  Quello  strano  Apol- 
line, che  balla  maneggiando  il  cìmbalo  p.  23  n.  36,  fu  già  da  altri 
spiegato  come  discobolo.  Anche  per  le  descrizioni  delle  monete  romane 
non  sarebbe  inutile  una  revisiono;  per  ora  però  mi  contento  di  rile- 
vare il  manifesto  errore  di  stampa  nel  testo  del  bi'gato  p.  102  n.  20. 
Facendomi  interprete  della  riconoscenza  generale  dovuta  a  si 
bella  pubblicazione  vorrei  aggiungere  una  preghiera,  espressa  già  in 
un'adunanza  del  nostro  Istituto  ,  che  cioè  ,  visto  il  gran  numero  di 
cimelii  numismatici  conservati  nel  Museo  britannico  e  l'importanza  di 
queste  riproduzioni  autentiche,  le  quali  si  possono  dire  veramente  clas- 
siche, si  voglia  sia  in  una  nuova  edizione  sia  in  una  continuazione  pos- 
sibilmente aumentare  il  numero  delle  tavole. 

Ad.  Kluegmann. 

RETTIFICAZIONE 

L' autore  dell'articolo  «  Osservazioni  sulla  limitazione  di  Pompei  » 
inserito  nel  fascicolo  precedente  di  questo  BuUettino  ci  prega  di  ret- 
tificare il  seguente  errore:  pag.  151  riga  6  da  sotto  si  legga  «  la  tripar- 
tizione della  larghezza  »  invece  di  «  della  lunghezza  ». 
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I.  SCAVI 

Scavi  di  Pompei. 
Keg.  IX  is.  6. 

Mentre  gli  scavi  di  Pompei  nelP  anno  1877-78  aveano 
dato  il  bel  risultato  d'  un'  insula  intera,  che  porta  il  nu- 
mero 5  nella  regione  nona  e  di  cui  fu  da  noi  proposta  la 
pianta  sulla  tavola  inserita  nel  Bullettino  del  1870  alla 
pag.  22,  cogli  scavi  dall'autunno  1878  fino  alla  stessa  sta- 
gione del  1879  sono  state  sgombrate  parti  di  due  isole, 
di  cui  una  a  mezzogiorno,  l'altra  ad  oriente  fiancheggia 
quella  dell'  anno  passato. 

Quella  prima  (IX  6)  è  sterrata  quasi  completamente: 
ne  fu  sospeso  lo  scavo,  lasciando  sotto  terra  soltanto  l'orlo 
orientale,  mentre  è  visibile  l'angolo  NE;  nell'altra  (di  cui 
la  parte  N  è  tutta  occupata  da  un  vasto  casamento)  si  sta 
lavorando  tuttora  \ 

Diamo  qui  appresso  la  pianta  della  parte  scavata  del- 
l' isola  IX  6,  rammentando,  quanto  all'  esattezza  di  essa. 

'  Adesso  (Sett.  1880)  sì  è  cominciato  a  sterrare  il  resto  del- 
l'isola TX  6. 
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quello  che  fu  detto  Bull.  1878  pag.  8<5  e  1879  pag.  22. 
Agli  ingressi  del  lato  S  non, fu  ancora  data  la  numera- 
zione ufficiale;  quella  della  nostra  pianta  è  fatta  soltanto 
per  facilitar  la  descrizione,  e  perciò  i  numeri  si  vedono 
inchiusi  fra  parentesi. 


^^1     r,jj    f,^]   \ji]  \jo]       [.9]  M 
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L' isola  conserva  costruzioni  di  divtìr.si.ssimL'  epocht". 
Non  mancano  avanzi  dell'  epoca  antichis.sima,  quella  delle 
case  costruite  con  facciate  composte  di  grandi  parallelepi- 
pedi di  pietra  calcare  e  muri  interni  di  pezzi  piìi  piccoli 
della  medesima  pietra,  sorretti  in  un  modo  singolare  da 
pilastri  di  pietre  più  grandi  e  murati  con  argilla  invece 
,  di  mortaio:  Fiorelli  gli  scavi  di  Pompei  dal  1861  al  1872 
tav,  XVIII;  Nissen  pomp.  Stud.  pag.  49  sgg. 

Le  facciate  cioè  delle  due  prime  case  (da  N)  del  lato 
occidentale,  nn.  4  e  5,  son  composte  negli  strati  inferiori 
di  parallelepipedi  di  pietra  calcare  (ne  parla  il  Nissen  1.  e. 
pag.  449  n.  48.  49),  e  lo  stesso  pare  che  valga  per  il  muro 
N  della  casa  n.  5 ,  benché ,  a  causa  della  conservazione 
dell'intonaco,  non  sia»  visibile  che  l'angolo  ed  un  grande 
lastrone  accanto  al  posti cum  n.  6.  Sono  avanzi  questi  senza 
dubbio  d'  una  casa  antichissima,  mentre  non  si  può  accer- 
tare che  alcuna  delle  parti  interne  rimonti  a  quell'epoca, 
né  che  già  fin  d'allora  la  disposizione  di  essa  sia  stata 
quale  la  vediamo  adesso. 

Pare  poi  che  di  uguale  antichità  sia  la  facciata  della 
casa  n.  [8],  cioè  i  due  pilastri  fra  [8  ì  e  [9]  e  fra  [9]  e 
10],  composti ,  meno  un'  aggiunta  posteriore,  di  lastroni 
di  pietra  di  Sarno.  Quanto  alla  parte  orientale  della  fac- 
ciata, non  se  ne  vedono,  a  motivo  dello  stucco  ben  con- 
servato, che  le  due  estremità,  formate  anch'  esse  di  lastroni 
di  pietra  di  Sarno.  L'  altezza  di  alcuni  fra  essi  dimostra 
che  stanno  sul  loro  lato  corto,  e  che  per  conseguenza  gli 
angoli  soltanto  son  formati  di  tali  lastroni,  il  resto  di  pietre 
più  piccole  ;  e  siccome  quest'  ultima  costruzione  non  è  vi- 
sibile in  alcuna  parte,  così  non  si  può  decidere,  se  l'anti- 
chità di  questo  muro  sia  uguale  a  quella  de'  due  pilastri 
suddetti.  Che  cioè  di  questi  almeno  l'uno  fra  [9]  e  [lOJ 
rimonta  a  quella  prima  epoca,  lo  dimostra  non  tanto  la 
costruzione  del  pilastro  stesso,  che  s'addirebbe  anche  al- 
l' epoca  susseguente ,  quanto  quella  del  muro  di  cui  esso 
forma  l'estremità,  e  che  è  il  muro  di  separazione  fra  le 
case  '8,9]  e  [10,11].  Che  per  la  costruzione  di  esso  sia 
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stata  adoperata  V  argilla  invece  del  mortaio,  lo  si  vede 
chiaramente  nella  bottega  n.  '9\  e  che  la  costruzione  è 
4uella  antichissima  raffigurata  sulla  tavola  XVIII  dell'opera 
citata  del  Fiorelli,  lo  vediamo  nella  prima  camera  a  sini- 
stra dell'  atrio.  Non  si  può  verificare,  se  vi  siano  avanzi  di 
costruzioni  simili   ne'  muri  e  pilastri  intorno  all'atrio. 

Nell'epoca  seguente,  in  quella  cioè  che  dal  Fiorelli 
vien  detta  l'epoca  sannitica,  la  casa  di  cui  fu  discorso  ulti- 
mamente, ricevette  ad  un  dipresso  la  sua  forma  attuale. 
Certo  i  pilastri  di  pietra  calcare  intorno  all'atrio  non  possono 
appartenere  a  tempi  posteriori,  ed  una  costruzione  simile  si 
riscontra  agli  ingressi  di  q  e  di  k.  Nella  casa  adiacente 
appartengono  a  quest'  epoca  il  muro  fra  la  bottega  n,  i  10] 
e  l'atriolo  e,  e  fra  questo  e  le  camerette  d,  e;  poi  le  fac- 
ciate, salvi  gli  avanzi  più  antichi  (vd.  sopra)  delle  case 
n.  3,  4,  5,  e  l'atrio,  compresa  la  parte  anteriore  del  ta- 
blino,  del  n.  5,  mentre  in  3  e  4  è  antica  soltanto  la  parte 
avanti  all'  atrio,  fra  esso  e  la  strada.  Sul  lato  N  è  di  que- 
st' epoca  il  miu*o  laterale  della  parte  anteriore  del  n.  5, 
meno  l'angolo  anteriore. 

Della  decorazione  murale  di  quest'  epoca  (il  primo 
stile  pompeiano)  si  trovano  avanzi  unicamente  sopra  questi 
muri  antichi:  nella  stanza  k  del  n.  [8],  nella  bottega  n.  110] 
(sul  lato  interno  dell'anta  d.  dell'  ingresso) ,  nel  n.  4  (ca- 
mere a  d.  dell'  ingresso  ed  a  d.  del  tablino)  e  nel  n.  5 
(sulla  facciata  e  intorno  all'  atrio). 

Tutto  il  resto  dell'isola  mostra  costruzioni  più  recenti. 
Vi  vediamo  pilastri  di  pietre  tagliate  a  guisa  di  grossi 
mattoni  (nel  peristilio  del  n.  [8 ,  anteriori  ad  una  decora- 
zione del  secondo  stile)  ;  di  mattoni  soli  ed  alternanti  con 
pietre  (calcaree  e  di  tufo)  tagliate  in  forma  analoga:  am- 
bedue queste  costruzioni  anteriori  (in  5  ed  in  {11])  a 
decorazioni  nel  terzo  stile  ,  mentre  quella  menzionata  in 
ultimo  luogo  neir  angolo  N  0  dell'  isola  è  posteriore  ad 
una  decorazione  eseguita  nel  medesimo  stile. 

Si  osservi  ancora  che  la  facciata  0  dell'isola  forma  una 
linea    retta   in    tutta  quella  parte  ove  son  conservati  gli 
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avanzi  antichissimi ,  mentro  nella  parte  meridionale  s'inol- 
tra nella  strada  con  linea  irregolare.  E  così  sul  lato  N  tino 
al  n.  0  la  linea  è  perfettamente  retta,  mentre  a  cominciare 
da  quel  itunto  retrocede  poi-  riavanzarsi  verso  l'angolo  N  E. 

Passiamo  alla  descrizione  delle  singole  case  e  loca- 
litìi,  setjueudo  l'ordine  della  numerazione  ufficiale. 

N.  1.  Ingresso  d'ima  cameretta  che  sta  dietro  alla 
bottega  n.  [14]. 

N.  2.  Piccolo  vano  (non  lo  vidi  interamente  scavato) 
che  corrisponde  mediante  una  finestra  colla  camera  l  del 
n.  3.  La  destinazione  rimane  oscura.  Nel  muro  sin.  vicino 
air  ingresso  evvi  una  nicchia  di  poca  profondità  (0,15 
all'  ine,  larga  0.58)  ;  siccome  in  l  a  questo  stesso  punto 
del  muro  che  divide  le  due  località,  pare  sia  addossato  il 
cesso,  così  si  può  sospettare  che  la  nicchia  in  discorso 
abbia  avuto  una  destinazione  analoga. 

N.  3.  {Notizie  degli  scavi  di  antichità  comunicate 
alla  R.  Accademia  de'  Lincei  1879,  pag,  20  sg.)  La  casa 
seguente  ha  la  parte  avanti  all'  atrio  costruita  di  opera 
incerta,  in  cui  prevale  la  pietra  calcarea  di  Sarno,  con 
pilastri  agli  angoli  ed  alle  porte  di  grossi  parallelepipedi 
della  pietra  medesima:  modo  di  costruzione  proprio  della 
seconda  epoca  della  fabricazione  di  Pompei ,  che  finisce 
colla  deduzione  della  colonia  Sillana  o  poco  più  tardi. 
D' origine  posteriore  però  è  la  parte  superiore  del  muro 
di  strada,  colla  larga  finestra  d'una  camera  sovrapposta  a 
m  ;  non  saprei  decidere,  se  le  finestre  quadrangolari  di  a 
e  m  vi  fossero  originariamente. 

La  faiice  era  chiusa  immediatamente  alla  strada  da 
una  porta  a  due  battenti;  nella  soglia  di  lava  è  conser- 
vato nno  de'  cardini,  e  vi  si  vede  l'incavo  quadrato  ove 
fu  incastrato  l'altro,  nonché  gli  incavi  di  quattro  catenacci, 
di  cui  erano  più  grossi  quelli  che  stavano  all'  estremità 
di  ciascun  battente.  Avanti  alla  porta  stavano  le  antepc ci- 
menta, come  si  verifica  dagli  incavi  nella  soglia.  Agli  an- 
goli fra  fauce  ed  atrio  sono  incastrate  nel  pavimento  due 
pietre  di  lava,  lo  quali  però  non  credo  che   abbiano   sor- 
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retto  >ma  seconda  jtorta,  come  si  suppone  nelle  Notizie  1.  e. 
Il  soffitto  della  fauce  era  sorretto  da  quattro  travi  messi 
nel  senso  della  lunghezza  ;  non  si  vede,  come  fosse  acces- 
sibile il  compreso  superiore,  e  pare  che  non  lo  fosse  del 
tutto. 

L'atrio  di  forma  brutta  ed  irregolare  (larghezza  an- 
teriore 7,07.  posteriore  7,5G,  profondità  a  d.  6,75,  a  sin.  7,50) 
coirimpluvio  nella  parte  posteriore  ed  una  tavola  circolare 
di  marmo  con  piede  scanalato  dietro  di  esso,  è  privo  delle 
ale  e  del  tablino. 

«  Poco  discosto  dall'  ingresso  si  raccolse  il  2  Gen- 
«  najo  un  altro  busto  marmoreo,  che  rappresenta  anche 
«  uu  personaggio  romano,  giovane  di  aspetto,  con  capelli 
«  dipinti  in  rosso  e  tagliati  in  giro  sulla  fronte:  l'espres- 
«  sione  è  piuttosto  pensierosa.  Addossata  alla  parete  del 
«  fondo  (orientale)  si  trovò  il  giorno  18  una  statua  di 
«  donna,  alta  m.  1,18  e  pamieggiata,  la  quale  poggia  la 
«  sin.  sul  fianco  e  la  d.  sopra  un  pilastrino:  il  naso  è 
«  rotto,  e  il  braccio  dritto  è  distaccato.  Benché  di  me- 
«  diocre  esecuzione,  è  importante  per  essere  in  gran  parte 
«  dipinta  »  {Notizie  1.  e.  cf.  pag.  24). 

In  f  il  rettangolo  circoscritto  nella  nostra  pianta  da 
linee  punteggiate  indica  un  rialzo  sul  pavimento,  circon- 
dato su  tre  lati  da  una  doccia,  mentre  sul  quarto  lato 
evvi  addosso  al  muro  un  altro  rialzo  in  forma  d'una  scala 
a  tre  gradini,  che  ha  nel  centro  una  specie  di  basetta  al- 
l'altezza de'  due  infimi  gradini  ;  qui  si  trovò,  (come  vien 
rifeiito  nelle  Notizie  1.  e.  cf.  pag.  24)  la  statuetta  di  un 
puttino,  a.  0,49,  e  appiè  dei  gradini  una  testa  ad  erma 
di  Faunetto  coronato  di  edera.  I  gradini  e  la  basetta  fanno 
supporre  che  fossero  destinati  ad  esser  rivestiti  di  marmo. 
Tutto  questo  rialzo  circoscritto  dalla  doccia  era  scoperto; 
s'abbassavano  verso  di  esso  i  tetti  de'  compresi  laterali 
e  e  g.  Eà  erano  questi  tetti  alle  loro  estremità  inferiori 
muniti  di  doccie,  che  versavano  l'acqua  piovana  in  due 
condotti  verticali  praticati  nel  muro  di  fondo,  i  quali  sboc- 
cano, in  forma  di  tubi  quadrangolari  di  terracotta,  nel  ca- 
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lualetto  che  gira  intorno  al  rialzo  suddetto,  e  che.  nel  centro 
del  lato  lungo,  ha  uno  scolo  neirimi)luvio.  Quindi  l'acqua 
poteva  scolar  nella  cisterna  -  la  cui  apertura  è  nella  cu- 
cina i  -  mediante  un  canaletto  che  parte  dall'  angolo  S  0 
dell'  impluvio,  e  sul  vico  per  un  altro  canaletto  che  passa 
sotto  la  fauce  ed  ha  tre  sfogatoi,  uno  presso  all'impluvio, 
uno  sul  principio  della  fauce  ed  uno  circa  la  metà  di  essa. 

Il  pavimento  della  fauce  e  dell'  atrio  è  di  rozzo  opus 
signinum  fatto  con  lava  frantumata  ed  ornato  di  pezzetti 
di  marmo  bianco  di  forma  quasi  quadrata  (0,025)  disposti 
a  tìle.  Nel  centro  della  fauce  avvi  un  ornamento  a  guisa 
di  rota  ad  otto  raggi ,  formato  di  pietruzze  bianche.  Il 
margine  dell'impluvio  è  fatto  di  opus  signinum  di  mat- 
tone pesto  ed  ornato  di  pezzi  irregolari  di  maraio  e  di 
pietruzze  bianche  e  nere  disposte  a  file.  Invece  il  fondo 
dell'impluvio  è  formato  di  musaico  bianco  e  nero,  senza 
un  disegno  riconoscibile.  La  tavola  già  menzionata  ha  il 
margine  del  disco  rialzato  e  nel  centro  un  buco  circolare 
(diam.  0,045,  prof.  0,045). 

Le  pareti  dell'atrio  e  della  fauce  son  semplicissime: 
un  alto  zoccolo  (1,42  nella  fauce  ,  1,59  nell'  atrio)  nero 
neir  atrio,  varieggiato  di  strisce  biancastre  nella  fauce,  di- 
viso in  compartimenti  da  strisce  rosse,  e  sopra  di  esso 
intonaco  grezzo;  a  d.  della  porta  di  li  evvi  un  ristauro 
antico. 

(sarà  continualo/  A.  Mau 
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Sculture  di  Scopa  al  museo  di  Tegea. 

Nel  mese  di  Giugno  del  passato  anno  mi  recai  a  Tegea 
per  gli  scavi  preparatori  alla  scoperta  del  tempio  di  Mi- 
nerva Alea.  Fu  allora  che  vidi  come  nei  villaggi  che  sono 
sotto  l'antico  territorio  di  Tegea,  si  trovassero  delle  anti- 
chità, di  cui  qualcuna  èra  molto  rimarclievole;  per  il  che 
concepii  l'idea  di  riunirle  e  di  fomiarne  un  piccolo  museo. 
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Si  trattava  non  soltanto  di  fare  che  queste  antichità  potes- 
sero essere  studiate  facilmente  dagli  archeologhi  che  visi- 
tano il  Peloponneso,  ma  anche  di  salvarle  dalla  distruzione 
che  le  minacciava,  non  avendo  i  paesani  nessun  riguardo 
per  queste  opere  d'arte.  Così  per  esempio  in  uno  di  que- 
sti villaggi,  che  chiamasi  Acuria,  alcuni  bassi-rilievi  si 
trovavano  gettati  nelle  strade,  altri  erano  in  un  oscuro  ed 
umido  sotterraneo  di  una  bettola,  ed  un  grande  bassorilievo 
che  rappresenta  il  cadavere  di  Ettore  strascinato  intorno  le 
mura  di  Troia,  era  gettato  per  terra  nella  chiesa  del  villag- 
gio e  quasi  distrutto  dai  piedi  di  quelli  che  colà  andavano 
a  pregare;  ^<  il  prete  non  permette  di  mettere  ritto  questo 
bassorilievo  »,  mi  dissero  i  paesani,  «  perchè  è  un  peccato 
di  esporre  un'  opera  pagana  e  di  metterla  ritta,  come  i 
quadri  de'  santi  ». 

Questo  stato  di  cose  fu  da  me  riferito  al  Ministro 
dell'Istruzione  pubblica,  che  approvò  la  mia  proposizione 
di  formare  questo  museo.  Per  il  che  cominciai  a  far  traspor- 
tare tutte  le  antichità  che  potei  ottenere  a  Piali,  capitale 
del  distretto  di  Tegea,  dove  le  esposi  in  una  casa  affittata 
dal  governo.  Quivi  deposi  pure  gli  oggetti  di  bronzo  e  di 
terracotta,  come  quelli  di  architettura  che  furono  tro- 
vati negli  scavi  preliminari  per  la  scoperta  del  tempio 
di  Minerva  Alea;  di  statue  non  si  scoprì  neppure  il  più 
piccolo  frammento.  Così  il  museo  di  Tegea  contiene  24  sta- 
tue e  bassirilievi,  e  piti  di  50  pezzi  di  architettura. 

Fra  le  antichità  di  questo  museo  ve  ne  ha  qualcuna 
di  un  valore  non  insignificante^  perchè  provengono  di  certo 
dal  frontone  del  tempio  di  Minerva  Alea,  quindi  sono  lavori 
di  Scopa  0  de'  suoi  allievi.  Una  tale  opinione  ebbi  imme- 
diatamente ,  allorquando  fui  tanto  fortunato  di  ottenere  non 
senza  fatica  questi  lavori  per  il  piccolo  museo,  e  la  espressi 
nel  mio  catalogo  ufficiale,  che  fu  deposto  negli  archivi  del 
Ministero  dell'Istruzione  pubblica,  e  del  quale  ne  pubblicai 
già  qualche  numero  (1,  2,  7)  nel  giornale  *  nPA  >  del 
giorno  25  Ottobre  1879  e  nel  giornale  periodico  «Parnasso>» 
del  mese  di  Ottobre.  È  con  molta  soddisfazione  che  vengo 
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a  sapere,  che  molti  archeologhi,  che  hanno  già  visitato  il 
Iticcolo  museo,  ebbero  la  medesima  impressione  di  questi 
lavori  e  ne  parlano  con  ammirazione. 

Queste  scolture  sono  i  numeri  1,  2,  3  e  4  del  mio 
catalogo,  e  furono  scoperte  da  un  certo  Cozarides,  già  da 
due  anni,  nello  stesso  luogo,  circa  200  metri  lontano  dalla 
chiesa  di  s.  Nicola  del  villaggio  Piali.  Il  lavoro  fino,  la 
nobile  e  viva  espressione  della  passione,  qualche  rassomi- 
glianza con  la  testa  di  Mercurio  di  Prassitele,  la  mancanza 
della  parte  piti  alta  del  cranio,  e  anche  il  marmo,  che  è 
dell'isola  di  Paros,  ci  persuadono  che  questi  lavori  proven- 
gono dal  frontone  del  tempio  di  Minerva;  e  qualunque  dub- 
bio si  distruggerebbe  subito  dal  fatto  che  fra  queste  scoperte 
di  Cozarides  il  numero  4  è  la  testa  colossale  di  un  cinghiale, 
cioè  di  quello  che  era  nel  mezzo  del  frontone  orientale. 

Per  accrescere  l'interesse  della  scienza  per  tali  lavo- 
ri, e  per  dare  maggior  pubblicità  a  questa  notizia  (la  mia 
prima  pubblicazione  essendo  solo  nell'  idioma  greco),  pub- 
blico qui  i  quattro  primi  numeri  del  mio  catalogo  del  museo 
di  Tegea  non  ancora  edito  ' . 

N.  1.  Testa  di  un  eroe  addolorato.  La  sua  capiglia- 
tura è  corta  ed  assomiglia  a  quella  degli  atleti.  La  fronte 
è  bassa  ed  ha  nel  mezzo  una  concavità  come  quella  della 
testa  di  Mercurio  di  Prassitele,  che  separa  la  parte  supe- 
riore dalla  inferiore,  che  è  molto  arrotondata.  Gli  occhi  sono 
molto  infossati  e  le  sopraciglia  sono  tanto  rialzate  vicino 
al  naso,  quanto  abbassate  vicino  alle  tempie.  I  lineamenti 
con  cui  finiscono  le  narici  sono  profondamente  marcati, 
come  nel  Mercurio  di  Prassitele.  La  bocca  e  le  labbra  sono 
piccole,  il  collo  è  molto  sviluppato,  ed  i  suoi  muscoli  sono 
ingrossati.  I  lineamenti  del  viso  danno  a  questa  testa  una 
espressione  d'un  grande  ed  insopportabile  dolore,  che  non- 
dimeno non  ha  niente  di  comune  ne  di  minutezza,  ma  essendo 
nol)ile  ed  ideale  incanta  e  commuove  l'anima  dello  spettatore. 


i  II  catalogo  completo  spero  di  poterlo  publjlicaie  presto  in  uo 
lavoro  intitolato  les  musées  de  Grece. 
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La  parte  superiore  del  cranio  è  tagliata;  il  che  dimo- 
stra che  la  statua  era  posta  nel  frontone  d' un  tempio. 
Questo,  e  la  nobile  ed  ideale  espressione  del  dolore  rende 
sicura  la  provenienza  di  questo  lavoro  dal  frontone  del 
tempio  di  Minerva  Alea,  di  cui  l'architetto  fu  Scopa, 
l'artista  che  ha  principalmente  espresso  nelle  sue  opere  la 
passione.  Per  accertarci  di  questa  ipotesi  noi  abbiamo  ancora 
la  qualità  del  marmo,  clie  è  di  Paros,  poi  il  fatto  che  questa 
testa  è  stata  trovata  insieme  con  la  testa  del  cinghiale,  che 
proviene  certamente  dal  tempio  di  Minerva,  e  finalmente 
la  rassomiglianza  colla  testa  di  Mercurio  di  Prassitele  -  per- 
chè le  differenze  fra  i  lavori  di  Scopa  e  di  Prassitele  erano 
minime,  tanto  che  i  medesimi  antichi  dubitavano  a  pro- 
posito di  qualche  lavoro  di  plastica,  come  ad  esempio  del 
gruppo  de'  Niobidi,  se  fosse  della  mano  dell'uno  o  dell'al- 
tro artista. 

La  grandezza  è  naturale.  L' altezza  fino  alla  parte 
tagliata  del  cranio  è  0,21, 

,.  .N.  2.  Mezza  testa  d'un  guerriero  con  l'elmo.  L'altra 
metà  è  attaccata  al  disopra  della  porta  di  Cozarides;  per 
cui  disgraziatamente  non  si  può  studiarla  e  stimarla  abba- 
stanza. Nondimeno  essa  pure  proviene  senza  dubbio  dal 
frontone  di  detto  tempio,  avendo  i  medesimi  lineamenti  ed 
il  medesimo  lavoro  che  quella  del  n.  1.  La  parte  alta  del 
cranio  è  pure  tagliata,  gli  occhi  sono  infossati,  ed  il  marmo 
è  di  Paros.  Essa  è  piena  di  vita  e  di  forza:  s'inchina  in 
dietro  fissando  in  alto  lo  sguardo,  come  se  combattesse  con 
un  nemico  posto  più  in  alto. 

La  grandezza  è  poco  più  del  naturale;  la  lunghezza 
fino  alla  parte  tagliata  del  cranio  0,82. 

N.  3.  Frammento  d'un  bràccio  piegato  che  proviene 
pure  dal  frontone  del  tempio.  La  parte  interna,  che  non 
era  visibile  agli  spettatori,  non  è  perfettamente  lavorata;  i 
muscoli  sono  ingrossati,  ed  il  marmo  è  di  Paros. 

Grandezza  un  poco  più  del  naturale. 

N.  4.  Testa  di  un  cinghiale  di  marmo  di  Paros.  È 
evidentemonip  la  tosta  del  cinghiale  di  Calidoiiia,  che  figu- 
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rava  al  frontone  orientale  del  tempio  di  Minerva  Alea. 
Gli  occhi  sono  profondamente  incavati  ed  il  lavoro  della 
pelle  è  ammirabile.  Nella  mascella  inferiore  vi  sono  dei 
buchi  oblunghi  :  si  potrebbe  dire  che  siano  cicatrici  pro- 
dotte dalla  lancia,  se  una  di  esse  non  contenesse  del  piombo. 
Manca  la  parte  del  cranio  discendente  e  pure  1'  estrema 
parte  della  bocca;  così  questa  testa  curiosa  ha  l'aspetto 
quasi  di  una  testa  di  toro  ' .  L'animale  ha  una  espressione 
di  rabbia  e  di  dolore. 

Atene   10  Luglio  1880. 

P.  Cavadias. 


in.  ossiì;kvazioni 

a.  Di  una  iscrizione  imperiale  dell'  Africa. 

Una  iscrizione  imperiale,  trovata  qualche  anni  fa  in 
Algeria  e  pubblicata  negli  Annali  della  società,  archeologica 
di  Costantina  1876-77  p.  .348  secondo  una  copia  del  sig. 
Goyt  ',  è  rimasta  finora  inosservata  o  almeno  non  ha  tro- 
vato quella  attenzione  che  merita.  L' iscrizione  pare  che 
sia  di  queir  imperatore ,  che,  mentre  egli  stesso  durante 
il  suo  regno  si  chiamava  Marcus  AurelUus  Anloninus,  noi 
siamo  abituati  a  chiamare  col  nome  della  divinità  il  cui 
culto  egli  introdusse  in  Roma,  Etagabalus;  l'iscrizione  è 
importante  per  la  nuova  e  curiosa  maniera  onde  vi  è  tes- 
suta la  genealogia  di  Elagabalo.  È  noto  come  questo 
volle  farsi  credere  figlio  di  Caracalla  e  chiamarsi  (essendo 
stato  Caracalla  divinizzato  dopo  la  sua  morte  sotto  il  nome 

'  La  prima  volta  dubitai  se  fosse  la  testa  di  un  cinghiale  o  di 
un  toro,  quantunque  l'aspetto  della  pelle  sia  quella  d'un  cinghiale,  e 
fu  solamente  al  principio  del  mese  pas.sato,  allorquando  di  ritorno  da 
Olijnpia  visitai  nuovamente  il  museo  di  Tegea,  che  mi  persuasi  che 
è  la  testa  di  un  cinghiale. 

-  Nel  Yolunìe  YIII  del  Corpus  inscriptionum  latinaruw  sar.ì  il 
num.  10347. 
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di  divus  Magnus  Antcrninus  )  divi  Magni  Antonini  filius 
e  divi  Severi  nepos.  È  noto  peraltro,  come  tutti  gli  impe- 
ratori del  secolo  secondo  dell'  e.  v.,  non  soltanto  quei  tino 
a  Commodo ,  ma  pure  Settimio  Severo  ,  si  consideravano 
discendenti  da  Nerva;  e  con  ragione,  quanto  a  quelli  tino 
a  Commodo,  essendo  costui  figlio  di  Marc'  Aurelio,  e  gl'im- 
peratori anteriori  ognuno  figlio  adottivo  del  suo  predeces- 
sore; con  ragione  dunque  Commodo  si  chiamava  e  si  fa- 
ceva chiamare  divi  Marci  Aureli  filius,  divi  AìUonini  Pii 
nepos,  divi  Hadriani  pronepos,  divi  Traiani  Parthici  ab- 
nepos  e  con  termine  nuovo  nell'  epigrafia ,  benché  non 
nuovo  nella  letteratura,  divi  Nervae  adnepos.  Ma  colla 
morte  di  Commodo  la  leggittima  discendenza  di  Nerva  era 
estinta  :  e  Settimio  Severo,  saljto  sul  trono  dopo  la  breve 
dominazione  di  Pertinace  e  di  Didio  Giuliano,  prima  mostrò 
una  certa  venerazione  piuttosto  per  Pertinace  anziché  per 
Commodo  e  la  dinastia  degli  Antonini;  festeggiò  in  ma- 
niera solenne  la  consecrazione  di  Pertinace  e  ne  assunse 
pure  il  nome,  chiamandosi  L.  Septimius  Severus  Pertinax, 
mentre  la  memoria  di  Commodo  rimase  proscritta.  Ma 
verso  la  fine  dell' a.  195  '  Settimio  Severo,  volendo  rom- 
perla coir  ultimo  suo  rivale  nell'  impero,  Clodio  Albino, 
cambiò  tattica  ;  con  una  finzione  nuova  fin  allora  nella  storia 
romana  si  dichiarò  figlio  di  Marc'  Aurelio  e  fratello  di 
Commodo,  consacrando  quest'ultimo;  innalzò  a  Koma,  nel- 
l'a.  196,  un  monumento  al  preteso  autore  della  sua  stirpe, 
al  divus  Nerva ,  monumento  del  quale  l' iscrizione  ci  è 
conservata  *,  impose  a  suo  figlio,  allora  chiamato  Septimius 
Bassianus,  il  nome  del  nuovo  nonno  Marcus  Anrelius  An- 
toninus,  elevandolo  alla  dignità  di  Cesare  ossia  principe 
imperiale;  ed  assai  numerosi  sono  i  documenti  nei  quali 
Settimio  Severo  si  chiama  o  vien  chiamato  divi  M.  Antonini 
filius,  divi  Commodi  fraler.  divi  Antonini  Pii  nepos  e  così 


«   Eckhel  7,  173. 

-  C.  [.  L    VI,  901  ^  divo  Neroac  alavo  imp.  Caes.   L.  S^ptivu'us 
Severus  ecc. 
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fino  a  divi  Nervae  adnepos.  Il  tìglio  di  Settimio  8evero, 
(Jaracalla,  volendo  esprimere  la  sua  discendenza  da  Nerva, 
doveva  chiamarsi  divi  Nervae  trinepos;  ma  non  si  sa  pre- 
cisamente perchè,  forse  volendo  abbreviare  una  intitola- 
zione già  tanto  lunga,  forse  non  volendo  adoprare  l'ul- 
timo dei  termini  di  parentela  di  cui  può  disporre  la  lingua 
latina,  invece  di  chiamarsi  divi  Traiani  Parthici  adnepos, 
divi  Nervae  trinepos,  volle  chiamarsi  divi  Traiani  Par- 
thici et  divi  Nervae  adnepos ,  adoperando  quest'  ultima 
parola  in  un  senso  più  largo  di  quello  stabilito  dagli  au- 
ctores  iuris  cìviUs;  ed  è  da  osservare  che  anche  Settimio 
Severo,  in  documenti  scritti  in  lingua  greca  ',  aveva  ab- 
breviato i  suoi  titoli  in  simile  maniera.  Dissi  prima  che 
Elagabalo  volle  considerarsi  figlio  di  Caracalla  e  nipote  di 
Settimio  Severo  ;  per  conseguenza,  anch'  egli  doveva  con- 
siderarsi discendente  di  Nerva  e  di  Traiano;  ma  tutti  i 
documenti  rimastici  di  Elagabalo,  almeno  quelli  cono- 
sciuti fin  a  qualche  tempo  fa,  fra  i  quali  diversi  son  ema- 
nati dalla  stessa  cancelleria  imperiale  ',  non  gli  danno 
altro  che  i  titoli  di  divi  Magni  Antonini  filius,  divi  Severi 


»  C.  I.  Gr.  5391  (di  Roma),  2878,  3878.  Lebas  et  Waddington 
voy.  arch.  3,874  (=  G.  l.  Gr.  3837.  3838,  cf.  add.  p.  1065;  tutte  tre 
dell'Asia)  ;  documenti,  dei  quali  i  due  ultimi  sono  usciti  dalla  stessa 
cancelleria  imperiale.  Così  nella  lettera  greca  dei  due  colleghi  nel- 
l'impero Settimio  Severo  e  Caracalla  presso  Lebas  voy.  arch.  2,  1892, 
mentre  quello  si  chiama,  come  nei  documenti  citati  ^  ^soù  Tpa.ì»voù 
Tl[afS(]x[o!;    xai    Ssoù   Nspjoo'a    àjróyovo^,   Caracalla  vi  figura   come 

Ssoù   ['A]5f:[ia]vcJ    xai   dsov   T[pai]avoLi     ìlapS[ty.oì))   v.tx-\    9£&ù   Nepoi/it 

àTro'yovos.  Nella  iscrizione  bilingue  C.  I.  L.  ITI,  218,  posta  da  un  comune 
greco,  dalla  città  di  Paphos ,  la  titolatura  dei  medesimi  due  impe- 
ratori vien  abbreviata  così  anche  nel  testo  latino  ;  Settimio  Severo 
vi  vien  chiamato  divi  Traiani  Parthici  et  divi  Ner[vae  ab]nepos , 
[Ssoò  Tpaaivoy   IlapSizotì]  xai  Bsoù  Nspoo'a  àn-o'yovo?  ,  Caracalla  divi 

Adriani  et  divi  Traiani  et  divi  Nerou[ae  abnepos]^  Seoò  'Aèptavoii  [x«i] 

Ssoù    Tpaiocvoù  llapSixoJ  xccì    Saoò  ì^epoua,  ÙTróyoyo:.   Come   Commodo 

si  sia  chiamato  nella  iscrizione  greca  C.  I.  Gr.  1319,  rimane  incerto 
per  rottura  della  pietra. 

2  Diplom.  milit.  n.  50  [C.  l  L.  ITI  p.  892).  62  {Ephem.  ep.  2 
pag.  464). 
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nepos,  lasciando  fuori  gli  antenati  dell'  imperatore  anteriori 
a  Settimio  Severo.  E  lo  stesso  fece  Alessandro  Severo,  il 
quale  anch'  egli  chiamandosi  tìglio  di  Caracalla  e  nipote 
di  Settimio  Severo,  non  fa  mai  menzione  degli  altri  suoi 
ascendenti  ;  e  Alessandro  Severo  tanto  più.  quanto  questo 
aveva  rotto  definitivamente  colle  tradizioni  Antonine,  ri- 
nunziando pure  allo  stesso  nome  di  Anioninus.  Però  si 
era  già  trovato  un  indizio  che  qualche  città  dell'  Africa, 
volendo  mostrar  la  sua  devozione  verso  un  imperatore , 
Elagabalo  o  Alessandro  Severo,  non  si  era  contentata  dei 
titoli  che  all'  imperatore  attri))uiva  la  stessa  segreteria  im- 
periale. Si  erano  trovati  a  Cuicul,  città  della  provincia  di 
Numidia,  ora  Djemìla  nella  provincia  di  Costantina,  diversi 
frammenti  di  ima  iscrizione  imperiale  ',  e  fra  questi  uno 
colle  parole  NEPOTIS  DIVI  MAKCI  P  ;  il  qual  fram- 
mento pare  che  debba  supplirsi  divi  Severi  NEPOTIS 
DIVI  MAKCI  Yronepotis  *.  Si  riferiva  dunque  l'iscrizione 
ad  un  nipote  di  Settimio  Severo,  o  ad  Elagabalo,  o  ad  Ales- 
sandro Severo,  annoverando  fra  gli  ascendenti  dell'  impe- 
ratore pure  Marco  Aurelio,  e  ,  secondo  un  altro  avanzo 
della  iscrizione,  pm-e  Antonino  Pio  ;  probabilmente  avrà 
annoverato  anche  gli  altri  imperatori  fino  a  Nerva  ;  in  che 
maniera,  mediante  che  frasi,  non  si  sa.  mancando  la  maggior 
parte  della  iscrizione.  Ora  il  nuovo  monumento,  pubblicato, 
come  dissi,  negli  Annali  della  società  archeologica  di  Costan- 
tina, -  una  colonna  migliarla  innalzata  dal  comune  di  Sitifis, 
città  fiorente  della  provincia  Mauretauia  -  è  intero,  vuol  dire 
non  è  rotto;  manca  però  il  nome  stesso  dell'imperatore, 
cancellato  come  pare  dopo  la  di  lui  morte ,  sorte  che  ebbe 
in  Africa  tanto  il  nome  di  Elagabalo  quanto  quello  di 
Alessandro  Severo  ;  ma  appunto  perchè  vi  si  rintraccia  la 

'  Renier  Inscr.  de  r Algerie  n.  25.38  =  0.  I.  L  Vili.  8322. 

-  Non  è  probabile,  però  non  impossibile,  che  l'iscrizione  sia  di 
Caracalla  ed  abbia  da  supplirsi  in  questa  maniera  filii  imp.  (o  divi) 
Severi,  NEPOTIS  DIVI  MAKCI,  Pronepotis  divi  Antonini  Pii;  ved. 
riscrizione  di  Caracalla  trovata  recentemente  nella  medesima  Cuicul 
e  pubblicata  nel  Recueil  de  Conslaniine  1878  p.  400. 
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genealogia  deiriinperatore  tino  a  Nerva  ed  ai  vecchi  Anto- 
nini ,  la  crederei  piuttosto  di  Elagabalo.  L' elenco  degli 
antenati  divinizzati  dell'impeiatore  è  completo  ;  non  manca 
nemmeno  il  divus  Commodus,  preteso  prozio  di  Elagabalo. 
Secondo  la  pubblicazione  del  sig.  Goyt  il  testo  della  iscri- 
zione è  questo  : 


ltnp{eraton)  Caes[ari)^  divi  Magni  Antonini  Aug{usti)  Brit{annici)    ■ 
Ger{manici)  Part{hici)  max{imi)  fili o,  divi  Sever{i)  Ar[a]bici  Adiab{enici) 
Parth{ici)max{imi)  nep[otij,  divi  Commodi  [_et]  '  divi  M{arci)  Ant{onini) 
Germ(anici)    Sar{matici)   pronep{oU),    divi   Ant{onini)    Pii    et    divi 

Hadr{iani)  abnep(oti),  divi    Traiani  et  divi  Nerv[a]e  adnep[oti) 

2  [col[onia)  Nerv{iana)]  Aiig{tista)  Mar- 

t{ialis)  veier{anorum)  Sitifiis).  M{ilia)  [p{assuum)]  HI. 


Si  vede  che  l'epigrafista  di  Sitifis,  volendo  riunir  in- 
sieme tutti  gli  antenati  divinizzati  dell'  imperatore,  e  non 
volendo  adoperar  frasi  nuove  nel  linguaggio  epigrafico,  ri- 
nunziò affatto  ad  ogni  significato  preciso  delle  parole  pro- 
nepos,  abnepos  e  adnepos,  pago  di  aver  messo  insieme  tre 
coppie  analoghe  di  imperatori  divinizzati.  Essendo  la  città 
di  Sitifis  una  fondazione  di  Nerva  -  onde  vien  chiama,ta 
in  questa  stessa  iscrizione  ed  in  diverse  altre  colonia  Ner- 
viana  Augusta  Martialis  veteranorum  Sitifis  -  si  capisce 
che  si  volle  tracciar  la  genealogia  del  nuovo  imperatore 
fino  al  fondatore  della  città;  ma  si  capisce  pure  che  al- 
trove non  si  volle  seguire  questo  esempio  ^i  stile  epi- 
grafico. 

H.  Dessau 


'  Invece  di  ET  la  copia  del  sig.  Goyt  porta  PI. 

'  La  lacuna  di  cinque  righe  è  senza  alcun  dubbio  una  rasura. 
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h.  Assi  e  dupondii  contrassegnati  dai    Vandali. 

Alle  brevi  osservazioui  intorno  ad  alcune  monete 
romane  contrassegnate  nell'epoca  della  dominazione  de'Van- 
dali  (Bull.  d.  Inst.  1879  p.  126  sgg.)  sono  in  grado  di 
poter  aggiungere  oggi  qualche  altra  notizia. 

La  mia  collezione  si  è  accresciuta  di  altri  cinque  esem- 
plari di  siffatte  monete,  cioè  di  quattro  assi  e  di  un  dupon- 
dio.  Dei  quattro  assi  tre  sono  di  Vespasiano,  uno  di  Domi- 
ziano Cesare  (cf.  1.  e.  pag.  127),  spettano  dunque  tutti  ad 
imperatori  della  gente  Flavia,  sicché  fra  le  43  monete  con- 
trassegnate dai  Vandali,  di  cui  si  ha  finora  contezza,  non 
meno  di  31  appartengono  ai  tre  Flavii.  In  tre  di  questi 
quattro  assi  il  numero  XIJI  è  inciso  sul  diritto  innanzi 
alla  testa  dell'imperatore,  mentre  in  uno  (ripescato  dall'al- 
veo del  Tevere)  il  medesimo  trovasi  segnato  sul  rovescio: 
prova  ulteriore  che  non  si  ebbe  intenzione  di  apporre  quella 
contromarca  in  un  posto  determinato  della  moneta  (cf.  1.  e. 
pag.  127). 

Il  nuovo  dupondio  spetta  a  Galba  ed  ha  il  numero 
LXXXIII  inciso  avanti  la  testa  dell'  imperatore.  Lo  stesso 
numero  è  segnato  sopra  un  dupondio  parimenti  di  Galba 
posseduto  dal  sig.  Pasinati.  Questi  due  nuovi  esempi  val- 
gono dunque  a  stabilire  in  modo  definitivo,  che  il  numero 
segnatovi  è  veramente  83,  non  84  (cf.  1.  e.  pag,  128). 

Enrico  Dressel 
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I.  SCAVI 

a.  Scavi  di  Vulci. 
(articolo  2":  cf.  Bull.  1880  p.  U2  ss.) 

Continuandosi  lo  scavo  lungo  la  stessa  fila  di  tombe 
in  direzione  orientale,  fu  trovata  a  poca  distanza  dalla 
tomba  vergine  orora  descritta  un  altro  sepolcro  (diretto 
verso  sud-ovest),  che  consiste  di  tre  camere  quadrate  ed 
un  loculo  semirotondo,  tutti  e  quattro  gli  ambienti  inca- 
vati nella  roccia.  Le  camere  sono  disposte  in  maniera  che 
dalla  prima  mediante  una  porta  praticata  nella  parete 
dirimpetto  all'entrata  si  passa  nella  seconda ,  la  quale 
j)0i  mediante  un'apertura  nella  parete  laterale  d.  comunica 
colla  terza  camera.  Il  loculo  è  incavato  nella  seconda  camera 
e  precisamente  nella  parete  di  fondo,  ma  non  propria- 
mente nel  centro  di  essa.  Siccome  l'entrata  della  prima 
camera  fu  trovata  intatta,  cioè  chiusa  mediante  tre  grandi 
lastre  di  nenfro,  così  si  sperava  che  anche  questo  sepol- 
cro fosse  sfuggito  alle  ricerche  degli  antichi  esploratori. 
Ma  tale  speranza  fu  illusoria  ;  perchè ,  continuato  lo 
scavo  nell'interno  della  tomba,  si  scoprì  che  gli  spoglia- 
tòri  vi  erano  entrati  dalla  parte  di  sopra  ed  avevano 
propriamente  rovistato  gli  oggetti  depostivi  dentro,  get- 
tando alla  rinfusa  quelli  che  non  sembravano  degni  d'es- 
sere  portati    via.    La  tomba    peraltro   era  molto  facile  a 

14 
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.scoprirsi,  giacché  un'alta  torre  conica  costruita  di  blocchi 
(li  tufa,  che  vi  è  inalzata  sopra,  necessariamente  doveva  atti- 
rarvi l'attenzione.  Furono  trovati  nella  tomba  sei  sarcofaghi 
lisci  di  nenfro  (lunghi  m.  8,  alti  e  larglii  m.  0,75  incirca) 
con  coperchio  in  forma  di  tetto  a  schiena.  La  prima  camera 
ne  conteneva  uno  posto  lungo  la  parete  laterale  sin.,  la  secon- 
da tre  (uno  lungo  la  parete  sin,,  il  secondo  lungo  la  parete 
dell'entrata,  un  terzo  lungo  la  parete  di  fondo,  la  terza  due 
(lungo  le  due  pareti  laterali).  I  coperchi  di  cinque  sarcofaghi 
erano  stati  levati  dagli  spogliatoli  e  gettati  presso  le  casse; 
quello  dell'uno  dei  sarcofaghi  della  terza  camera  si  trovava 
ancora  sulla  cassa,  ma  era  stato  rotto  a  colpi  di  ascia. 

La  prima  camera  conteneva  otto  grandi  anfore  d'argilla 
grezza  rossastra  con  recipiente  ampio,  ch'erano  poste  accanto 
al  sarcofago  ed  oltre  a  ciò  un'anfora  puntuta  che  ha  il 
fondo  biancastro  e  sopra  di  esso  dipinti  ornati  di  varii  colori. 
Il  collo  cioè  è  attorniato  di  fogliami  azzurri,  di  una  striscia 
rossa,  di  onde  violacee  e  finalmente  nella  parte  più  bassa 
di  un'altra  striscia  rossa.  Della  decorazione  poi  del  reci- 
piente, in  gran  parte  svanita,  si  riconoscono  una  maschera 
tragica  (senza  barba)  di  faccia,  circondata  da  un  diadema 
color  d'oro,  tre  maschere  giovanili  e  due  patere  ombilicate 
color  d'oro.  Sopra  cosiffatta  zona  sono  dipinte  ghirlande 
d'ellera,  dalle  quali  pendono  tenie  rosse  e  violacee,  e  sotto 
di  essa  fogliami  azzurri.  I  quali  ornati  tutti  quanti  sono 
eseguiti  sopra  il  vaso  già  cotto.  I  manichi  finiscono  iugiìi 
in  palmette  eseguite  in  rilievo.  Manca  l'estremità  inferiore 
dell'anfora.  Ciò  che  si  è  conservato  ha  l'altezza  di  m.  0,57. 

Nella  seconda  camera  furono  trovate  lungo  il  primo 
sarcofago  sei  anfore  grezze  rassomiglianti  a  quelle  della 
prima  camera  e  molti  frammenti  di  stoviglie  coperte  di 
nera  vernice  metallica,  cioè  di  patere  umbilicate  e  di 
orci,  i  manichi  dei  quali  finiscono  ingiìi  con  maschere 
per  lo  i)iìi  di  giovanetto,  alcune  di  Sileno  -  genere  di  va- 
sellame, la  cui  fabbrica  aveva  per  punto  di  partenza  la 
Campania.  Neil'  angolo  poi  che  la  parete  sin.  forma  con 
quella  dirimpetto  all'entrata,  era  appoggiata  una  borraccia 
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tonda  lavorata  in  tina  argilla  biancastra  (diam.  m.  0,27; 
alta  compresa  la  bocca  0,80),  la  quale  nella  parte  supe- 
riore del  tondo,  cioè  a  poca  distanza  dal  principio  della 
bocca,  è  ornata  di  un  rilievo  molto  basso  che  rappresenta 
Ercole  nell'atto  di  strozzare  colla  sin.  il  drago  delle  Espe- 
ridi. Il  drago  avvolto  attorno  l'albero  sembra  munito  di 
quattro  colli.  L'eroe  imberbe  ed  ignudo  procede,  la  mazza 
nella  d.,  la  pelle  di  lione  sopra  il  gomito  sin.  Altro  oggetto 
di  terracotta  fu  trovato  presso  la  porta,  per  la  quale  si 
entra  nella  terza  camera.  Ed  è  un  ovarolo  (alto  m.  0,42), 
che  o-onsiste  al  disotto  di  una  corta  e  grossa  colonna  corinzia 
sorretta  da  una  base  quadrata  a  tre  scalini.  In  ognuno  dei 
quattro  lati  del  capitello  sporge  una  testa  giovanile  di 
faccia,  ornata  di  una  larga  tenia  e  di  una  corona  che  sembra 
d'ellera.  Sopra  l'abaco  poi  sono  imposti  quattro  bicchie- 
rini, ognuno  munito  di  un  manichetto  orizzontale,  mentre 
un  altro  manico  più  grosso  ed  attortigliato  s'inalza  verti- 
calmente sopra  tale  gruppo  di  bicchierini.  Quattro  Amo- 
rini ornati  di  doppi  braccialetti  stanno  in  piedi  negli 
intervalli  dei  bicchierini  appoggiando  le  mani  sopra  i  reci- 
pienti. In  ognuno  dei  bicchierini  era  posto  un  uovo,  che 
il  sig.  Marcelliani  crede  di  cigno.  Molte  uova  di  gallina 
furono  trovate  sparse  attorno  il  piedistallo  di  cosiffatto 
ovarolo.  Il  quale  mostra  molte  tracce  di  una  ricca  policromia 
imposta  sovra  l'argilla  già  cotta.  Le  ali  p.  e.  degli  Amo- 
rini sono  celesti;  sopra  l'uno  dei  bicchierini  si  sono  con- 
servati gli  avanzi  di  una  ghirlanda  di  rose  dipintavi  ori- 
ginariamente; traccie  di  colore  celeste  o  verde  si  ricono- 
scono sopra  le  foglie  d'acanto  che  adornano  il  capitello. 
Ora  passiamo  alla  descrizione  degli  oggetti  scoperti 
nel  loculo  attiguo  alla  seconda  camera.  Immediatamente 
presso  l'apertura  del  loculo  ed  in  vicinanza  della  parete 
sin.  furono  trovati  15  tubi  d'osso  la  maggior  parte  perforati, 
che  sembrano  avanzi  di  una  tibia.  Facevano  seguito  più  nel- 
l'interno del  loculo  diversi  frammenti  d'avorio  o  d'osso,  i 
quali  anticamente  fuor  di  dubbio  appartenevano  ad  una  cista 
quadrata  di  toeletta.   Ed    erano  quattro  Atlanti   ignudi  e 


212  1.  SCAVI 

barbati  (in  basso  rilievo),  alto  ognuno  ni.  0,07,  ed  oltre 
a  ciò  molti  frammenti  di  un'incrostazione  a  guisa  di  cancello. 
Insieme  furon  trovati  la  serratura  quadrata  di  bronzo  che 
serviva  a  chiudere  la  cista,  e  gli  oggetti  d' avorio  o  di  osso 
in  quest'ultima  contenuti,  cioè  due  pettini  interi  ed  i 
frammenti  di  altri  quattro,  un  arnese  in  forma  di  taglia- 
carta colla  punta  rivolta  e  col  manico  che  finisce  in  una 
testa  di  lione  (lungo  0,11)  -  arnese  che  forse  serviva  per 
stendere  il  belletto  -  e  finalmente  un  discernìculum  sor- 
montato da  una  figura  involta  nel  mantello  e  rozzamente 
lavorata.  A  breve  distanza  di  siffatti  oggetti  e  quasi  nel 
centro  dell'abside  del  loculo  fu  trovato  uno  specchio  graf- 
fito, che  mostra  le  figure  di  Priamo,  Ecuba,  Paride,  Ele- 
na ed  Ettore  determinate  dalle  seguenti  epigrafi  incise 
sull'orlo  : 

(1VTÌ3  :  I^MlvJ3  :  30TMMl'flvJ3  :  Pi^R}^:  3H>^Vl<I1 

Nel  mezzo  Paride  è  assiso  sopra  uno  scudo  oblongo,  coU'es- 
pressione  di  profonda  afflizione,  appoggiando  il  capo  sulla 
d.,  la  sin.  sullo  scudo  (verso  sin.).  Ha  il  capo  cinto  da 
una  tenia  e  veste  tunica,  mantello  ed  alti  stivali  ;  al  lato 
sin.  gli  pende  una  spada.  Gli  siede  dirimpetto  Ettore, 
la  spada  al  fianco,  imberbe  ed  ignudo  salvo  gli  alti  sti- 
vali e  la  clamide  che  cade  sopra  le  ginocchia  (verso  d.). 
Egli  guarda  fissamente  Paride,  appoggiando  il  gomito  sin. 
sulla  gamba  ed  alzando  la  mano  manca  al  mento.  Tra  i 
due  fratelli  sporge  la  figura  d'Elena  vestita  di  chitone 
cinto,  la  quale,  alzando  la  d.,  sembra  discorrere  con  Ettore, 
e  più  addietro,  quella  di  Ecuba  (di  faccia),  che  melanconica- 
mente  inchina  il  capo  sulla  spalla  sin.  Sul  lato  destro  final- 
mente dello  specchio  si  vede  Priamo  barbato  ed  in  costume 
frigio,  assiso  sopra  una  sedia,  ajìpoggiando  la  d.  in  un 
bastone  ed  alzando  la  sin.  col  pollice  disteso  in  atto  di 
discorrere. 

Accanto  la  parete  d.  finalmente  del  loculo  fu  trovato 
un   gruppo  di   terracotta  (alto  m.  0,22),  anche  esso  con 
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varie  tracce  di  colori.  Rappresenta  una  figura  nel  costume 
e  colla  maschera  (calva)  di  un  attore  comico  che  tiene 
sul  braccio  sinistro  un  baml)ino  ignudo  e  gli  mostra  colla 
destra  alzata  una  maschera  tragica  imberbe,  munita  di  alto 
onkos.  Il  bambino  cuopre  spaventato  gli  occhi  colla  sinistra. 
Ci  resta  a  descrivere  gli  oggetti  scoperti  nella  terza 
camera,  i  quali  quasi  tutti  erano  raggruppati  attorno  il  sar- 
cofago posto  lungo  la  parete  laterale  destra.  Ed  erano  fram- 
menti di  stoviglie  campane  o  etrusco-campane,  somiglianti 
a  quelli  trovati  nella  seconda  camera  (cf.  sopra  p.  210), 
e  diversi  vasi  di  bronzo,  cioè  1)  una  padella  a  due  manichi 
(diam.  0,24);  2)  un  tegame  semplice;  3)  un  fiasco  (alto  0,15) 
analogo  a  quello  scoperto  nella  tomba  dei  pendenti  e 
descritto  sopra  p.  150,  ma  privo  di  piedi;  4)  una  secchia 
(alta  0,115;  diam.  dell'orificio  0,07)  a  due  manichi,  che 
si  girano  attorno  una  testa  imberbe  cimata;  lo  scola- 
toio ha  la  forma  di  una  maschera  comica  barbata;  5)  una 
cista  cilindrica  (alta  0,145;  diam.  0,10)  con  quattro  cor- 
doni orizzontali  rilevati  a  sbalzo;  i  piedi  (alt.  0,062)  hanno 
la  forma  di  unghie  forcute,  sormontate  da  teste  di  Medusa 
(di  faccia);  manca  il  coperchio.  Propriamente  dentro  il 
vicino  sarcofago  furono  trovati  diversi  oggetti  di  ferro,  cioè 
dne  punte  di  lancia  molto  corrose,  due  morsi  da  cavallo, 
e  finalmente  un  arnese  che  il  sig.  Marcelliani  molto  feli- 
cemente ha  determinato  per  uno  sterratoio:  arnese,  il  quale, 
messo  in  cima  ad  un  bastone,  serviva  a  levare  dal  vomero 
le  aderenti  erbe  e  masse  dì  terra.  Ha  generalmente  la 
forma  di  una  piccola  pala  col  taglio  retto  o  leggermente 
curvo  e  al  di  sopra  finisce  in  un  baccello,  destinato  a  ri- 
cevere il  bastone  di  legno  onde  poter  maneggiare  l'istru- 
mento.  La  lunghezza  del  ferro,  compreso  il  baccello,  per 
lo  più  arriva  a  m.  0,14  incirca,  quella  del  taglio  a  0,07; 
ma  ve  ne  sono  anche  esemplari  alquanto  più  grandi  ed 
alquanto  più  piccoli.  Risulta  da  un  passo  di  Plinio  ',  che 

'   Plin.  //.  A'.  XVIII  179:  Purget  vomerein  subimlo  stimulus  on- 
spidatus  rallo. 
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lo  sterratuiu  nella  liugifò  latiua  si  chiamava  ralltim  e  che 
esso  generalmente  era  riunito  collo  stimulus.  Tale  utensile 
sì  scorge  nella  mano  del  celebre  aratore  di  bronzo  trovato 
presso  Arezzo  ';  ed  è  interessante  di  vedere  che  gli  abi- 
tanti delle  maremme  ancor  oggi  hanno  conservato  il  me- 
desimo tipo.  Mi  communicò  poi  il  sig.  Marcelliani ,  che 
quasi  ogni  tomba  vuleente,  sia  ricca,  sia  povera,  contiene  uno 
0  più  esemplari  di  simili  arnesi,  e  che  egli,  per  non  ripetere 
tante  volte  la  medesima  cosa,  generalmente  ne  ha  fatto  astra- 
zione compilando  i  suoi  processi  verbali.  Ed  io  perlustrando 
i  magazzeni,  nei  quali  erano  accumulati  gli  oggetti  di 
minor  conto  provenienti  da  quegli  scavi,  ne  ho  contato 
almeno  ottanta  esemplari.  La  frequenza  dell'uso  di  deporre 
nelle  tombe  sterratoi  chiaramente  prova  quanta  stima  gli 
antichi  Vulcentani  avessero  dell'agricoltura.  Soltanto  nei 
sepolcri  più  antichi,  quelli  cioè  che  contengono  vasi  dipinti 
con  strisce  o  vasi  di  stile  corinzio,  a  quel  che  mi  comu- 
nica lo  stesso  Marcelliani,  gli  sterratoi  occorrono  più  scarsi, 
e  gli  esemplari  trovativi  non  sono  tutti  in  ferro,  ma  taluni 
in  bronzo  \ 

Presso  la  porta  finalmente,  per  la  quale  si  passa  dalla 
seconda  nella  terza  camera,  furono  trovate  quattro  ma- 
schere di  terracotta  policroma,  ognuna  suiroccipite  mu- 
nita di  almeno  due  fori  destinati  ad  inserirvi  i  fili  con 
cui  le  maschera  venivano  appese  alle  pareti  del  sepolcro. 
Tre  ne  sono  barbate  e  decisamente  comiche.  L'una  ha  il 
naso  sporgente,  la  testa  calva  ed  attorno  la  fronte  una 
tenia  munita  sopra  le  orecchie  di  foglie  che  sembrano 
d'ellera;  la  carnagione  è  rossa  pallida,  Teàpressione  im- 
becille nello  stesso  tempo  e  piagnevole.  Le  altre  due 
hanno  la  carnagione  rossa  cupa  e  l'espressione  furiosa.  Il 

'  Micali  Moli.  inai.  tav.  CXIV,  voi.  ]H  p.  210. 

'-  Uno  sterratolo  di  bronzo  fu  trovato  in  un'antica  tomba  di 
Cumae:  Museo  nazionale  di  Napoli,  Raccolta  cumana  n.  1637.  Alla 
stossa  catcj^oria  sembrano  appartenere  due  arnesi  di  bronzo  trovati 
presso  Chianciano  e  pubblicati  dal  Micali  Mon.  inni.  tav.  CXIV  1  e  3. 
cf.  voi.  Ili  p.  211. 
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naso  (leirnna  è  corto  ed  aquilino,  il  cranio  calvo.  L'altra 
ha  il  naso  in  (^uisa  di  tubercolo;  i  capelli  rialzati  sopra 
la  fronte  sembrano  formare  una  specie  di  loiipel  rii>ido, 
nel  quale  sono  intrecciate  bende  di  color  celeste  e  fissati 
og*^etti  in  guisa  di  bottone.  La  quarta  raascliora,  imberbe. 
di  carnagione  rossa  pallida,  ha  il  naso  lungo  ed  aquilino 
e  l'espressione  profondamente  addolorata.  Siccome  resta 
dubbioso,  se  il  considerevole  rialzo  che  ha  sopra  la  fronte, 
esprima  una  stephane  o  Vonkos,  così  non  ardisco  decidere 
se  tale  maschera  appartenga  alla  tragedia  o  alla  commedia. 
Faceva  seguito  alla  distanza  di  venti  passi  incirca  una 
tomba  scavata  nel  masso ,  che  consisteva  di  una  sola  ca- 
mera quadrata  a  soffitto  piano;  la  lunghezza  di  ogni  pa- 
rete è  di  m.  3  incirca;  la  porta  (alta  1,30,  larga  0,80) 
era  chiusa  mediante  due  lastre  di  nenfro.  Lungo  le  pareti 
laterali  erano  disposti  due  sarcofaghi  di  nenfro  con  coper- 
chio in  guisa  di  tetto  a  schiena,  ambedue  privi  di  deco- 
razione e,  come  si  conclude  dalle  rotture  in  essi  visibili, 
già  anticamente  visitati.  Sulla  cassa  del  sarcofago  ])Osto  a 
man  destra  era  incisa  un'  epigrafe ,  che  comunico  secondo 
la  copia  presa  dal  sig.  Marcelliani  ;  perchè,  quando  arrivai 
a  Vulci,  la  rispettiva  lastra  di  nenfro  era  sparita  salvo  un 
piccolo  frammento  che  contiene  le  ultime  quattro  lettere. 
La  copia  presa  dal  Marcelliani  dice  cosi: 

PllV1-r1lMN;ROMlPiaflO<]flvl-^3lMTaT.OtVlrì-Hfl'^Pl<l03M 

La  lacuna  espressa  mediante  linee  ombreggiate  è  cagio- 
nata da  un  buco  praticato  nella  cassa  dagli  antichi  spo- 
gliatori.  Lungo  la  parete  d' ingresso  furono  trovate  quat- 
tro grandi  anfore  d'argilla  grezza  rossastra  ed  i  soliti 
orci  e  patere  umbilicate  di  fabbrica  campana  o  etrusco- 
campana  (cf.  sopra  p.  210,  213)  ed  oltre  a  ciò  sei  frutta  di 
terracotta  biancastra,  cioè  quattro  melegranate  e  due  co- 
togne. Il  suolo  della  tomba  qua  e  là  era  sparso  di  gusci 
di  uova  di  gallina  e  di  cigno. 

Scoperte  le  quattro  tombe  orora  descritte,  che  tutte 
si    trovano    sul    pendio    roccioso    che    scende    verso    la 
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Fiora,  fu  fatto  un  tasto  propriamente  sopra  la  spianata 
di  Cavalupo.  TI  quale  diede  alla  luce  una  tomba  del  tipo 
che  gli  scavatori  sogliono  chiamare  «  a  cassone  >.  Lo  stra- 
dale cioè  imbocca  in  un  cassone  ossia  una  fossa  quadrata 
scavata  nella  roccia,  e  da  tale  ambiente  si  entra  nelle  ca- 
mere sepolcrali  incavate  per  lo  più  in  quel  lato  della 
fossa  che  si  trova  dirimpetto  all'imboccatura  dello  stra- 
dale. Il  cassone  (m,  4  x  2,50)  della  tomba  recentemente 
scavata  comuuica  in  siffatta  maniera  con  due  camere. 
Ambedue  hanno  lungo  la  parete  sin.  una  panchina  tagliata 
nel  masso,  e  sopra  ognuna  panchina  era  steso  un  cadavere 
incombusto.  Lo  scheletro  deposto  nella  camera  a  d.  era 
attorniato  dai  seguenti  oggetti,  trovati  anche  essi  sopra  la 
panchina:  1)  un  orcio  di  bronzo  alto  m.  0,195,  col  becco 
largo:  il  manico  finisce  in  giìi  in  un  disco  e  di  sopra 
in  una  testa  di  pantera  che  s'  appoggia  sopra  un  semi- 
cerchio rinchiuso  da  due  dischi  sporgenti;  2,3)  due  kan- 
tharoi  lisci  di  bucchero  nero;  4)  una  strigile  di  ferro. 
Sotto  la  panchina  poi,  cioè  sul  suolo  della  tomba,  furono 
trovati  una  punta  di  lancia  ed  uno  sterratoio,  ambedue  di 
ferro,  un  semplice  bragiere  di  bronzo  (  diam.  0,29),  tre 
grandi  anfore  a  recipiente  ampio  di  rozza  argilla  grigia- 
stra e  diversi  vasi  di  bucchero  nero  senza  decorazione  al- 
cuna, cioè  quattro  calici  (forma:  Micali  Storia  tav.  XVl 
4),  due  tazze  senza  manico  (forma  incirca  come  presso 
Stephani  Vasens.  I  20),  due  orci  col  becco  largo  (forma 
incirca  come  presso  Inghirami  Mus.  chiusin.  I  tav.  XXI, 
ma  priva  di  qualunque  ornato  ed  anche  dei  dischi  ag- 
giunti attorno  il  manico),  due  orci  senza  becco.  Il  conte- 
nuto della  camera  a  sin,  generalmente  corrispondeva  con 
quello  orora  descritto,  meno  che  sulla  panchina  invece  di 
un  orcio  (sopra  n,  1.)  era  posta  una  semplice  e  bassa  pa- 
della di  bronzo  a  due  manichi  (diam.  0,27), 

{sarà  continuato) 

W.  Helbig. 
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1).  Scavi  di  Pompei. 

reg-  IX  is.  G;  continuazione;  cf.  j).  19;). 

Delle  camere  che  circondano  l'atrio,  a  aveva  la  soglia 
(li  legno,  il  pavimento  ornato  di  pezzi  irregolari  di  marmo: 
sulle  pareti  non  ò  conservato  che  rintonaco  grezzo  desti- 
nato ad  esser  coperto  d'uno  strato  più  tino.  Pare  che  la 
camera  servisse  a  conservarvi  vari  oggetti:  vi   si   raccol- 
sero il  10  Luglio  1879  vari  vasi  di  bronzo  e  di  terracotta, 
frammenti  di  una  sega,  alcune  monete  di  bronzo  ecc.  {Noti- 
zie 1879  pag.  207).  —  Anche  b,  una  specie  di  ala,  o  esedra, 
0  come  si  voglia  chiamarla,  aveva  la  soglia  di  legno;  il 
pavimento  ha  sull'ingresso  un  ornamento  di  pietruzze  bian- 
che a  guisa  di  soglia,  e  tre  file  di  pietruzze  simili  tutt'at- 
torno  la  camera;  le  pareti  qui  pure  non  conservano  altro 
che  l'intonaco  grezzo;  l'ingresso  era  ornato  ài  antepag- 
mcnta  di  legno.  —  11  cubicolo  e  era  privo  di  soglia  ;  i  car- 
dini erano  fissati  sopra  due   lastre   di  marmo  incastrate 
nel  pavimento  appiè  de'  stipiti  della  porta.  Mancano  gli 
incavi  per  i   catenacci;  invece  chi  stava  dentro   poteva 
fermar  la  porta  con  una  trave  traversa  [sera]  inserita  in 
due    buchi    visibili    negli    stipiti  ;   inoltre    èvvi    ad    una 
distanza  di  ine.  1,0  dalla  porta  un  rozzo  buco  nel  pavi- 
mento, e  pare  che  questo  pure  servisse  per  fermar  la  porta 
mediante  una  trave  appoggiata  obliquamente,  con  un'estre- 
mità in  quel  buco,  coli' altra   contro    la  porta.  Probabil- 
mente questo  era  il  cubicolo  del  padrone  di  casa,  ed  era 
suo  il  sigillo  che  qui  si  raccolse   colle   lettere  P  •  F  •  L. 
Vi  si  trovò  inoltre  una  lucerna  di  bronzo   col   rispettivo 
suppedaneo,  un  peso  ed  un  vaso  da  misura,  una  collana  di  21 
globi  di  pasta  vitrea  e  tre  mortai  di  marmo  {Notizie  1879 
pag.  154,  29  Maggio):   oggetti  che  non  si  oppongono  al- 
l'accennata supposizione.  Le  pareti  hanno  una  decorazione 
mal  conservata  e  di  nessun  valore  ,  eseguita    nell'  ultimo 
stile;  nella  lunetta   della  volta  decorativa,  dirimpetto  al- 
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r  ingresso,  è  rappresentato  in  dimensioni  grandi  un  pavone 
che  s'  avanza  a  sin.-  verso  un  frutto .  che  fra  basse  piante 
giace  a  terra.  A  d.  dell'  ingresso  evvi  una  finestra  quadran- 
golare posta  molto  in  alto,  che  si  ristringe  verso  Tatrio.  — 
(l  aveva  la  soglia  di  legno,  il  pavimento  di  opus  sìgninum 
senza  ornamenti.  Al  muro  sin.  sonvi  le  tracce  d'una  scala 
di  legno,  che  con  poca  inclinazione  dava  accesso  alle  località 
superiori  della  parte  N  della  casa;  nel  muro  di  fondo  si 
vedono  i  buchi  de'  rautuli  per  due  scansie  ;  pare  perciò 
che  d  servisse  anche  di  apotheca,  ciò  che  vien  confermato 
dagli  oggetti  raccoltivi  {Notizie  1879  pag.  154,  23  Mag- 
gio) :  vasi  e  piatti  di  bronzo .  vetro  e  terracotta,  una  bi- 
•lancia  ed  un'  accetta. 

li  Già  fu  parlato  di  f.  La  decorazione  delle  pareti  è 
identica,  il  pavimento  somigliantissimo  a  quello  dell'  atrio. 
Le  due  porte,  con  antepaomenfa-  di  legno  ai  soli  angoli 
anteriori,  hanno  la  soglia  di  marmo,  con  due  cardini  ognuna, 
ma  senza  gli  incavi  de'  catenacci  ;  invece  gli  stipiti  della 
porta  a  d.  lionservano  i  buchi  della  5^rrt.  In  mezzo  fra  le 
porte  evvi  una  grande  finestra,  a.  1.90,  1.  1,45,  che  an- 
ch'essa aveva  antepaffmenta  agli  angoli  anteriori  e  si  chiu- 
deva con  due  battenti .  di  cui  Bon  conservati  i  cardini. 
Dalla  parte  interna  essa  aveva  una  soglia  di  legno. 

e  (triclinio  d'inverno?)  ha  la  decorazione  delie  pareti 
meglio  conservata  di  qualunque  altra  parte  della  casa;  essa 
è  semplicissima  e  senza  valore.  Pare  che  non  sia  tutta  ese- 
guita in  una  stessa  epoca.  Lo  zoccolo,  la  parte  media  (tri- 
partita, cogli  scompartimenti  laterali  rossi  e  nel  mezzo 
quella  specie  di  baldacchino  destinato  per  il  quadro,  ma 
qui  riem])ito  semplicemente  di  color  giallo),  e  le  sempli- 
cissime architetture  dipinte  al  disopra  di  essa:  tutto  que- 
sto, benché  eseguito  rozzamente,  pare  che  ai)partenga  al- 
l'epoca del  terzo  stile.  Più  tardi  poi  pare  che  fosse  data 
alla  camera  un'  altezza  maggiore,  e  allora  fu  aggiunta  una 
zona  di  quegli  ornamenti  grossolani  e  monotoni  onde  la 
maggior  parte  delle  pareti  dell'  ultima  epoca  cuoprono  la 
parie  «uperiore  del  muro.  Le  antepaqme.nta  a  sin.  erano 
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lai-ohtì  iiiG.  0,45  e  sporgevano  a  guisa  di  pilastro,  mentre 
a  sin.  uou  coprivano  che  l'angolo  interno  dello  stipite. 

(]  potrà  chiamarsi  triclinio  estivo.  Benché  dell'  intonaco 
delle  pareti  non  sia  rimasto  altro  che  una  parte  dello  strato 
grezzo,  nondimeno   ci  dimostra  il  pavimento  e  la  soglia, 
essere  stata  questa  la    stanza  preferita   di   questa   mode- 
sta abitazione.  La  soglia  è  formata   di   lastre   di   marmo 
bianco,  delle  quali  le  une  cuoprono  quella  superficie  ver- 
ticale (a.  0,125),  colla  quale  il  livello  piìi  alto  di  g  s'ab- 
bassava  verso    quello  di  /,  le  altre  formano  una   striscia 
larga  0,19    nell'ingresso  medesimo.   Segue    poi  un  orna- 
mento a  guisa  di  soglia  (largo  0,25)  eseguito  a  pietruzie 
bianche  nell'  op'us  signinum  del  pavimento  e  terminato  su 
ciascun  lato  da  una  lastra  di  marmo  :  queste  due  strisce, 
quella  di  marmo   e  quella  dell'ornamento,  corrispondono 
alla  grossezza  degli  stipiti  dell'  ingresso,  i  quali  erano  or- 
nati di  antepagmenta  soltanto  in  una  parte  della  loro  su- 
perfìcie anteriore.  Siccome  nella  soglia  perfettamente  con- 
servata non  vi  è  traccia  alcuna   di   cardini,  così  bisogna 
ritenere  che  la  stanza   fosse   priva  di  porta,  e  che  la  si 
elidesse  abbastanza  custodita,  quando  erano  chiuse  le  porte 
e  la  finestra  di  f.  Il  pavimento   di   opus  signinum,   con 
ornati  di  pietruzze  bianche,  esprime  chiaramente   la   de- 
stinazione della  stanza  come  triclinio  :  nella  metà,  anteriore 
le  pietruzze  son  disposte  a  file  oblique  (mentre  guardate 
in  direzione  parallela  ai  muri  stanno  meno  regolari);  nella 
parte  interna  evvi  un  ornamento  quadrangolare,  composto 
di  file   di  pietruzze  e   di  pezzi  di  marmo,   che   segna  il 
posto  della  tavola  ;  tutt'  intorno  i  posti  de'  tre   letti,  poco 
logori,    perchè    protetti   dai   mobili   stessi,  son  ornati  di 
rade  file  di  pietruzze,  parallele  ai  muri. 

h  :  camera  con  intonaco  bianco  e  soglia  di  legno  ;  le 
antepagmenta  coprivano  i  soli  angoli  anteriori  degli  sti- 
piti, dei  quali  quello  a  sin.  conserva  il  buco  della  sera. 
Neil'  estremità  sin,  del  muro  di  fondo  evvi  il  solito  incavo 
per  il  lato  corto  d'un  letto,  che  doveva  stare  adosso  al 
mui'o  sin.,  ed  inlatti  il  rozzo  pavimento  in,  qye^.ta^^ai'te 
è  un  }ào'  meglio  conservato. 
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i   cucina .  situato    in  un  livello  di  0,50  all'  ine.  più 
allo  di  quello  d'^lV atrio,  ed  accessibile  perciò  per  due'gra- 
dini  rivestiti  anticamente  di  legno.  Il  rialzamento  è  arti- 
ficiale, né  se  ne  vede  bene  il  motivo.  Nell'angolo  a  sin.  del- 
l'ingresso    avvi    l'apertura    della  cisterna  con  puteale  di 
terracotta,  che  in  epoca  posteriore  è  stato  rozzamente  ri- 
vestito di  stucco  bianco .  nelP  angolo  vicino  un  basso  ba- 
cino (0,74  X  0,08,  prof.  0.18).  Il  focolare,  nell'angolo  S  E, 
è  di  forma  irregolare.   Gli  sta  accanto,  sul  muro  sin.,  la 
solita  pittura  lararia:  fra  i  due  Lari  con  rhyton  e  situla 
sta  a  d.  dell'altare  il  rjenms  familiaris  in  atto  di  sagri- 
ficare,  a  sin.  il  tibicine  ;  all'  infuori  di   quest'  ultimo   son 
distrutte  le  parti    superiori    di    tntte  le  figure.  Disotto  i 
due  serpi  s'avvicinano  all'altare,  sul  quale  si  distinguono  le 
due  uova.  Addosso  al  muro  opposto  (0)  eravi  la  scala  del 
piano  superiore  :  son  conservati  i  due  infimi  gradini,  men- 
tre il  resto  era  di  legno.    Una    stretta    porta  nel!'  angolo 
NO  dk  accesso  a  l  (accessibile   anche  da  m)  che  non  vidi 
interamente  sgombrato  ;  pare  però  che  non  fosse  altro  che 
il  cesso:  nell'angolo  SO  si  vedono  tracce   della   sella,  ed 
ivi  stesso  scende  nel  muro  un  condotto  di  terracotta.  Dal 
vico  poi  si  vede  un  canaletto  che  sbocca  in  questo  punto 
sotto  il  marciapiede.  Un'  altra  porta  fra  i  e  /  è  stata  mu- 
rata; stava  pili  a  S  verso  il  principio  della  scala:  proba- 
bilmente la  porta  fu  trasportata  più  a  N  appunto  per  co- 
struir la  scala,  la  cui  posteriorità  rispetto  allo  stucco  degli 
stipiti  della  porta  più  antica  è  evidente.  Quando  fu  fatto 
l'intonaco  color  di  carne  (con  aggiunta  di  mattone  polve- 
rizzato) che  a  guisa  di  zoccolo  riveste  le  pareti  di  /  e  k, 
allora  questi  due  compresi  non  erano  divisi,  ma  formavano 
una  sola  località;  non   si   può  decidere,  se   essa   servisse 
di  cucina,  giacché  il  focolare  attuale  è  posteriore  all'in- 
tonaco suddetto. 

m  aveva  la  soglia  di  legno,  gli  stipiti  dell'  ingresso 
muniti  di  antepagmcnta.  Il  pavimento,  d'una  specie  di 
opus  signìnum,  è  ornato  di  stellette  e  nel  centro  d'un  or- 
namento di  forma  quadrata,  semplice  ma  di  effetto  buono, 
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tutto  composto  di  pietruzze  bianche.  L'intonaco  dello  pareti 
mostra  mia  decorazione  eseguita  rozzamente  a  fondo  bianco 
neir  ultimo  stile  pompeiano  :  vi  è  nel  centro  di  ciascun 
muro  un  Amore  volante;  quello  a  d.  porta  tirso  e  corona, 
quello  di  fondo  il  tirso  e  nella  sin.  un  elmo,  quello  a  sin. 
il  peduìti  ed  un  oggetto  non  riconoscibile.  Neil'  angolo  80 
una  stretta  porta  dà  passaggio  a  /  ;  la  soglia  è  straordina- 
riamente alta  ed  ha  l'apparenza  di  essere  stata  in  origine 
il  primo  gradino  d'una  scala,  per  la  quale  forse  si  acce- 
deva al  piano  superiore  prima  che  fosse  costruita  quella 
in  j,  di  cui  fu  parlato  sopra. 

Si  riconosce  che  camere  superiori  vi  erano  sopra  e  e 
sopra  m;  possiamo  congetturare  che  fossero  anche  sopra  le 
altre  località,  all'  infuori  dell'  atrio  e  di  /",  e  che  formas- 
sero due  complessi  accessibili  per  le  due  scale  in  d  ed  in  i. 

4,  5,  6,  7  {Notizie  1878  pag.  322-324,  371-373;  1879 
pag.  19  sg.).  La  gran  casa  che  segue  fu  formata  per  la 
congiunzione  di  due  case  più  antiche,  una  (5)  spaziosa, 
l'altra  (4)  piccola  ed  irregolare,  che  adesso  comunicano  fra 
loro  soltanto  per  la  porta  che  dal  peristilio  di  5  conduce 
nella  camera  z,  e  per  la  scala  che  nell'ala  i  di  5  condu- 
ce alle  stanze  superiori  del  n.  4.  Questa  scala  è  sorretta 
da  un  arco,  il  cui  vano  un  tempo  era  prolungato  attra- 
verso il  muro  cui  è  addossata  la  scala,  e  congiungeva  in 
tal  modo  i  e  y;  siffatto  passaggio  più  tardi  fu  murato, 
ma  è  ancora  riconoscibile  dalla  parte  di  y. 

Come  già  fu  detto  sopra,  ambedue  le  case  conservano, 
nelle  facciate  e  nel  muro  N  di  5,  avanzi  dell'  epoca  an- 
tichissima :  in  4  almeno  tre  ,  in  5  due  file  di  grandi  la- 
stroni di  pietra  di  Sarno.  Il  rimanente  del  muro  di  strada 
consiste  di  opera  incerta ,  che  in  5  è  eccellentissima ,  di 
lava  con  mortaio  buono  e  molto  duro.  Gli  stipiti  delle  porte 
qui  come  anche  intorno  all'  atrio  son  composti  di  grandi 
blocchi  di  pietra  di  Sarno:  senza  dubbio  l'atrio  colle  lo- 
calità adiacenti  fu  costruito,  utilizzando  quegli  avanzi  an- 
ticliissimi,  in  queir  epoca  che  noi,  per  evitare  ogni  equi- 
voi;o,  chiameremo  semplicemente   la  seconda  epoca  della 


222  I.  SCAVI 

costnizione  di  Pompei .  <'iie  coincide  ad  un  dipresso  con 
quella  del  primo  stile  decorativo  e  col  secondo  secolo  avanti 
r  era  volgare.  Ed  infatto  della  decorazione  nel  primo  stile 
ne  troviamo  gli  avanzi  sulla  facciata,  e  precisamente  sulla 
jiarte  suiieriore  composta  di  opera  incerta,  in  e  ed  in  /i, 
ed  appartiene  ad  essa  anche  il  capitello  dell'anta  sin.  del 
tablino. 

Una  terza  epoca  vien  segnata  dalla  congiunzione  delle 
due  case:  per  essa  son  caratteristici  gli  stipiti  di  pietre 
tagliate  in  forma  di  mattoni,  che  si  osservano  appunto 
nella  porta  fra  o  e  s,  e  nell'arco  che  sorregge  la  scala 
in  /,  cioè  ne'  passaggi  fra  le  due  case.  Stipiti  di  questo 
genere  li  troviamo  anche  intorno  all'atrio  n.  4;  e  siccome 
qui'  sono  anteriori,  o  più  probabilmente  contemporanei,  alla 
decorazione  nel  secondo  stile,  di  cui  rimane  un  avanzo  in 
una  camera  superiore  del  lato  sin.,  così  possiamo  conchiu- 
dere che  le  due  case  furono  congiunte  nell'epoca  del  secondo 
stile,  forse  poco  dopo  la  deduzione  della  colonia  Sillana. 
ciò  che  combina  bene  col  fatto  che  tale  modo  di  costruire 
è  ovvio  nelle  ben  note  fabbriche  di  quel  tempo;  dimodoché 
la  terza  epoca  della  nostra  casa  corrisponde  alla  terza  fra 
le  epoche  a  noi  riconoscibili  della  fabbricazione  di  Pompei. 
Appartiene  al  tempo  stesso  la  porta  n.  7  coi  muri  attigui. 

In  una  quarta  epoca  fu  ricostruito  il  lato  anteriore 
del  peristilio  con  pilastri  laterizi  fra  tutti  gli  ingressi 
all'infuori  della  summentovata  porta  fra  o  e  z.  Ed  è  evi- 
dente che  lo  stipite  laterizio  a  sin.  di  h  è  posteriore  a 
quel  pezzo  di  muro  che  finisce  collo  stipite  d.  di  z  fatto 
nel  modo  suindicato.  Tali  costruzioni  laterizie  sono  ante- 
riori, 0  più  probabilmente  contemporanee,  all'epoca  del 
terzo  stile  decorativo,  nel  quale  è  dipinta  /*,  compresi  gli 
stipiti  dell'ingresso  (ed  anche  a).  Ed  anteriormente  a  siffatta 
decorazione   fu   anche  murata  una  porta  fra   li   e   l'atrio. 

Meno  chiare  son  le  relazioni  delle  costruzioni  diverse 
in  quella  parte  del  muro  N  della  casa,  che  comincia  col- 
l'ingresso  n.  <>  e  corrisponde  a.  e  e  n.  Pare  che  l'ingresso 
n.  6,  con  stipiti  di  mattoni,  sia  contemporaneo  alle  castru- 
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zioiii  sul  lato  anteriore  del  peristilio.  Egli  negli  ultimi 
tempi  conteneva  una  scala,  ma  forse  non  aveva  sempre 
(}uesta  destinazione,  giacché  quell'andito  una  volta  imboc- 
cava nel  corridoio  /",  con  una  ])orta  che  pili  tardi  fu  mu- 
rata; e  poi,  oltre  che  sul  peristilio,  era  aperta  allora  con 
krgo  ingresso,  quasi  corrispondente  a  tutta  la  larghezza 
della  stanzetta,  sul  vico  N,  e  pare  che  servisse  all'eser- 
cizio di  qualche  negozio.  Al  lato  E  poi  di  tale  ingresso 
stava  un  pilastro  isolato  di  mattoni,  largo  0,85,  dopo  il 
quale  seguiva  un'altra  apertura:  è  conservata  una  parte 
dell'intonaco  sul  lato  E  del  pilastro  suddetto.  Tale  aper- 
tura doveva  corrispondere  al  portico  anteriore  del  peristi- 
lio, e  bisogna  notare  che  l'angolo  n,  come  anche  quello 
corrispondente  o,  erano  divisi  dai  portici  mediante  sottili 
tramezzi,  che  non  sono  conservati,  ma  di  cui  si  vedono  le 
tracce  sicure,  e  che  sono  indicate  nella  nostra  pianta  con 
linee  punteggiate.  Dopo  l'osservazione  fatta  orora  bisogna 
supporre  che  già  all'epoca  di  quelle  costruzioni  laterizie 
fosse  fatta  tale  divisione,  per  far  servire  quell'angolo  uni- 
tamente a  e  all'esercizio  di  qualche  industria.  Anche  lo 
stipite  orientale  dell'ingresso  dì  n  era  di  opera  laterizia; 
e  qui  nasce  una  difficoltà.  Lo  stipite  stesso  non  è  conser- 
vato ;  si  vede  però  che  l'opera  laterizia  s'inoltrava  -  come 
al  solito  -  con  sporgenze  regolari  hqW incertum  del  muro, 
e  pare  certo  perciò,  che  muro  e  stipite  fossero  contempo- 
ranei. D'altra  parte  il  muro  non  può  esser  diviso  crono- 
logicamente dalia  porta  n.  7,  la  cui  costruzione  l'assegna 
evidentemente  ad  un'epoca  anteriore,  quella  cioè,  alla  quale 
furono  congiunte  le  due  case.  Bisogna  dunque  ammettere 
che  almeno  in  questo  stipite  l'opera  laterizia  non  fosse 
contemporanea  a  quella  del  lato  anteriore  del  peristi- 
lio, bensì  a  quelle  costruzioni  più  antiche,  come  anche 
nelle  prime  fabbriche  della  colonia  Sillana  stipiti  ed  angoli 
più  volte  son  fatti  in  un  medesimo  edilìzio  ora  di  mattoni, 
ora  di  pietre  tagliate  in  forma  analoga.  È  difficile  peraltro 
il  classificare  cronologicamente  l'opera  laterizia  pompeiana, 
e  succede  non  di  rado  che  due  pilastri   si   rassomigliano 
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perfettamente,  mentre    vi   sono  ragioni   bastanti   per   non 
ritenerli  contemporanei. 

Finalmente  vi  sono  certi  ristauri  appartenenti  ad  una 
quinta  epoca  della  casa.  Posteriore  cioè  alla  decorazione  nel 
terzo  stile,  e  come  pare  anclie  a  quella  del  tablino,  -  eseguita, 
a  giudicarne  dai  pochi  avanzi,  nell'ultimo  stile,  con  certi  con- 
cetti però  che  ricordano  il  terzo  stile  -  fu  la  distruzione  e  rie- 
dificazione delle  pareti  laterali  del  tablino  all'infuori  delle 
loro  estremità  anteriori  (sorrette  dalle  ante  costruite  di  bloc- 
chi di  pietra  di  Sarno)  e  de'  pilastri  di  mattoni  dalla  parte  del 
peristilio,  nonché  la  distruzione  ed  il  ristauro  dell'angolo 
NO  della  casa.  Qui  probabilmente  abbiamo  a  riconoscere 
gli  effetti  del  terremoto  dell'a.  63  d.  C.  E  cadde,  come 
pare,  in  quella  medesima  occasione  sul  lato  d.  dell'atrio 
il  pilastro  fra  le  due  porte,  sul  lato  sin.  quello  fra  la 
seconda  porta  e  l'ala,  e  furono  rifatti  con  pochissima  dili- 
genza in  opera  laterizia.  Cadde  ugualmente  il  pilastro  fra 
gli  ingressi  (dal  vico  N)  di  ^  e  n  e  quello  a  sin.  (E)  di 
quest'ultimo,  e  fu  riedificata  tutta  quella  parte  del  muro 
N,  senza  aperture  però,  in  opera  incerta,  che  da  quella 
più  antica  si  distingue  al  primo  sguardo.  Pare  però,  che 
l'ingresso  di  e  già  fosse  stato  murato  anteriormente.  Rasso- 
miglia a  questi  ristauri  il  muro  che  divide  il  vano  n.  6 
da  (/.  -  Più  tardi  ancora  -  come  pare,  perchè  la  conserva- 
zione dell'intonaco  non  permette  un  giudizio  sicuro  -  l'ala 
sin.  fu  trasformata  nella  camera  d. 

Il  muro  di  strada  è  decorato  di  un  alto  zoccolo  nero 
(1,80);  segue  fino  all'altezza  di  2,55  un  rozzo  intonaco 
bianco,  quindi  gli  avanzi  ben  conservati  d'un'antica  decora- 
zione fatta  senza  dubbio  nel  primo  stile:  l'intonaco  è  bianco 
ma  ben  levigato,  l'infima  striscia  della  parte  conservata, 
a.  0,07,  è  un  poco  affondata.  Si  vedono  gli  avanzi  de' capi- 
telli de'  pilastri  accanto  all'ingresso.  La  porta  è  alta  3,95; 
nella  soglia  di  lava,  che  sta  immediatamente  alla  strada, 
si  vedono  gl'incavi  per  le  imposte  di  legno,  per  i  cardini 
e  per  due  catenacci. 

Semplice  ma  bello  è  il  pavimento  della  fauce,  fatto 
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ili  npus  signinum  con  ornati  di  pietruzze  bianclio:  lunule 
terminate  sul  principio  e  airiniboccatura  nell'atrio  e  inter- 
rotte nel  mezzo  da  3  meandri.  Un  incavo  alla  distanza  di 
2,45  dalla  porta  serviva  per  fermar  quest'ultima  mediante 
una  trave  appoggiatavi  obliquamente.  Due  pietre  di  lava  agli 
angoli  verso  l'atrio  hanno  gli  incavi  per  le  imposte  onde  anche 
questi  angoli  erano  ornati.  Simili  e  senza  dubbio  della  stessa 
epoca  sono  i  pavimenti  del  ta1)lino  e  dell'ala  sin.  Il  tablino 
ha  sull'ingresso  un  ornamento  a  guisa  di  soglia,  largo  0,52, 
poi  nel  mezzo  un  rettangolo  (2,0x2,5)  riempito   di  gra- 
ziose linee  a  meandro  :  esso  col  lato  anteriore  tocca  quella 
specie  di  soglia,  mentre  sugli  altri   tre   lati  lascia  libera 
una  striscia  lai'ga  1,20  a  1,25,  ornata  di  file  di  pietruzze. 
E  tali  file  formano  anche  l'ornamento  del  pavimento  dei- 
Pala,  che  ha  la  soglia  identica  a  quella  del  tablino.  Pare 
che  anche  i  pavimenti  di  b  e  e,  ornati  di  pietruzze  bian- 
che disposte  a  file,  e  quello  di  /i,  con  stellette  composte  di 
Itietruzze  bianche  e  nere,  siano  dello  stesso  genere;  sono 
però  molto  meno  conservati.  -  I  pavimenti  di  o,  k,  /,  m, 
non  erano  ancora  visibili.  Quello  dell'atrio  e  di  d  sono  di 
data  pili  recente.  Essi  non  sono  di  vero  opus   signinum, 
ma  di  una  massa  analogn,  nella  quale  invece  del  mattone 
pesto  è  adoperata  la  lava  frantumata,  aggiungendovi  alcuni 
frammentini  di  anfore  rotte.  Esso  perciò  non  ha  il  bel  colore 
rosso   dell'  opus  signinum,  ma  apparisce  grigio  ;  si  vede 
però  che  anticamente  era  dipinto  di  rosso,  colore  che  natu- 
ralmente  fu   consumato   ben   presto,  non   lasciando   altre 
vestigia  che  alcuni  avanzi  lungo  i  muri.  L'atrio  è  ornato 
di  rade  file  di  piccole  pietruzze,  che  s'incrociano  formando 
quadrati  (0,25),  e  di  alcuni  semplici  ornamenti  segnanti  una 
striscia    che  dal  tablino  si  stende   verso   l'apertura  della 
cisterna,  la  quale,  praticata  in  una  pietra  quadrata  di  lava 
e  munita  d"un  coperchio  dello  stesso   materiale,  si   trova 
sul  margine   posteriore   dell'impluvio.  L'impluvio  stesso 
(2  45 >' 1,75,  misurato  al  margine  superiore)  è  di  tufo:  da 
esso  un  canaletto   si   dirige   sul   vico    (uno   sfogatoio   fra 
l'impluvio  e  la  fauce  è  stato   chiuso  posteriormente),  un 
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altro  nella  cisterna;  intorno  alPimpluvio  è  conservato  un 
avanzo  d'un  pavimento  piìi  antico.  Sul  margine  anteriore, 
nel  pavimento  più  recente,  si  legge  la  parola 

HELLEN 
composta  di  pietruzze  bianche  :  per  leggerla  bisogna  stare 
dalla  parte  dell'impluvio.  -  Un'altra  iscrizione,  eseguita 
nello  stesso  modo,  evvi  nel  medesimo  pavimento  lungo  il 
margine  anteriore  dell'atrio:  comincia  vicino  all'angolo  SO 
e  finisce  verso  il  lato  N  della  fauce.  Essa  è  pubblicata 
nelle  Notizie  1878  p.  322,  e  dice  così: 

ave  qvartilla-dabis-salvh-bis  •  oka  •  (iratvs 
archi:ec  •  s  •  p  •  s  ego  •  felix  mei 

Sul  muro  sin.,  fra  la  prima  e  la  seconda  porta,  son 
visibili  le  tracce  di  un  armadio  che  vi   stava   appoggiato. 

Sulle  pareti  dell'atrio  son  scritte  col  carbone  molte 
cifre  numeriche:  si  vedono  pubblicate  nelle  Notizie  1878 
p.  323,  né  giova  qui  ripeterle. 

Delle  camere  o,  di  forma  non  del  tutto  regolare 
(3,90x6,45  misurando  i  lati  maggiori),  può  chiamarsi  tri- 
clinio. La  decorazione  è  fatta  nel  terzo  stile;  la  parte  me- 
dia (contando  verticalmente)  delle  pareti  è  nera  ;  al  di 
sopra  vi  sono  poche  delle  leggere  architetture  proprie  a 
questo  stile,  dipinte  senza  queir  eleganza  che  tante  volte 
le  distingue.  La  parete  corta  (S)  è  divisa  in  3  comparti- 
menti separati  da  strisce  ornamentali  a  fondo  bianco.  Sui 
muri  lunghi  la  tripartizione  comprende  la  sola  parte  in- 
terna (N),  terminata  sul  muro  d'ingresso  dalla  porta,  sul 
muro  di  fondo  da  un  pilastro  dipinto,  verde  con  margine 
bianco  nella  parte  media,  turchino  col  margine  rosso  in 
quella  superiore.  La  tripartizione  è  fatta  mediante  le  so- 
lite colonnette  bianche,  coi  fini  ornamenti  di  questo  stile. 
Il  compartimento  medio  non  è  caratterizzato  da  padiglione 
come  al  solito,  ne  contiene  un  quadro  più  grande.  Vi  è 
dipinto  sulle  tre  pareti  conservate  (quella  N  è  priva  d'in- 
tonaco) senza  cornice  sul  fondo  nero  uno  di  que'  piccoli 
paesaggi  con  tempietti,  alberi  sacri  e  figure  di  sacrificanti. 
Sono  abbozzate  leggermente  ma  non  senza  diligenza,  e  per 
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la  felice  scelta  de'  colori  fanno  un  buonissimo  effetto.  E 
per  lo  stesso  motivo  fanno  un  buon  effetto  i  vasi  -  sempre 
uno  in  piedi  ed  uno  rovesciato  -  che  in  giallo  e  turchino 
son  dipinti  nei  due  compartimenti  anteriori  (S)  della  pa- 
rete di  fondo.  Sulla  medesima  poi  e  su  quella  d'ingresso 
è  dipinto  ne'  compartimenti  accanto  a  quello  del  paesaggio 
un  grazioso  e  svelto  candelabro  di  color  bianco,  cui  è  at- 
taccato un  rhyton,  una  tavola  (paonazza  con  margine  bianco) 
ed  un  tamburino.  Il  zoccolo  non  è  ancora  visibile.  Una 
finestra  sul  vico  0  fu  murata  prima  che  fosse  fatta  la  de- 
corazione descritta,  posteriormente  però  a  quella  del  primo 
stile  visibile  sul  lato  esterno  del  muro. 

b,  con  finestra  quadrangolare  sul  vico,  ha  le  pareti 
bianche.  Del  pavimento  fu  già  parlato  sopra.  Nella  soglia 
di  lava  sono  gli  incavi  di  due  cardini  e  di  un  catenaccio, 
nello  stipite  sin.  quello  di  una  trave  traversa  per  fermar 
la  porta. 

e,  anch'  essa  con  finestra  quadrangolare  sul  vico  N, 
ha  l'intonaco  egualmente  bianco.  È  conservata  però  la  cor- 
nice a  dentelli  che  una  volta  fece  parte  d'una  decorazione 
nel  primo  stile.  Nella  soglia  di  lava  son  conservati  i  due 
cardini  e  gl'incavi  di  due  catenacci.  La  camera,  come  anche 
0  e  ti,  serviva  per  conservarvi  vari  oggetti,  i  quali,  come 
vien  riferito  nelle  Notizie  1878  pag.  323,  vi  furono  trovati 
in  gran  numero,  di  vetro,  pasta  vitrea,  pieti-a  dura,  terra 
cotta,  osso,  e  fra  essi  una  tessera  gladiatoria  riferibile 
all'a.  706  di  Roma,  48  a  Cr.,  coll'iscrizione;  * 

HILARVS 
rVRPILIN 
SP  •  ID  •  QVI 
CIVL-PSER 

Oggetti  simili  a  quelli  summentovati  si  raccolsero  in 
b  e  d,  vedi  Notizie  1879,  pag.  45. 

d  Ila  una  semplice  decorazione  delle  pareti,  fatta  in 
uno  stile  che  -  un  caso  raro  -  non  si  sa  bene  se  debba 
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ascriversi  alla  terza  o  all'ultima  epoca  della  pittura  de- 
corativa. Il  muro  (l  e  quello  d'ingresso  son  posteriori  a 
tale  decorazione;  l'ultimo  fu  fatto  per  trasformare  l'ala  in 
una  camera,  mentre  riesce  difficile  l'indovinare  i  cambia- 
menti che  possono  essere  succeduti    sul  lato  E. 

Il  passaggio  /  (pareti  rozze)  era  chiuso  sul  lato  ante- 
riore da  una  porta  a  due  battenti,  di  cui  son  rimasti  i 
cardini  ed  i  buchi  per  i  due  catenacci,  mentre  sul  lato 
posteriore  non  v'è  traccia  di  porta. 

k  ed  /  conservano  avanzi  della  decorazione  nel  primo 
stile  ;  del  resto  le  pareti  in  k  son  bianche,  in  /  grezze.  Nel 
muro  0  di  /e  si  osservano  i  buchi  de'mutuli  per  due  scan- 
sie. Da  /  si  acci  deva  alla  scala,  che  addossata  al  muro  S  di 
in  conduceva  alle  camere  superiori,  mentre  la  scala  in  /, 
come  già  fu  osservato  sopra,  comunicava  soltanto  colle  lo- 
calità superiori  del  n.  4.  Ambedue  non  vidi  scavate.  E  così 
nemmeno  m^  che  ha  una  rozzissima  decorazione  a  fondo 
bianco  diviso  in  compartimenti  da  strisele  rosse,  m  ha  due 
finestre  quadrangolari  sul  vico  0,  che  almeno  nella  loro 
forma  attuale  son  posteriori  alla  decorazione  nel  primo 
stile  visibile  sul  lato  esterno  di  quel  muro. 

Le  porte  intorno  all'atrio  avevano  gli  stipiti  muniti 
di  imposte  di  legno;  sono  alte  3.30,  larghe  al  suolo  1,13 
al, 14;  quelladi  d  è  alta  2  33,  larga  1,31,  quelle  di  /  e  in 
son  larghe  soltanto  1,07  e  1,04. 

Già  fu  parlato  della  decorazione  e  del  pavimento  del 
tablino  (pàg.  225).  Rilevo  dalle  Notizie  1.  e.  pag.  324,  che 
oltre  vari  oggetti  senza  importanza  vi  furono  trovati  i 
frammenti  di  una  statua  di  Venere  in  marmo  grechetto. 
La  dea  uscita  dal  bagno  stringe  con  le  mani  le  chiome  per 
asciugarle,  e  col  fianco  sinistro  poggia  ad  un  tronco  di  al- 
bero, di  fronte  al  quale  sta  un  Satiro  itifallico  ;  la  base 
su  cui  posa  è  di  rosso  antico.  Si  vedono  nella  testa  le 
tracce  di  pittura,  e  del  restauro  fatto  dagli  antichi. 

Passando  ora  nel  peristilio,  vediamo  subito  che  esso, 
almeno  nella  sua  forma  attuale,  non  può  essere  molto  an- 
tico. Soltanto  sul  lato  anteriore  e  destro  lo  stilobate  consiste 
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di  pietre  di  tufo,  messe,  specialmente  sul  lato  anteriore, 
con  una  certa  diligenza;  tale  pietra  si  vede  ado]>erata  sem- 
pre nei  peristili  antichi.  La  metà  d  del  lato  posteriore  è 
composta  ancora  di  pietre  di  tufo  di  piccole  dimensioni,  il 
resto  del  medesimo    ed    il    lato  sin.  di  pietre  di  lava,  la 
maggior  parte  piccole;  tutto  questo  è  messo  con  poca  cura. 
La  doccia  (di  tufo)  è  poco  profonda  e  lavorata  colla  mas- 
sima negligenza.  In  due  pareti  soltanto,  e  sul  lato  ante- 
riore, essa  è  interrotta  da  que'  noti   bacini  quadrangolari. 
di  forma  anch'essi  poco  regolare;  uno  sta  nella  prolunga- 
zione dell'asse  dell'atrio  e  del  tablino,  l'altro  vicino  all'an- 
golo NO,  e  vicino  all'apertura  della  cisterna   col    puteale 
scanalato  di  lava  ;  qui  l'acqua  per  un  foro  munito  di  una 
lastra  di  piombo  perforata  a  guisa  di  crivello  scolava  nella 
cisterna  stessa.  Le  colonne,  cinque  su  ciascun  lato,  com- 
prese le  angolari,  son  di  mattoni,  e  murate  bene,  ciò  che 
viene  attestato  dall'essere  esse  rimaste  tutte  quante  com- 
pletamente in  piedi.  Hanno  una  specie  di  zoccolo  nero,  un 
po'  sporgente,  alto  1,38  ;  di  sopra  son  rivestite  di  stucco 
bianco  alquanto  rozzo;  la  loro  altezza  è  di  m.  3,50.  Quelle 
del  lato  anteriore  non  stanno  sul  margine  dello  stilobate, 
ma  ad  una  distanza  di  0,45.  -  Già  fu  detto  sopra,  che  n 
e  0  erano  divisi    dal    portico  per  tramezzi  ;  non  si    rico- 
nosce bene,  se  in  questi  n  fossero  delle  porte  ;  pare  che 
in  n  vi  fosse  accanto  al  muro  N,    e    che  in   o   mancasse 
del  tutto.  Le   colonne    del    lato    posteriore  son  congiunte 
da  un  podio,  alto  0,80,  che    è    rivestito  d'intonaco   color 
di  carne,  e  proseguiva  anche  attraverso  il  portico  sin.,  la- 
sciando soltanto    uno    stretto    passaggio  (0,77)  accanto  al 
muro;  questa  parte  però  è  distrutta.  E  proseguiva  altresì 
in  prolungazione  delle  colonne  a  d.,  lasciando  accanto  al 
muro  E  un  passaggio  largo  0,85  ;  a  questa  parte  del  po- 
dio è  addossato  dal   lato  S    un    focolare.  Le    pareti  sono 
coperte  d'intonaco  grezzo,  coli' unico  ornamento  di  rettan- 
goli di  stucco  color  di  carne  (a.  0,80,  1.  0,60  all'ine).  Però 
sul  muro  S  di  o    è    visibile  una  parte  d'un  intonaco  piìi 
antico,  grezzo  anch'esso,  ma  molto  migliore,  e  bucato  onde 
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ricevere  lo  stuooo  più  recente';  egli  probabilmente  serviva 
di  base  ail  una  decorazione  ed  è  l'unica  testimonianza  di 
un  tempo  nel  quale  questo  peristilio,  strano  adesso  per 
il  contrasto  della  rozzezza  delle  pareti  coll'ampiezza  delle 
dimensioni,  offriva  un  aspetto  pili  felice. 

Vicino  all'angolo  SO  ed  alla  porta  di  h  fu  trovato, 
come  vien  riferito  nelle  Notizie  1.  e.  pag.  371.  «  uno  sche- 
letro umano,  con  59  monete  di  argento  di  pessima  con- 
servazione, un  anello  a  due  teste  di  serpi  che  si  toccano, 
anche  di  argento,  e  16  monete  di  bronzo,  mal  conservate 
di  vario  modulo  ». 

Molti  oggetti  -  che  si  trovano  enumerati  nel  Giornale 
de' Soprastanti  pubblicato  nelle  Notizie  1.  e.  pag.  372  e  373, 
ai  13,  22  e  27  di  Dicembre  -  furono  raccolte  nel  portico 
d  (S)  e  specialmente  nell'angolo  SE.  Vi  si  trovarono  p.  es. 
5  vasi  di  bronzi,  una  bilancia,  10  braccialetti,  due  specchi, 
\m  calamaio,  tutto  di  bronzo,  un  treppiede,  una  scodella 
ed  una  zappa  di  ferro,  12  lucerne  di  terracotta,  un  mor- 
taio ed  una  tazza  di  marmo.  Nell'angolo  si  trovarono  due 
statuette  di  Lari  (  a.  0,13  )  ed  una  di  Mercurio  (a. 
0,137).  Siccome  è  poco  probabile  che  tutti  questi  og- 
getti avessero  il  loro  posto  nel  portico  stesso,  così  bi- 
sogna forse  supporre  che  fossero  conservati  in  u,  che  poi 
il  giorno  della  catastrofe  furono  collocati  nel  portico  per 
esser  portati  via,  ma  che  non  bastando  il  tempo  rimanes- 
sero lì.  Ed  abbiamo  veduto  come  uno  degli  abitanti,  che 
si  era  avviato  senza  dubbio  per  fuggire  passando  il  tablino, 
dovette  soccombere,  prima  di  arrivarvi,  nel  peristilio  stesso. 

Delle  camere  che  circondano  il  peristilio,  e  ha  una  de- 
corazione semplicissima:  pareti  bianche,  divise  in  compar- 
timenti da  linee  rosse  e  nere.  Quella  di  /»,  fatta  nel  terzo 
stile,  è  in  gran  parte  distrutta.  Essa  è  fatta  a  fondo  bianco 
(all'infuori  dello  zoccolo  nero),  semplice,  ma  non  priva  di 
concetti  graziosi  ;  non  vi  erano  quadri.  L' ingresso  di  h, 
largo  in  origine  3,95,  fu  ristretto  piìi  tardi  mediante  un 
tramezzo  lungo  1,50,  sorretto  da  una  specie  di  telaio  di 
legno,  aggiunto  allo  stipite   destro,  z.  t,  u,  che  non  vidi 
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Sgombrate,  non  hanno  altra  decorazione  che  uno  zoccolo 
color  di  carne. 

Resta  a  parlare  delle  località  accessibili  dal  peristilio 
per  la  porta  nelTanf^^olo  'NVj  e  dal  vico  N  per  l'ingresso 
n.  7.  Quest'ultimo  in  origine  era  largo  2,11,  onde  si  pu?» 
supporre  che  qui  una  volta  s'esercitasse  qualche  indu- 
stria, ma  più  tardi  fu  ristretto  a  1,06.  Negli  ultimi  tempi 
p  era  la  cucina,  col  focolare  addosso  al  muro  N,  e  sopra 
di  esso  una  finestra  quadrangolare.  Al  muro  E  è  addossata 
una  vasca  (2,24  x  0,76,  misurata  esternamente,  alta  0,65)  con 
un  foro  vicino  al  fondo,  la  quale  però  è  completamente 
riempita  di  varie  pietre  congiunte  col  mortaio;  ^  è  il  cesso, 
con  piccola  finestra  che  si  restringe  verso  il  vico  ;  r  e  s 
possono  considerarsi  come  dispense  ed  hanno  ognuna  una 
finestra  nella  cucina,  la  quale  da  parte  sua  ha  vicino  al- 
l'angolo SO  una  piccola  finestra  sul  ])eristilio  e  nell'an- 
golo stesso  una  nicchielta  a.  0,40.  l.  0,33,  che  poteva  ser- 
vire 0  per  mettervi  un  lume,  o  per  le  figurine  di  Lari  ; 
s'avverta  che  una  pittura  lararia  non  si  trova. 

La  casa  n.  4,  aggregata  piìi  tardi  al  n.  5,  occupa  an- 
ch'essa il  posto  d' una  casa  antichissima  ;  però  niente  ci 
prova  che  questa  abbia  avuto  la  forma  brutta  ed  irre- 
golare della  casa  attuale  ,  giacche  nell'  interno  pare  che 
nulla  sia  antico  all'infuori  de'  pilastri  sulla  parte  anteriore 
dell'atrio,  ed  anche  questi,  a  causa  dello  stucco  ben  con- 
servato, non  possono  essere  esaminati  esattamente.  Le  di- 
mensioni della  fauce  (larga  1,57,  lunga  a  d.  3,80  ,  a  sin. 
3,85)  accennano  a  tutt'altre  proporzioni  di  quelle  che  tro- 
viamo nell'atrio  (7,4  x  5,5)  :  pare  probabile,  che  quest'ul- 
timo anticamente  avesse  una  profondità  maggiore.  Il  muro 
di  fronte  è  rivestito  d'intonaco  rozzo,  l'ingresso  alto  2,64. 
La  porta  era  discosta  dalla  strada  m.  1,50,  lasciando  avanti 
ad  essa  un  piccolo  vestibolo  diviso  dalla  strada  per  un'alta 
soglia  di  lava.  Il  posto  della  porta,  oltre  che  dalla  soglia, 
è  segnato  da  due  pilastri  di  pietra  calcarea,  poco  spor- 
genti dal  muro,  e  muniti  anteriormente  d'imposte  di  legno. 
Fra  la  porta    e    l'imboccatura  nell'  atrio  è  conservato  sul 
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lato  d.  uu  Irammeuto  d'un  pavimento  ài  opus  sigyìinum, 
ornato  graziosamente  di  linee  composte  di  pietruzze  bian- 
che e  nere  ;  sul  lato  sin,  esso  è  distrutto  e  rimpiazzato 
da  un  pavimento  rozzo  identico  a  quello  dell'atrio  n.  5, 
descritto  pag.  225.  L' impluvio,  rivestito  di  stucco,  ha  il 
solito  scolo  sul  vico,  mentre  dalla  parte  posteriore  vi  im- 
bocca un  canaletto,  la  cui  provenienza  non  si  può  deter- 
minare prima  che  non  siano  sgombrate  le  località  poste- 
riori. Dietro  l'impluvio  stanno  due  grossi  sostegni  murati 
d'una  tavola.  Sul  lato  anteriore  dell'atrio,  a  d.,  evvi  ad- 
dossato al  muro  un  pogginolo  di  materiale  (0,75X0,66,  a. 
0,38):  nelle  l\oiizie  1879  pag.  20  si  suppone,  che  forse  abbia 
sostenuto  l'arca  del  peculio.  Le  pareti  della  fauce  e  del- 
l'atrio hanno  un  alto  zoccolo  nero  con  strisele  biancastre  ; 
al  disopra  son  rivestite  d'intonaco  grezzo.  Nel  tablino  un 
zoccolo  nero  d'uguale  altezza  è  diviso  in  compartimenti, 
che  hanno  nel  centro  ognuno  un  cigno,  un  grifone,  o  qual- 
che altro  animale,  e  sono  intermediate  da  ghirlande  ver- 
ticali ;  di  sopra  lo  stucco  grezzo  è  diviso  mediante  striscie 
rosse  in  rettangoli. 

Le  porte  intorno  all'atrio  sono  basse  (1,74-1,95)  e 
strette  (0,70-0,82,  quelle  del  lato  anteriore  0.96  all'incV 
La  scala  nell'angolo  SO  è  posteriore  agli  avanzi  d'una  de- 
corazione nel  primo  stile  in  r.  Tutte  le  porte  (  soltanto 
in  quelle  di  z  e  v  non  poteva  verificarsi)  aveano  le  soglie 
di  legno,  ed  erano  prive  delle  imposte,  essendo  gli  stipiti 
tutti  rivestiti  d'intonaco.  Quella  di  x  ha  immediatamente 
sopra  l'architrave  una  nicchia  fatta  a  volta,  a.  0,45  1.  0,42; 
vi  si  trovò,  come  vien  riferito  nelle  Notizie  1879  pag.  20 
(cf.  1878,  pag.  373),  «  il  busto  marmoreo  di  un  personaggio 
romano.  Questo  ritrae  un  uomo  sulla  quarantina,  con  ca- 
pelli corti  ed  una  volta  dipinti,  come  appare  da  leggiere 
tracce  di  colore  ;  ha  il  naso  aquilino,  le  guancie  piuttosto 
piene  ed  il  mento  tondo;  l'orecchio  sinistro  è  danneggiato 
nell'orlo.  L'espressione  del  volto  è  serena,  mediocre  l'ese- 
cuzione ». 

Fu  raccolto  nell'atrio  il  16  gennaio  1879  oltre  alcuni 
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vasi  in  bronzo  e  terracotta  ed  altri  oggetti  senza  inte- 
resse, «  un  frammento  di  bassorilievo  in  terracotta,  alto 
m.  0,I;3,  rappresentante  una  donna  panneggiata,  distesa 
sopra  un  letto  »  (Notizie  1.  e.  cf.  pag.  24.  25);  10  tessere 
circolari  di  osso  (diam.  0,027)  segnate  coi  numeri  I,  II. 
IV,  V,  VI,  VII,  Villi,  X,  XI,  XII;  un'anfora,  un  collo  di 
anfora  ed  un  urceo  con  iscrizioni  (vedi  Notizie  1.  e.  p.  20). 

Le  pareti  di  £  (che  non  vidi  sgombrata)  dopo  la  co- 
struzione della  scala  furono  coperte  d'intonaco  grezzo  con 
zoccolo  color  di  carne  ;  più  tardi  ancora  d'una  semplice  de- 
corazione fatta  a  fondo  bianco  nello  stile  degli  ultimi  tempi 
di  Pompei,  conservata  sulla  sola  parete  d.  Due  finestre 
danno  sul  vico  ;  una  vicino  all'angolo  SO  si  restringe  verso 
la  parte  esterna. 

V,  semplicemente  decorata  nell'  ultimo  stile  a  fondo 
bianco,  ha  una  finestra  a.  0,89  1.  0,G2  ;  non  la  vidi  sgom- 
brata. 

w,  con  intonaco  color  di  carne,  ha  una  finestra  al  di- 
sopra dell'ingresso,  e  nel  muro  di  fondo  i  buchi  de' mu- 
tui! per  alcune  scansie. 

X  è  dipinta  semplicemente  a  fondo  bianco  nell'ultimo 
stile  ;  negli  stipiti  della  porta  si  vedono  i  buchi  della  sera. 
E  conservata  anche  la  decorazione  della  camer..  superiore, 
fatta  nel  secondo  stile  ad  imitazione  d' un'incrostazione  di 
marmi  colorati.  Più  semplicemente  ancora  è  dipinta  y,  an- 
ch'essa a  fondo  bianco,  anteriormente  a  questa  decorazione 
comunicava  coll'atrio  n.  5  mediante  una  porta  (o  finestra  :) 
fatta  a  volta  sotto  la  scala  fabbricata  ivi  nell'ala  d. 

§,  con  finestra  su  |3,  che  era  un  cortile  scoperto,  ha 
le  pareti  bianche,  divise  in  compartimenti  per  linee  nere 
e  rosse.  Il  soffitto  stava  all'altezza  di  2,10  all'ine. 

a,  jS  e  s  non  vidi  sgombrate,  «  è  la  cucina,  con  due 
finestre  sul  cortiletto  (S,  una  sopra  l'altra,  e  cogli  avanzi 
d'un  tetto,  che  verso  la  stessa  parte  si  abbassava.  Nell'an- 
golo SE  evvi  il  focolare,  e  sopra  di  esso  la  pittura  lara- 
ria  :  sul  muro  E  i  due  Lari  nel  solito  atteggiamento  ai 
due  lati  d'un  altare  acceso,  sul  muro  N  il  genio  famigliare 
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colla  cornucopia  nella  sin.,  mentre  colla  d.  liba  sopra  un  al- 
tare, intorno  al  quale  è  attortigliato  il  serpe,  che  colla  testa 
alzata  si  avvicina  alla  mano  del  sacrificante.  Nell'angolo 
SO  pare  che  sia  il  cesso.  Ne'muri  si  vedono  numerosi  buchi 
di  travi,  la  cui  destinazione  non  mi  è  riuscito  d'indovi- 
nare. 3  ha  nel  muro  S,  vicino  all'angolo  SO,  una  nicchietta 
fatta  a  volta,  a.  0,82,  1.  0,27,  con  un  incavo  nel  piano  ed 
im  buco  nella  volta  ;  dev'essere  discosta  dal  suolo  all'ine, 
m.  2,10. 

N.  i8,  9]  {Notizie  1878,  pag.  373;  1879,  pag.  72,  sg.). 
Siccome  il  lato  E  dell'isola  sta  ancora  sotto  terra,  e  per 
ora  non  sarà  scavato,  così  ci  conviene  passar  sul  lato  me- 
ridionale, e  rivolgerci  in  primo  luogo  ad  una  casa  non 
completamente  sterrata,  rimanendone  coperto  il  lato  o- 
rientale. 

Già  fu  parlato  sopra  degli  avanzi  dell'epoca  antichis- 
sima nella  facciata  e    nel    muro  di   divisione  fra  [8,9]  e 

[10,11]. 

Non  si  può  decidere,  se  anche  le  camere  a  sin.  del- 
l'atrio, ed  i  pilastri  che  ne  dividono  gl'ingressi,  apparten- 
gano all'epoca  medesima.  Invece  è  certo  che  già  nell'e- 
poca seconda  (cf.  sopra  pag.  196)  la  casa  aveva  o  rice- 
vette ad  un  dipresso  la  sua  forma  attuale  :  troviamo  la  co- 
struzione propria  di  essa  nell'angolo  più  remoto,  ove  a  sin. 
dell'ingresso  di  q  l'opera  incerta  di  lava  finisce  con  uno 
stipite  di  blocchi  di  pietra  di  Sarno,  che  in  parte  son 
posti  verticalmente,  in  parte  s'inoltrano  orizzontalmente 
nel  muro  ;  la  parte  superiore  però  dello  stipite,  qui  come 
a  d.  della  porta,  mostra  una  costruzione  più  recente.  La 
stessa  costruzione  antica  si  osserva  nella  porta  fra  q  e  r 
e  all'ingresso  di  k,  poi  nell'angolo  SE  dell'atrio  e  nel  pi- 
lastro angolare  fra  esso  e  l'ala  d.  ;  le  parti  medie  del  lato 
d.  dell'atrio  sono  di  data  più  recente.  Quanto  agli  altri  pila- 
stri intorno  all'atrio,  è  difficile  decidere,  se  rimontino  alla 
prima  o  alla  seconda  epoca,  specialmente  stante  la  conserva- 
zione dell'intonaco;  in  ambedue  cioè  si  componevano  di  paral- 
lelepipedi di  pietra  calcarea.  Alla  stessa  epoca  seconda  in 


DI    POMPEI  235 

fine  rimontano  gli  avanzi  d'una  decorazione  nel  primo  stile, 
quello  cioè  di  quest'epoca,  conservati  sul  muro  d.  e  sin.  di  k. 
Pili  tardi  qui  pure,  come  nel  n.  4-7,  si  fecero  costru- 
zioni^con  angoli  e  stipiti  di  pietra,  quasi  esclusivamente 
calcaree,  tagliate 'a  guisa  di  grossi  mattoni.  Così  è  fatto 
l'angolo  della  casa  n.  4  che  s' inoltra  nel  peristilio  di 
quella  in  discorso  ;  inoltre  n  e  la  scala  adiacente,  poi  le 
partì  superiori  de'muri  di  7,  il  pilastro  d.  della  scala  fra 
r  e  s-,  -  ne  segue  che  ambedue  le  scale  sono  state  aggiunte 
posteriormente  -  e  le  ante  che  restringono  l'apertura  po- 
steriore del  tablino,  il  quale  originariamente  qui  pure 
era  aperto  in  tutta  la  sua  larghezza  :  lo  dimostra  l' into- 
naco che  fin  da  quell'epoca  è  rimasto  suU'  estremità  po- 
steriore del  muro  d. 

Finalmente  alla  stessa  epoca  appartiene  il  muro  in 
fondo  al  peristilio,  ed  è  chiaro  (perchè  gì'  incavi  delle 
travi  non  sono  fatti  posteriormente)  che  già  fin  d'  allora 
il  portico  posteriore,  e  la  parte  posteriore  di  quello  a  d., 
erano  coperte  orizzontalmente,  cioè  che  vi  era  un  ambu- 
lacro superiore  :  giacche  non  esservi  state  delle  camere, 
lo  dimostra  l'intonaco  non  interrotto  da  muri  divisorii,  che 
vi  è  conservato.  L'assenza  d'incavi  analoghi  dimostra  che 
il  portico  anteriore  e  quello  a  sin.  erano  coperti  sempli- 
cemente d'un  tetto  obliquo. 

Tali  costruzioni  qui  pure  0  sono  anteriori,  0  quel  che 
è  più  probabile,  contemporanee  all'epoca  del  secondo  stile 
decorativo,  poiché  una  tale  decorazione  li  cuopre  in  q  (imi- 
tazione di  marmo),  in  n  (simile  imitazione  con  quadretti 
nella  parte  superiore)  e  nel  peristilio  (zoccolo  rosso,  di- 
viso dalla  parte  superiore  bianca  per  una  fascia  gialla).  A 
quest'epoca  poi  deve  rimontare  anche  la  disposizione  dei 
portici  del  peristilio,  che  dipende  dalle  costruzioni  nel- 
l'angolo NO.  Fra  le  colonne  1'  unica  che  è  priva  d' into- 
naco e  perciò  può  essere  esaminata  (la  seconda  sul  lato 
d.),  è  stata  costruita  in  un'epoca  posteriore,  forse  dopo  il 
terremoto  dell'a.  63  d.  C.  Non  v'è  dubbio  cioè,  che  la  parte 
inferiore,  finn  all'altezza  di  0.63.  fatta  di  mattoni,  non  sia 
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più  antica  di  quella  superiore,  fatta  anch'essa  di  mattoni, 
che  però  sono  interrotti  a  distanze  inuguali  da  pietre  di 
cruma  in  parte  tagliate  a  guisa  di  mattoni,  in  parte  dispo- 
ste ad  opera  reticolata.  La  differenza  fra  l'una  e  1'  altra 
parte  emerge  chiara  specialmente  da  un  accurato  esame 
del  mortaio,  che  evidentemente  è  di  qualità  diversa.  Però 
mi  pare  verosimile  che  tale  sorte  sia  toccata  a  questa 
colonna  sola,  e  che  le  altre  siano  rimaste  in  piedi  e  ciò 
per  le  ragioni  seguenti. 

(sarà  conlinualoj  A.  Mau. 


H.  MONUMENTI 
Antichità  classiche  esistenti  a  Mosca. 

La  collezione  più  ricca  di  antichità,  classiche  che  esiste 
a  Mosca,  si  è  quella  ora  posseduta  dal  sig.  principe  Sergio 
Galizin.  Gli  oggetti  che  la  compongono  furono  raccolti 
quasi  tutti  tra  l'anno  1830  e  59  dai  principi  Teodoro  e 
Michele  Galizin  a  Koma  ed  a  Napoli,  pochi  a  Parigi.  Disgra- 
ziatamente mancano  quasi  affatto  notizie  precise  sopra  la 
provenienza  dei  singoli  oggetti.  Quelle  poche  che  a  tale 
uopo  comunicherò  in  appresso ,  sono  dovute  alla  genti- 
lezza del  direttore  del  Museo  Galizin,  sig.  Giinsburg,  che 
le  ha  estratte  dal  carteggio  dei  due  principi. 

Noto  tra  i  marmi  antichi  esposti  in  quel  museo: 

1)  Statua  del  Satiro  generalmente  identificato  col 
periboetos  di  Prassitele  (acquistata  a  Roma).  Il  lavoro  u'  è 
ineguale,  ben  riuscito  in  talune  parti,  come  p.  e.  nella 
pelle  d'animale  che  indossa  il  Satiro,  mentre  la  coscia  sin. 
ed  i  dintorni  della  clavicola  mostrano  un  trattamento  parti- 
colarmente indeciso.  Sono  ristaurati  la  base,  la  parte  delle 
gambe  inferiore  al  ginocchio,  il  braccio  d.,  quello  sin.  salvo 
la  mano,  ch'è  antica,  il  naso,  la  punta  dell'orecchio  sin. 
ed  oltre  a  ciò  alcune  scheggie  alla  fronte,  al  mento  ed 
alla  pelle  d'animale. 

2)  Una  replica  della  Supplice  ,  statua  esistente  nel 
palazzo  Barberini  (  Mon.  dell' Inst.  Voi  Villi  tav.  XXXIV), 
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dalla  quale  diversifica  in  ciò,  che  la  spalla  sin.  non  è  ignuda 
ma  coperta  dal  chitone.  Siccome  il  marmo ,  per  levarne  il 
tartaro,  è  stato  lavato  con  acidi  che  hanno  distrutto  l'ori- 
ginaria epidermide,  così  riesce  impossibile  il  giudicare  sopra 
il  merito  dell'esecuzione.  Sono  ristaurati  il  braccio,  l'infe- 
riore d.  e  l'intero  sin. ,  il  piede  sin. ,  il  contiguo  pezzo  del 
chitone  e  finalmente  la  base.  La  testa  femminile  laureata 
imposta  alla  statua  è  antica,  ma  non  vi  appartiene. 

3)  Testa  che  ricorda  il  tipo  del  Meleagro,  opera  di 
Euthykrates,  figlio  e  scolare  di  Lisippo.  Eistaurati:  il  naso 
ed  alcune  scheggio  al  mento. 

4)  Busto  di  Faustina,  moglie  d'Antonino  Pio.  Ristau- 
rati: il  naso,  le  labbra,  parte  del  mento  e  l'orecchio  d. 

5)  Testa  che  rassomiglia  all'imperatore  Geta.  Ristau- 
rato:  il  naso  e  parte  dell'occipite. 

Rivolgendomi  ora  ai  bronzi,  a  bella  posta  passo  sotto 
silenzio  il  pezzo  più  rinomato  del  Museo  G-alizin,  cioè 
una  figura  di  Bacco  giovane,  conosciuta  mediante  fotografie 
anche  all'estero;  perchè  secondo  la  mia  opinione  tanto  le 
forme  quanto  l'ossido  vietano  di  prenderla  per  antica,  e 
piuttosto  accennano  al  cinquecento,  mentre  lo  stile  sembra 
mostrare  l'influenza  di  Michelangelo. 

Tra  i  bronzi  antichi  mi  sembrano  degni  di  nota: 

1)  Una  figura  d'Aphrodite  di  tipo  arcaico  e  di  finis- 
sima esecuzione.  Ne  mancano  i  piedi.  Ciò  ch'è  conservato 
ha  l'altezza  di  m.  0,13.  La  dea  veste  due  chitoni,  l'interno 
dei  quali  mediante  linee  ondulate  delicatamente  rilevate 
è  caratterizzato  come  lavorato  in  lana.  Quello  esterno  è 
'munito  di  un  epiblema  aperto  alla  spalla  sin.  Colla  mano 
manca  la  dea  tira  insù  un  lembo  del  chitone  esterno, 
mentre  la  d.  alzata  fino  al  livello  della  spalla  teneva  un 
attributo  ora  perduto,  che  deve  essere  stato  un  fiore.  Gli 
occhi  ed  una  greca  all'orlo  del  chitone  esterno  sono  rile- 
vati con  sovrimposto  argento.  Se  la  figura  sia  un  genuino 
prodotto  dell'arte  arcaica,  o  piuttosto  lavorata  ad  imitazione 
dell'arcaico  stile,  non  ardisco  decidere. 

2)  Figura  d'Alessandro  Magno,  come  tale  chiaramente 
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determinata  dal  tipo  del  volto,  alta  m.  0,135.  L'esecuzione 
è  mediocre.  Il  re  sta  in  piedi,  ignudo,  tenendo  colla  sin. 
protesa  la  spada  nel  fodero.  Colla  d.  alzata  sopra  il  capo 
anticamente  s'appoggiava  sopra  un  oggetto  lungo,  cioè  l'asta. 
La  testa  leggermente  inclinata  verso  la  spalla  sin.  è  sor- 
montata da  un  disco  solare  circondato  da  raggi. 

3)  Idria  col  ventre  molto  ampio,  alta  0,34.  I  due 
manichi  orizzontali  finiscono  in  ogni  lato  con  una  palmetta. 
Quello  verticale  ha  la  forma  di  un  efebo  ignudo  dai  capelli 
lunghi  che  tiene  con  ogni  mano  due  lioni  per  le  zampe 
di  dietro  ed  appoggia  i  piedi  sopra  una  palmetta  attor- 
niata da  due  arieti  coricati.  Cosiffatta  idria  ricorda  per 
lo  stile  e  gli  ornati  una  serie  di  oggetti  di  bronzo  che 
furono  trovati  presso  S.  Maria  di  Capua  in  due  depositi 
molto  antichi  {Bull,  dell' Inst.  1874  p.  243  ss.;  cf.  anche 
Stephani  C.  r.  1869  p.  98,  99;  1877  p,  17,  18). 

La  collezione  di  vasi  contiene  principalmente  stoviglie 
a  figure  rosse  del  cosi  detto  stile  nolano  e  vasi  di  fab- 
brica pugliese.  Interessante  per  la  rappresentanza  mi  sem- 
brava soltanto  una  tazza  a  figure  rosse  di  stile  alquanto 
legato  (  diam.  0,23).  Interno:  un  efebo  ignudo  con  tenia 
attorno  il  capo  e  clamide  sopra  la  spalla  procede  a  d.  di 
chi  guarda.  Inchinando  un  poco  la  parte  superiore  del 
corpo  e  protendendo  la  sin.,  egli  tiene  sulla  d.  un  piccolo 
carro,  fuor  di  dubbio  un  giuocattolo  che  vuole  offrire  a 
qualclieduno.  Tale  rappresentanza,  ora  incompleta,  antica- 
mente sarà  stata  supplita  mediante  una  tazza  compagna, 
sulla  quale  probabilmente  era  dipinto  il  giovinetto  amato  che 
stendeva  le  mani  verso  il  giuocattolo  offertogli  dall'amante. 
Esterno  dall'un  lato:  im  efebo  ignudo  con  una  tenia  attorno 
il  capo  ed  una  corona  in  ogni  mano  sta  in  piedi  tra  due  vec- 
chi ammantati.  Dall'altro  lato:  un  efebo  teniato,  tenendo  due 
corone,  le  mostra  a  due  compagni  che  sembrano  felicitarlo. 
L'uno  dei  compagni  tiene  con  ambedue  le  mani  una  tenia. 

Una  boccia  a  rilievi  coperta  di  vernice  nerastra,  alta 
m.  0,11,  rassomiglia  ai  ben  conosciuti  prodotti  della  fab- 
brica dei  Canok'i    di  Cales.  Essa  è  munita  di  due  mani- 
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chetti  a  volute,  l  rilievi  sono  in  parte  tanto  ottuai  che 
molte  i»artieolarità  non  si  riconoscono  con  sufficiente  chia- 
rezza. Da  un  lato  è  rappresentata  la  lotta  tra  i  Centauri 
ed  i  Lapiti.  Un  Centauro  porta  via  una  donna  ignuda 
salvo  un  leggero  mantello  che  le  cade  sopra  il  braccio  sin. 
Cerca  di  salvare  la  donna  un  efebo  ignudo,  che  ponendo 
il  ginocchio  sin.  sul  dorso  del  Centauro  gli  vibra  un  colpo 
di  spada.  Dietro  questo  gruppo,  eh' è  diretto  a  d.  di  chi 
guarda,  si  vede  una  donna  vestita  di  chitone  cinto,  la 
quale,  alzando  spaventata  la  mano  manca,  retrocede  verso 
sin.  A  d.  del  gruppo  è  assisa  sopra  uno  scudo  una  figura 
in  costume  frigio,  che  tranquillamente  guarda  il  combat- 
timento. Le  corrispondeva  sul  lato  sin.  (dietro  la  donna 
fuggente)  una  figura  ora  quasi  del  tutto  distrutta,  della 
quale  avanza  soltanto  una  testa  imberbe  cimata  rivolta 
verso  il  gruppo  centrale  e  la  punta  di  un'asta  (Minerva?). 

Molto  difficile  riesce  la  spiegazione  dei  rilievi  poco 
chiaramente  espressi  sull'altro  lato  della  boccia.  Vi  si 
scorgono  a  sin.  di  chi  guarda  tre  donne  in  piedi,  vestite 
di  chitoni  cinti  (verso  d.).  Quella  di  mezzo  guarda  insù 
e  tiene  colla  d.  un  oggetto  in  guisa  di  fusto,  la  cui  parte 
superiore  manca  (una  fiaccola?).  La  compagna  poi,  posta 
avanti  di  essa,  alza  ambedue  le  mani  come  per  respin- 
gere due  efebi  ignudi  (verso  sin  ),  che  a  passi  precipitati 
procedono  contro  le  tre  donne.  Il  primo  alza  con  ambedue 
le  mani  un  oggetto  in  guisa  di  lastra,  col  quale  sembra 
che  voglia  colpire  la  donna  postagli  dirimpetto;  l'altro  è 
in  atto  di  sguainare  la  spada.  Dietro  i  due  efebi  seggono 
sopra  una  roccia  un  terzo  efebo  ed  una  donna,  ambedue 
ignudi,  che  sembrano  guardare  tranquillamente  ciò  che 
succede  avanti  loro,  mentre  un  quarto  efebo  (verso  d.'  si 
alza  dalla  roccia,  veementemente  commosso,  rigettando  le 
mani  dietro  il  capo. 

Un  magnifico  anello  d'oro,  acquistato  a  Parigi,  ha  incise 
scpra  lo  scudo  (anche  esso  di  oro)  due  figure  in  piedi  nel- 
r:itto  d'uccidere  un  lione.  Il  lione  si  trova  nel  centro,  alzan- 
dosi sulle  zampe  di  dietro.  Un  uomo  vestito  di  grembiale, 
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afferrandolo  colla  sin.  (suH'impronta)  perla  gola,  gli  impianta 
la  spada  nel  petto,  mentre  di  dietro  una  donna  vestita  di 
chitone  lungo  e  berretto  tondo  afferra  la  coda  e  col- 
pisce l'animale  colla  spada  nel  dorso.  Oltre  a  ciò  un  gran 
cane  morde  il  lione  nella  coscia  di  dietro.  Nel  campo  un 
ramo  che  finisce  con  un  fior  di  loto.  Lo  stile  misto  d'ele- 
menti assiri  ed  egiziani  accenna  all'arte  fenicia  o  cartagi- 
nese (Cf.  Ann.  deWfnst.  1876  p.  197  ss.,  1879  p.  5  ss.). 
In  ogni  caso  l'anello  per  la  finitezza  dell'esecuzione  appar- 
tiene ai  più  distinti  prodotti  di  tale  direzione  artistica. 

Il  gabinetto  numismatico  dell'Università  è  stato  arric- 
chito ultimamente  di  alcune  anticaglie  provenienti  dalla 
Grecia,  tra  le  quali  mi  sembrava  interessante  una  tazza 
di  stile  corinzio  trovata  presso  Kleonai  nell'  Argolide 
(diam.  0..S0).  Interno:  gorgoneion  di  faccia  circondato  da 
due  strisce  ornamentali.  L'esterno  è  decorato  ingiìi  con 
una  serie  di  figure  di  animali,  mentre  la  striscia  superiore 
offre  dall'una  parte  sei  efebi  a  cavallo,  dall'altra  parte  un 
y.cù'j.o;.  I  sei  efebi  sono  vestiti  di  stretti  chitoni  -cinti  e 
tengono  l'asta;  i  cavalli  procedono  a  passo;  nel  campo 
dietro  ogni  cavaliere  è  dipinto  un  uccello.  Il  y.^^vj.^.;  vien 
eseguito  da  uomini  vestiti  di  stretti  chitoni  cinti,  che 
hanno  l>arbe  aguzze,  ma  sono  privi  di  baffi  :  sono  aggrup- 
pati a  coppie  in  maniera  che  sempre  una  figura  si  trovi 
dirimpetto  ad  un'altra  compagna;  i  gesti  generalmente 
sono  burleschi  ;  alcune  figure  tengono  corni  potorii  in  mano. 
Sotto  l'uno  dei  manichi  della  tazza  sono  dipinti  due  galli. 

Oltre  a  ciò  fu  acquistato  un  idolo  fittile  di  tipo  arcaico 
trovato  in  Beozia.  Rappresenta  una  divinità  feminile  vestita 
di  chitone  ed  epiblema,  seduta  in  un  trono  ;  ha  il  capo  cinto 
'da  un'alta  stefane;  sopra  le  ginocchia  è  coricato  un  lione. 
Il  colore  predominante  è  il  bianco;  ma  sono  rilevati  con 
rosso  gli  orli  del  trono  e  del  chitone,  mentre  la  stefane 
mostra  tracce  di  una  tinta  bluastra. 

W.  Helbig. 
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SCAVI 

a.  Viaggio  neW  Etruria. 

Vulci. 

Gli  scavi  eseguiti  per  ordine  del  sig.  principe  Don 
Alessandro  Torlonia  nella  necropoli  etnisca  hanno  durato 
fino  allo  scorso  mese  di  Maggio,  Siccome  essi  saranno  de- 
scritti in  apposita  relazione  (cf.  Bidl.  1879  p.  137-141;1880 
p.  142-150,  209-216),  così  qui  mi  contenterò  solo  d'ac- 
cennare la  scoperta  ultimamente  avvenuta  di  tre  tombe 
di  epoca  romana,  le  quali  furono  trovate  a  fior  di  terra 
nella  contrada  «  Ponte  rotto  »  (cf.  Bull.  1880  p,  143) 
lungo  il  lato  orientale  dell'antica  strada.  Tutte  e  tre  le 
tombe  erano  franate  e  molto  malandate.  La  meglio  con- 
servata consisteva  di  mia  camera  quadrata  incavata  nel 
masso,  le  cui  pareti  sono  lunghe  m.  2  incirca.  E  nel 
mezzo  di  tale  camera  fu  trovata  un'urna  oblouga  (da  me 
non  veduta)  di  terracotta  grezza,  che  conteneva,  oltre  alla 
cenere  ed  alle  ossa  di  un  cadavere  combusto,  due  vasi  di 
vetro  trasparente,  cioè  una  fiaschetta  bianco-verdastra  col 
recipiente  ampio  (alt.  0,09)  ed  un  alabastron  (alt.  0,06; 
ma  ne  manca  l'orlo  superiore),  il  cui  colore  è  tra  l'azzurro 
ed  il  violaceo.  La  porta  della  camera  era  chiusa  mediante 
una  lastra  di  travertino  che  riproduce  in  rilievo  una  porta 
divisa  in  quattro  compartimenti  quadrati.  I   duo    compar- 
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timenti  superiori  hanno  nel  centro  una  specie  di  rosetta, 
mentre  in  quegli  inferiori  sono  espressi  i  battenti.  Sulla 
cornice  che  al  di  sopra  limita  cosiffatta  porta,  è  incisa 
l'epigrafe  : 

CLODIA  •  SEX  •  L 
CHIAE  sic 

Sopra  l'iscrizione  ò  scolpito  im  ornato  composto  di  due 
doppie  volute  ioniche. 

La  costruzione  delle  altre  due  tombe,  che  furono  tro- 
vate a  settentrione  da  quella  orora  descritta  ed  in  distanza 
di  pochi  passi  da  essa,  a  quel  che  può  concludersi  dai 
pochi  ruderi  che  ne  avanzano,  più.o  meno  corrispondeva 
con  quella  del  sepolcro  di  Cliia.  Davanti  l'una  si  trovarono 
due  lastre  di  nenfro,  le  quali  riunite  mostrano  l'epigrafe 
SECV  NDA,  davanti  l'altra  la  metà  destra  di  un'iscrizione 
arcaica  difficilissima  a  trascriversi ,  perchè  incisa  sopra  una 
lastra  di  travertino  sfarinata  e  corrosa  dall'acqua: 

;S  •  M  •  F  •  ^Vg 

IS||  V|A| 
ANIA-SATVRNINA 
j  SAMONICA 

Il  Voltone. 

Alcuni  anni  fa  vidi  presso  un  antiquario  di  Civita- 
vecchia parecchie  antichità  etrusche,  le  quali,  com'egli  mi 
disse,  provenivano  dal  Voltone.  Riapparirono  in  seguito  sul 
mercato  di  Roma  e  vi  furono  spacciate  come  A'nlcenti, 
poiché  gli  antiquari,  come  i  negozianti  di  vini,  sogliono 
fornire  la  loro  merce  delle  marche  più  celebri.  Il  nome 
del  Voltone,  che  fino  ad  ora  mi  era  restato  perfettamente 
sconosciuto,  svegliò  la  mia  attenzione  a  cagione  della  sua 
rassomiglianza  con  quello  di  VoUumna,  e  cominciai  a  spe- 
rare che  tale  coincidenza  potesse  servire  a  rintracciare 
la  posizione  tanto  discussa  del  Fanum  Voitumnae,  centro 
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religioso  e  politico  delle  dodici  città  etrusche.  La  quale 
speranza  crebbe,  quando  vidi  che  il  Campanari  ',  il  cui 
felice  istinto  nelle  quistioni  di  topografia  etrusca  non  è 
stato  mai  abbastanza  riconosciuto,  appoggiandosi  sopra  la 
medesima  coincidenza  suppone  il  Fanicm  VoUumnae  nella 
località  detta  il  Voltone.  Presi  quindi  informazioni  sopra 
il  Voltone  e  seppi,  che  esso  è  una  fattoria  ora  posseduta 
dal  sig.  principe  Don  Alessandro  Torlonia  e  situata  nel 
comune  di  Farnese  ed  a  sud-est  da  Pitigliano,  sopra  le 
alture  che  sorgono  tra  la  Fiora  ed  il  lago  di  Bolsena.  La 
distanza  dal  casale  della  fattoria  fino  a  Pitigliano  è  di  10 
kilometri  incirca. 

Siccome  la  letteratura  antica  non  olfre  criteri  per 
stabilire  la  situazione  del  Fanum  Voltumnae,  cosi  i  mo- 
derni hanno  esternato  sopra  tale  quistione  congetture  diver- 
sissime. Il  Dennis  *  lo  suppone  sul  luogo  di  Montefiascone. 
Ma  tale  congettura  s'appoggia  semplicemente  sopra  la  rifles- 
sione, che  quella  montagna  a  cagione  della  sua  imponente 
altezza  molto  bene  si  prestava  per  erigervi  un  tempio. 
E  sembra  poco  probabile,  che  le  dodici  città  avessero 
scelto  per  le  loro  adunanze  una  località  che  si  trova  piut- 
tosto presso  la  frontiera  orientale  che  nel  cuore  dell'Etruria. 
Meglio  converrebbe  sotto  tal  riguardo  il  posto  di  Valen- 
tano  (vicino  al  lato  occidentale  del  lago  di  Bolsena),  dove 
il  Canina  ^  pone  il  Fanum  Voltumnae.  Ma  gli  argomenti 
ch'egli  adduce  per  appoggiare  la  sua  ipotesi  sono  inammis- 
sibili. Egli  crede  cioè  come  certo,  che  Voltumna  fosse 
stata  la  principale  divinità  dei  Vulcentani,  e  ne  conclude 
che  il  tempio  di  questa  dea  necessariamente  debba  sup- 
porsi  nel  territorio  vulcente,  alla  cui  parte  orientale  sem- 
bra infatti  aver  appartenuto  Valentano.  L'opinione  però, 
che  Voltumna  nel  culto  degli  antichi  Vulcentani  avesse 
occupato  il  posto  primario,  s'appoggia  soltanto  sopra  una 


'    Tuscania  I  p.  13. 

-  Citùes  of  Etruria  II^  p.  32  ss. 

s  Etruria  marittima  II  p.  131;  cf.  II  p.  82,  I  p.  30-33. 
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congettura  priva  di  fondamento,  che  cioè  una  dea  seduta, 
che  sopra  un  rilievo  trovato  a  Cervetri  serve  a  personifi- 
care Vulci  ',  sia  Voltumna.  Ed  egualmente  frivolo  è  l'argo- 
mento, con  cui  il  Canina  '  cerca  a  provare  che  il  F(uiuin 
Voltnmnae  debba  cercarsi  nel  territorio  vulcente  orientale 
e  vicino  ai  confini  dei  Volsiniesi  ;  il  quale  argomento  è 
questo,  «  che  i  nomi  dei  Volcentani  e  Volsiniesi  parteci- 
pavano di  quello  della  medesima  dea  »  -  coml)inazione 
etimologica  che  difficilmente  troverà  approvazione.  Ma 
sarebbe  troppo  lungo  di  passare  in  rivista  tutte  le  diverse 
ipotesi  esternate  sopra  la  situazione  del  Fnnum  VoUumnoe. 
E  per  essere  breve,  fuori  della  localizzazione  proposta  la 
prima  volta  dal  Campanari  ve  n'  è  soltanto  una  che  si  fonda 
non  sopra  riflessioni  generali  e  vaghe,  ma  sopra  un  criterio 
più  0  meno  palpabile.  Siccome  cioè  presso  Viterbo  esiste  un 
monastero  ed  una  chiesa  chiamata  nei  documenti  del  V  e  VI 
secolo  S.  Maria  Vuturni  o  de  Vuturno  o  in  Volturno  o 
in  Volturna  o  VoUurnae  o  in  maniera  somigliante  ',  così 
si  è  voluto  vindicare  al  territorio  di  Viterbo  la  gloria  di 
aver  sorretto  il  celebre  tempio  \  Ma  ognuno  concederà, 
che  il  nome  del  Voltone  si  raffronta  a  quello  di  Voltumna 
molto  piti  che  tutte  le  forme  dell'epiteto  dato  alla  chiesa 
viterbese.  In  tali  circostanze,  secondo  i  mezzi  di  cui  la 
scienza  ha  fino  ad  ora  disposto,  il  Fanum  VoUumnae  bene 
a  ragione  deve  cercarsi  nella  località  detta  il  Toltone. 

Convinto  di  questo  fatto,  mi  misi  in  relazione  col 
sig.  Francesco  Marcelliani,  il  migliore  conoscitore  oggi 
delle  antichità  maremmane.  Ed  egli  mi  dicliiarò  di  aver 
sulle  tracce  del  Campanari  già  esaminato  il  territorio  del 
Voltone  e,  quando  mi  recai  insieme  con  lui  sul  posto,  mi 
additò  un  altipiano,  situato  un  chilometro  all'est  dalla  fat- 


'  Benndorf  und  Schone  lìildwcrkc  d,  lat.  Mnseurns  n.  212. 
-  EtruTia  mar.  II  p.  131. 

*  Le  varianti   sono  raccolte  dall'Orioli   Viterbo  e  il  suo  terri- 
torio p.  83-85. 

*  Cf.  Lanzi  Soujgio  di  lingua  elrusca  II  p.  107-109;  Ambrosch 
nelle  Memorie  dell'liist.  I  p.  U'J;  Orioli  1.  e.  p.  80-93. 
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torìa,  come  luogo,  in  cui  probabilmente  il  Fanum  Voltum- 
noc  potrebbe    ritrovarsi.    Il    quale  altipiano  ha  il  nome 
Chiusa  del  tcìnpio  o   Vofioiìcino  ed  è  limitato  al  lato  ovest 
dalla  vallata,  per  la  quale  passa  la  strada  comunale  che 
conduce  a  Pitigliano,  al  lato  nord-ovest  dalla  scavata  dentro 
la  quale  scorre  il  torrente  chiamato  Fosso  del  tempio,  ed 
al  sud-ovest  da  una  leggera  depressione  del  terreno,  per  la 
quale  passa  la  strada  ohe  va  ad  Acquapendente.  Suiraltipiano 
sono  sparsi  blocchi  rozzamente  lavorati  di  una  pietra  indi- 
gena che  gli  abitanti  del  luogo  chiamano  murcio  e  che  sem- 
bra una  specie  morbida  di  travertino,  ed  oltre  a  ciò  molti 
frammenti  di  mattoni  coperti  di  cemento:  materiale  somi- 
gliante a  quello  di  cui  i  Vulcentani  talvolta  si  servivano 
per  costruire  le  torri  coniche   imposte   sopra   le  tombe  '. 
Sulla  parte  poi  nord-ovest   dell'  altipiano  il  terreno  offre 
un  rialzo  oblungo,  i  cui    lati    lunghi   sono   diretti   verso 
oriente  ed  occidente,   gli  stretti  verso  settentrione  e  mez- 
zogiorno. Siccome  il  rialzo   con   pendii  dolci  ed  in  taluni 
luoghi  anche  ineguali  a  poco  a  poco   s'inoltra   nel   sotto- 
posto terreno  piano,  così  è  impossibile  di  dar  un'idea  esatta 
della   sua   estensione.   Ma   in   maniera   approssimativa   la 
dimensione  dei  lati  lunghi  può  calcolarsi  di  m,  50  incirca, 
mentre  quella  dei  lati  stretti  sembra  di  m.  35.  Siccome 
il  rialzo  offriva  tutti  i  contrassegni   di   essere  l'effetto  di 
una  sottoposta  antica  sostruzione,   così  per  costatare  la 
cosa,  feci  scavare  in  esso   da  est  ad  ovest  una  serie  di 
buchi.  Appena   incominciato  il  lavoro  si  trovarono   a  fior 
di  terra  due  frammenti  di  un'incrostazione  di  porfido  rosso. 
E  continuato  lo  scavo  fino   alla  profondità  di  meno  d'un 
metro,  venne  alla    luce   un'antica   sostruzione   fabbricata 
da  blocchi  di  murcio  rozzamente  tagliati  in  forma  piti  o 
meno  cubica  e  riuniti  con  grossi  strati  di  cemento.  Final- 
mente riuscì  anche  ci  scoprire  una  parte  del  limite  setten- 

-  Torri  costruite  con  cosiffatto  materiale,  per  quanto  io  .-appia, 
si  trovano  sopra  tombe  le  quali  :secoud'j  il  loro  contenuto  (specchi 
graffiti,  stoviglie  campane  o  etrusco-campane  ecc.)  sembrano  appar- 
tenere al  3.  secolo  a.  Cr. 
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trionale  della  sostruzione,  e  potei  costatare  colla  bussola,  ' 
che  questo  lato  segue  esattamente  la  direzione  da  est  ad 
ovest.  Accanto  a  questo  lato  fu  trovato  il  frammento  di 
un  arcaico  rilievo  di  nenfro,  sul  quale  si  vede  la  parte  di 
dietro  di  un  lione  o  di  una  pantera.  Per  varie  ragioni  mi 
fu  impossibile  di  far  ricerche  più  estese,  ma  dovetti  limi- 
tarmi agli  ora  descritti  tasti  superficiali.  In  ogni  caso  la 
probabilità  che  il  Fanìim  Voltumnae  fosse  situato  nel 
Voltone,  si  è  accresciuta  mediante  le  osservazioni  locali, 
esistendovi  un  altipiano  nominato  Chiusa  del  tempio  e 
vicino  ad  esso  un  torrente  che  ha  il  nome  Fosso  del  tempio. 
Oltre  a  ciò  sembra  importante  il  fatto  che  le  circostanti 
colline  offrono  molte  vestigia  di  stretti  stradali,  secondo 
l'abitudine  etrusca  intagliati  nella  roccia,  i  quali  tutti 
quanti  si  dirigono  verso  l'anzidetto  altipiano.  Io  stesso  ne 
ho  veduto  parecchi,  ed  il  sig.  Marcelliani  mi  assicura  che 
il  numero  degli  stradali  visibili  poco  tempo  fa  era  molto 
maggiore,  prima  cioè  che  quelle  colline  fossero  coperte 
dalle  colture  ordinate  dal  sig.  principe  Torlonia.  Ma  mal- 
grado tutte  queste  coincidenze  perora  mi  sembra  ancor 
arrischiato  di  affermare  che  la  fabbrica,  ch'esiste  dentro 
la  Chiusa  del  tempio,  abbia  sorretto  il  tempio  di  Vol- 
tumna.  Se  in  maniera  spregiudicata  ci  rendiamo  conto  dei 
fatti  costatati  mediante  il  sopra  descritto  tasto,  in  primo 
luogo  sembra  sicuro  che  i  frammenti  dell'incrostazione  di 
porfido  non  possono  aver  nulla  da  fare  con  quel  tempio. 
È  conosciuto  cioè  che  l'impiego  architettonico  e  deco- 
rativo del  porfido  nell'  Italia  cominciò  soltanto  all'  epoca 
dell'impero.  Nemmeno  è  ammissibile  la  supposizione  che 
l'antico  tempio  di  Voltumna  allora  sia  stato  ristaurato. 
Se  cioè  quel  tempio  fino  a  tal  epoca  avesse  conservato 
l'antica  rinomanza  ed  anche  subito  un  ristauro  secondo  il 
gusto  sontuoso  del  periodo  imperiale,  allora  la  letteratura 
contemporanea  sopra  il  Fanum  Voltumnae  non  conserve- 
rebbe im  perfetto  silenzio.  Dall'altro  canto  l'arcaico  rilievo 
di  nenfro  trovato  nel  tasto  ed  i  mattoni  incementati  sparsi 
sul  terreno    provano   evidentemente  che  in  quei  luoghi 
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esisteva  un  edifizio  etrusco.  Ma  la  quistione  decisiva  e 
nello  stesso  tempo  più  intricata  sorge  innanzi  la  maniera 
in  cui  è  fabbricata  la  sostruzioue.  E  sarebbe  desiderabile 
che  i  migliori  conoscitori  dell'architettura  etrusca,  e  spe- 
cialmente il  collega  (iamurrini,  esternassero  sopra  tale  ma- 
niera di  costruzione  il  loro  parere.  Io  confesso  di  non  cono- 
scere alcuna  fabbrica  analoga  a  questa,  che  consiste,  come 
dissi,  di  blocchi  rozzamente  lavorati  e  riuniti  mediante  grossi 
strati  di  cemento.  È  peraltro  possibile  che  tali  materiali 
abbiano  formato  soltanto  il  nucleo  interno  della  sostruzione, 
e  che  questa  esternamente  sia  stata  coperta  di  blocchi  più 
accuratamente  lavorati  e  connessi.  Ma  tale  quistione  ed 
altre  che  vi  si  connettono,  potramio  decidersi  soltanto 
mediante  uno  scavo  sistematico,  che  dovrebbe  sbarazzare 
l'intero  fabbricato.  Il  quale  scavo,  trattandosi  di  avanzi 
posti  a  fior  di  terra,  non  sarebbe  lucrativo,  ma  di  grande 
interesse  scientifico.  Ma  bastino  questi  cenni  per  dirigere 
l'attenzione  dei  dotti  sopra  il  problema  che  si  presenta  nel 
Voltone.  Non  mi  resta  altro  che  ringraziare  vivamente  il 
sig.  principe  Torlonia,  il  quale  con  quell'amore  per  la 
scienza  che  lo  distingue  si  compiacque  accordare  tutte  le 
agevolezze  necessarie  per  la  mia  ricerca. 

Perugia  e  dintorni. 

A  Perugia  ho  esaminato  la  collezione  del  sig.  prof. 
Giuseppe  Bellucci,  ricca  specialmente  d'utensili  in  pietra 
e  d'oggetti  adattati  ad  illustrar  le  superstizioni  tanto  anti- 
che quanto  moderne.  La  mia  attenzione  vi  fu  colpita  da 
una  serie  di  bronzi  venduti  al  sig.  Bellucci  da  campagnoli 
di  Bettona.  I  quali  bronzi  ritraggono  in  proporzioni  molto 
piccole  diversi  membri  del  corpo  umano,  cioè  braccia 
(lunghe  da  m.  0,047-0,052),  gambe,  piedi  ed  in  grandezza 
naturale  un  dente  molare.  Lo  stile  generalmente  è  arcaico, 
e  quasi  tutti  gli  oggetti  sono  muniti  di  una  punta  desti- 
nata, a  quel  che  pare,  a  fissarli  sopra  qualche  base  '.  Spe- 

*  Simili  oggetti  votivi  di  bronzo,  ma  per  lo  più  di  dimensioni 
più  grandi,  si  sono  trovati  a  Marzabotto:  Micali  Mon.  ined.  tav.  XVI 
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ci  ale  attenzione  merita  una  coppia  di  gambe  espresse  fino 
alla  metà  della  coscia  e  riunite  sopra  lo  stesso  piedistallo 
(alt.  0,03).  Lo  stile  ed  il  fatto  che  ambedue  le  piante  sono 
poste  in  piano  sul  piedistallo,  determinano  co^^ittatto  oggetto 
come  prodotto  di  un'  arte  arcaica.  Il  piedistallo  è  munito 
della   solita   punta  di   bronzo.  Se   riuscisse   di   costatare 
il  preciso   posto  dove   furono   trovati  questi  oggetti,  son 
certo    che    uno   scavo  regolare  praticatovi  darebbe   buon 
risultato  ;  perchè  non  può  dubitarsi,  che  que'  membri  di 
bronzo  appartengano  ad  una  stipe  dedicata  a  qualche  divi- 
nità salutare.  Da  Bettona  sono  pervenute  tanto  nella  colle- 
zione Bellucci   quanto   in  quella  del  sig.  Mariano  Guar- 
dabassi  anche  primitive  figurine  di  bronzo  rappresentanti 
uomini  e  donne,  le  quali,  secondo  l'ossido  che  le  cuopre,  in 
parte  sembrano  provenire  dallo  stesso  posto  degli  anzidetti 
membri.  Gli  uomini  sono  o  ignudi  o  vestiti  di  una  stretta 
tunica,  ch'arriva  fino  alla  metà  delle  polpe,  ed  hanno  gene- 
ralmente in  testa  un  rigido  berretto  conico  o  in  forma  di 
cupola ,  cioè    il  pilcus,  il  quale  nell'  epoca  anteriore  alla 
classica  tanto  nel  Lazio  quanto  nell'Etruria  era  il  distin- 
tivo onorifico  e  festivo  del  libero  cittadino  '.  Le  donne  poi 
vestono  una  tunica  più  lunga  ed   un  berretto  analogo  a 
quello  degli  uomini,  che  potremo  chiamare  tutulus.  Tali 
figurine  secondo  la  tecnica  possono  dividersi  in  due  classi. 
L'una  classe  comprende  figurine  tagliate  in  lastre  di  bronzo 
e  poi  generalmente  lavorate  colla  lima  ;  gli  occhi,  le  papille 
e  l'ombelico,  non  sempre  ma  spesso,  sono  espressi  mediante 
cerchi  incisi;  linee  intagliate  accennano  in  alcuni   esem- 
plari l'orlo  inferiore  del  pileo  e  la  bocca.  L'altra  classe  è 
fusa  in  maniera  molto  primitiva,  cioè  mediante  una  forma 
unilaterale  e  ch'esprime  soltanto  la  parte  davanti  del  corpo; 
certe  parti,  la  cui  fusione  era  mal  riuscita  -  ciò  ch'acca- 
deva spesso  alle  braccia  -  in  parecchi  esemplari  appariscono 

6-8,  XVin  10;  Gozzadini  di  un  aulica  necropoli  scop.  a  Marzaboìto 
tav.  15  n.  4,  7.  11  p.  47. 

'   Cf.  Arch.  Zeil.  ]880  p.  104,  105.  La  rispettiva  quistione  fra 
poco  sarà  trattata  da  me  in  apposita  memoria. 
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corrette  col  martello.  Nelle  figure  virili  appartenenti  a  que- 
st'ultima classe  il  membro  genitale  quasi  sempre  è  molto 
accentuato.  Tanto  nell'una  quanto  nell'altra  classe  le  mani 
sono  espresse  soltanto  raramente  e  non  conosco  esemplare 
alcuno  che  abbia  espressi  i  piedi.  Le  gambe  di  tutte  le  figu- 
rine di  questo  genere  da  me  vedute  finiscono  con  punte  che 
sembrano  aver  servito  a  fissare  le  figurine  sopra  qualche 
base.  La  rozzezza  dei  tipi  e  le  tecniche  primitive  provano 
che  le  figurine  tanto  dell'una  quanto  dell'altra  classe  rimon- 
tano ad  un'antichitìi  molto  rimota.  Del  resto  la  provenienza 
di  cosiifatte  figurine  non  si  limita  a  Bettona.  Ne  ho 
veduto  anche  parecchie  presso  un  antiquario  a  Terni;  il  sig. 
M.  S.  de  Kossi  ne  possiede  due,  la  cui  prevenienza  da  Todi 
è  perfettamente  assicurata;  e  n'abbonda  tanto  il  territo- 
rio di  Norcia  '  quanto  la  cima  più  alta  del  Monte  Suba- 
sio  (presso  Assisi),  dove  nell'autunno  passato,  in  immediata 
vicinanza  delle  rovine  della  torre  medievale  che  vi  s'inalza, 
furono  trovati  non  meno  di  75  esemplari  '.  Il  quale  ultimo 
ripostiglio  conteneva  parecchie  figurine  fuse  di  uomini 
ignudi  pileati  che  si  distinguono  per  la  piccolezza  delle 
dimensioni.  Ne  ho  veduto  tre,  l'altezza  delle  quali  arriva 
soltanto  a  m.  0,032,  una  alta  soltanto  0,02.  Lascio  ad  altri 
la  decisione,  se  tale  ripostiglio  abbia  da  mettersi  in  rela- 
zione colla  vena  d'acqua  sulfurea  che  sorge  nel  Monte 
Subasio.  È  vero,  che  la  fonte  scaturisce  adesso  in  distanza 
considerevole,  cioè  di  un  chilometro  incirca,  dal  posto, 
dove  furono  trovati  gli  anzidetti  idoli.  Ma  bisognerebbe 
esaminare  ,  se  non  sia  possibile  che  le  acque  in  tanti 
secoli  abbiano  cambiato  il  corso.  In  ogni  caso  il  fatto,  che 


'  Notizie  d.  scavi  com.  aìl'acc.  dei  Lincei  187S  p.  20;  1880  p.  11. 
'il.  Per  uno  strano  caso  delle  figurine  virili  ritrovatevi  si  sono  pub- 
blicati soltanto  esemplari  che  non  hanno  il  pileo  {Notizie  1878  tav.  I 
n.  4,  5,  9),  benché  questo  tipo  sia  molto  piii  raro  di  quello  pileato, 
La  figura  tunicata  n.  7,  sulla  stessa  tavola,  sembra  rappresentare  una 
donna  lutulala^  mancando  in  essa  l'espressione  del  membro  virile. 

2  Insieme  furono  trovati  frammenti  dì  vasi  lavorati  senza  torno 
in  argilla  brunastra. 
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in  diversi  posti  dell'Umbria  si  trovano  cosiffatte  antichis- 
sime figurine  di  uomini  pileali,  prova  aver  avuto  il  pileo 
un  dì  presso  gli  Umbri  lo  stesso  significato  come  presso 
i  Latini  e  gli  Etruschi.  Tra  gli  esemplari  esistenti  nella 
i^ollezioue  Bellucci  ve  u'è  uno  fuso  e  proveniente  da  Bet- 
tona.  che  attorno  il  pileo  nell'altezza  del  vertice  ha  espressa 
una  benda  somigliante  a  quella  ch'avvolge  il  pileo  di  Larsi 
ballanti  dipinti  nella  tomba  cornetana  detta  delle  iscri- 
zioni ' .  Alla  fine  mi  sembra  degno  di  nota,  che  gli  anti- 
chi idoli  di  rame  scoperti  a  Roma  sul  Viminale  e  pos- 
seduti dal  eh.  Nardoni  '  molto  rassomtigliano  agli  esem- 
plari più  primitivi  che  si  trovano  negli  anzidetti  hioghi 
dell'  Umbria.  E  siccome  in  alcune  delle  figurine  prove- 
nienti dal  Viminale  la  testa  è  smisuratamente  lunga  e 
sopra  la  fronte  si  scorge  una  linea  incisa,  così  pare  pro- 
babile che  anche  qui  si  sia  voluto  esprimere  un  pileo. 
Cinque  miglia  a  nord-ovest  da  Perugia  si  trova  il 
colle  del  Cardinale ,  terreno  posseduto  dal  sig.  conte 
Alessandro  Oddi-Baglioni.  Mentre  vi  si  lavorava  la  terra 
per  fare  una  vigna,  nel  podere  nominato  «  colle  Betto  », 
situato  a  sud-est  dalla  villa  Oddi-Baglioni  ed  in  distanza 
d'incirca  200  metri  da  essa,  ebbe  luogo  una  scoperta  che 
rivela  un  particolare  uso  sepolcrale  finora  non  osservato. 
Alla  profondità  di  m.  2,40  cioè  fu  trovata  un'urna  liscia 
di  travertino  alta  0,45,  larga  0,65,  profonda  0,45,  e  dentro 
le  ossa  non  bruciate  e  benissimo  conservate  di  uno  schele- 
tro di  donna  adulta.  Siccome  per  un  cadavere  di  persona 
adulta  non  c'era  spazio  in  un  recipiente  tanto  ristretto, 
così  risulta,  che  vi  si  tratti  di  una  seconda  deposizione. 
In  principio  cioè  il  cadavere  fu  sepolto  sia  in  un  sarcofago, 
sia  nella  terra.  Lo  scheletro  venne  poi,  trascorso  il  tempo 
necessario  per  la  putrefazione,  scomposto  e  le  ossa  deposte 
nell'urna  anzidetta.  Tra  le  ossa  fu  trovato  un  paio  d'orec- 
chini, i  quali,  a  giudicar  dalla  sottilissima  lastra  di  oro,  in 

'  Mus.  Grcg.  I  10.3  ;  Canina  Etruria  marittinui  II  87;  Hittorff 
l'architeclure  pohjchrome  pi.  V.)  n.  5. 
•-  Bull,  ddihist.  1«78  p.  11-13. 
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cui  sono  lavorati,  sembrano  destinati  esclusivamente  per 
Tuso  sepolcrale.  Consistono  di  anelli  vuoti  nell'interno  e 
muniti  presso  l'apertura  di  un  rialzo  lenticolare,  il  quale 
rialzo  ai  due  lati  è  circondato  da  strisce  leggermente 
rilevate  :  tipo  che  spesso  si  trova  in  sepolcri  clie  con- 
tengono specchi  graflìti'.  L'urna  era  munita  di  un  coper- 
chio di  travertino  lavorato  in  forma  di  tetto  a  schiena  con 
due  frontoni  (largo  0,76,  prof.  0,51;  l'altezza  del  frontone 
è  di  0,105).  Siccome  si  tratta  di  un  fatto  finora  unico,  così 
è  molto  lodevole  l'idea  del  sig.  conte  Rossi-Scotti,  di  acqui- 
stare cioè  per  il  Museo  municipale  di  Perugia  tutto  l'insie- 
me della  scoperta. 

In  un  villaggio  vicino  a  Perugia  vidi  presso  un  privato 
uno  specchio  graffito  (diam.  0,19)  trovato  recentemente 
nei  dintorni  di  Città  di  Castello.  Sono  rappresentati  so- 
pra di  esso  con  disegno  molto  corretto  Ercole  e  Ve- 
nere in  piedi  che  si  abbracciano ,  ed  a  sin.  di  questo 
gruppo  centrale  Minerva  (verso  d.) ,  a  d,  un  oplita  im- 
berbe (  verso  sin.  ) ,  che  dovrà  interpretarsi  per  Jolao. 
Ercole  (3  j  "ìoafl)  è  imberbe  ed  ignudo,  prescindendo  dalla 
pelle  di  lione,  che  gli  scende  dal  capo,  e  dalle  scarpe  che 
coprono  i  piedi  ;  appoggiando  la  d.  sopra  la  mazza  egli  ab- 
braccia colla  sin.  Venere  (i/piovr)  che  postagli  dirimpetto 
tiene  colla  sin.  il  mantello  che  le  cuopre  le  gambe  e 
pone  teneramente  la  d.  sulla  nuca  dell'  eroe.  La  dea  porta 
scarpe  ed  è  ornata  di  un  diadema,  di  orecchini  in  forma 
di  tridente  %  di  una  collana  con  attaccagli  in  guisa  di  trian- 
goli, ed  al  braccio  superiore  di  un  grosso  braccialetto  a 
tre  spirali;  i  capelli  sono  legati  in  alto  sopra  la  nuca  in 
guisa  di  un  krobylos.  Dietro  Ercole  è  in  piedi  Minerva 
(rt^O'^Hi^.),  l'asta  nella  sin.,  appoggiando  colla  d.  lo  scudo 
sul  suolo;  veste  un  lungo  chitone  con  epiblema  cinto  e  con 
maniche  che  arrivano  fino  al  gomito;  l'egide  è  punteggiata 
e  nel  centro  ornata  di  una  stella;  l'elmo  ha  una  cresta  molto 
alta  ed  m  ogni  lato  una  lunga  penna  ;  il  braccio  d.  infe- 

^  Cf.  por  la  forma  Mus.  Greg.  I  tav.  LXXIII  (prima  fila). 
,i     ,21  denti:  però  non  sono  puntuti,  ma  muniti  di  bottoni. 
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riore  è  ornato  di  un  braccialetto  in  forma  di  serpe.  Il 
supposto  Jolao  si  trova  in  piedi  dietro  Venere,  appoggiando 
la  d.  sull'asta,  la  sin.  sullo  scudo;  i  piedi  invece  di  cne- 
midi  sono  muniti  di  scarpe  ;  l'elmo  privo  di  cresta,  ma 
munito  di  guanciali,  finisce  con  un  bottone;  la  corazza,  sotto 
la  quale  sporge  una  corta  tunica,  è  ornata  sul  busto  di 
rabeschi.  Siccome  lo  specchio  in  molte  parti,  e  specialmente 
attorno  la  figura  orora  descritta,  è  coperto  di  ossido,  così 
può  darsi  benissimo,  che  sotto  questo  resti  nascosta  un'  epi- 
grafe relativa  all'anzidetta  figura.  La  rappresentanza  sto- 
riata è  attorniata  da  uno  schema  di  rabeschi.  I  graffiti 
ch'adornano  l'attaccatura  del  manico  sono  appena  ricono- 
scibili a  cagione  dell'  ossido  che  li  cuopre:  ma  credetti 
riconoscervi  una  figura  giovanile  alata  che  finisce  in  serpi 
invece  di  gambe  e  stende  ambedue  le  mani. 

Agro  di  Cortona. 

Sul  Monte  Gualandro,  situato  un  miglio  a  nord  dal 
lago  Trasimeno,  e  nel  terreno  posseduto  dal  sig.  conte 
Francesco  Baglioni,  fu  scoperto  un  sepolcreto  dell'  epoca 
del  basso  impero.  Secondo  le  scarse  notizie  che  ho  potuto 
raccogliere,  le  tombe  erano  fosse  scavate  nella  terra,  ge- 
neralmente foderate  e  coperte  di  lastre  di  mattone  e  di 
pietra.  I  cadaveri  vi  erano  sepellili  incombusti,  ed  ai 
loro  fianchi  si  trovavano  rozze  lucerne  d'argilla  e  balsa- 
mai  di  vetro  verdastro  trasparente.  L'unico  oggetto  inte- 
ressante scoperto  in  quello  scavo  è  una  lastra  di  tra- 
vertino, che  serviva  di  copertura  ad  una  delle  anzidette 
tombe.  La  quale  lastra  è  alta  m.  1,94,  larga  0,75,  pro- 
fonda 0,12.  Liscia  nella  parte  inferiore  fino  all'altezza  di 
m.  1,12,  essa  mostra  nella  parte  superiore  due  guerrieri 
combattenti,  le  quali  figure  generalmente  sono  incise  nella 
pietra,  mentre  soltanto  nell'interno  dei  corpi  qua  e  là  si 
osserva  un  poco  felice  tentativo  di  esprimere  le  forme  in 
bassissimo  rilievo.  I  due  guerrieri,  privi  di  elmo  e  di 
cnemidi,  combattono  vibrando  l'asta;  ambedue  hanno  al 
braccio  sinistro  uno  scudo  tondo,  sotto  il  quale  sporge  la 
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mano  manca  armata  di  una  spada  priva  di  parata.  Gli  scudi 
ed  i  loro  ornati  sono  graffiti  coll'aiuto  d'un  compasso. 
Quello  del  guerriero  a  sin.  di  chi  guarda  è  decorato  di 
curve  che  simmetricamente  partono  dal  centro;  lo  scudo 
dell'altro  mostra  una  specie  di  rosetta  composta  di  sei  ellissi 
raggruppate  attorno  il  punto  centrale,  e  lungo  l'orlo  quattro 
segmenti  di  cerchio.  L'artista  -  se  vogliamo  onorarlo  di 
questo  nome  -  ha  mal  calcolato  lo  spazio  e  dovè  perciò 
rinunziare  ad  esprimere  la  parte  inferiore  della  gamba  sini- 
stra del  guerriero  raffigurato  a  destra.  Né  si  può  scu- 
sarlo colla  supposizione,  che  la  rappresentanza  sia  stata 
continuata  sopra  un'altra  lastra  anticamente  contigua  ;  per- 
chè il  contorno  dell'anzidetta  gamba  non  arriva  fino  all'orlo 
della  lastra,  come  dovrebbe  essere  il  caso,  se  la  scena 
avesse  avuto  seguito.  La  lastra  è  stata  acquistata  dal 
Museo  municipale  di  Perugia.  Sotto  di  essa  fu  trovato 
lo  scheletro  di  un  cadavere  incombusto,  una  lampade  d'ar- 
gilla, attorno  il  buco  centrale  rozzamente  decorata  di  una 
rosetta,  ed  un'ampolla  (alta  0,09)  di  vetro  verdastro  tra- 
sparente col  recipiente  abbastanza  ampio.  La  lampade,  l'am- 
polla ed  il  cranio  dello  scheltro  ora  fanno  parte  della  col- 
lezione paletnologica  del  sig.  E.  Mortara,  direttore  dell'os- 
pedale civile  di  Perugia.  Il  lavoro  delle  figure  sulla  lastra 
accenna  ad  un'  altissima  antichità.  I  loro  tipi  sono  goffi,  gli 
occhi  espressi  di  faccia,  i  nasi  molto  sporgenti.  E  combina 
collo  stile  primitivo  il  fatto  che  i  guerrieri  non  hanno 
cnemidi  e  che  le  loro  spade  prive  di  parata  mostrano  un 
tipo  molto  antico  di  spade  di  bronzo,  rassomigliante  a  quello 
pubblicato  p.  e.  dal  Lindenschmit  die  Alter thumer  unserer 
heichi.  Vorzeit  fase.  I  tav.  V  n.  3.  Tale  monumento  che  deve 
ascriversi  ai  primi  tentativi  che  gli  Etruschi  fecero  in  scul- 
tura, nel  basso  impero  è  stato  impiegato  per  coprire  una 
povera  tomba  appartenente  al  sepolcreto  di  Monte  tìualandro. 

Agro  chiusino. 

Il  sig.  cav.  Begni,  colonnello  del  13.  fanteria,'  ha' intra- 
preso uno  scavo  presso  Città  della  Pieve  nei  terreni  del 
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sig.  Pace,  cioè  a  sud  della  villa  Taciiii  ed  in  distanza  di 
un  chilometro  da  essa.  In  immediata  vicinanza  del  fianco 
occidentale  della  strada  maestra,  che  da  Chiusi  conduce  a 
Città  della  Pieve,  egli  scoprì  una  grande  tomba  a  camera 
scavata  nella  tufa.  Mentre  la  camera  era  già  stata  esplo- 
rata e  perciò  priva  di  qualunque  oggetto  artistico,  lo  stra- 
dale che  ad  essa  conduce,  e  due  nicchiette  incavate  nelle  pa- 
reti dello  stradale  furono  trovate  intatte,  perchè  lo  scavo 
anteriore  fu  incominciato,  procedendo  d'alto  in  basso,  preci- 
samente nel  punto  dove  lo  stradale  imbocca  nella  camera,  e, 
scoperta  quest'ultima,  gli  scavatori  trascurarono  Tesplorazio- 
ne  dello  stradale.  Le  due  nicchiette  si  trovano,  l'una  dirim- 
petto all'altra,  vicino  al  principio  dello  stradale.  Quella  inca- 
vata nella  parete  sin.  lia  una  profondità  di  m.  0,30,  quella  a 
d.  di  m.  1,50  ine.  Ambedue  erano  chiuse  mediante  un  em- 
brice incalcinato.  L'embrice  che  chiudeva  la  nicchietta  a  d., 
a  quel  che  mi  comunicò  il  sig.  Begni,  aveva  un'iscrizione 
etrusca  graffita;  ma  disgraziatamente  andò  smarrito,  quando 
gli  oggetti  trovati  nello  scavo  furono  trasportati  a  Città 
della  Pieve.  La  nicchietta  chiusa  con  tale  embrice  conteneva 
tre  urne  di  terracotta,  i  rilievi  delle  quali  hanno  conservato 
molto  bene  l'originaria  policromia.  Quella  posta  di  fronte 
all'  apertura  rappresenta  il  combattimento  fatale  dei  fratelli 
tebani,  attorniato  da  due  Furie,  ognuna  con  una  fiacc  ola  in 
mano.  Le  altre  due  urne,  ch'erano  disposte  parallele  alle  pa- 
reti laterali  della  nicchietta,  sono  ornate  di  rilievi,  a  quel  che 
pare  eseguiti  colla  medesima  forma,  che  rappresentano  il 
cosidetto  Echetlo  ,  vale  a  dire  un  uomo  ignudo  salvo  la 
clamide  avvolta  attorno  alla  vita,  il  quale  colpisce  con 
un  aratro  un  oplita  caduto  su)  ginocchio  sin.  Un  altro 
oplita,  che  porta  in  testa  un  elmo  ad  alta  cresta,  cerca  di 
difendere  il  caduto,  mentre  a  d,  del  gruppo  centrale  un 
terzo  oplita  retrocede,  vibrando  colla  d.  la  spada.  Sopra  i 
rilievi  dell'urna  posta  lungo  la  parete  sin.  è  dipinta  in 
nero  l'epigrafe: 
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Sono  quasi  identiche  lo  figure  rappresentate  sopra  i  coper- 
chi delle  tre  urne  ,  cioè  figure  giovanili  coricate  avvolte 
nel  mantello,  ch'appoggiano  la  testa  in  un  doppio  cu- 
scino. L'imi  ja  differenza  che  vi  si  osserva,  è  questa,  che 
le  figure  rappresentate  sopra  i  coperchi  dell'urna  coi  fra- 
telli tebani  e  di  quella  coll'Echetlo  trovata  a  sin.  hanno 
la  capillatura  corta  e  paiono  perciò  virili,  mentre  una 
specie  di  toupet,  che  la  figura  della  terza  urna  ha  sopra 
la  fronte,  sembra  accennare  ad  una  giovinetta.  E  che  la 
cenere  deposta  almeno  in  una  delle  tre  urne  fosse  di 
donna,  chiaramente  risulta  dagli  oggetti  trovati  tra  esse 
sul  suolo  della  nicchietta.  I  quali  sono  uno  specchio  molto 
corroso,  i  cui  graffiti  sembrano  rappresentare  due  efebi, 
l'uno  dirimpetto  all'altro  in  piedi,  con  in  testa  un  basso 
pileo,  poi  due  fibule  e  due  spille  di  bronzo,  i  frammenti  di 
un  pettine  d'avorio  ed  un  paio  molto  grazioso  d'orecchini 
d'oro.  Lo  specchio  fu  trovato  immediatamente  sul  suolo 
della  nicchietta,- mentre  gli  altri  oggettini  erano  aggrup- 
pati sopra  un  piattino  basso  e  liscio  di  bronzo  (diam.  0,09). 
Le  fibule  hanno  l'arco  molto  sottile  e  nel  punto  più  ele- 
vato di  esso  una  specie  di  palla,  presso  la  quale  l'arco 
si  divide  in  due  bastoncini  che  scendono  verso  le  due  estre- 
mità del  canaletto  ;  il  bastoncino  esterno  è  ornato  di 
bottoncini  rilevati,  l'interno  liscio.  Delle  due  spille  l'una, 
alta  0,09,  ha  per  capo  un  bottone  ovoide,  l'altra,  molto 
frammentata,  un  disco  ovale  perforato.  Gli  orecchini  final- 
mente consistono  di  dischi,  ai  quali  sono  appese  due  cate- 
nelle e  tra  queste  un  gallo  lavorato  in  smalto  bianco.  I 
dischi  sono  ornati  attorno  l'orlo  di  sei  foglie  lavorate  a 
granaglia  e  nel  centro  di  un  calice  di  lamina  d'oro,  dentro 
il  quale  è  fissata  una  perla  di  vetro  bianco  opaco.  Nei 
galli  la  cresta,  gli  occhi,  le  ali,  gli  artigli  e  le  code  sono 
rilevati  mediante  laminette  d'oro  sovrimposte  allo  smalto. 
Le  catenelle  laterali  finalmente  consistono  di  fili  d'oro 
distinti  in  intervalli  simmetrici  da  due  palline  di  oro  e 
due  di  vetro,  l'mia  delle  quali  è  bianca,  l'altra  verde,  e 
finiscono  ingiù  con  un  calice  d'oro,  da  cui  sporgono  gli 
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stami  di  oro  anche  essi.  Ma  neiruno  degli  orecchini  una 
di  tale  catenelle  già  anticamente  è  stata  rimpiazzata  da 
una  catenella  priva  di  palline  e  semplicemente  lavorata 
in  tìlo  di  oro,  la  quale  invece  di  un  calice  finisce  con  un 
gruppo  di  quattro  globetti  d'oro  composti  in  guisa  di 
piramide. 

Nella  nicchia  incavata  nella  parete  opposta  furono  tro- 
vati i  frammenti  di  un  liscio  piatto  di  bronzo  e  tre  orci 
dello  stesso  materiale.  L'uno,  alto  0,115,  ha  l'estremità 
inferiore  del  manico  munito  di  due  delfini  in  rilievo.  I 
manichi  degli  altri  due,  che  sono  di  dimensioni  più  piccole, 
finiscono  ingiù  con  un  ornato  liscio  in  guisa  di  foglio. 

Sei  chilometri  a  sud-est  da  Cetona  è  situata  la  chiesa 
di  santa  Margherita,  e  400  metri  incirca  a  nord  da  essa 
chiesa  esiste  un  declivio,  nel  quale  sono  visibili  le  tracce 
di  diverse  tombe.  Messosi  d'accordo  col  proprietario  del  ter- 
reno, sig.  Tovoloni,  lo  stesso  sig.  colonnello  Begui  ne  fece 
scoprire  due,  l'una  incavata  nell'infimo  lembo,  l'altra  in 
una  parte  più  elevata  del  declivio  ed  in  distanza  d'incirca 
4  metri  dalla  prima,  ambedue  consistenti  di  una  sola  ca- 
mera coll'entrata  diretta  verso  Oriente.  Era  impossibile  lo 
stabilire  il  tipo  della  prima  tomba,  essendo  in  conseguenza 
della  pressione  della  terra  crollato  il  soffitto  e  la  parte 
contigua  delle  pareti  laterali.  Sotto  i  rottami  si  raccolsero 
in  ogni  fianco  dell'entrata  i  frammenti  di  un'anfora  a  figure 
nere  e  nel  mezzo  della  tomba  una  strigile  di  ferro.  Ambe- 
due le  anfore  contenevano  cenere  e  frammenti  di  ossa  bru- 
ciate e  mostrano  tutte  le  particolarità  di  una  rozza  fab- 
brica locale.  Sopra  quella  trovata  a  d.  di  chi  entra  nella 
tomba  (alta  0,455)  è  dipinto  dall'una  parte  un  efebo  ignudo 
in  piedi  accanto  ad  un  cavallo,  mentre  l'altro  lato  mostra 
due  efebi  ignudi  che  discorrono  gesticolando  vivacemente, 
l'uno  appoggiando  la  d.  in  un  bastone.  L'altra  anfora 
(alt.  0,31)  è  ornata  attorno  il  collo  di  una  serie  di  oche; 
sul  recipiente:  una  donna,  pienamente  vestita,  balla  (verso  d.) 
rivolgendo  la  testa  verso  un  efebo  tunicato  che  suona  le 
doppie  tibie  (verso  d.);  a  sin.  è  in  piedi  un  vecchio  tuui- 
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cato  (verso  sin.)  con  in  mano  un  bastone.  lì:  Un  uomo 
barbato  ed  ignudo,  protendendo  lo  scudo,  la  spada  sguai- 
nata nella  d., .  procede  (verso  d.)  contro  un  Centauro  (verso 
sin.)  che  si  difende,  alzando  colla  d.  una  grossa  pietra. 
L'altra  tomba,  situata  più  verso  oriente,  -  a  quel  che  mi 
comunicò  il  sig.  Degni  -  aveva  la  pianta  in  forma  di  un 
semicerchio  ristringentesi  alquanto  verso  Pentrata,  ed  era 
profonda  incirca  m.  2,  larga  1,50.  Anche  qui  la  volta  aveva 
ceduto  alla  pressione  del  terreno.  Dalla  parete  situata  dirim- 
petto all'entrata  sporgeva  una  banchina  tagliata  nella  tufa, 
sopra  la  quale  era  posta  una  cassa  molto  accuratamente 
lavorata  in  pietra  calcarea,  lunga  0,48  alta  0,21  profonda 
0,245,  che  conteneva  la  cenere  di  un  corpo  combusto.  I 
piedi  dinanzi  dell'urna  finiscono  in  zampe  di  lione  espresse 
in  basso  rilievo.  Il  coperchio  (lungo  0,50,  prof.  0,28)  è 
lavorato  in  guisa  di  un  tetto  a  schiena  con  sopra  una  trave 
maestra.  La  più  grande  altezza  dei  due  frontoni  laterali 
è  di  m.  0,07.  Sotto  la  banchina  furono  trovate  diverse 
armi  di  ferro,  cioè  i  frammenti  di  una  spada  e  di  una 
lunga  e  larga  punta  di  lancia,  ed  oltre  a  ciò  un  pugnale 
ed  una  punta  di  giavellotto.  Del  manico  molto  corto  del 
pugnale  si  è  conservata  la  parte  interna,  che  consiste  di 
una  lastra  stretta  lavorata  dallo  stesso  pezzo  di  ferro  colla 
lama.  La  parata  sporge  appena  ai  due  fianchi  della  lama. 
TI  pugnale,  compreso  ciò  ch'avanza  del  manico,  è  lungo 
0,275.  La  punta  di  giavellotto  è  molto  corta,  ma  fornita 
di  un  lungo  cartoccio  (tutto  compreso  lunga  0,14).  Accanto 
a  cosiffatte  armi,  ma  più  verso  l'entrata  dalla  tomba,  erano 
sparse  le  ossa  di  uno  o  più  cadaveri  incombusti.  Lungo 
la  parete  d.  poi  del  sepolcro  furono  trovati  i  frammenti 
di  una  colossale  anfora  d'argilla  grezza  rossastra,  che  non 
ho  potuto  esaminare,  perchè  erano  stati  buttati  via  come 
oggetti  di  nessun' entità.  Accanto  alla  parte  interna  del 
muro  opposto  erano  posti  i  seguenti  vasi  dipinti:  ala- 
bastron  lungo  e  snello  (forma  come  quella  riprodotta  nelle 
Notizie  coni.  aWAcc.  dei  Lìncei  1878  tav.  IV  2),  alto  0,17, 
dipinto  di  strisce  orizzontali  brunastre  sopra  fondo  grigio- 
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giallastro;  mia  zona  ch'esiste  iucirca  nel  meizo  del  reci- 
piente, è  ornata  di  tre  quadi-upedi  correnti  di  tipo  poco 
chiaro,  eseguiti  collo  stesso  colore  brunastro  '.  Tale  vaso 
appartiene  al  più  antico  genere  di  stoviglie  greche  impor- 
tato nell'Italia.  2)  Lekythos  alta  0,12,  (forma  :  Ann.  .del- 
Vlmt.  1877  tav.  d'agg.  B  18)  di  stile  corinzio,  decorata 
di  due  liopardi  (teste  di  faccia),  l'uno  dirimpetto  all'altro, 
e  di  molte  rosette.  3-4)  2  anforette  (alte  0,08)  col  reci- 
piente ampio  ed  ornato  di  strisce  orizzontali  nere  sopra 
fondo  rossastro.  5-6)  due  tazze  a  doppio  manico  (forma:  Ann. 
dell' Inst.  1877  tav.  d'agg.  B  4)  di  tecnica  analoga  a 
quella  delle  anforette.  Ambedue  hanno  attorno  l'orificio  e 
attorno  la  parte  contigua  al  piede  una  larga  striscia  nera. 
La  zona  di  fondo  rossastro  lasciata  ti'a  cosiffatte  strisce 
nell'una  delle  tazze  (alta  0,08)  è  decorata  di  una  linea 
nera  a  zig-zag,  nell'altra  (alta  0,07)  di  linee  parallele  ver- 
ticali. Alquanto  discosta  da  tali  stoviglie,  cioè  più  verso 
l'entrata  della  tomba,  fu  trovata  un'anfora  a  figure  jiere  di 
fabbrica  locale,  che  conteneva  cenere  e  frammenti  di  ossa 
combuste  (alta  0,39):  due  efebi  procedono  con  movenza 
da  ballo  verso  sin.,  l'uno  con  una  clamide  sopra  il  brac- 
cio sin.  ed  un  crotalo  nella  d.  B:  Due  efebi  ammantati, 
l'uno  dirimpetto  all'altro  in  piedi,  discorrono,  gesticolando 
vivacemente;  è  fissato  tra  loro  nella  terra  un  bastone  col 
manico  curvo. 

A  mia  notizia  è  la  prima  volta,  che  un  vaso  di  fab- 
brica locale  siasi  trovato  nella  medesima  tomba  con  anti- 
che stoviglie  greche,  come  sono  il  sopra  descritto  alaba- 
stron  (n.  1)  e  la  lekythos  di  stile  corinzio  (n.  2),  e  forse 
qualcheduno  vorrà  concludere  da  questo  fatto,  che  l'uso  di 
tali  stoviglie  antichissime  nell'Etruria  abbia  durato  ai^cora 
neir  epoca  in  cui  s'importavano  vasi  greci  a  figure  nere 
e  l'industria  indigena  aveva  già  cominciato  ad  imitarli.  Ma 
a  chi  ponderi   le    particolari   circostanze    osservate   nella 

"  Cf.  Helbig  die  Italiker  in  der  Poebene  p.  84-86  ,  Furtwàngler 
die  Bronzcfundc  aua  Olympia  [Abhandl.  d.  Beiiiner  Ak.  d.  VKjw.  1879) 
p.  51. 
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tomba  di  santa  Margherita,  tale  conclusione  sembrerà 
arrischiata.  Siccome  cioè  in  questa  tomba  hanno  avuto  luogo 
almeno  tre  deposizioni,  una  cioè  nella  cassa,  una  seconda 
nell'anfora  di  fabbrica  locale,  una  terza,  e  forse  anche  più, 
sul  suolo  del  sepolcro,  così  resta  dubbioso ,  se  gli  oggetti 
ritrovati  formino  un  insieme  contemporaneo  o  se  apparten- 
gano ad  epoche  diverse.  E  può  darsi  che  vi  si  tratti  d'i 
un  fatto  analogo  a  quello  costatato  Aa  me  riguardo  una 
tomba  cornetana  ed  esposto  nel  nostro  BvUettino  1874 
p.  241,  242. 

Sopra  due  tombe  scoperte  nel  comune  di  Castiglione 
dei  Lagoi  cioè  nel  predio  vocabolo  Sigliano  o  Val  del 
Fòsso,  posseduto  dal  sig.  Francesco  Marchettoni,  il  eh.  Guar- 
dabassi,  di  cui  deploriamo  la  recente  perdita,  ha  pubbli- 
cato una  relazione  nelle  Notizie  d.  scavi  coni.  alVAcc.  dei 
lincei  1880  p.  78,  79.  Mentre  rimando  i  lettori  per  ciò 
che  riguarda  l'ubicazione  e  le  misure  di  quelle  tombe  a 
tale  relazione,  ritengo  opportuno  di  pubblicare  le  notizie  che 
presi  sopra  gli  oggetti  in  esse  ritrovati,  le  quali  notizie 
suppliscono  in  alcune  particolarità  la  descrizione  del  defunto 
collega.  Ambedue  le  tombe  consistono  di  una  bamera  circo- 
lare accessìbile  per  uno  stradale  incavato  nella  roccia,  to 
stradale  dell'una  delle  tombe  ha  in  ogni  lato  due  loculi, 
i  quali,  quando  lo  scavo  li  raggiunse,  erano  chiusi  da 
grandi  tegole  oblunghe  prive  d'iscrizioni.  Il  primo  loculo 
a  sin.  di  chi  entra  conteneva  un'urna  di  terracotta  (lunga 
0,31,  alta  0,22,  prof.  0,17),  sopra  la  quale  è  raffigurata 
la  conosciuta  composizione  di  Echetlo  (cf.  sopra  pag.  254) 
e  che  ha  sull'orlo  superiore  la  seguenente  epigrafe  dipinta 
di  nero:  >Jfl --O^Jflqg:  IMTVRsJ  :  YMAt.  Sul  coperchio  è 
coricato  un  giovane  imberbe  dai  capelli  corti,che  appoggia 
il  capo  in  un  cuscino.  Accanto  a  tale  urna  furono  rinve- 
nuti i  frammenti  di  alcuni  strigili  di  ferro  e  due  grandi 
cerchi  di  bronzo  (diam.  0,10  e  0,08)  che  potevano  aprirsi  e 
chiudersi  mediante  un  uncinello.  Attorno  l'apertura  vi 
sono  due  teste  di  cigno  l'una  dirimpetto  all'  altra  ;  altre 
due   teste   uguali   adornano  la  circonferenza  dei  cerchi. 
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Siccome  almeno  Tuuo  dei  cerchi  ha  un  diametro  troppo 
lungo  per  un  braccialetto ,  così  pare  probabile  che  essi 
servissero  per  infilarvi  le  strigili  e  che  anche  due  anelli 
di  bronzo  trovati  accanto  (diam.  0,016  e  0,012)  fossero 
in  relazione  con  tale  meccanismo.  Dall'altro  lato  dell'urna 
furono  trovati  i  frammenti  di  alcuni  vasi  di  bronzo,  cioè 
una  bocca  di  vaso  (diam.  0,104)  e  tre  manichi  che  al  di 
sotto  finiscono  in  un  ornato  in  forma  di  foglie  d'ellera,  ed 
oltre  a  ciò  tre  chiodetti  di  bronzo  ed  il  frammento  di  una 
lastretta  di  bronzo  con  un  simile  chiodetto  infissovi  dentro. 
Il  loculo  incavato  nel  lato  d.  dello  stradale,  dirimpetto  a 
quello  ora  descritto,  era  vuoto.  Quegli  all'  incontro  inca- 
vati l'uno  dirimpetto  all'altro  più  verso  l'entrata  della 
tomba  contenevano  ambedue  un'urna  di  travertino.  L'urna 
trovata  nel  loculo  sin.  (lunga  0,62,  alt.  0,45,  prof.  0,30) 
ha  sulla  fronte  dell'arca  una  patera  attorniata  da  due 
pelte  amazzoniche  e  sul  coperchio  l'iscrizione  scolpita: 

L'altra  posta  nel  loculo  dirimpetto  (lunga  0,53,  alt.  0,45, 
prof.  0,30)  mostra  sull'arca  una  testa  muliebre  di  faccia 
che  sorte  da  rabeschi.  L'iscrizione  incisa  sul  coperchio  dice  : 

Una  terza  urna  di  travertino  fu  trovata  nella  camera  sepol- 
crale, dove  era  posta  sopra  un  gradino  tagliato  nel  masso 
sulla  parete  di  fondo  (lunga  0,74,  alt.  0,50,  prof.  0,43). 
Ornata  come  l'altra  summentovata  sull'  arca  di  una  patera 
e  due  pelte  amazzoniche,  essa  ha  incisa  sul  coperchio 
l'epigrafe; 

Attorno  il  gradino  che  reggeva  l'urna  erano  raggruppati 
dodici  stoviglie  d'argilla  grezza  grigiastra,  cioè  due  orci 
ad  un  manico  privi  di  becco  (l'uno  alto  0,25,  1'  altro  0,165) 
e  dieci  vasetti  di  dimensioni  molto  ristrette,  vale  a  dire 
sei  piattini   (diam.  0,043),  un  kantharos  (alt.  0,03),  due 
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olle  senza  manici  (alte  0,015  e  0,03)  ed  una  catinella 
(diam.  0,04).  Tali  piccoli  vasi  generalmente  si  credono 
giocattoli  di  bambini.  Ma  siccome  un  elmo  trovato  nella 
slessa  camera  sepolcrale  acceima  che  V  urna  conteneva  la 
cenere  di  un  giovano  adulto ,  così  sembra  più  probabile 
che  quei  vasi  fossero  lavorali  per  simboleggiare  nel  corredo 
sepolcrale  le  stoviglie  di  maggiori  dimensioni  che  si  usa- 
vano nella  vita. 

Ma  il  pezzo  più  pregevole  scoperto  nella  camera  sepol- 
crale si  è  un  elmo  di  bronzo,  che  fu  trovato  di  fronte  al 
gradino  che  reggeva  l'urna.  Avendo  la  forma  di  un  ber- 
retto frigio,  egli  si  raifronta  all'esemplare  pubblicato  dal 
Caylus  Recueil  d'antiquités  III  pi.  XXXIII  n.  IL  Gira 
attorno  l'elmo  incirca  all'altezza  del  vertice  un  fregio  di 
rabeschi  espressi  in  rilievo  abbastanza  alto.  Gli  serve  da 
centro  un  busto  di  giovinetta  (di  faccia)  che  sulla  parte 
che  cuopre  l'occipite  sporge  dai  fogliami.  Tale  fregio  al  di 
sopra  è  limitato  da  un  semplice  listello,  al  di  sotto  da  mi 
listello,  cui  s'attacca  un'alta  fascia  lavorata  in  guisa  di 
benda  attortigliata.  La  parte  anteriore  poi  dell'  elmo,  co- 
me nell'esemplare  pubblicato  dal  Caylus,  ha  la  forma 
di  una  fronte  umana,  sopra  la  quale  ricci  finamente  cesel- 
lati si  sviluppano  in  direzione  delle  tempie.  Siccome  appunto 
nel  centro  di  questa  parte  dell'elmo  un  considerevole  pezzo 
è  distrutto ,  così  non  si  riconosce,  in  quale  maniera  tali 
ricci  fossero  riuniti  colla  cupola  e  quale  fosse  la  relazione 
tra  essi  ed  un  oggetto  in  guisa  di  fettuccia  visibile  im- 
mediatamente sopra  la  lacuna  '.  Il  pezzo  che  copriva  la 
nuca,  è  ornato  di  bei  rabeschi,  che  hanno  un  rilievo  più 
basso  di  quelli  cesellati  sul  fregio.  Sopra  gli  orli  inferiori 
dei  due  lati  frontali  si  scorgono  le  cerniere  dei  guanciali, 
e  presso  l'apertura  dell'orecchio  sin.  un  tubetto  di  bronzo 
destinato  a  ricevere  una  piuma  o  un  pennacchio.  Un  pic- 
colo buco  finalmente,  visibile  nel  pezzo  che  cuopre  la  nuca, 
probabilmente  serviva  per  uno  dei  chiodetti  che  fissavano 

*  Tale  fettuccia  manca  neireseniplare  pubblicato  dal  Caylus. 
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la  fodera  dell'elmo.  I  guanciali,  di  cui  disgraziatamente 
si  sono  conservati  soltanto  pochi  frammenti,  erano  lavorati 
ad  imitazione  di  una  barba  arricciata.  L'altezza  dell'elmo 
dall'  orlo  inferiore  del  pezzo  che  protegge  la  nuca  fino 
alla  punta  del  berretto  frigio  è  di  m.  0,235  incirca,  il 
diametro  della  calotta  di  0,175.  Gli  ornati  in  rilievo  erano 
coperti  di  delicata  foglia  d'oro,  la  quale  però  quasi  tutta 
andò  dispersa  nel  levare  dall'elmo  la  terra  che  lo  copriva. 
Attorno  l'elmo  furono  trovati  diversi  frammenti  di  lastre 
di  bronzo  scomposte  dall'ossido,  tra  i  quali  due,  muniti 
d'un  umbilico.  sembrano  avanzi  di  un  paio  di  cnemidi. 

L'altra  tomba,  scoperta  in  distanza  d'incirca  6  metri 
da  quella  ora  descritta,  già  anticamente  era  stata  spogliata. 
E  soltanto  nello  stradale  che  conduce  alla  camera,  furono 
trovati  alcuni  oggetti  di  avorio  o  di  osso  e  due  unguen- 
tari di  vetro  opaco  turchino  (ambedue  alti  0,07).  Gli 
oggetti  di  avorio  o  di  osso  anticamente  fuor  di  dubbio 
servivano  ad  incrostare  una  cassetta  di  legno  e  sono  otto 
pezzi  di  una  cornice  di  basamento,  due  borchiette  tonde, 
cinque  anelli  e  diverse  strisce  lisce. 

Debbo  ancor  aggiungere,  che  non  ho  potuto  esami- 
nare co'  miei  occhi  tutti  gli  oggetti  trovati  nelle  due 
tombe  e  sopra  enumerati.  Ma  alcuni ,  cioè  le  stoviglie 
ed  i  frammenti  di  vasi  di  bronzo  scoperti  nella  pri- 
ma tomba  (pag.  260,  261)  e  gli  unguentarli  di  vetro  ed  i 
frammenti  di  avorio  o  di  osso  raccolti  sullo  stradale  del 
secondo  sepolcro,  sono  stati  descritti  secondo  esattissimi 
disegni  e  notizie  circostanziate,  che  la  gentilezza  già  tanto 
spesso  provata  dell'amico  Carattoli  aveva  messi  a  mia 
disposizione.  Al  sig.  Francesco  Marchettoni,  proprietario 
del  terreno,  vado  debitore  di  alcune  notizie  di  provenienza. 
Disgraziatamente  riguardo  alcuni  oggetti  provenienti  dal 
medesimo  scavo  il  preciso  posto,  in  cui  furono  trovati,  non 
poteva  più  stabilirsi.  E  sono  un  unguentario  di  vetro 
bianco  opaco  con  fasce  giallastre  (alto  0,06),  uno  specchio 
circolare  di  bronzo  senza  manico  e  senz'ornato  alcuno 
(diam.   0,16)  ed  una  teca  tonda  di  specchio   ornata  nel 
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centro  di  un  umbilico  od  attorno  di   esso  d!  cerchi  con- 
centrici in  rilievo  (diam.  0,14). 

Siena  e  dintorni. 

La  collezione  del  nostro  socio,  sig.  marchese   Bona- 
ventura Chigi,  ultimamente  si  è  arricchita  di  una  magni- 
fica pietra  incisa,  trovata  presso  Saturnia  da  un  colono  del 
sig.  conte  Niccolò  Piccolomini.  Ed  è  un'onice  ovale  (  diam. 
(>,01 5x0,01  )  bruciata  che  sembra  rappresentare  Ercole  nel- 
l'atto di  distruggere  la  vigna  di  Sileo.  '  L'eroe  barbato  pro- 
efede  con  veemenza'  verso  sin.,  '  alzando  con  ambedue  le  mani 
una  bipenne  ;  ha  il  capo  coperto  dalla  pelle  di  lione  che  più 
ingifi  svolazza  dietro  il  dorso  ;  il  piede  d.  è  coperto  dì  uno 
stivale,  il  sin.  ignudo;  probabilmente  l'artista  in  cosiffatta 
maniera  voleva  esprimere,  che  Ercole  nella  smania  ha  per- 
duto uno  degli  stivali.  Fra  le  gambe  dell'  eroe  s'innalza  una 
vite.  È  maravigliosa   la   finezza  con   cui  l'incisore  in  un 
corpo  di  così  piccola  dimensione  ha  saputo  caratterizzare 
la  muscolatura.  La  figura  è  circondata  da  un  orlo  compo- 
sto di  due  linee  parallele  riunite  in  distanze  simmetriche 
da  piccole   linee  trasversali,  il  quale  orlo ,  a  mio  sapere, 
non  s'incontra  mai  in  pietre  incise  dell'  epoca  imperiale.  Vi 
fu  chi  voleva  riconoscere  sulla   pietra   piuttosto  Licurgo 
nell'  atto  di  attaccare  sia  Bacco ,   sia  il  proprio  figliuolo. 
Ma  se  anche  prescindiamo  dal  tipo  decisamente  erculeo  della 
figura,  la  rappresentanza  secondo  tale  spiegazione  sarebbe 
abbreviata  in  maniera  molto  strana.  Oltre  a  ciò  vi  si  op- 
pone l'attitudine  della  testa.  La   quale,   se  fosse  rappre- 
sentato Licurgo,  dovrebbe  seguire  la  direzione  del  colpo, 
che   egli    vibra  sia  contro  Bacco,  sia  contro  il  proprio 
figliuolo.  Sull'impronta  all'  incontro  la  testa  non  è  diretta 
sin.,  ma  piuttosto  rivolta  verso  lo  spettatore,  presentan- 
doglisi  a  due  terzi  -  ciò  che  molto  ben  conviene  ad  Ercole, 
mentre,  senza  mirare  ad  un  ben  distinto  scopo,  fa  strage 
delle  viti  che  gli  stanno  attorno. 


o' 


'  Cf.  Arch.  Zeit.  ISCl  p.  157-163;  Ann.  dell' Inst.  1878  p.  34-37. 
-  La  descrizione  è  fatta  secondo  l' impronta. 
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Lo  stesso  marchese  Chigi  ha  fatto  eseguire  alcuni 
tasti  nel  podere  di  Metato  (proprietà  Martini),  comnne  di 
Casale  (7  chilometri  a  sud-ovest  da  Colle  di  Val  d'Elsa). 
Vi  fu  scoperta  una  tomba  quadrata  (m.  2,30x1,84)  inca- 
vata nel  tufo  coir  entrata  diretta  verso  levante.  Siccome 
le  ossa  e  le  manifatture  vi  furono  trovate  alla  rinfusa, 
così  risulta ,  che  il  sepolcro  gih  anticamente  era  stato  vio- 
lato .  Secondo  la  comunicazione  del  caporale  degli  scavi 
esso  conteneva  gli  avanzi  di  almeno  venti  cadaveri  incom- 
busti, il  quale  fatto  naturalmente  fa  dubitare  della  contem- 
poraneità degli  oggetti  d'industria  trovati  tra  le  ossa.  I 
quali  oggetti  sono  i  seguenti: 

1)  Una  corniola  tonda  (diam.  0,018),  sulla  quale  è 
inciso  il  ratto  di  Cassandra.  La  figliuola  di  Priamo,  ignuda 
nella  parte  superiore  del  corpo ,  siede  sopra  un  altare 
(verso  sin.),  abbracciando  una  colonna  che  sorge  accanto 
con  sopra  una  piccolissima  statuetta  di  Minerva.  Aiace 
ignudo,  l'elmo  con  alta  cresta  in  sulla  testa,  l'afferra  al- 
l'occipite, per  tirarla  via  dall'  altare,  procedendo  verso  d., 
ma  volgendo  addietro  la  testa.  Sarà  semplicemente  una 
spensieratezza,  se  l' incisore  gli  ha  dato  lo  scudo  nella  s. 
ed  in  conseguenza  di  ciò  l'attitudine  delle  due  mani  sul- 
r  impronta  si  presenta  in  maniera  poco  naturale.  Lo  stile 
si  raffronta  a  quello  di  tipi  di  monete  famigliari  che  appar- 
tengono all'  ultimo  secolo  della  repubblica. 

2)  Corniola  ovale  (diam.  0,012x0,01):  un  Amorino 
ignudo  (verso  sin.)  sta  in  piedi,  inchinandosi  e  strappando 
colla  d.  penne  dall'ala  di  un  uccello  (cicogna?).  Incisione 
trascurata. 

3)  Un  paio  d'orecchini  di  oro  pallido,  vuoti  nell'  in- 
terno (diam.  0,015).  Finiscono  all'una  estremità  in  una 
pallina  che  sporge  da  un  anello  scanellato. 

4)  Altro  paio  d'orecchini  di  oro  pallido  (diam.  0,01): 
un  semplice  cerchio  che  successivamente  s' ingrossa  e 
finisce  con  un'  apertura  in  guisa  di  bocca  di  tromba. 

5)  Un  attaccaglio  in  forma  di  fusaiolo  (verticalmente 
perforato)  di  vetro  opaco  azzurro,  nel  quale  è  intarsiata  una 
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zona  verde-giallastra  e  più  sotto  una  striscia  zig-zag  dello 
stesso  colore. 

6)  Due  sottili  e  lisci  mauichetti  d'argento  in  forma  di 
semicerchio  (distanza  tra  le  due  estremità,  0,06  incirca  ; 
altezza  0,04  ). 

7)  Una  lastretta  oblunga  di  piombo  (0,021x0,015). 
Dall'  una  parte  è  graffita  due  volte  la  parola  vale  e  sotto 
probabilmente  il  nome  del  defunto,  al  quale  si  faceva  tale 

augurio  : 

VAkll 
VAkll 
P AS 

Suir  altra  parte  si  legge: 

AVA 
DXXI 

8)  Un  semplice  tegame  di  bronzo,  lungo  -  col  ma- 
nico -  0,30.  Oltre  a  ciò  furono  trovati  molti  frammenti 
di  stoviglie  d'argilla  grezza  grigiastra  ed  alcuni  nerastri 
con  ornati  stampati  di  stile  avanzato,  cioè  rosette,  stelle, 
volute  ecc.,  quali  occorrono  sopra  i  più  antichi  vasi  arrotini. 

W.  Helbig. 


b.  Scavi  di  Pompei. 
(reg.  IX  is.  6;  continuazione;  cf.  p.  193,  217). 

L'  angolo  NO  e  l'estremità  settentrionale  del  portico 
0  furono  più  tardi,  mediante  sottili  tramezzi,  trasformati 
nelle  camerette  o  ep.  Prima  di  tale  cambiamento  le  colonne 
aveano  uno  zoccolo  rosso,  alto  1,23,  mentre  del  resto  erano 
coperte  d' intonaco  bianco.  Dopo  la  fabricazione  poi  di 
que'  tramezzi  essi  ricevettero  uno  zoccolo  paonazzo,  più 
basso  di  0,06  all'ine,  ed  anche  alla  parte  superiore  si  so- 
vrappose un  altro  strato  d'intonaco  bianco.  Però  l'intonaco 
bianco  più  antico  è  conservato  fino  in  cima  in  tutte  le 
colonne  all'  infuori  di  queir  una;  quindi,  se  qualche  altra 
fra  esse  fosse  stata  rifabricata,  anche  la  decorazione  più  an- 
tica dovrebbe  ritenersi  posteriore  alla  rifabricazione  e  con  ciò 
probabilmente  all'  a.  63  d.  C.  Tutti  e  due  i  zoccoli  poi  sono 
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abbastanza  logori  ;  bisognerebbe  credere  dunque  che  in  una 
casa  del  resto  trascuratissima  dopo  la  ricostruzione  cagio- 
nata dal  terremoto  le  colonne  siano  state  decorate  un'altra 
volta,  e  ciò  nemmeno  negli  ultimi  anni  di  Pompei,  tenuto 
conto  dello  stato  di  conservazione,  ciò  che  non  è  troppo 
probabile.  Vi  s'  aggiunge  che  lo  zoccolo  antico  sì  nel  co- 
lore che  nella  qualità  dello  stucco  rassomiglia  decisamente 
allo  zoccolo  rosso  conservato  in  alcune  parti  del  peristilio, 
che  evidentemente  appartiene  all'  epoca  del  secondo  stile 
decorativo;  se  tale  somiglianza  non  è  casuale  -  ed  è  dif- 
ficile crederla  tale  -  tutte  le  colonne  appartengono  a  quel- 
r  epoca,  sono  contemporanee  cioè  alle  suaccennate  costru- 
zioni con  pietre  tagliate  a  guisa  di  mattoni.  In  quelle  co- 
lonne poi,  ove  è  caduta  una  parte  dell'  intonaco  -  come 
specialmente  in  quella  angolare  NO  -  non  apparisce  traccia 
veruna  di  quelle  zone  di  cruma,  che  nella  colonna  sudetta 
interrompono  l'opera  laterizia.  Perciò  credo  che  le  colonne, 
meno  quell'  unica  eccezione ,  siano  rimaste  in  piedi  fino 
dall'  epoca  del  secondo  stile  decorativo.  Di  mattoni,  oltre 
le  colonne,  non  è  fatto  altro  che  il  pilastro  fra  gì'  ingressi 
di  5  e  della  scala  adiacente ,  ed  è  chiaro,  che  il  pilastro' 
fu  aggiunto  posteriormente  ad  un  muro  d'  opera  incerta 
di  lava,  uguale  a  quelli  delle  costruzioni  con  stipiti  di 
pietre  tagliate  a  guisa  di  mattoni  ;  e  così  senza  dubbio  era 
costruito  il  pilastro  che  qui  è  stato  distrutto ,  non  sap- 
piamo come,  e  rimpiazzato  da  quello  in  discorso. 

Altri  cambiamenti  che  si  possono  rintracciare,  sono 
i  seguenti. 

Chiusura  d'una  porta  sul  principio  del  muro  d.  della 
fauce,  fra  questa  e  i  (vano  d'una  scala).  La  chiusura  è 
posteriore  all'  intonaco  rozzo  della  fauce ,  mentre  la  porta 
attuale  pare  sia  posteriore  al  medesimo.  E  vedendo  che  t 
fu  diviso  da  /i  per  un  sottile  tramezzo,  dopo  che  le  pa-' 
reti  di  h  erano' state  rivestite  d' intonaco ,  possiamo  con- 
getturare che  per  la  porta  ora  chiusa  si  entrava  in  A,  pri- 
ma che  vi  si  costruisse  la  scala.  Tali  cambiamenti  sono 
anteriori  alla  semplicissima  decorazione  (intonaco  bianco 
diviso  in  conapàrtimenti  da  larghe  strisce  rosse)  di  ìi,  che 
cuopre  anche  il  tramezzo. 

Trasformazione  in  una  finestra  (a.  e  1.  1,16)  d'una 
porta,  per  la  quale  e  era  accessibile  dal  peristilio;  ante- 
riore alla  decorazione  (ultima  stile)  di  e,  posteriore  allo 
zoccolo  nera  del  peristilio. 
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Chiusura  d'una  porta  uà  k  e  l  sul  principio  del  muro 
che  le  divide  ;  posteriore  all'  intonaco  (rozzo  hi  l,  sempli- 
cissimamente dipinto  in  k  )  di  ambedue  le  camere.  La  porta 
fu  chiusa  con  un  sottile  tramezzo. 

Sui  pilastri  della  porta  n  [8|  son  conservati  pochi 
avanzi  di  rozze  pitture:  si  riconosce  a  d.  un  uomo  che 
ha  nella  mano  qualche  cosa  come  corde  ;  a  d.  di  lui  evvi 
qualche  cosa  come  una  tavola  ovvero  un  bacile  sopra  un 
alto  piede  (cf.  Notizie  1879  pag.  72). 

Per  la  porta,  a.  3,10  all'ine,  1.1,84,  si  entra  nella 
fauce,  lunga  5,38  a  d.,  5,28  a  sin.,  compresa  la  grossezza 
del  muro  di  strada  (0,41),  larga  all'  estremità  posteriore 
1,82,  e  quindi  nell'  ampio  atrio  tuscanico  con  impluvio 
(3,08x2,37,  misurato  al  margine  superiore)  di  tufo  di  No- 
cera,  e  dietro  di  esso  l'apertura  della  cisterna  con^  un  gra- 
zioso ma  mutilo  puteale  scanalato  di  travertino. 

Lunghezza  dell'atrio  a  d.  ed  a  sin.  10,0;  larghezza 
anteriore  8,63,  avanti  alle  ale  8,20;  larghezza  delle  ale  3,08 
(sin.);  del  tablino  4,77,  profondità  4,76;  larghezza  delle 
porte  intorno  all'  atrio  sul  lato  anteriorel,16  e  1,17,  a  sin. 
1,35  e  1,25,  a  d.  (costruzione  piìi  recente)  1,07  e  1,10; 
a  sin.  del  tablino  1,18  all'ine,  a  d.  1,13;  altezza  delle 
medesime  3,10. 

h  ha  tre  finestre  sul  vico  :  due  di  quelle  note  che  si 
ristringono  verso  la  parte  esterna,  e  più  in  basso  una  qua- 
drangolare ,  che  conserva  l' impronta  del  telaio  di  legno, 
nel  quale  era  incastrato  il  cristallo.  Un'  altra,  simile  a, 
quelle  prime,  dava  luce  alla  scala  in  i.  Neil'  angolo  fra 
la  porta  e  i  erano  praticate  due  scansie. 

b  era  traversata  (N  a  S)  all'altezza  di  2,25  all'ine, 
da  una  grossa  trave  tonda,  sulla  quale  poggiavano  le  estre- 
mità di  9  travicene  infisse  colle  altre  estremità  nel  muro 
di  fondo,  formando  così  un  ammezzato  nella  metà  interna 
della  camera. 

Di  pitture  paretarie  nell'  atrio  e  nelle  località  late- 
terali  nulla  si  trova,  e  pare  che  ai  tempi  della  catastrofe 
non  vi  fosse  altro  che  intonaco  grezzo. 

Il  tablino  è  dipinto  nell'  ultimo  stile.  La  parte  me- 
dia della  parete  è  divisa  in  tre  compartimenti,  intermediati 
da  prospetti  architettonici.  I  compartimenti  laterali  son 
gialli  e  nel  centro  d'  ognuno  è  dipinto  un  gruppo  di  vasi. 
Quelli  medii  sono  occupati  da  due  grandi  quadri.  -  pae- 
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saggi  corredati  di  figure  -  quasi  completamente  svaniti,  a. 
1,72,  1.  a  d.  1,06,  a  sin.  1,04. 

1,  In  quello  a  d.  si  riconosce  nella  parte  piìi  bassa, 
a  d.,  una  figura  che  ricorda  Diana,  quale  si  trova  nelle 
rappresentanze  d'Atteone. 

2,  Quello  a  sin.  rappresenta  a  sin.  una  montagna  di- 
rupata, a  d.  una  vallata ,  ove  si  distinguono  tracce  di 
animali,  e  nell'  estremità  sin.  un  edifizio.  Sulla  montagna 
si  vedono  tre  figure  ,  non  si  sa  se  statue  ovvero  persone 
reali  :  una  donna  che  a  ciascun  lato  ha  una  creatura,  quella 
a  d.  femminile;  dell'altra  più  piccola  non  si  può  determi- 
nare il  sesso;  la  donna  alza  la  mano  d.  ed  abbassa  lo  sguardo 
-  in  modo  che  la  testa  si  vede  di  profilo  -  verso  il  mede- 
simo lato,  sopra  la  creatura  menzionata  in  ultimo  luogo. 

3,  Al  disopra  del  quadro  a  d.  è  rappresentato  in  un 
compartimento  d'una  specie  di  fregio,  a.  0,23,  1.  0,41,  in 
giallo  su  fondo  rosso,  fra  due  colonne  un  gallo  (v.  d.),  che 
colla  testa  alzata  sta  sopra  un  rullo,  e  più  a  d.  un  vaso. 
Sulla  colonna  a    d.   posa  un  oggetto  non  definibile. 

La  parte  superiore  delle  pareti  è  occupata  dalle  solite 
architetture  fantastiche. 

Anche  le  pareti  di  e  son  dipinte  nell'  ultimo  stile, 
tutte  a  fondo  bianco.  Ne' compartimenti  medii  delle  pareti 
d.  e  sin.  son  dipinti  due  medaglioni  (diam.  0,27). 

4,  sul  muro  sin.:  Busto  di  donna  rivolta  a  sin.,  d'espres- 
sione seria  e  pensierosa.  Sulla  sua  spalla  d.  è  visibile  la 
testa  d'  un  fanciullo  (  Amore  ?  )  che  guarda  nella  stessa 
direzione  ove  sono  rivolti  gli  occhi  di  lei. 

5,  sul  muro  d.  :  Testa  coronata  di  foglie  (Bacco.'')  assai 
svanita.  -  Il  compartimento  medio  del  muro  N  è  occupato 
dalla  finestra. 

Ne'  compartimenti  laterali  delle  pareti  laterali  e  di 
fondo  (N)  è  rappresentato  in  ognuno  un  Amore  volante, 
rivolto  sempre  verso  il  centro  della  parete. 

6,  muro  sin.  a  sin.  :  suona  la  chelys. 

7,  muro  sin.  a  d.  :  porta  nella  d.  due  tibie,  nella 
sin.  abbassata  un  tamburino. 

8, _  muro  di  fondo  a  sin.:  porta  un  oggetto  verde  poco 
chiaro  ;  potrebbe  sembrare  un  turcasso,  ma  ha  nella  parte 
superiore  -  verso  la  quale  esso  si  assottiglia  -  un  membro 
appuntato.  Vi  è  attaccato  un  nastro  rosso. 

9,  muro  di  f.  ad.:  regge  nelle  mani  alzate  verso 
sin.  un'  oggetto  completamente  svanito. 
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10.  muro  d.  a  sin.  :  porta  sulla  sin,  un  basso  cane- 
strino  con  manico,  nella  d.  abbassata  una  tenia. 

11,  muro  d.  ad.:  regge  nella  sin.  un  pedum,   nella 
d.  la  siringe. 

Sono  alti  0,24,  nudi  all'  infuori  d'  una   veste   verda- 
stra svolazzante  a  guisa  di  scialle. 

i'sa7-à  continuatoj  A.  Mau. 

ERRATA 

Pag.  210  1.  4  (dal  di  sopra)  si  legga  lunghi  m,  2  in- 
vece di  m.  3. 


iisriDiaE 


I.  SCAVI 


Basilica  Fulvia  Emilia  (Pellegrini)  38-42.  —  Deposito  votivo  del 
Quirinale  fDressel,  M.  St.  de  Rossi,  Gamurrinij  137, 138.  —  Collettore 
di  via  s.  Gregorio  e  de'  Cerchi  (Narducci)  135.  —  Palafitta  scop.  a 
Besnate  (Iklbig)  168.  —  Scavi  di  Pieve  di  Cadore  (Barnabei)  103, 104;  — 
di  Casole  (lMbig)%M,  265;  —  di  Castiglione  del  Lago  fHelbigj  2.^9--263;  — 
di  Cotona  lHelbigi2hQ-2h^\  —  di  Città  della  Pieve  (Helbig)  253-256;  — 
di  Civitacastellana  (Kieseritzkyj  108-113;  —  di  Corneto  (Helbig)  42- 
Ul.  —  Sepolcreto  del  basso  impero  scoperto  presso  Cortona  (Helbig) 
252,  253.  —  Manufatti  litici  ed  in  terracotta  trovati  presso  il  Lago  di 
Jierai  (Nardoni)  52-57.  — •  Deposito  votivo  di  stoviglie  arcaiche  trov. 
presso  il  lago  di  Nemi  (M.  SI.  de  Bossi)  161-164.  —  Stazione  lacustre 
di  Offida  (Pigorini)  97,  98.  —  Scavi  di  Orvieto  (Gamurrini)  133-135;  — 
di  Perugia  (Helbig)  247-252;  —  di  Pompei  ^J/auy  19-26,  73-87, 184-186, 
217-236.  —  Edifici  antichi  scop.  presso  Pompei  (Barnabei)  68;  (Mau) 
92;  —  Scavi  di  Todi  (Helbig)  13-19  ;  —  del  Voltone  (Helbig)  242-247;  — 
di  Vulci  (Helbig)  142-150,  209-216.  —  Oggetti  trovati  nelle  terremare 
dell'  Emilia,  fra  le  palafitte  del  lago  di  Garda  ed  in  tombe  presso 
Povegliano  Veronese  (Pigorini)  35,  36. 

IL  MOMUMENTI 

a.  Scultura  :  Testa  spiegata  per  Chirone  (Helbig)  5.  —  Due  teste 
di  Apolline  (Helbig)  11,  12.  —  Sculture  del  Museo  Ouvaroff  :  sarcofago 
rappr.  Bacco  ed  Arianna  e  Ercolo  col  tiaso;, testa  di  Silvano v  Amore 
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dormente:  testa  di  Morcurio  bambino  ilklòigì  27-32;  —  Rilievo  rappr. 
Ajiolline  saettante  iKlilgniann  34.35-.  —  Testa  d' eftbo  ed  altra  di 
donna  iHelbigi  35;  —  Rilievo  rappr.  Giove  e  una  divinità  barbarica 
(Lanciani)  65;  —  Rilievo  rappr.  Leda  col  ci^no  fKlùgmann)  67,  68.  — 
Sarcofago  di  Vulci  {Uallngi  144,  U5.  —  Sculture  di  Sdipa  nel  Museo  di 
Tegea  fOavudias/ 199-203.  —  Sculture  del -Museo  Galizin  di  Mosca;  replica 
del  Satiro  di  P tassitele  ;  —  della  supplice  Barberini;  testa  che  ricorda 
il  Meleagro  di  Euticrate;  busto  di  Faustina;  testa  che  rassomiglia  a 
Geta  (Helbigl  236,  237.  —  Rilievo  antichissimo  rappr.  due  guerrieri 
combattenti,  trov.  presso  Cortona  (Hclbigi  252,  253. 

b.  Bronzi:  Specchio  corinzio  con  sostegno  in  forma  di  Venere 
ed  Amorini  iKlùgmannj  3.  —  Specchi  etruschi  (Klùgmann)  9,  66-68, 
102,103,  130,  131,  166-168  tlMbigì  18,  149,  150,  220.  —  Palco  di 
cervo  (Helbig,  9,  10.  —  Bronzi  trovati  in  tombe  di  Todi  (Uelbig)  17, 
18.  —  Teca  di  specchio  con  rilievi  trov.  in  tomba  cornetana  (Helbig) 
46.  —  Rilievo  rappr.  due  figure  ballanti,  trov.  in  tomba  cornetana 
(Helbig)  47.  —  Penne  da  scrivere  (Helbig,  de  Rossi)  68,  69  (Promis) 
150  ;  —  Cista  a  cordoni  trov.  in  Tolentino  (Pigoriiìi)  Q"?.  —  Cucchiaio 
di  bassa  età  (Helbig,  de  Rossi}  104,  105.  —  Statuette  e  maschera  trov. 
a  Civitacastellana  (Kieseritzky)  110,111.  —  Astuccetti  contenenti  la- 
minette  scritte  (Nardonij  114-117.  —  Serrature  (Mau/  131-133.  — 
Figura  di  Bacco  giovane,  esistente  a  Mosca,  dichiarata  moderna  (Helbig) 
237.  —  Bronzi  del  Museo  Galizin  di  Mosca:  statuetta  arcaica  di  Afro- 
dite ;  —  di  Alessandro  Magno;  idria  (Helbig)  237,  238  ;  —  Membri  votivi 
arcaici  e  figurine  arcaiche  prov.  da  Bettona  e  da  altri  siti  (Helbig) 
247-250. —  Ehno  trov.  in  tomba  di  Castiglione  del  Lago  (Helbig)  261,262. 

e.  Oro,  pietre  incise,  vetri:  Anello  d'  oro  di  Mosca  con  incisione 
di  due  uomini  che  uccidono  un  Lione  (Helbigj  239,  240.  —  Orecchini 
trovati  in  tombe  etrusche  (Helbigj  255,  256,  264.  —  Scarabeo  carta- 
ginese fenicio  trov.  in  tomba  cornetana  del  5°  sec.  (Helbig)  43,  44.  — 
Due  scarabei  trov.  in  tomba  cornetana  (Helbig)  46.  —  Intaglio  trov. 
in  Olimpia  (Helbig)  104.  —  Diaspro  rappr.  due  uomini  che  cesellano 
un'  anfora  (Helbig)  140,  141.  —  Corniola  rappr.  la  pompa  di  Amore 
e  Psiche  [Helbig/  141.  —  Sardonica  rappr.  Aiace  Telamonio  {Dressel) 
166.  —  Onice  rappr.  Ercole  che  distrugge  la  vigna  di  Sileo  {Helbig) 
263;  —  Corniola  rappr.  il  ratto  di  Cassandra  (Helbigi  264. —  Corniola 
rappr.  un  Amorino  che  strappa  penne  ad  un  uccello  {Helbig)  264.  — 
Balsamaio  smaltato  in  fonna  d'uomo  ignudo,  trov.  a  Corneto  (Helbig) 
104. 

d.  Terrecotte .  Lucerna  con  iscr.  Eros  atriensis  (Ceselli ,  Dressel) 
5.  —  Frutti  di  terracotta  policroma  trovati  in  tombe  cornetane  f Helbig) 
10.  —  Vasi  caleni  trov.  in  tomba  di  Todi  (Helbig i  15.  —  Antefissa  rappr. 
Scilla  (Dressel)  38.  —  Gruppo  policromo  trov.  in  tomba  cornetana 
(Helbig/  47,  48.  —  Vaso  trov.  a  Tegea  con  rilievi  rappr.  combattimenti 
d'Amazoni  (KlUgmann)  66.  —  Rilievo  analogo  a  quello  Campana  tav. 
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XIK  (Helbig)  66,  67  ;  —  analogo  a  quello  Campana  tav.  LXXVI  (Oeselli) 
67.  —  Tre  statuine  greche,  fra  cui  una  di  Apolline  fKioseritzkyj  100.  — 
Terrecotte  trov.  a  Civitacastellana  iKiescrizky,  112,  113.  —  Orcio  di 
Canosa  con  rilievi  rappr.  Aiace  e  Cassandra.  f/Zei^i^y  131,  — Terrecotte 
policrome  capuane  (Hulbigj  133.  —  Lastre  con  rilievi  dipinti  trov.  a 
Vulci  (Helbig)  146  -  148.  —  Borraccia  con  rilievo  rappr.  Ercole  col 
drago  delle  Esporidi,  trov.  in  tomba  di  Vulci  (Helbig)  211.  —  Ovarolo 
trov.  in  tomba  di  Vulci  (Helbig;  211.  -^  Gruppo  policromo  trov.  in 
tomba  vulcente  (Helbig)  212,  213.  —  Maschere  policrome  trov.  in 
tomba  vulcente  (Helbig)  213,  214.  —  Boccia  a  rilievi  esistente  a  Mosca, 
rappr.  la  lotta  dei  Centauri  e  Lapiti  (Helbig)  238,  239.  —  Idolo  ar- 
caico trov.  in  Beozia  (Hdbigi  240.  —  Urne  .poliorome  di  Città  della 
Piave  (Helbig)  254,  255.  —  Urne  di  Castiglione  sul  Lago  (Helbigi  259-261. 

e.  Pittura  parelaria  :  JPitture  di  Pompei  (Mauj  73-87,  184-186, 
228-286. 

f.  Vasi  dipinli  :  Anfora  attica  rappr.  la  caccia  calidonia  (Hlhig) 
35.  —  Anfora  di  Corneto  rappr.  il  giudizio  di  Paride  (Helbig)  50,  51.  — 
Lekythos  diCotrona  (Helbig)  70.  —  Vasi  di  Civita  Castellana  (Kieseritzkyì 
111,  112;  —  trov.  in  tomba  di  Vulci  (Helbig)  143-l46.  —  Due  vasi 
dipinti  di  Lecce  (Helbig)  186-188.  —  Tazza  corinzia  esistente  a  Mosca 
(Helbig)  240,  —  Vasi  dipinti  trovati  in  tombe  di  Cetona  (Helbig)  256-258. 

g.  Epigrafia  :  Iscr.  africana  di  Solomone  successore  di  Belisario 
riferita  da  scrittore  arabo  (  Dessau ,  de  Rossi ,  Henz&n ,  Lumbroso ,  Fa- 
biani )  12,  13.  —  Iscr.  d'una  base  trov.  a  Todi  (Helbig)  13;  —  di 
Cirta  riferita  al  Cecilio  dell' Oc/aui«i-  di  Minucio  Felice  (Dessau,  de  Rossi/ 
33,  34,  con  rettificazione  96.  —  Scopeite  epigi'afiche  ne' sepolcri  delle 
vie  Tiburtina  e  Labicana  (Lanciarli)  36,  65,  66.  —  Iscr.  latina  di  Cor- 
neto (Helbig)  43  ;  —  dedicata  ad  un  Gallus  Diasuriaes  ab  Isis  el  Sèrapis 
(Lanciani)  65  ;  —  di  Todi  con  menzione  della  legione  XXXXI  (Bar- 
nabei.  Henzenj  70-72  ;  —  con  menzione  degli  orrei  galbiani  (Stevenson, 
de  Rossi,  Henzenj;  —  latina  trov.  sulla  via  Latina  /"de  Rossij  101,  102;  — 
di  Claudio  Gotico  trov.  a  Grenoble  (Henzen)  105-107.  —  Frammenti 
trov.  in  Leprignano  {de  Rossi)  138,139.  —  Base  con  menzione  de'con- 
soli  dell'  a.  135  d.  C.  /^de  Rossi)  139,  140.  —  Iscr.  in  memoria  della 
vittoria  riportata  su  Radagaiso  (Henzen)  168-174.  —  Iscrr.  latine  di 
Vulci  (Helbig)  242.  —  Iscr.  di  un  pavimento  di  Pompei  [Mau)  226.  — 
Bulla  di  servo  fuggitivo  [de  Rossi)  10,  11.  —  Lamina  plumbea  impre- 
catoria  {de  Rossi)  6-9  —  Altra  simile  (5^ornaii/o/o)  188-191 .  '—  Lastra 
di  piombo  con  iscr.  latina  frammentata  {Helbig)  265.  —  Tessera  gla- 
diatoria di  Capua  {Henzen)  141,  142;  di  Pompei  {Mau)  227.  — 
Tessere  segnate  con  numeri  {Mau)  233.  —  Bollo  di  mattone  di  Domizia 
Lucilla  {Pellegrini)  41.  —  Sigillo  di  bronzo  col  nome  di  M.  Anlonius 
Severianus  {Gamurrini,  de  Rossi)  136,  147.  —  Iscr.  d'un  urceolo  trov. 
suir  Esquilino  (Dressel)  137.  «^  Eros  Atriensis  scritto  sopra  lucerna 
fittile  {Ceseili,  Dressel)  5.  —  Vivas  in  deo  scritto  sopra  lastra  di  ser-t 
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ratura  {Mau<  132  —  Iscrizioni  etrusche  yllelbig.  51,  149,  215,  251, 
254,  259,  260,  (Gamurrini)  134.  —  Iscr.  epicoria  di  Pieve  di  Cadore 
(Barmbei)  103. 

h.  Monete.  Monete  campane  trovate  in  una  tomba  di  Todi  Hdbig) 
15,  16.  —  Ara  riconosciuta  sopra  monete  romane  di  bronzo  iUressel) 
37,  —  Monete  trovate  presso  tombe  cometane  {fJelbig:  50.  —  Aes  rude 
e  monete  di  bronzo  trovate  a  Civita  Castellana  [Kieseritzky  )  111.  — 
Assi  e  dupondii  contrassegnati  dai  Vandali  {Dressel)  208. 

III.  OSSERVAZIONI 

Origini  alessandrine,  con  emendazione  d'un  passo  di  Strabone 
{Lumbroso)  33.  —  Sul!'  epoca  delle  terrecotte  policrome  di  Corneto 
{Helbig)  49,  50.  —  Sugli  emblemi  del  peso  triente  pubblio.  Bull.  1879 
p.  211  (Eroli)  72,  73.  —  Sulla  porta  fontinalis  [v.  Bezold]  117-119.  — 
Sull'  iscrizione  sotto  una  statua  di  Pescennio  Negro  riferita  da  Spar- 
ziano  (Lumbroso)  119-123.  —  Sull'  origine  dei  vetri  [de  Fontenay)  129, 
130.  —  Sul  bigato  coli'  insegna  de'  Cecili  Metelli ,  Mommsen-Blacas 
n.  36  [Klngmann)  35.  —  Sopra  un  passo  della  vita  di  Melania  presso 
il  vescovo  Palladio  (Lumbroso)  136.  —  Sulla  limitazione  di  Pompei 
(v.  Bezold)  151-159  con  rettificazione  192.  —  Rettificazione  a  p.  224 
degli  Annali  1879  (Robert)  160.  —  Sul  nome  di  Assalectus  (Marucchi) 
164-166.  —  Sul  posto  di  Alessandria  nel  mondo  antico  (Lumbroso) 
174-183.  —  Sopra  un'  iscr.  africana  di  Elagabalo  (Dessau)  203-207.  — 
Sul  sito  del  fanum  Voltumnae  (Helbig)  242-247.  —  Sull'uso  del  pileus 
presso  gU  Umbri  (Helbig)  247-250. 

IV.  LETTERATURA 

Memoria  del  prof.  Chierici  suU'aes  signalum  (Eroli,  Klùgmann) 
67.  —  Pompei  e  la  regione  sotterrata  dal  Vesuvio  neW  a.  79,  memorie 
e  notizie  pubbl.  daW  ufficio  tecnico  degli  scavi  (Man)  87-96,  123-127.  — 
Gamurrini  Appendice  al  Corp.  inscr.  ital.  (Hensen)  133.  —  Guide  to 
the  selected  greek  and  romain  coins  in  t^ie  British  Museum  (Klùg- 
mann) 191,  192. 

V.  ADUNANZE  SOLENNI 

Adunanza  solenne  intitolata  al  natale  di  Winckelmaon  3,  4;  — 
in  memoria  della  fondazione  di  Roma  168-183. 

VI.  AVVISO  DELL  \  DIREZIONE 

Novelle  ascrizioni  4,  183,  184.  —  Pubblicazioni  dell'  Instituto 
127,  128,  159,  160. 
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Malines. 

>  conte  H.  v.  Moltke,  Berlino. 

>  barone  Ferdinando  di  Platneb, 

Roma. 
»    Leop.  V.  Ranke,  Berlino. 
Lord  0.  Russell,  Berlino. 
Sigg.  M.  Sant  ANGELI,  Napoli. 

>  conte  S.Stroganoff,  Pietroburgo. 
*    princ  A.  TOBLONIA,  fìoma. 


Membri  ordinari  dell'Insfltuto. 


Sigg.  F.  Adleb,  Berlino. 

A.  Allmer,  Saint-Vallier  fDrómej. 

G.M.  Arezzo  di  Tabgia,  Siracusa. 

I.  I.  Bachofen,  Basel. 

G.  Baracco,  Roma. 

A.  de  Barthélemy,  Parigi. 

0.  Benndorf,  Vienna. 
T.  Bergk,  Bonna. 
S.  Betti,  Ronm. 
S.  Birch,  Londra. 

1.  Blackie,  Edinburgh. 
E.  Le  Blant,  Parigi. 
C.  BOtticheb,  Berlino. 
A.  De  Boissieu,  Lyon. 
P.  Borgia  barone  di  Cadiddi,  Si- 
racusa. 

E.  Bormann,  Berlino. 
P.  BoRTOLOXTi,  Modena. 
M.  BoTKiNE,  Pietroburgo. 
H.  Brugsch,  Gralz. 
H.  Bbunn,  Monaco. 
L.  Bruzza  ,  Roma. 

F.  Bdecheler,  Bonn. 
C.  Bubsian,  Monaco. 
Alkss.  Castellani,  Roma. 
AuG.  Castellani,  /toma. 


Sigg,  S.  Cavallari,  Palermo. 

*  P.  Chabas,  Ghàlons-sur-Saone. 
»  M.  Chabouillet,  Parigi. 

»  march.  B.  Chigi,  Siena. 

»  A.  CONZE,  Berlino. 

»  E.  Curtius,  Berlino. 

>  G.  Dennis,  Smirne. 

»  W.  Dittenberger,  //a//e. 

»  C.  Dilthey,  Góttingen. 

*  0.  DoNNER,  Frankfurt. 
»  H.  Dressbl,  Aoma. 

>  F.  VON  DuHN,  Heidelberg. 

>  E.  Egger,  Parigi. 

»  EusTKATiADEs,  Atene. 

»  can.  E.  Fabiani,  Roma. 

»  F.  V.  Fabenheid,  Beynuhnen 

(Prussia  orientale). 

»  G.  FiOBELLi,  Roma. 

>  A.  Flasch,  W'ùrzburg. 

»  P.   W.   FORCHHAMMER,  Kiel. 

»  R.  Forster,  Rostock. 

*  P.  FoucART,  ^/e/ie. 

>  A.  W.  Franks,  Londra. 

>  M.  FflaNKEL,  Berlino. 

>  I.  Fkiedlaender,  Berlino. 

>  L.  Fkiedlaender.  Konigsberg. 
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S'gg 

.  W.  IfRflirffBR,  Parigi. 

Sigi 

» 

A.  Fi^RTWAEìsGLB»,  Berlino. 

» 

» 

R.  GAEDECHBNg,  Jena. 

» 

» 

F.  GAmiRRiNi,  A^on^e  S.  Savino. 

» 

p 

U.  GrARRCocr,  Roma. 

» 

» 

H.  Grimm,  Berlino. 

» 

» 

L.  Grunrr,  Drcsdcn. 

» 

»» 

vA,  F.  GuRRRA  Y  Orbe,  Madrid. 

» 

V'^ 

•W.  Hklbtg,  ftowia. 

» 

» 

W.  Henzen,  Roma. 

> 

» 

V.  Heldreich,  /lfe?ic. 

» 

» 

L.  Eedzey,  Parigi. 

> 

» 

H.  Heydemann,  //a//e. 

» 

» 

G.  HiRSC»PELT>,  KÒniysbfTg.  -  -   ' 

» 

> 

0.  Hirschfeld,  Ftenna. 

» 

» 

A.  HoLM,  Palermo. 

» 

» 

K  HtiBNER,  Berlino: 

» 

» 

C.  HuMANN,  Smirne. 

» 

» 

G.  Jatta,  i?«wo- 

» 

» 

F.Imhoop-Blumer,  Winieri/itn". 

» 

» 

H.  JoRDAif,  Kónigsberg. 

» 

» 

L.  Juuus,  Monaca, 

» 

» 

E..  Kastorchis»  i4(ene. 

» 

» 

R.  Kbkulé,  5<5nn. 

» 

> 

F.  Kennbr,  Vienna. 

» 

> 

A.  Kìrchhoff,  Berlino. 

» 

» 

U.  KOHi.F.B,  4fene. 

>,, 

G-  KORTE,  Gotlingen. 

» 

St.  Kumanudis,  zigene. 

» 

P.  Lampros,  il/ene. 

» 

R.  A.  Lanci  4  NI,  Roma. 

» 

A.  H.  Layard,  Londra. 

» 

C.  Leemans,  Leiden. 

» 

R.  Lepsids,  Berlino. 

»,• 

G.  LoEscHCKE,  Dorpat. 

» 

H.  G.  LoLLTNG,  Atene. 

> 

A.  DE  LoNGPÉRiEE,  Parigi. 

» 

M.  Lopez,  Farina. 

» 

C.  LoRENTZEN,  Berlino. 

» 

0.  LuEDEES,  4tene. 

> 

GiAC.  LUMBROSO,  Roma. 

> 

A.  Mabeette,  (7atro. 

» 

A.  Mau,  /ìoma. 

» 

A.  ìliCHAELTS,  Strassburg. 

» 

A.JMiLCHHOEFBR,  Berlino. 

> 

G.  MmKBViNi,  Napoli. 

.  A.  JToMsrarETi.  Snhìeswtrj 
T.  MoMMSEN,  Berlino. 
L.  MiiLLER,  Copenhagen. 
A.  S.  Murray,  Io?ufra. 
C.  Negri,  llamburg. 
C.  Newton,  Londra. 
H.  NissEK,  Strassburg. 
J.  Oppert,  Parigi}'    «^i 
•J.  OVerbeck,  Lipsia,  'ini. .    <', 
J.  H.  Parker,  Oxford. 

A.  Pellegrini,  floma. 
G.  Pekrot,  Parigi. 

P.  Pervanoglu.  Trieste. 

B.  PfeTERS^;  i^-a^r 
G.  DE  Petra,  Napoli. 
S.  Phintiklis,  yl<ene. 
L.  PiaoElMi,  Roma. 

E.  PiNDER,  C^awei. 
G.  PoNzi,.  flpma. 

R.  ,STv  Poole,  Londra. 
A.  Postolacca,  ^tene. 
A.  Prachof,  Pietroburgo. 

F.  V.  PULSZJCY,   ^M/. 

A.  Rizo  Ranoaré,  Berlino. 

A.  Reifpjerscheio,  Breslau. 

E.  Renan,  Parigi. 

L.  Reniee,  Parigi. 

A.  V.  Retjmont,  Burtscheid. 

A.  Rhusopulos,  i4^entf. 

H.  VON  RoHDEN,  Hagenau. 

C.  Robert,  Berlino. 
P.  Rosa,  Roma. 

G.  RoMANOs,  Corfù. 

G.  B.  DE  Rossi,  Roma. 

M.  St.  de  Rossi,  Roma. 

E.  de  Ruggiero,  Roma. 

M.  Ruggiero,  NaiwU. 

bar.  E.  v.  Sackbn,  Vienna. 

A.  Salinas,  Palermo. 

A.  V.  Sallet,  Boriino. 

G.  Scharf,  Londra. 

J.  Schmidt,  j4fe?i«. 

L.  Schmidt,  Marburg  (Hassia). 

R.  SCHONB,  Berlino. 

J.  ScHUBEiNG,  Lùbeck. 

principe  A.Sibirsey,  Pietroburgo. 
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•Sigg.  L.  Stbphani.  Pietroburgo, 
*    E.  SxfiVBNSOn,  HuiiM. 
>    L.  Torelli,  Roma. 
»     G.  Tkbu,  Birlino. 
»    L.  Urlichs,   Wiirzburg. 

H.  UsENEB,  Bonn. 

L.  UssiNG,  Copenluigen. 

C.  L.  Visconti.  liooia. 

conte  M.  DE  VoQu)i.  Parigi. 


» 


Sigg.  W.  H.  Waddinoton,  Parigi. 
»    C.  Wescher,  Parigi. 
»     F.  WlESELEB,  Golii ngen. 
»    I.  DE  WiTTE,  Parigi. 

»      ZaCHABIAE     VON     LmGENTHAL, 

Gross-Kinehlen  presso  Ortrand 

fprov.  di  Sassoniaj. 
»     C.  Zanoemeister,  Heidelberg. 
»,  I.  ZoBEL  DE  Zangboniz.  Madrid. 


Membri   corrlHpQiidentl  dell'Infltltuto. 


\.  IN  ITALIA 

Appignano    Sigg. 

conte  E.  Tambroni- 

i    à     - 

(■pr. °  Macerata 

)■ 

Armaroli. 

Roma: 

Sigg 

.  Raff.  Ambròsi.  " 

Aquila: 

» 

A.  Leostni. 

» 

P.  Baknabei. 

» 

R.  Cavarocchi 

» 

BOVET. 

» 

G.  Ricci.' '-'"^  if    « 

» 

Cebrittti, 

Arce: 

» 

P.  Grossl 

> 

L.  Ceselli. 

Assisi: 

»' 

A.  Cristofani. 

> 

C.  Descemet. 

Arezzo: 

» 

A.  Fabbroni. 

> 

H.  DE.SSAU. 

Ascoli  Piceno: 

» 

G.  Gabrielli. 

> 

D.  Farabdlini. 

»  ' 

G.  Paci. 

» 

G.  Gatti. 

Ascoli  Satriano:> 

P.  Conte. 

» 

A.  Guglielmottl 

Asti: 

» 

E.  Maggiora  Ver- 

» 

G.   LlQNANA. 

gana.            < 

'  » 

F.  Martinetti. 

Avezzano: 

» 

0.  Mattei. 

»' 

0.  Mabucchi. 

Bagnacavallo: 

» 

can.  Balduzzi. 

» 

L.  Nabdoni. 

Bari: 

» 

A.   LOEHRL. 

» 

S.  Pier  alisi. 

Benevento: 

» 

A.  Mancini. 

» 

L.  Saulini. 

» 

S.  Sorda. 

» 

C.  Simelli. 

» 

V.  Colle  de  Vita. 

» 

C.  Stornaiuolo. 

Bergamo: 

» 

G.  Mantovani. 

» 

G.  Tomassetti. 

Bellona: 

» 

Bianconi. 

» 

L.  ToNoroRGi. 

Bevagna: 

» 

E.  Mattioli. 

» 

V.  Vespignani. 

Bojano: 

» 

B.  Chiovitti. 

> 

V.   DE  ViT. 

Bologna: 

» 

E.  Brizio. 

» 

N.  Wendt. 

» 

L.  Frati. 

Adria: 

» 

F.  A.  Bocchi. 

» 

A.  Zannoni. 

Agnone: 

> 

F.  S.  Cremonese. 

Brescia: 

» 

P.  DA  Ponte./     « 

Amalfi: 

» 

M.  Camera. 

Brindisi: 

> 

G.  Tarantini. 

Anagni: 

» 

Petriconi. 

Bucino: 

» 

P.  Bosco. 

Ancona'. 

» 

C.  ClAVARINI. 

Cagliari: 

» 

R.  Chessa. 
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Cagliari: 

Sigg 

.  V.  Crespi. 

Foi'lì:             Slgg. 

L.  Buscargli. 

» 

F.   NiSSARDI. 

» 

A.  Santarelli. 

Gaiazzo: 

» 

G.  Faraone. 

Formia:              » 

A.  Rubini. 

Callanisetla: 

» 

L.  Mauceri. 

Fossombrone:     » 

A,  Vernarecci. 

Capita: 

» 

G.  Jannelli. 

Gallipoli:            » 

E.  Barba. 

S.  Maria  di  Capiia:* 

Simmaco  Doria. 

Genova:              » 

A.  Sanguineti. 

Casale: 

» 

G.  Canna. 

» 

.SANTa  Varni. 

Cassino: 

» 

F.  Ponari. 

Genzano:  --im.>ì 

;F;,Ja.cobini. 

Catania: 

» 

C.  Sciuto-Patti. 

Gesualdo  {Prin- 

'           -j 

Catanzaro: 

» 

Grimaldi. 

cipato  Ultra):  * 

P.  ■  Caxone. 

» 

F.  CORAZZINI. 

S.  Giovanni  in 

^. 

Centorbi: 

» 

F.  Ansaldi. 

Carico:            » 

D;  Santoro. 

Chianciano: 

» 

G.  Bartoli-Avve- 

DUTI. 

Girgenti:            » 
S.  Giuliano  del 

Q,  Pilone. 

Chiusi: 

» 

can.  G.  Broqi. 

Sa7mio:      i    *,'■ 

.  P.  d'Abbate. 

» 

P.  Bonci-Casuc- 

Gubbio:              » 

U'.  Baldellì.       ,1,/. 

CINI. 

)» 

,eonte  Beni. 

» 

avy.  Nardi-Dei, 

Isola  del  Lim^jf'i 

.  Q.  Nicolucci. 

Cividale: 

» 

De  Orlandis. 

Lecce:            r,,  »: 

■  Jj.  DB  Simone...  ,ij,,;o/i 

Civitacastellana 

;    » 

conte  C.Antonisi 

a  .u  .? 

S.  duca   di  Casted- 

DE  Rosa. 

.'■,  •!    ■,  ■  •  r 

ME  diano. 

» 

St,  Fedeli. 

MacerataFeltria:» 

march.     G.    Antimi- 

Collelongo: 

» 

C.  Mancini. 

1  •■':.'.  s  ■■.  '    .  ■-" 

,;,  Clari. 

Como: 

» 

C.  Vignati. 

Mantova:           »' 

'  W.  Braqhirolli. 

Cori: 

» 

can.  G.  Carusi. 

» 

.A.  Mainardi.  •.Qi,Viv.> 

Corneto: 

» 

L.  Dasti. 

'HMVl':*:^ 

/•A.i  Portigli. 

Cremona: 

» 

St.  Bissolatl  .  ,, 

S.  Marcellino:    » 

L.  DB  Paola. 

» 

F.  EOBOLOTTI. 

Marsala:,          » 

,S,  Struito 

Curii: 

» 

C.  Pattdrelli. 

Marsico  nwvo:.  ». 

E.  Rossi. 

Eboli: 

» 

G.   AUGELLUZZI. 

Milano:               *■■ 

i; A-'-  d'ancona. 

Este: 

» 

Gasparini. 

;                   .iCVKìW.f'' 

B.,  BlpNDELLl.  :^,i^^^ 

> 

G.  PlETROGRANDE; 

.in.*f'- 

:  A-.'  Bt^AMBILLA. 

» 

L.  Benvenuti. 

yA. 

MORBIO.                V>itSW'\ 

» 

prof.A.PKOSDOCIMI. 

» 

SfiVESp.                        ,..j.\ 

Fano: 

» 

■can.  L.  Masetti. 

Mileto:                » 

;  Lombardo  Comite. 

Fermo: 

•  » 

march.  Rapfaelli. 

Mirabella:           » 

,  V',  Ferri. 

Ferentino: 

» 

A.  .Giorgi. 

Modena:             > 

A;  Crespellani. 

Ferrara: 

» 

nions.  Antonelli. 

» 

y.  Coppi. 

Firenze: 

» 

O.Bonci-Casdccini 

Monlalcino:        » 

G.  Santi. 

» 

D.   COMPARETTI. 

Monteliane  (Cor- 

.'          ■. 

» 

A.  Gennarelli. 

labria):          » 

marcl^.  Sitizzano. 

» 

T.  Heyse. 

Montenero   di 

» 

march.  C.  Strozzl 

Bisaccia:        * 

Gì  C^rara. 

Fondi: 

» 

G.  SoTis. 

Monteroduni 

.?>    « 

Fontanarosa  (Prin- 

presso [sernia:* 

P.  Scigli.  ,,,,    ,  .ìji.'ì 

cipato  Ultna: 

» 

P.  Bianchi. 

!                   ,wM  .ij    «          -ruKfc 
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Monte  S.  Gii*- 

Pied.  d'Alife: 

5igg.  M.  Visco. 

liana: 

Sifg 

'.  G.  Casthonovo, 

Pisa: 

» 

P.  Paganini, 

Muro: 

» 

L.  Maggiuli. 

Portogruare: 

» 

D.  Bertolini. 

Napoli: 

» 

A.   BOUKQUIGNON. 

Ravenna: 

» 

F.  Lanciani. 

» 

F.  principe  Colonna- 
Stigliano. 

» 

G.  Martinetti-Cab- 

DONI. 

.  i 

■/. 

bar.  P.  Mattel 

Recanali: 

» 

conte  A.MazzaqallÌ;^ 

* 

C.  MmiEKi-Ricci. 

Reggio  (Gal.}: 

» 

D.   VlTRlOLL 

» 

G.  Novi. 

Reggio  (Emil.). 

> 

G.  Chierici. 

..1  ' 

*<  t'^ 

D.  Salazaeo. 

Rignano: 

» 

G.  Morelli. 

» 

R.  Smith. 

Salerno: 

* 

G.  Pecori. 

» 

A.   SOGLIANO. 

S.  Salvatore 

là 

M.  Spinelli,  princ. 
di  Scalea. 

presso  Telese 
Sangiorgio  a 

:  » 

Pacelli. 

.jri. 

134 

G.   ZrGAEELLI. 

Liri: 

» 

arcipr.  G.  Lucciola. 

Nereto  fpró^. 

dtV 

D'.Gdtdob ALDI  de' ba- 

Sanseverino: 

» 

conte  Seryanzi-Collio 

Teramoj 

roni  di  S.  Egidio. 

Saponara: 

» 

can.  F.  P.  Caputi. 

A'idastoré: 

> 

A.   MONTL 

Sur  zana: 

» 

march.  A.  Remedi. 

Novara: 

9 

Stef.  Geosso. 

Sassari: 

» 

raons.  L.  Solavo. 

NatM:       '■ 

-* 

march.  G.  Eeoli. 

Sepino: 

y 

G.  MuccL 

Oneglia:     ■  ' 

'  > 

D.  Pareto. 

Seslino: 

» 

can.  L.  Rivi. 

Orvieto: 

> 

conte  E.  Patka. 

Sesse: 

i 

» 

F.  Lombardini. 

i.^ 

can.  F.  Lazzaeini. 

» 

G.  Porri. 

r    r    I,-. 'I  Iti  . 

'■»' 

E.  Mancini.     ■■"  '  ^ 

Siracusa: 

» 

E.  di  Natale. 

Osimo: 

» 

G-.  Cecconi. 

» 

S.  Politi. 

i.iriira^ 

I.  Montanari  . 

Spoleto: 

» 

G.  SOEDENI. 

Padova: 

* 

E.  Fereal 

Suiiììona: 

■» 

A.  DE  Nino. 

Pdazzuolo) 

>• 

G.  Italia  Niuastro. 

Terracina: 

» 

conte  A.  Antonelli. 

Palestrina: 

V 

P.   CiCKECHIA. 

Todi: 

» 

conle  L.  Leoni. 

Palma:     '>''>' 

'4 

Lombardi. 

i 

» 

G.   PlEROZZI. 

Parma: 

♦ 

'^i 

G.  Maeiotti. 
V.  Poggi, 

Tolfa: 
iTorino: 

» 

Valeriani. 
A.  Fabeetti. 

w 

y 

Penne: 

'i 

Pelzani. 

! 

» 

E.  Ferrerò. 

Perugia: 

■'» 

B:  Baetoccini. 

» 

G.   MuLLEE. 

-  1 .1.    <  1    (lU 

il  4: 

L.  Caeattoli. 

f 

V.  Peomis. 

.1.1 

'# 

P.  MONTECCHrar. 

» 

0.   SlLVESTBI. 

.iWA.KraH 

'•■¥' 

A.  Rossi. 

Trapani: 

» 

conte  F.  Heknandbz 

» 

conte   G.  B.    Rossi- 

M  Caeeeea. 

1 

f. 

Scottì. 

>■ 

G.   POLIZZI. 

» 

P.   B.   ZlNANNl, 

Trevico  /Princ 

1- 

Pesaro: 

> 

march.  C.  Antaldi. 

palo  Ultra}: 

» 

cau.  A.  Calabrese. 

Pescolamazza 

Urbino: 

> 

conte  P.  Gherardi. 

presso  Benet:  § 

D.  G.  D.  Orlando. 

Urbisaglia: 

» 

F.  S.  Palazzetti. 

Piangano: 

» 

G.  Bbacchkttt. 

Venafro: 

» 

can.  S.  Vitali. 

PiedinutnU 

i/^ 

.'i       ^•ivijvili:'    . 

» 

can,    P.    LurBNTi* 

d'Alife: 

» 

G.  Eoo. 

\ 

FORTB. 

-^'^  -- 


Venezia: 

»    T.  Luciani. 

Breslav: 

Veiwsa:  ■ 

*    G.  LioY. 

Carlsruhc: 

Ventimiglia 

:      »    G.  Rossi. 

Cassel: 

Viterbo: 

»    G.  Bazzichelli. 

»    B.  Falcioni. 

Dresden: 

Volterra: 

*     A.   ClNCI. 

»    cav.  Maffei. 
è:  m' GRECIA 

DresdeH': 
Dusseldorf: 

Atene:  digg.  M.  Deffnek. 

*  DrMITRIADIS. 
»      M.   DlMITSAS. 

*  P'.  Kabadias. 
■"•     '        »    D:  KoKiDis. 

»    S:  Lampros. 
.awaAj.!^    K..  Mylonas. 

*  E'.  Obero. 

»      H.    SCHLTEMANN. 

»  P.  Stamatakis. 

Chalkis:  '%  A.  Matsac. 

Missolunghi:   "'i'/'Wl  E.  Colnaghi. 

Olimpia:  »  '  C.  Purgold. 

Tera  (Santo- 

rino):  *  Gt.  DE  Cigalla. 

Tripolizza:       »  N.  Stephanopulos. 


S.  IN  GERM.\NIA 

Bèflino:'       Sigg.  R.  BoHN. 

■  »    R.  Engelmann. 
9  ,J.  Kaupert. 

•r  '  ,    . 

»  B.   KSNIG. 

»  W.   ZONEK. 

»  F.  PiPER. 

>'  H.   RSHL. 

»    L.  Stern. 

>  A.  Trendelenburg. 
»    E.  Weil. 

»      A.   WOLFF. 

£onn.-  >     C.  .TusTi. 

>  E.  LiiBBERT. 

*     "A'..jSCHAEFEB. 

Bresìau:       '  '  »    M.  Hertz. 


CiJ'W»'- 


G.  Kaibel. 

»  A.  Rossuach. 

»  hochstaettkr. 

»  L.  S.  Ruhl. 

»  j.  c.  schubakt. 

»  P.Becker. 

»  conte  Bludoff. 

»  F.  Hu'ltsch. 

»      I.  SCHNEIDEfi. 
>      e.   WOERMANN. 

Elberfeld:  *  C".  Bardt. 

Frankfurt  a.  M.i  J.  '  Becker. 

Giesseìi:  »'  A.  PlhLiPpr. 

Gluckstadt:        »  D.  Detlefsen. 

Góttingen:         »  A.  Wilmanns. 

Greifswald:  »  A.  Kiessling. 
«-"'A.  Pretjnbr.' 

»  U.  V.  Wilamowitz 

MOEIjLENDOBP. 

Halle:  '     »"  Ò.  Frick. 


.7/  '■  X  i' 
.)    . 


Hamburg: 
Hannover: 


»  'R.  Cosche. 

»  G.  KlJAMER. 

»  H.  Keil, 

»  J.   SCHMIDT. 

»'  e.  Curtius. 


•''V',''tì,'L.ÀHRENS. 
''•■'H';"'H:  KeSTNER. 


Heidelberg:  ''''^»    C.  Wachsmuth. 
midesheim:     ,'  »  .  V.  Werlhofp. 
|/(jna;  »    H.  Gelzer. 

/(oppeìistedt:  '.'.   '*■    |3.  v.  Alten. 
Lipsia:         '     »  .,  G.  Ebers. 

"  "  'j»  'IT.  ZurstrasseK, 
Mai)i-: 


»      L,  LlNDENSCHMlT. 

»  ,F.  Umpfenbach. 
"  »'  '  Wittmann. 
»    Ij,  von  Sybkl. 
»    W,  Christ. 
»    W.  Meyer. 
»    F.  Reber. 
»    R.  Bergau. 

>  H.  Stein. 
»    "R.  Schillbach. 

>  L.    WlESE. 

Qufidlinbìirg:Sìgg.  R.  Merkel. 
Schwerin:  »    F.  Schlik. 


Marburg: 
Monaco: 


Nurnberg: 

Oìdenburg: 

Potsdam: 
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.Slrassburg: 

Stuttgart: 

Trier: 
TùbingeTx: 


>  I.  DUMICHEN. 

>  E.  SCHOELL. 

»  W.  .^'ìluemukd. 

»  A.  Haakh. 

»  W.  LiiBKE. 

»  E.  Paulus. 

»  e.  G.  SCHMIDT. 

»  SCHNEEMANN. 

»  E.  Herzoo. 


5.  NEL  BELGIO 
Gent:  Sigg.  A.  Wagener. 

Lùltich:  »     H.  SCHUEKMANS. 

6.  NELLA  DANIMARCA 

Kopenhagen:  Sigg.  C.  Hansen. 
»    Worsaae. 


» 

L.   SCHWABE. 

7 

.  IN  FRANCIA 

Weimar: 

» 

W.  V.  Goethe. 

Wesel: 

» 

P.  FlEDLEK. 

Parigi: 

Sigg.  V.  Baltard. 

Wiesbaden. 

» 

V.  COHAUSEN. 

*    Carpentin. 
»    H.  Daumet. 
»    De  Bacq. 
»    A.  Cherbonneau. 

4.  NELL' AUSTRIA-UNGHERIA 

»      E..DESJARDINS. 

»    E.  Guillaume. 

»    K.  Karapanos. 

Vienna: 

Sigg 

.  W.  Klein. 

»    F.  Lenormant. 

» 

C.  V.  LùTzow. 

»    Mantellier. 

» 

E.  Reinisch. 

»      MOREY. 

Agram: 

» 

S.  Ljubic'. 

»      E.  PiOT. 

» 

P.  Matkovic'. 

»     F.  Ravaisson-Mol- 

» 

F.  Rac'ki. 

LIEN. 

» 

Sablyar. 

»    Ch.  Robert. 

Glissa: 

* 

G,  Iìeiter. 

»      A.  SCHONE. 

Deva: 

» 

Ad.  Varadi  V.  Ke- 

MEND. 

»    conte  Tyszkiewicz. 
»    A.  HÉRON  DE  Ville- 

Klausenbuì 

-g:     » 

H.  Fina'ly. 

fosse. 

Lesina: 

» 

G.  Machiedo. 

Arles: 

»    H.  Clair. 

Mitrovic: 

» 

Z.  I.  Gruìc'. 

Autun: 

»     Desplaces  de  MaBt 

Buda  Pesi: 

» 

I.  Hampel. 

TIGNY. 

» 

A.  V.  KUBINYI. 

Emhrun  fllautes 

>1TIA  •' 

» 

G.  Paur. 

Alpesj. 

»    J.  Roman. 

-  Il  C/1  ' 

» 

F.  Romer. 

Si.  Gerinain: 

»    Claude  Rossìqnol. 

» 

C.'v.  Torma. 

Guéret  (dép. 

d« 

Ragusa:   ' 

» 

Kasnacic. 

la  CreuseJ. 

»    Fl.  Vallentin. 

Sajo  Udvar 

hely:* 

A.  Bardocz. 

Marzy   /presso 

Spalato: 

» 

G.  Alaceyic'. 

Ne  ver s/-. 

»    F.  BoMPOis. 

» 

F.  Bratanic. 

Nancy: 

Sigg.  P.  Decharme 

» 

M.  Glavinic'. 

»    Th.  Homolle, 

» 

F.  Lanza. 

Nizza: 

>    P.  Brun. 

Trento: 

» 

G.  B.  Zanella. 

»    M.  A.  Carlone. 

Trieste: 

» 

C.  Gregordtti. 

Sens: 

y>    F.  Lallier. 

Zara: 

» 

G.  BOGLIC'. 

Vence: 

»  .  E.  Blanc. 
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8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 


Gaìnbridge: 


Londra:        Sigg. 

» 
» 
» 
» 

» 

» 
> 
» 
» 
» 
» 
» 

Chesters:  » 

Edinburgh:  » 

Landulph:  » 

Lincoln:  » 

Manchester:  » 
Newcaslle-tipon- 

Tyne:  » 

Oxford:  » 

South- Shields:  » 
Swanscombe:  » 
Torqiiay:  » 

Wringloìi  Re- 

clory,  Wells:» 
York:  » 


J.  W.  Donaldson. 
I.  Evans. 
R.  Ferqusson. 

C.  D.  E.  FORTNUM. 

P.  Gakdner. 
lord  R.  HouGHTON. 

B.  V.  Head. 

W.  Watkiss  Lloyd. 

E.  Oldfield. 

P.  Le  Page  Renouf. 

F.  C.  Penrose. 
H.  Rawlinson. 
L.  Schmitz. 

C.  Roach  Smith. 
T.  SprItt. 

W.  S.  W.  Vaux. 
Churchill  Babing- 

TON. 
S.   COLVIN. 

S.  J.  Lewis. 
J.  Clayton. 
W.  G.  Trevelyan. 
Fr.V.  I.  Arundell. 

C.  WORDSWORTH,  VesC. 

T.  P.  Lee,  vescovo. 

j.  collingwood- 

Bruce. 
j.  wordsworth. 
R.  Blair. 

G.  C.  Renouard. 
E.  Lee. 

H.  M.  SCARTH. 

J.  Raine. 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  I.  Rutgers. 

Amsterdam:      »     J.  P.  Six. 
Herzogenbusch:»    C.  B.  Hermanns. 


10.  IN  PORTOGALLO 

Lisboa:  Sigg.  S.  P.  M.  Estacio  da 

Veiga. 
»    P.M.  dagamaXaro 
Braga:  »    J.  J.  de  Silva  Pe- 

reira Caldas. 
GuimarSs        *    F.  Martins  Sar- 
mento. 
Oporto:  »    J.  GoMEZ  Monteiro. 

»      J.  DE  VASCONCELLOS, 

11.  NELLA  RUJVLANIA 
Bukarest:        Sig.  I.  A.  Odobescu. 

12.  NELLA  RUSSIA 
Pietroburgo:  Sigg.  G.  Kieseritzky. 

»     B.  V.  KoHNE. 

»    M.  Kutorga. 

»      C.  LUGEBIL. 

»  T.  Struye. 

»  Gylden. 

»  Buslaieff. 

»  e.  Gortz. 

»  P.  Leontieff. 

»  conte  Al.  Ouvaropf. 

Odessa:  »  N.  Kondakofp. 


13.  NELLA  SPAGNA 

Madrid:        Sigg.  Carderera. 

»    R.  P.  Fidel  Fita. 

»      P.   DE    GaYANGOS. 

»    I.  Oliver  Hurtado. 
Sigg.  M.  Oliver  Hurtado. 
»    I.  F.  Runo. 
»    E.  Saavedra, 
Barcelona:        »    Alvaro  Campanér  y 
Fuertes. 
»    Manuel  de  Bofarul 
Y  Sartorio. 


Helsingfors: 
Moscau: 


^_     IO    


Cadiz:  Sigg. 

Cangas  de  Onii:  > 
Biche:  > 

Gerona:  » 

Granada:  » 

Leon.-  > 

Malaga:  » 

> 
Medina  Sidonia:* 

Tarragona:       » 


Kaienct*^ 


Km. 


M.  Ruiz  Llull. 
R.  Prascikelli. 

A.  Ibakra   y  Man- 
zoni. 

C  PuJOL  Y  Camps. 

M.   DE   GONGOBA. 
D.    DE   LOS   RiOS. 

R.  Beklangà. 

G.  LORING. 

M.   Pardo   de   Fi- 

QUEROA. 

B.  Hernandez  y  Sa- 

NAHUYA. 

V.  Bore. 


\4.  NEGLI  STATI  UNITI 
DELL'AMERICA 

Meadville:      Sigg.  G,  P.  Comfort. 
New- York:         >    R.  K,  Haiqht. 


15.  NELL.\  SVEZIA 
Stoccolma:      Sig.  0.  Montelids. 

16.  NELLA  SVIZZERA 

Avewhes:      Sigg.  A.  Caspari. 
Basel:  »     J.  J.  Bernoulli. 

>    F.  Thiersch. 
Zurigo:  >    H.  Blùmner. 

»    F.  Keller. 

:    '  '    ,;Ì7.  NELLA  TURCfflA 

.v- 
Costanlinopoli:Sìgg.  A.  Mordtsiann. 

»      J.   H.   MORDTMANN. 

Cairo:  »    M.  Kabis. 

Chios:  »    GuRiAs. 

1  -ir-anAu  .1       >     A.  PAPADOPm.oS. 


,     .r      M-,4 


.P.IV. 


•.)\tuni»s>\jos  vaU 
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PAKAGRAFI 
DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VL\GGI  ARCHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quanto 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  all'Instituto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  quali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizionL 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  iu 
lìlosofia  0  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Milnster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facullale  docendi 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
nelle  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuta 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  corra  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  ch«  nel  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbiao  Itrepassato  l'anno 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'  acca- 
demia di  Mùnster,  ovvero  di  qualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondazione, 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni   non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  com- 
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pendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certificato  del  segretariato  dell'  Instituto  sulla  sua  applicazione  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell'  Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione 
filologica,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un  giorno  utili 
all' Instituto  archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento  o  a'  Musei  di 
Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per  più 
di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un 
secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  lo  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato l'anno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  accorda  in  casi  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio 
presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  sottopone  all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  è 
comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio, 
ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  dell'Impero  germanico  e  della 
Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l' intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
air  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quell'anno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'Insti- 
tuto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è 
possibile,  lo  scopo  dell'  Instituto,  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all'Instituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzen  e  Helbig,  e  a 
Atenk  al  segretario  sig.  Koehler,  come  ancora  a  Beklino  al  sig.  Gonze. 
Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno  eziandio  consegnate 
per  mezzo  de'  librai  signori  AsiiER  a  Berlino  e  Lonuka,  Pedone  Lau- 
RiEL  a  Parigi,  C.  Ramazzotti  a  Bologna,  fratelli  Vieusseux  a  Firenze, 
A,.  Detken  a  Napoli,  0.  Wilberg  in  Atene. 

L'Instituto,  conforme  al  §  10  de'  suoi  statuti,  u  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta  Ar- 
cheologica (Archaeologische  Zeitung)  fondata  da  Odoardo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fraenkel,  bibliotecario  de'  musei  Reali. 
Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di  Giorgio  Reimer 
(Berlin  S.  W.  Anhalt.  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti 
fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai,  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell' Instituto 
di  Roma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
INEDITI,  in  un  volume  d' Annali  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
terra. Il  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sociazione, pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smaltimento ,  ne 
sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 

1.  un  nnni.  di  10  annate  fino  all'a.  1860  incl.  f. 

2.  singole  annate  intiere  »      »        »      > 

3.  »  »      degli  Annali        »      »        »      > 

4.  »  »      del  Bnllettino     »       »        »      j 

5.  »  »      do'  Monumenti    »      »        »       : 

6.  le  annate  intiere  posteriori  all'a.  1860      » 

7.  singole  annate  degli  Annali  post.     »         » 

8.  »            »      del  Bullettino  »      »        »      i 

9.  »  »  de'  Monumenti  »  »  »  i 
10.  Nuove  memorie  dell'I.  : 
U.  Repertorio  1834-1843  i 
12    Repertorio  1854-1856  > 

13.  Repertorio  1857-1863  i 

14.  Btpertorio  1864-73 

vN.  B    II  Repertorio  1829-1833  fa  parte  degli  Annali  18S3) 


250.  - 

marchi 

200 

1.  st. 

10  - 

30.  - 

24 

1  4 

10.  — 

8 

—  8 

5.  — 

4 

—  4 

15.  — 

12 

-  12 

50.  - 

40 

2- 

18.  50 

15 

—  15 

6.  50 

5 

—  5 

25.  - 

20 

1  — 

22.  - 

18 

—  18 

10.  — 

8 

—  8 

3.  - 

2.4 

—  21i2 

6.  - 

4.8 

—  5 

7.  — 

S.6 

-  5.6 
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Si  sono  pubblicate  inoltre  a  spese  dell'Instituto  le  opere  intitolate: 

Scaoi  nel  bosco  sacro  <4>  FraiaUi  Armli.  Relazione  a  nome  ddVl. 
liubblicata  da  G.  Henzen.  Roma  1868  (fr.  20). 

/  rilievi  delle  urne  etruscìic  pubblicati  a  norne  dell'  fnstitulo  di 
corrispondenza  archeologica  da  EVRICO  BKtJNN,  volume  1,  ciclo  Troica, 
Roma  1870  (IV.  75).  ■.M.iv.^  : 

Le  antichità  del  Museo  Bocchi  di  Àdria^  par  incarico  detta  È.  Aò- 
cademia  delle  Scienze  di  Padova  e  dell' Imp.  Tnstilulo  archeologico  ger- 
manico descrìtte  da  Riccardo  Schoetste,  con  ventidue  tavole  incise  in 
rame,  Roma  1878  (fr.  30), 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Roma  anteriori  al  secolo  XI 
raccoUe  e  dichiarate  da  G.  B.  de  Rossi,  pubblicate  daUa  Direzione 
centrale  dell'imperiale  Institulo  archeologico  germanico  in  Roma  nelle 
Palilie  21  Aprile  1879,  cinquantesimo  anniversario  della  fondazione 
deU'histituio,  Roma  1879  (fr.  40). 

Geschichle  des  deutschen  archàobgischen  Instituts  1829-1879.  Festr 
schrifl  zum  21  Aprii  1879,  herausgcgeben  von  der  Centraldirection  des 
archàologischen  Instiluls,  Berlin,  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  7,50). 

Storia  dell' Inslituto  archeologico  geì'manico  1829-1879.  Strenna  pub- 
blicata nell'occasione  della  festa  del  21  Aprile  1879  dalla  Direzione  cen- 
trale dell'  fnsti tato  archeologico;  traduzione  dal  tedesco,  Roma  1879  (fr.  6). 

Mykenische  Thongefàsse,  Festschrift  zur  Feier  des  fiinfzigjàhrigen 
Bestehens  des  dmlschen  archàologischen  Instituts  in  Rom  im  Auftrage 
des  fnstitutes  in  Athen  herausgegeben  von  Adolf  Fuktwaenglkr  und 
Geoeg  Lokschcke,  Berlin,  in  Commission  bei  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  50). 

Die  antiken  Terracotten,  im  Auftrag  des  archàologischen  Instituts 
des  deutschen  Reichs  herausgegeben  von  Eeinhaed  Kektjlé.  Band.  1:  die 
Terracotten  von  Pompeii  bearbeitet  von  H.  VON  Rohden,  nach  Zeich- 
nungen  von  Ludwig  Otto  und  Andern.  Stuttgart,  W.  Spemann,  1880. 
(marchi  30  =  fr.  37  j. 

Das  Kuppelgrab  bei  Menidi,  herausgegeben  voìn  deutschen  archào- 
logischen Inslitute  in  At'ien,  mil  9  Tafeln  in  Steindruck,  Athen,  in 
Commission  bei  Karl  Wilberg,  1880,  4  (marchi  8  =  fr.  9,  90). 

Le  quali  opere  si  vendono  presso  l'Institnto  e  presso  i  librai 
sopra  nominati. 

L'Instituto  d'Atene  pubblica  fin  dall'anno  1876  un  periodico  intitolato 

MlTTHEILUNGEN  DES  DEUTSCHEN  ARCHAEOLOGrSCHEN  INSTITUTS  IN  AtHEN. 

Athen  in  Commission  bei  Karl  Wilberg.  JàHRLiCH  1  Baito  zu  4  Heften 
CPLT  15  MARK.  {Comunicazioni  dell'Instituto  archeologico  gennanico  in 
Atene.  Atene  in  commissione  presso  Carlo  Wilberg.  Annualmente  1  volume 
4  fascicóli,\^  marchi  (marchi  8=  fr.  18,90).  , 

Roma,  li  31  Decembre  1880. 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO 

Decembre  10,  1880:  Adunanza  solenne  intitolata  al 
natale  di  Winckelmann:  Henzen:  parole  in  memoria  del 
defunto  A.  Klueqmann.  —  Dressel:  di  una  antichissima 
iscrizione  latina  graffita  sopra  vaso  votivo  rinvenuto  in  Koma 
(v.  Ann.  1880  p.  158  segg.)  —  Helbig:  sull'armatura  degli 
eroi  nell'età  omerica. 


Pubblichiamo  in  quest'occasione  le  novelle  ascrizioni, 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell'anniversario  del 
natale  di  Winckelmann.  E  furono  nominati  membri  m'di- 
nari  i  sigg.  A.  Allmer  in  Saint-  Vallier  {Dróme);  e  soci 
corrispondenti  i  sigg.  L.  Carattoli  a  Perugia,  L.  Benve- 
nuti e  prof.  A.  Prosdocimi  in  Este,  J.  Koman  in  Embrun 
{Hautes  Alpes),  Fl.  Vallentin  a  Guéret  {Creuse). 

Decembre  17:  Dressel:  sulle  particolarità  glottologiche 
dell'  antichissima  iscrizione  latina  trattata  nell'  adunanza 
solenne  (cf.  Ann.  1.  e).  —  Helbig:  sulla  situazione  del 
fanum   Voltumnae  (v.  Bull.  1880  p.  242  segg.). 

Gennaio  7,  1881  :  Pigorini  :  tombe  scoperte  presso 
Bovolone  nel  Veronese.  Erano  deposte  in  terra  nuda,  for- 
mate unicamente  da  un  ossuario  coi  resti  del  cadavere 
combusto,  coperto  da  una  ciotola,  e  associato  talora  a 
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qualche  vaso  accessorio.  Né  in  alcuno  dei  vasi,  né  lì  vi- 
cino si  trovarono  oggetti  che  accennino  all'  età  delle  tombe  ; 
ma  poiché  le  stoviglie  hanno  gli  stessi  caratteri  di  quelle 
delle  terremare  dell'Emilia  e  dei  depositi   analoghi   lom- 
bardi e  veneti,  il  prof.   Pigorini   attribuisce  il  sepolcreto 
di  Bovolone  al  popolo  di  dette  stazioni,  quello  cioè  delle 
palafitte.  Discendendo  poi  a  qualche  particolare  degli  os- 
suarii,  ne    presenta    uno    [Bvll.  di  paletn.   ital.  aim.  VI 
tav.  XII  15  ),  negli   ornati  del  quale  par   si  debba  rico- 
noscere una  faccia  umana,  espressa  altrettanto  rozzamente 
e  imperfettamente,  quanto  talune  di  quelle  di  ossuarii  pri- 
mitivi rinvenuti  nel  nord  dell'  p]uropa.  —  L'  antichità  del 
sepolcreto  di  Bovolone  viene  confermata  dal  riscontro  che 
trova  in  quello    delle    vicinanze  di  Cavriana    nel   Manto- 
vano, dal  Pigorini  illustrato  {Notizie  degli  scavi  d'antieh. 
comuTì.  aWAccad.  dei  Lincei  1878  tav.  Ili)  come  appar- 
tenente al  popolo  delle  palafitte.  Inoltre  V  uno  e  1'  altro 
si   collegano    con    tombe   di   Piètole   Vecchio   in   quel  di 
Quattroville    presso    Mantova,   nelle    quali  furono  notati 
i  particolari   d'arte   e   di    rito    degli    altri    due    cimiteri 
[Bull,  di  paletn.  cit.  ann.  VI  p.   192).  Finalmente  si  ha 
materia   di   riscontri   in    una  necropoli  trovata  presso  la 
terramara   di    Casinalbo    a   Formigine  nel  Modenese.  Ivi 
apparvero  vasi  e  tombe  come  in  Bovolone,  e  tutto  si  riduce 
a  rozzi  ossuarii,  a  ciotole,  a  vasi  accessorii  sepolti  in  terra 
nuda  (Bull,  di  paletn.  cit.  ann.  VI  p.  188  e  seg.),  notando 
peraltro  che  in  tale  sepolcreto  non  mancano  forse  indizi, 
che  dalla'  età  del  bronzo   scendesse   a  toccare  i  primordi 
di  quella,  in  cui  si  introducevano  fra  il  popolo  delle  pa- 
lafitte elementi   della   nuova  civiltà   detta   dell'  età   del 
ferro.  Avendo  ricordate  le  terremare  dell'  Emilia,  il  prof. 
Pigorini  citò  un  recente  lavoro,  col  quale  il  prof.  Brizio 
{Nuova  Anlol.   15  Ottobre  1880),  contraddicendo  al  libro 
del  prof.'  Helbig  die  Italiker   ecc. ,  chiamò    Liguri  i  ter- 
ramaricoli. Il  prof.  Pigorini  disse  che  nella  memoria  del 
Brizio  sonvi  non  poche  inesattezze,  segnalandone  tre  par- 
ticolarmente. È  insussistente  che,  come  crede  il  prof.  Brizio, 
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non  sianvì  nella  valle  del  Po  stazioni  di  genti  più  antiche 
e  diverse  da  qnelle  delle  terreraare,  e  basta  ricordare 
i  fondi  di  capanne,  della  età  della  pietra,  studiate  di  pre- 
ferenza nel  Keggiauo  {Bull,  di  palctn.  cit.  ann.  I  p.  101 
e  seg.;  Ili  p.  1  e  seg.;  45  e  seg.;  C5  e  seg.;  1G7;  174-175; 
V  p.  97  e  seg.;  181-184).  Non  regge  l'ipotesi  del  Brizio 
che  manchino  prove  della  coltivazione  del  lino  nelle  ter- 
remare  dell'  Emilia ,  e  anzi ,  come  in  generale  dei  resti 
delle  altre  piante,  gli  è  solo  nel  fondo  di  esse  che  si  tro- 
varono, là  dove  peraltro  si  verificarono  le  circostanze  fa- 
vorevoli alla  conservazione  dei  residui  vegetali  {Bull,  del- 
l' lìist.  1878  p.  69-70).  Finalmente  non  ha  fondamento 
l'asserzione,  che  gli  oggetti  del  celebre  ripostiglio  di  bronzi 
trovato  in  Bologna  sieno  quelli  dei  terramaricoli.  In  quel 
ripostiglio,  di  oltre  a  14,000  pezzi ,  non  esiste  il  doppio 
rasoio  delle  terremare,  sono  eccezioni  due  coltelli-ascie  e 
alcuni  pochi  pugnali-coltelli  delle  stesse  mariere;  vi  sono 
diversi  e  più  perfetti  i  tipi  delle  lancio,  delle  falci,  degli 
scarpelli,  degli  spilloni  e  anche  dei  palstab  frequentemente 
ornati;  e  nelle  terremare  poi  manca  tutto  il  resto  del- 
l'enorme quantità  degli  oggetti  in  Bologna  scoperti  {Bull. 
di  paletn.  cit.  ann.  III  p.  19).  —  M.  St.  de  Rossi:  ri- 
chiamò l'attenzione  degli  adimati  sul  fatto  dimostrato  dal 
Pigorini  dei  vasi  serviti  ad  nso  cinerario,  negli  ornati  dei 
quali  comparisce  l' intenzione  di  rappresentare  il  volto 
umano.  Disse  esser  ragionevole  riconoscere  in  questa  rap- 
presentanza un  rito  funebre  ed  un  ricordo  del  defmito 
le  cui  ceneri  erano  rinchiuse  nel  vaso.  Quindi  divenir  pa- 
ragonabile questa  usanza  della  necropoli  illustrata  dal  Pi- 
gorini con  r  altra  verificata  dal  riferente  nella  necropoli 
arcaica  laziale  ed  in  una  delle  tombe  antichissime  del  Vi- 
minale in  Roma ,  1'  uso  cioè  di  collocare  nell'  urna  cine- 
raria una  figurina  umana  in  terracotta.  Aggiunse  che  que- 
sta relazione  fra  i  riti  funebri  arcaici  dell'  alta  Italia  e 
della  Italia  centrale  comparisce  anche  nella  copertura  del- 
l'olla cineraria  ricordante  il  tetto  domestico  ,  quantunque 
nelle  tombe  descritte  dal  Picforiui  non  si  trovi  l'urna-ca- 
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panna  caratteristica  del  Lazio.  Nella  necropoli  laziale  assai 
spesso  le  urne  cinerarie,  che  non  hanno  forma  di  capanna, 
sono  però  chiuse  alla  bocca  da  un  coperchio  espressamente 
fatto  in  forma  di  tetto.  Similissima  a  questo  riesce  nelle 
proporzioni  e  nel  modo  di  collocamento  la  ciotola  posta 
a  rovescio  sulla  bocca  dei  vasi  cinerarii  nelle  necropoli 
dell'  alta  Italia ,  di  cui  si  è  ragionato.  Kesta  perciò  da 
esaminare,  se  costantemente  ed  unicamente  per  uso  di 
sepoltura  si  trovino  adoperati  i  vasi  fregiati  delle  carat- 
teristiche del  volto  umano.  Con  siffatte  osservazioni  si  ac- 
crescerebbero vieppiù  le  relazioni  già  notate  in  molti  par- 
ticolari fra  le  stoviglie  laziali  e  gli  oggetti  della  prima 
epoca  del  ferro  neiritalia  superiore.  —  Lanci anj:  comu- 
nicò alcuni  estratti  di  un  suo  lavoro,  in  corso  di  stampa, 
intorno  le  iscrizioni  dell'  anfiteatro  flavio.  Dimostrò  che  il 
gruppo  dei  frammenti  C.  I.  L  VI  n.  1796  e  ed  h  1-16  non 
appartiene  ad  una  sola  leggenda,  ma  a  tre;  vale  a  dire  a 
due  esemplari  di  una  stessa  leggenda,  nella  quale  il  nome 
degli  imperatori  è  espresso  in  genitivo,  e  ad  un  terzo  ti- 
tolo, col  nome  dell'  imperatore  espresso  in  nominativo. 
L'importanza  della  prima  coppia  di  iscrizioni  è  veramente 
straordinaria.  Le  novità  principali  che  ci  insegna  son  que- 
ste :  Gli  Augusti  che  restaurarono  il  Colosseo,  e  che  incisero 
la  memoria  dei  loro  ristauri  in  questo  fascione  marmoreo 
lungo  oltre  ai  160  metri,  non  furono  Graziano  e  Valeu- . 
tiniano  II,  come  si  è  supposto,  sibbene  Teodosio  e  Placido  j 
Valentiniano  (DI).  Il  prefetto  che  condusse  i  restauri,  è 
Flavio  Paolo ,  quello  istesso  cui  il  de  Rossi  ha  assegnato 
la  prefettura  dell'anno  438  {Ann.  d.  Inst.  1849  p.  338),  per 
la  qual  cosa  è  determinata  con  esattezza  l'epoca  di  questi 
fino  ad  ora  ignoti  restauri.  Il  riferente  da  ultimo  illustrò 
la  frase  AQVIS  DIMISSIS,  che  ricorre  nella  coppia  di  iscri- 
zioni col  confronto  di  quanto  è  stato  eseguito  per  il  pro- 
sciugamento del  Colosseo  nell'anno  1879. 

Gennaio  14,  1881:  Pigorini:  parlò  di  nuovo  del  la- 
voro del  prof.  Brizio  i  Liguri  nelle  terremare,  mostrando 
insussistenti  le  prove  da  questo  recate  della  mancanza  di 
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agricoltura  presso  il  popolo  delle  palafitte  italiane,  sieno 
pur  quelle  della  Lombardia  giudicate  dell'età,  della  pietra. 
Contraddice   alla   asserzione   del    Brizio    una   lettera    del 
prof.  Regazzoni  edita  nella  fìivista  archeologica  di  Como 
(Giugno  1880    p.  30  e  seg.).    A    ciò    il    prof.   Pigorini 
aggiunse  che   male  s' appose    il  Brizio,  allorché   citò   la 
seconda  relazione  sulle  terremare  dello  stesso  Pigorini  e 
del  prof.  Strobel,  per  mostrare  che  non  si  ha  traccia  del 
lino  nelle  terremare,  imperocché  quella  seconda  relazione 
dice  ripetutamente  il  contrario  (pag.  32,  122).  In  seguito 
il  disserente,  passando  in  rassegna  gli  oggetti  d'ornamento 
usati  dai  terremaricoli  nella  età  del  bronzo,  mostrò  erro- 
nea l'aifermazione  del  Brizio,  che  fra  quelle  genti  manchi 
«  in  genere  tutto  ciò  che  serve  di  vezzo  e  di  ornamento  ». 
Finalmente  il  Pigorini ,  mediante  confronti  istituiti,  con- 
fermò che  nel  celebre  ripostiglio  di  bronzi,  trovato  in  Bo- 
logna, sono  rarissime  eccezioni  gli  oggetti  identici  a  quelli 
delle  terremare,  quindi  inesatto  il  giudizio  del  Brizio,  che 
nel  ripostiglio  medesimo  ogni  cosa  abbia  «  forma  identica 
«  a  quanto  si   è   raccolto   e    si  seguita   a   raccogliere  di 
«  bronzo  nelle  terremare  ».  A  queste  esposizioni  del  Pi- 
gorini il   sig.  Helbig  aggiunse,  esser  superfluo   confutare 
passo  a  passo  le  combinazioni  storiche  e  filologiche  del  eh. 
Brizio,  dopoché  il  Pigorini  ha  provato  esserne  falsa  la  base, 
ma  invece  credette  necessario  mostrar  agli  adunati,  che  la 
relazione  pubblicata  da  lui  sul  libro  suo  é  piena  di  ma- 
lintesi, spropositi  ed  inesattezze,  delle  quali  diede  un  flo- 
rilegio. —  Balestra  :  cenno  dei  lavori  fatti  durante  l'ul- 
timo decennio  dalla  commissione  archeologica  di  Como,  le 
cui  scoperte  apportarono  una  nuova  luce  sulla  storia  dei 
diversi  popoli  che  abitarono  quella  regione  fino  daHempi 
più  rimoti.  Ricordò  i  molti  oggetti  preistorici  e  preromani 
raccolti  ne' musei  di   Como  e  Varese,   rendendo    omaggio 
all'  amore  con  cui  la  famiglia  Giovio  raccolse  i  monumenti 
antichi,  e  singolarmente    al  conte   Francesco  Giovio ,  che 
lasciò  al  patrio  museo  la  sua  ricca  collezione.  Parlò  quindi 
delle  mura  di  Como  all'  epoca  romana,  delle  quali  vedesi 
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una  parte  nel  giardino  del  Liceo  e  nel  monastero  delle 
figlie  di  carità.  Dagli  scavi  disse  essersi  ritrovati  nello 
spazio  ora  occupato  da  s.  Fedele  le  fondamenta  del  tempio 
di  Giove,  distrutto  nel  V  o  VI  secolo,  quando  gli  succe- 
dette la  chiesa  di  s.  Eufemia ,  dopo  la  cui  distruzione 
nel  secolo  XI  fu  eretto  s.  Fedele.  Rammentò  gli  avanzi 
d'  edifizio  romano  che  formano  parte  delle  pareti  della  ba- 
silica di  Senno,  e  richiamò  1'  attenzione  degli  adunati  ai 
molti  oggetti  di  terracotta,  vetro  e  bronzo  ritrovati  ne' din- 
torni di  Locamo.  Diede  poi  notizia  d'un  cimitero  romano 
scoperto  testé  a  Tenero  poco  distante  di  là,  e  presentando 
il  calco  d'un  basso  rilievo  in  marmo  esistente  in  una  stanza 
del  castello  di  Muralto  presso  Locamo,  vi  riconobbe  la 
figura  d'un  imperatore  romano  anziché  quella  d'Otone  o 
Barbarossa  da  altri  riconosciutavi.  Riguardo  a  Locamo , 
s'  oppose  a  quei  che  in  s.  Vittore  di  Muralto  hanno  vo- 
luto vedere  un  tempio  di  Bacco,  accertandovi  il  culto  di 
Minerva  per  mezzo  d' un'  iscrizione  ritrovata  nel  giardino 
parocchiale.  —  Gamurrini:  riferì  che  ad  Elei,  luogo  di- 
stante da  Todi  circa  cinque  chilometri  sulla  riva  sinistra 
del  Tevere,  si  sono  casualmente  scoperte  delle  vestigia  di 
un  piccolo  tempio,  il  quale  era  dedicato,  per  due  iscrizioni 
dai  contadini  ivi  raccolte,  alla  Bona  Dea.  Una  di  esse  è 
incisa  in  piccola  base  di  marmo,  e  con  buoni  caratteri  del 
primo  secolo  contiene  : 

QVIETA  •  ATIES 

PIERIDIS 

MINISTRA  •  BONE  DIE 

PROMA  •  POSIT  •  D  •  D 

Dimostrò  che  la  parola  proma  non  deve  intendersi  per 
promagistraj  perchè  si  sarebbe  scritto  promag.  e  fece  ri- 
levare che  il  promagistero,  oltre  che  si  ritrova  molto  ra- 
ramente, non  si  addirebbe  ad  una  persona  di  condizione 
servile,  com'era  Quieta  serva  di  Atia  Pieride,  e  che  già 
ha  palesato  la  sua  qualità  di  semplice  ministra  della  Bona; 
Dea,  Inoltre  terminando  la  voce  proma  in  vocale,  si  può 
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ritenere  dietro  le  regole  epigrafiche  che  sia  integra  e  non 
spezzata,  e  che  abbia  probabilmente  relazione  con  il  verbo 
posit  per  posuit.  Sebbene  del  vocabolo  promn  non  vi  sia 
altro  esempio,  per  quel  che  pare  ,  che  in  Tertulliano  ad 
uxor.  4,  2,  la  epigrafe  presente  ci  dà  la  certezza  della 
legittimità  sua;  in  quanto  che  significando  promum  la 
dispensa  in  cui  si  custodivano  le  cose  che  si  dovevano 
promere,  assai  propriamente  concorda  coll'uffizio  di  ministra 
di  un  tempio,  che  aveva  in  custodia  gli  oggetti  del  culto. 
L'altra  epigrafe  è  incisa  in  un  titoletto  di  bronzo,  a  forma 
di  lastretta  coi  lati  a  coda  di  rondine,  e  con  dei  buchi 
per  essere  affisso,  come  di  genere  votivo  : 

SEPTIMIA    •  GALLA 
ALENNIA  •  SABINA 
PETRONIATERTVLLA      ^ 
BONAE   •  DEAE 

A  questo  proposito  ricordò  il  rif.  che  queste  tre  donne 
potevano  formar  parte  di  un  collegio  o  congregazione  della 
Bona  Dea,  citando  le  mulieres  vicanae  ad  Bonam  Deam, 
che  si  riscontra  in  altra  epigrafe  e  che  ben  qui  si  adatta 
per  essere  l'edicola   d'Elei  posta  in  una   campagna.  — 

MarUCCHI  :  espose  i  suoi  studi  sopra  i  due  bassirilievi  trovati  nel 
foro  roraaao  nel  1872  presso  la  colonna  di  Foca  ed  importanti,  oltre 
che  per  i  soggetti  figurati,  anche  per  la  scenografia  ivi  rappresentata 
di  alcuni  edifizi  del  foro  stesso.  Premise  che  egli  conveniva  nella  spie- 
gazione della  parte  figurata  con  quanto  espose  il  sig.  Henzen  poco 
dopo  la  scoperta,  che  cioè  in  unp  dei  plutei  fosse  rappresentata  la 
istituzione  fatta  da  Traiano  dei  pueri  e  delle  puellae  alimentariae,  e 
sull'altro  il  bruciamento  dei  registri  delle  tasse  arretrate  della  vige- 
siina  hereditalium;  ed  aggiunse  che  alle  prove  già  portate  dal  sullo- 
dato  si  poteva  aggiungere  V  osservazione  della  statura  assai  alta 
dell'imperatore,  che  conviene  benissimo  àWoUimo  Principe,  come  sap- 
piamo dalla  storia.  Venendo  poi  a  parlare  della  parte  topografica  del 
monumento,  cioè  degli  edifizi  scolpiti  nel  fondo,  confermò  quello  che 
già  fu  detto  quasi  da  tutti  gli  illustratori,  che  cioè  nel  bassorilievo 
più  danneggiato  e  mancante  di  tutta  la  parte  superiore  sono  rappre- 
sentati a  destra  del  riguardante  i  tempi  del  clivo  Capitolino,  cioè 
quello  di  Vespasiano  e  quello  di  Saturno,  e  quiudi  le  arenazioni  della 
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basilica  Giulia,  cioè  a  dire  il  lato  meridionale  del  foro:  dal  che  ne 
siegue  che  i  rostri  ivi  efiigiati  sono  i  rostri  del  Campidoglio.  Ricordò 
quindi  che  il  grup^j  della  statua  di  Marsia  e  del  tìco  ruminale  ripe- 
tuto in  ambedue  i  plutei  è  segno  indubitato  del  comizio.  A  tale  pro- 
posito osservò  che  il  comizio  dopo  gli  studi  del  Detlefsen  deve  collo- 
carsi nel  lato  settentrionale  del  foro  romano  ed  in  vicinanza  della 
chiesa  di  s.  Adriano,  e  fé'  rimarcare  che  probabilmente  esso  era  limi- 
tato verso  il  loro  da  quell'antica  strada  parallela  alla  via  sacra,  che 
si  è  ritrovata  nei  recenti  lavori.  Stabilito  questo  punto  passò  a  dimo- 
strare che  nell'altro  pluteo  più  ben  conservato  non  deve  riconoscersi 
il  lato  settentrionale  del  foro  con  la  basilica  Emilia,  come  da  molti 
si  è  detto,  ma  bensì  la  continuazione  del  medesimo  lato  meridionale, 
e  ciò  per  più  ragioni,  l"  Perchè  la  statua  di  Marsia  in  ambedue  i 
plutei  è  rivolta  dal  medesimo  lato  dello  spettatore.  2°  Perchè  i  due 
edifizi  arcuati  sono  identici  ed  evidentemente  sono  due  porzioni  di  uno 
stesso  edifizio.  3°  Perchè  la  basilica  Emilia  non  era  arcuata,  ma  con 
architrave  piano,  come  apparisce  dalla  moneta  di  M.  Emilio  Lepido. 
4"  Perchè  nell'  ipotesi  dei  due  lati  paralleli  è  necessario  supporre 
che  il  comizio  fosse  posto  fra  la  basilica  Emilia  ed  il  tempio  di 
Antonino,  il  che  contradicc  a  quanto  sappiamo  sulla  posizione  del 
comizio.  Concluse  da  ciò  che  nei  due  plutei  è  rappresentato  tutto  il 
lato  meridionale  del  foro  romano  diviso  in  due  porzioni,  una  delle 
quali  finisce  e  l'altra  comincia  con  il  comizio,  che  serve  in  tal  modo 
di  richiamo  da  un  pluteo  all'altro.  Venendo  poi  alla  disposizione  ori- 
ginaria dei  marmi  sostenne,  che  dalle  cose  dette  ne  conseguiva  esser 
posti  in  origine  questi  bassirilievi  l'uno  in  prosecuzione  dell'altro, 
lasciando  un  vano  nel  mezzo,  e  disposti  in  modo  che  gli  edifizi  scol- 
piti nel  marmo  corrispondessero  a  quelli  realmente  esistenti  lungo  il 
lato  meridionale  del  foro,  ed  aggiunse  che  tale  disposizione  conveniva 
assai  bene  con  i  due  gruppi  delle  suovetaurilia,  i  quali  in  tal  caso  si 
verrebbero  ad  incontrare  in  modo  analogo  a  ciò  che  vediamo  in  altre 
sculture  di  sacri  animali.  Disse  ancora  che  queste  considerazioni  esclu- 
devano la  posizione  parallela  dei  plutei,  come  si  è  restituita  moder- 
namente, e  che  gli  zoccoli  di  travertino,  che  ora  reggono  i  bassori- 
lievi, sono  opera  della  decadenza  ed  incompatibili  con  l'epoca  di  Tra- 
iano. Finalmente  concluse  dicendo  che  questo  monumento  doveva  a 
sua  opinione  appartenere  al  comizio,  perchè  il  punto  di  vista  è  preso 
per  l'appunto  di  lì,  e  perchè  la  scena  principale  ha  luogo  nel  tribu- 
nale del  pretore  posto  nel  comizio  stesso;  e  quindi  da  ciò  che  si  è 
detto  sulla  ubicazione  del  comizio  ne  conseguirebbe  che  dovesse  stare 
in  origine  più  vicino  a  s.  Adriano  e  formare  probabilmente  la  balau- 
strata d'ingresso  dal  foro  a  quel  sacro  luogo  delle  antiche  adunanze 
del  popolo,  conservato  religiosamente  anche  nei  tempi  imperiali  e  desti- 
nato ad  alcune  cerenionie  solenni.  Questa  balaustrata  sarebbe  poi  stata 
nel  tempo  stesso  un  monumento  onorario  di  Traiano,  e  le  suovetaurilia 
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avrebbero  ricordato  o  il  sagrifizio  fatto  dallo  stesso  imperatore  nel 
promulgare  i  suoi  editti  benefici,  o  quello  eseguito  nella  dedicazione 

del  monumento.  —  Ghirardini  :  presentò  a  nome  del  prof. 
Tomniasi-Crudeli  un  piccone  di  ferro  rinvenuto  nello  scavo 
del  cunicolo  antico  della  tenuta  detta  la  Marcigliana,  simile 
per  forma  a  quelli  che  si  sogliono  trovare  in  Pompei,  con 
un  foro  nel  mezzo  per  infiggervi  l'asta.  Un  altro  piccone 
uscito  in  luce  nel  cunicolo  delle  Due  Case  sulla  via  Fla- 
minia e  presentato  dal  prof.  Barnabei  nell'adimanza  del  18 
Aprile  1870  differisce  da  questo  in  ciò,  che  è  formato  di 
due  piramidi  riunite  alla  base  e  non  ha  nessun  foro;  onde 
si  vede  che  veniva  impugnato  nel  mezzo  senza  il  manico. 
n  che  accadeva,  secondo  il  Tommasi-Crudeli,  perchè  il 
cunicolo,  ove  quello  fu  trovato,  era  di  dimensioni  così 
ristrette  da  non  esservi  spazio  sufficiente  a  che  Io  scava- 
tore adopras;e  il  suo  istriuuento  vibrandolo  liberamente 
con  un'asta.  Questo  per  contrario  si  poteva  fare  benissimo 
nel  cunicolo  della  Marcigliana,  che,  massime  in  certi  punti, 
è  molto  più  largo  dell'altro. 

Gennaio  21:  Gamurrini:  lastra  di  lava  vulcanica,  da 
lui  raccolta  a  Gaenne  in  una  collina  fra  la  Valdichiana  ed 
il  Valdarno  superiore,  regione  ove  non  esistono  tracce  appa- 
renti di  vulcanismo,  e  ricordò  come  nelle  colline  della  Val- 
dichiana talvolta  s'incontrino  di  queste  lastrette  sparse  con 
chiaro  indizio  d'essere  state  tagliate.  In  un  sepolcro  etrusco 
presso  Marciano  era  situato  un  pezzo  di  lava  presso  alla 
testa  del  morto,  e  nell'esplorar  un  tumulo  etrusco  presso 
Farreta  fra  Cortona  e  Foiano  si  raccolsero  simili  lastre 
segate.  li  rif.  richiamò  l'attenzione  degli  adunati  a  ricer- 
care, quale  possa  esser  stata  la  causa  di  un  culto  o  di  un 
affetto  speciale  degli  Etruschi  per  queste  pietre  vulcaniche, 
le  quali  a  suo  parere  possono  essere  prese  sotto  due  aspetti: 
l'uno  che,  come  provenienti  dalle  regioni  sotterranee,  manife- 
stano la  potenza  arcana  àeWHades,  e  quindi  molto  propria- 
mente furono  collocati  nei  sepolcri:  e  l'altro  che,  come  un 
indizio  della  diffusione  delle  etrusche  colonie  dalle  regioni 
marittime,  un  tempo  soggette  alle  eruzioni  vulcaniche,  ab- 
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biano  avuto  cura  ed  affetto  speciale  per  quelle  pietre  che 
loro  ricordavano  la  terra  nativa.  —  Il  sìg.  cav.  M.  Si.  de 
Rossi  accertò  che  la  pietra  è  di  lava  vulcanica,  ma  fece 
riflettere  che  la  presenza  di  siffatte  pietre  sparse,  dove 
adesso  non  apparisce  traccia  di  coni  vulcanici  spenti,  può 
esser  naturale  come  effetto  di  deboli  eruzioni  parziali, 
molto  più  che  la  regione  della  Valdichiana  rimane  conti- 
gua al  territorio  orvietano  e  senese,  dove  l' esistenza  di 
vulcani  spenti  è  accertata.  Però  anch'egli  convenne  che  il 
fatto  merita  attenzione,  molto  più  quando  le  pietre  si  ritro- 
vano dentro  le  tombe.  —  Il  sig.  Helbig  accennò  che  il 
ritrovamento  di  pietre  è  stato  osservato  anche  in  tombe 
scoperte  presso  Tolentino  (Piceno),  che  sembrano  apparte- 
nere al  quinto  secolo  a.  Cr.  {Bull,  di  paletnologia  ita-, 
liana  VI  p.  160).  —  Luckenbach:  disegno  d'un  cratere  a 
figure  rosse  ritr.  a  Bologna  e  descritto  nel  Bull.  dcWInst. 
1879  p.  216.  Perseo,  assistito  da  Minerva,  impietrisce  un 
uomo  calvo,  laddove  nel  rovescio  un  giovane  avvolto  nel 
manto  guarda  un  guerriero  già  impietrito.  Rilevò  il  rif. 
che  lo  Jahn,  pubblicando  un  vaso  simile  nel  Philologus 
XVII  (1868)  tav.  3,  volle  riconoscervi  la  vendetta  presa,  ^ 
di  Polidette,  spiegazione  anche  da  lui  accettata,  benché 
confessasse  potervisi  forse  vedere  anche  la  punizione  dir^ 
Fineo,  fratello  di  Cefeo.  —  Dessau:  sulla  familia  publica 
della  colonia  ostiense  (v.  Bull,  in  appresso).  —  Henzen:^ 
tavola  di  patronato  della  colonia  pesarese  (v.  Bull.  p.  21).  ' 
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a.  Camera  sepolcrale  sul  monte  Mario. 

Sul  punto  culminante  del  monte  Mario,  immediata- 
mente dopo  la  villa  Mellini,  i  lavori  per  la  costruzione  del 
forte  hanno  in  questi  giorni  restituito  alla  luce  una  camera 
sepolcrale  che,  quantunque  non  sia  adorna  di  pitture  né 
ricca  di  opere  in  plastica,  offre  tuttavia  un  interesse  par- 
ticolare. 
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'•Per  una  porta  (larga  1,17,  alta  1,48)  con  architrave 
e  soglia  di  travertino,  che  anticamente  si  chiudeva  ad  un 
battente  come  si  scorge  dai  segni  del  cardine,  si  entra  in 
una  camera  rettangolare  (lunga  4,95,  larga  3,90)  costruita 
internamente  a  mattoni  '  rivestiti  d'intonaco  bianco,  ester- 
namente con  opera  a  sacco.  Nel  pavimento  molto  guasto 
si  riconosce  l'impiego  di  mattoni  e  dì  calcestruzzo.  I  quat- 
tro muri  di  questa  camera  sono  conservati  fino  all'altezza 
di  1,90,  fino  al  punto  cioè  dove  principiava  la  volta,  la 
quale  si  trovò  rovinata,  ma  che  anticamente  giaceva  poco 
più  d'im  metro  sotto  l'attuale  livello  di  terreno  un  poco 
inclinato.  La  direzione  della  camera  è  da  N  a  S  ;  la  porta 
è  situata  al  lato  settentrionale  e  non  si  trova  nel  bel  mezzo 
della  parete  d'entrata,  ma  alquanto  a  sinistra. 

Come  si  può  argomentare  dalla  giacitura  della  camera 
è  come  ancora  più  chiaramente  risulta  dalla  costruzione 
delle  mura,  la  cella  sepolcrale  era  sotterranea.  Un  corri- 
doio, il  quale  è  tuttora  interrato  ma  che  apparisce  presso 
la  porta,  conducea  all'ingresso  della  cella,  ascendendo  credo 
dal  basso  ;  e  poicJiè  a  breve  distanza  il  terreno  si  avvalla 
repentinamente  egli  è  quasi  certo  che  in  questo  pendio  sarà, 
trovato  lo  sbocco  del  corridoio. 

Entrando  nella  camera  troviamo  collocati  lungo  la 
parete  sinistra: 

1)  Un  grande  cinerario  marmoreo  in  forma  di  cippo 
(alto  1,12)  coll'iscrizione  : 

corona 

DM 

STATORIAE 

urceus         M  •  FIL         palerà 
MARCELLAE 

incisa  a  grandi  e  belle  lettere. 

*  I  raattuni  souo  di  forma  quadrata  0,20X0/20,  alcuni  triangolari. 
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2)  Un  sarcofago  di  pietra  biancastra  (forse  pietra  di 
Palo)  alquanto  danneggiato  in  una  delle  due  estremità,  senza 
alcun  ornamento  o  modinatura  (lunghezza  del  cavo  1,75). 

Alla  parete  di  fronte  trovasi: 

1)  A  sinistra  un  nicchione  di  fabbrica  (alto  1,28) 
addossato  posteriormente  al  muro  e  sporgente  da  questo 
0,73.  È  formato  ad  arco  acuto  ed  è  di  fattura  molto  tra- 
scurata. Conteneva  im'oUa  fittile  cineraria. 

2)  Lungo  la  parte  destra  della  stessa  parete  sta  \m 
sarcofago  della  medesima  pietra  come  il  primo,  anch'esso 
senza  ornamenti  o  modinatura  (lunghezza  del  cavo  1,93): 

Segue  lungo  la  parete  destra: 

1)  Un'  umetta  cineraria  di  marmo  di  forma  quadrata 
(alt.  0,27)  con  suo  coperchio,  ornata  nella  sola  fronte  di 
un  serto  pendente  dalle  corna  di  due  teste  d'ariete  poste 
agli  angoli;  nel  mezzo  del  serto  posa  un  uccello,  negli 
spazi  sotto  il  serto  sono  rappresentati  un  uccello  per  parte. 
Nel  timpano  del  coperchio  havvi  una  corona  lemniscata 
fra  due  uccelli.  Il  tutto  di  lavoro  molto  trascurato.  L'iscri- 
zione incisa  sopra  questo  cinerario  dice: 

D  •  M 
SEX  •  CVRI 
EVSEBIS 

Le  lettere  conservano  ancora  la  rubricazione. 

2)  Un  sarcofago  di  tufo  grigio-turchinastro  di  dimen- 
sioni alquanto  maggiori  dei  due  precedenti  (lunghezza  del 
cavo  1,98)  senza  ornati  o  modinature. 

3)  Un  sarcofago  di  marmo  senza  ornati  meno  alcune 
poche  modinature  (lunghezza  del  cavo  1,75).  Poggia  a 
questa  parete  soltanto  con  un  lato  stretto  essendo  collocato 
lungo  la  parte  destra  della  parete  d'entrata. 

Nel  mezzo  della  camera,  ma  più  verso  la  parete  di 
fondo  stanno 

1)  Un  grande  cinerario  marmoreo  in  forma  di  cippo 
(alto  1,30),  su  cui  è  scolpita  con  caratteri  perfettamente 
identici  all'epigrafe  del  primo  cippo  la  seguente  iscrizione: 
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(ifiuila 
DM 

MINICIAÉ 

urccus      MARCELLAE     patera 

FVNDÀNi • F 

VAXIIMXI-DVll 

2)  Fra  questo  cippo  e  la  sopra  menzionata  umetta 
era  collocato  un  piccolissimo  sarcofago  di  marmo  perfet- 
tamente liscio. 

Trovarono  dunque  in  questa  camera  l'ultima  loro  dimora 
nove  individui;  5  di  questi  furono  deposti  in  sarcofagi,  4 
furono  cremati. 

Tutti  gl'indizi  parlano  per  una  devastazione  del  sepol- 
cro avvenuta  in  tempi  anteriori:  i  cinque  sarcofagi  furono 
rinvenuti  mancanti  di  coperchio,  mentre  le  due  grandi 
urne  marmoree  avevano  i  rispettivi  coperchi,  ma  non  al 
posto.  Anche  la  suppellettile  della  tomba  si  rinvenne  mi- 
seramente frantumata,  ma  ciò  forse  a  cagione  della  volta 
crollata.  Notai  alcuni  avanzi  di  lucerne,  una  delle  quali 
sana  con  un  vaso  ansato  nel  disco;  rottami  di  anfore  e  di 
altro  vasellame,  un  frammento  di  fregio  in  terracotta  con 
palmette,  uno  dei  soliti  balsamai  di  vetro. 

La  poco  accurata  costruzione  dei  muri  ed  il  rozzo 
intonaco  bianco  di  cui  questi  sono  rivestiti ,  indicherebbero 
un'epoca  di  decadenza.  La  paleografia  dei  due  grandi  cippi 
per  contrario  è  eccellente  e  converrebbe  alla  metà  incirca 
del  primo  secolo.  Non  per  questo  però  si  potrà  stabilire 
che  la  giovinetta  Minicio,  Marcella  Fundani  filia  nominata 
nel  cippo  maggiore  fosse  la  figlia  di  C.  Minicio  Fundano 
console  suffetto  dell'a.  51.  È  dessa  piuttosto,  e  con  somma 
certezza,  la  figliuola  di  C.  Minicio  Fundano  console  nel- 
l'anno 107,  e  ciò  deduco  da  una  lettera  di  Plinio  (V,  16) 
indirizzata  a  Marcellino,  in  cui  piange  l'immatura  morte 
della  figlia  minore  di  Fundano,  amabile  e  colta  fanciulla 
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cui  era  già  stato  fissato  il  giorno  delle  nozze,  ma  che  fu 
rapita  pochi  giorni  prima  che  compisse  14  anni.  La 
nostra  iscrizione  la  dice  invece  morta  a  12  anni,  11  mesi 
e  7  giorni,  dunque  poco  prima  di  compire  13  anni. 

Questa  differenza  non  può  creare  difficoltà,  rispetto  a 
quanto  dice  Plinio  delle  nozze  già  fissate,  poiché  non  solo 
ò  noto  in  età  quanto  tenera  le  fanciulle  si  promettevano 
spose,  ma  è  anche  possibile  che  il  giorno  delle  nozze  si 
stabilisse  talvolta  già  molto  tempo  innanzi.  E  perciò,  se 
non  si  vuole  ammettere  uno  sbaglio  del  quadratario  che 
invece  di  XIII  incise  XII,  nel  passo  di  Plinio  nondum 
annos  XII II  impleverat  si  dovrà  restituire  anno5  XIII. 

L'altro  gran  cippo  della  camera  sepolcrale  conteneva 
le  ossa  di  una  Statoria  M.  filia  Marcella.  Questa  donna 
che  porta  il  nome  di  Marcella  come  la  figlia  di  Fundano, 
dovrà  supporsi  essere  una  parente  della  fanciulla.  E  poi- 
ché Plinio  parlando  della  malattia  della  giovine  sposa  dice 
medicis  ohsequebatur,  sororem,  patrem  adhortabatur  senza 
far  mai  menzione  della  madre,  parmi  poter  dedurre  che 
questa  era  in  quel  tempo  già  morta  e  che  quindi  Statoria 
M.  fìlia  Marcella  sia  appunto  la  consorte  di  C.  Minicio 
Fundano  e  la  madre  di  Minicia  Marcella  Fundanì  filia, 
morta  prima  della  figlia,  prima  cioè  dell 'a.  105-106,  al 
quale  spetta  la  lettera  di  Plinio. 

In  occasione  dei  lavori  del  medesimo  forte  fu  trovata 
qualche  tempo  indietro  presso  una  fornace  per  far  calce, 
distante  un  130  metri  dalla  descritta  camera  sepolcrale 
una  basetta  marmorea  colla  seguente  iscrizione: 

D         •         M 
PVLLAIENVS- 

NICOMEDES 
T    O    S    S    I    A    E  • 

P A  N  AC  I AE  . 
VXORIRARISSIMAE 

B    M    FECIT- 
Q^    V      AN  •  LVI 
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Neir  antico  casino  Romako  annesso  al  terreno  del 
forte  e  che  ora  possiamo  con  ragione  supporre  esser  stato 
un  predio  di  C.  Minicio  Fundano  posto  a  destra  della  via 
triumplialis,  della  quale  rimangono  forse  le  traccie  del 
lastricato  a  poligoni  nel  pavimento  dì  una  rimessa  del 
casino,  esistono  le  seguenti  due  iscrizioni  rinvenute  forse 
in  quei  di  pressi.  Siamo  riconoscenti  alla  squisita  genti- 
lezza del  capitano  de  Giorgis  di  averle  potute  copiare  e 
di  aver  ricevuto  i  necessari  schiarimenti  intorno  alla  sco- 
perta della  cella  sepolcrale  de'  Minici. 

1)  Stela  di  travertino: 

coroTi'i 
DlS  •  MANIBVS 
L-VALERIO  FAOPJ 
FECIT 

ofelia  «natole 

conIvgisvo 
carissimo 

ET  •  SIBI 

2)  Lastra  marmorea: 

•  D     •     M  • 
eoe  •  OEIAE  •  CON  •  COR  •  DI  •  AH  • 
V  •  RA  •  NI  •  AE  ■  V  •  XORI  •  SANC  •  TIS- 
SI-MAEETVI-BIANAEETRENA-TE- 
•FI-LI-A-BVS- 

•  Q^AN  •  TO  •  NI  •  VS  •  LI  •  BE  •  RA  •  LIS  • 

•  MA  •  RI  •  TVS  •  ET  •  PA  •  TER  •  FÉ  •  CIT  • 

•  ET  •  SI  •  BI  •  ET  •  POS  •  TE  •  RIS  •  QVE  * 

•SVIS-LI-BER-TIS- 
•LIBERTABVS-QVE-  \^^. 
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r,  r 

(/,  Scavi  (li  Pesaro. 

Lettera  del  sìg.  marchese  Ciro  Antaldi  a    G.  Hcnzen, 

Nel  mese  di  Luglio  1880,  operandosi  intorno  ad  una[ 
nuova  scala  di  accesso  ad  una  cantina,  nel  palazzo  che 
fu  già  dei  Barignani,  distintissima  ed  isterica  famiglia,  e 
che  ora  appartiene  a  questo  negoziante  sig,  Sennen  Cec- 
chi,  invitatovi  dal  medesimo,  ebbi  a  rimarcare,  alla  pro- 
fondità di  m.  1,80  dalla  superficie  attuale  del  cortile  di 
quella  casa,  edificata,  come  ci  è  noto,  nei  primi  anni  del 
sec.  XVI ,  una  base  di  colonna  di  pietra  arenaria  de'  nostri 
colli;  e,  sovra  essa  base,  un  tronco  di  colonna  appunto, 
formata  di  materiale  laterizio,  a  spicchi  insieme  congiunti: 
ed  essa  appariva  rivestita  di  un  grosso  strato  di  cemento, 
a  calce  e  minutissimo  lapillo,  levigatissimo ,  e  tinto  in 
rosso  conservatissirao.  Faceva  seguito  alla  colonna,  ed  era 
ad  essa  congiunto,  ma  solo  per  l'intonaco  accennato,  un 
muricciuolo,  grosso  poco  piìi  di  m.  0,50,  ed  elevato  per 
m.  1,00,  e  questo  era  al  disopra  ricoperto  e  coronato  da 
sottili  lamine  di  marmo  greco.  Parvemi  la  cosa  importante, 
ed  intravidi  la  possibilità  di  rinvenire  colà  i  resti  di  un 
vetusto  edificio,  e  non  omisi,  al  certo,  di  ricordare  allora 
e  la  prefazione  ai  nostri  statuti  di  un  Emilio  Mancini, 
che  scriveva  intorno  al  1530,  e  quanto  reca  l'Olivieri 
ne'  suoi  Marmerà  Pisaurensia  su  ciò  che  altra  volta  erasi 
di  antichità  rinvenuto  in  quel  luogo  e  ne'  pressi  vicini , 
e  fra  le  altre  cose  l'idolino  preziosissimo,  che  ora  si  am- 
mira nella  R.  galleria  degli  Uffizii  in  Firenze,  il  genio 
alato,  che  è  nel  nostro  museo  Oliveriano,  e  la  pantera 
acefala  in  basalto,  passata  di  recente  in  Modena.  Mi  ac- 
cordai quindi  col  cortese  proprietario,  e  ci  rivolgemmo  ad 
un  egregio  ingegnere,  il  sig.  Adamo  Frigoni,  intelligente 
ed  amantissimo  di  questa  sorta  di  rilievi;  e  si  fece  pron- 
tamente parte  della  cosa  ed  a  questo  regio  prefetto  ,  ed 
all'  ispettore  delle  antichità  e  degli  scavi,  cav.  Giuseppe 
Vanni,  nostro  sindaco. 
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Si  fu  ben  presto  concordi  nel  reputare  opportuno  lo 
intraprendere  uno  scavo,  anche  perchè  di  là  non  lontano 
erasi  in  sul  finire  del  1878,  nel  giardino  del  palazzo  pre- 
fettizio, ed  alla  stessa  profondità,  rinvenuto  un  pavimento 
in  mosaico  bellissimo ,  a  tasselli  bianchi  e  neri  ;  e  tosto 
da  noi  si  discoprì  una  parte  maggiore  e  più  estesa  del 
muro  indicato,  uniformemente  rivestito  al  modo  accennato; 
e  lo  si  vide  poggiare  sopra  una  pietra  di  colore  cenero- 
gnolo ,  tagliata  a  mo'  di  gradino ,  che  evidentemente  per 
molto  passaggio  avuto  sopra  il  medesimo,  era  notevolmente 
consumato  e  arrotondato  negli  orli.  Fu  aperto,  che  mu- 
ricciuolo  ed  intonaco,  comune  ad  esso  ed  alla  colonna  prima 
veduta,  erano  posteriori  in  tempo  alla  colonna  medesima  ; 
e  ciò  tanto  meglio  si  costatò ,  osservando  che  la  colonna 
era  come  incarcerata,  ed  il  muro  addossatole,  così  da  que- 
sta parte  come  dall'  altra,  a  squadro ,  dove  vedevasi  un 
muro  eguale.  Intanto  allato  ad  esso  uscì  in  luce  un  pa- 
vimento-a  piccoli  esagoni  in  cotto,  e  quindi  un  altro  a 
squamma  per  congiunti  poligoni  curvilinei;  ed  avevano 
l'uno  e  l'altro  ciò  di  notevole  che  in  ognuno  de'  matton- 
cini  sì  vedeva  praticato  un  foro  quadrato,  ed  entro  a 
quello  collocato  a  cemento  un  dado  di  pietra  da  taglio, 
0  bianco  o  nero;  ed  i  mattoncini  stessi  sono  cosi  disposti 
da  formare  col  combinarsi  quei  due  colori  ed  anche  il  di- 
verso proprio  de'  mattoncini  medesimi  un  disegno  che  of- 
ferisce come  dei  rosoni  di  bello  effetto.  Questo  pavimento 
(  il  primo  )  estendesi  in  largo  per  poco  spazio ,  come  si 
trattasse  di  un  corridoio ,  mentre  la  base  della  colonna 
contermine  prima  veduta  esce  dalle  sue  linee,  e  fa  luogo 
ad  uno  scandio,  ad  una  specie  di  doccia,  cavata  nello 
stesso  blocco  di  pietra,  chiaramente  destinata  a  raccogliere 
le  acque,  ciò  che  si  notò  anche  nella  seconda  base,  con 
sovrapposta  colonna  laterizia  anch'  essa,  e  che  fu  ritrovata 
in  linea  circa  due  metri  lontano  alla  sinistra,  al  di  là 
della  lista  di  pavimento  descritto.  E  qui  s' incominciò  dì 
fronte  a  vedere  un  ampio  lìtostroto,  bianco  e  nero  pur 
esso,  a  riquadri  bene  combinati  e  sporgenti  gli  uni  sugli 


20  li.   SCAVI 

altri  ad  angolo;  e  nella  fascia  di  esso,  racconcio  e  rab- 
berciato qua  e  colà  molto  rozzamente,  si  videro  effigiati 
alcuni  pesci  e  piccole  ancore.  Fra  le  macerie  infrattanto 
che  si  escavavano,  ritrovatisi  i  muri  che  cingevano  gli  im- 
pianciti,  si  rilevavano  del  resto  i  segui  evidenti  di  un 
largo  incendio  dallo  edificio  patito;  e  così  tegoli,  presso- 
ché tutti  infranti,  e  portanti  suggelli,  alcuni  de'  quali  a 
noi  ignoti,  sebbene  molti  ne  possediamo  raccolti  ed  illu- 
strati dall'  Olivieri.  Sopratutto  da  rimarcare  furono  poi  i 
resti  degli  intonachi  dell|  pareti,  ohe  si  vedevano  condotti-, 
a  varii  riparti  di  pitture  a  buon  fresco,  che  ne  ricorda- 
rono le  pompeiane. 

.  ^,,  Eravamo  dunque  al  certo  fra  i  resti  di  im  antico  edi- 
ficio in  uso  di  abitazione,  del  quale  gli  ambienti  si  rinve-. 
nivano  man  mano;  quando  in  uno  di  essi  si  rimarcò  un 
doppio  pavimento  sovrapposto  a  mosaico,  essendo  i  lito- 
stroti,  sempre  a  bianco  e  nero,  lontani  uno  dall'altro  per 
circa  m.  0,50  ;  ed  in  altro  s'  ebbero  soli  mattoncQlli  dis- 
posti in  coltello  ed  a  spina. 

„,(f,i  Volgemmo  allora,  anche  perchè  ne  faceva  impedimento 
il  fabbricato  odierno,  lo  scavo  alla  destra  parte;  e  seguendo 
a  squadro  la  linea  della  seconda  colonna  mostratasi  (però 
posta  a  livello  meiio  presso),  ci  spingemmo  oltre,  e  fu  ri-, 
trovata  la  terza;  non  la  sua  base  però,  sparita  forse  nel, 
praticarsi  una  fogna,  ed  il  tronco  era  stato  rovesciato  lì 
presso. 

Ora,  che  cosa  era  egli  questo  spazio  fra  quattro  co- 
lonne, di  appena  quattro  metri  quadrati,  con  pavimento  di 
vari  marmi,  confusamente  disposti,  ed  un  meato  nel  mezzo 
a  sgorgare  le  acque  ?  Prima  della  fabbricazione  de'  quattro 
muricciuoli,  che  tutto  colle  colonne  lo  cingono,  potea  pen- 
sarsi ad  un  impluvio;  ma  nella  attuale  forma  si  direbbe 
forse  meglio  una  piscina,  coperta  per  avventura  da  un 
tetto;  se  non  che  tutto  è  incertissimo.  Che  se  una  porta 
è  accennata  verso  uno  degli  ambienti  scoperti,  e  precisa- 
mente verso  quello  che  dovremo  a  suo  tempo  chiamare  la 
camera  della  iscrizione,  anche  quella  porta  trovammo  però 
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otturata,  ed  a  ridosso  di  essa  perfino  una  pittura.  Anche 
dopo  ciò,  quel  che  solo  par  certo,  è,  che  trattisi  di  costru- 
zioni successive,  e  così  di  cambiamenti  seguiti,  quanto  al- 
l'uso di  alcune  parti  dell'  edificio. 

Ed  eravamo  così  già,  pervenuti  sotto  la  via  pubblica, 
che  prospetta  il  palazzo  Barignani ,  e  ne  porta  il  nome  ; 
e  prima,  rivoltici  a  dritta,  nella  direzione  del  mosaico  ri- 
trovato nel  1878,  altro  non  s'ebbe  che  la  pianta,  poco 
più,  ■  di  quattro  stanze  ,  dipinte  a  riquadri.  Cercossi  al- 
lora anche  dalla  sinistra  parte ,  per  chi  esce  sulla  via 
dal  palazzo  Barignani;  e  qui  appunto  lo  scavo  si  fece 
importantissimo.  Prima  in  uno  de'  vani  scoperti  erasi  avuto 
un  bel  frammento  di  pittura  murale,  un  braccio  di  donna, 
ornato  di  due  armille  ed  eccellentemente  disegnato  e  co- 
lorito ;  qui  si  rinvenne,  sebbene  assai  malconcio,  un  fram- 
mento, che  ne  dava  in  piccole  proporzioni  la  testa  di  un 
uomo  barbato,  che  dal  tridente,  che  vedesi  avere  in  mani 
fu  giudicato  un  Nettuno,  ed  a  lui  vicino  è  qualche  parte 
di  un  corpo  femmineo.  E  qui  pure  è  a  pavimento  un  mo- 
saico bianco  e  nero ,  con  una  fascia  di  tesselli  confusi  di 
vario  colore;  ed  il  mosaico  è  formato  a  complicato  riparto, 
di  quelli"che  alcuni  dicono  egizii,  ed  ò  assai  bene  conser- 
vato per  la  parte  che  ne  rimane. 

Però  qui  in  questo  ambiente  ben  vasto  ci  attende- 
vano le  scoperte  maggiori.  Che  presto  vedemmo  fra  le 
macerie  alcuni  frammenti  in  bronzo  ;  e  tosto  una  tavola, 
del  pari  di  bronzo  (57  X  58  per  la  parte  iscritta),  e  sovra 
essa  incisa  una  lunga  iscrizione  impertantissima  (  cf.  Bull. 
di  Marzo  ). 

Qui  aggiungo  che  altri  oggetti  in  bronzo  pur  si  rin- 
vennero, che  or  si  vanno  disponendo  ed  ordinando.  Fra 
questi  preziosissimo  sarebbe,  se  male  non  ci  apponiamo, 
un  grande  suggello,  forse  quello  del  collegio;  ma  se  in 
esso  è  languida  traccia  di  due  lettere,  il  resto  è  irrepa- 
rabilmente perduto.  Anche  trovammo  un  vaso  che  si  so- 
prapponesse ad  un  tripode,  e  vi  erano  dappresso,  e  sot- 
t'  esso  rovesciato,  carboni,  che  pareano  spenti  allora  allora. 
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Però  (li  questo  vaso  non  è  di  qualche  modo  conservalo 
che  l'orlo.  Trovammo  ancora  dei  frammenti  di  olle  e  de've- 
tri  iridati,  e  più  sorte  di  marmi,  ed  il  lato  benissimo 
scolpito  di  un  seggio  in  marmo  alabastrino  ;  e  fuor  della 
stanza  della  iscrizione  anche  alcune  lucerne  fittili  e  figu- 
rate. Queste  però  sono  certamente  cristiane.  Così  fuor  della 
stanza  medesima  sono  due  gradini  a  notevol  distanza  fra 
loro  in  pietra  arenaria,  e  si  ha  un  lastricato  come  di  via 
pubblica;  però  è  qui  dove  ora  si  prosegue  lo  scavo,  e 
dovranno  attendersene  i  risultati. 


e.  Scavi  di  Pompei. 

(reg.  IX  is.  6.  continuazione,  cf.  Bull.  1880  pag.  193,  217, 265\ 

Lo  stilobate  del  peristilio  è  di  opera  incerta  (lava) 
e  ricoperto  di  stucco,  e  così  anche  la  doccia  ed  il  basso 
rialzo  che  la  divide  dal  viridario,  formando  in  ogni  angolo 
un  quarto  di  cerchio,  per  poter  raccogliere  meglio  le  acque 
piovane,  che  ivi  dovevano  calare  con  maggior  veemenza. 
Nel  centro  dell'intercolunnio  medio  del  portico  d.  si  tra- 
versava la  doccia  per  mezzo  d'una  pietra  di  tufo  messavi 
a  guisa  di  ponte.  Vi  furono  trovati  due  pezzi  angolari 
del  tetto  colla  sima  ornata  di  busti  di  leoni,  sotto  ai  quali 
sortiva  l'acqua  piovana.  Nel  portico  anteriore,  vicino  al 
tablino,  evvi  l'apertura  della  cisterna,  chiusa  con  coper- 
chio di  lava  munito  d'un  anello  di  ferro  ;  un  canaletto, 
che  dalla  doccia  suddetta  vi  portava  l'acqua,  fu  chiuso 
posteriormente.  Nel  muro  posteriore,  vicino  all'angolo  d., 
è  praticata  una  nicchia  quadrangolare  a.  1,13,  1.  0,87, 
profonda  0,38,  discosta  dal  suolo  0,88,  nel  piano  della 
quale  si  osservano  due  incavi  quadrangolari  (0,12  X  0,08 
e  0,10  X  0,13)  atti  a  contener  le  basi  di  due  statuette. 

In  p  si  raccolsero  2  bicchieri  (fra  cui  uno  conteneva 
una  materia  bianchiccia),  11   tazze,  quattro  piatti  e  un 
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simpulum  di  vetro,  una  lucerna  di  bronzo   e   tre  vasetti 
di  creta  finissima. 

Altri  oggetti  furono  trovati  ne' portici  stessi  del  peri- 
stilio. Fra  essi  è  degna  di  nota  una  statuetta  di  Mercurio 
a.  0,117,  colla  base  0,15  in  bronzo.  «  Il  dio  è  in  atto 
di  volare,  e  poggia  col  piede  sin.  sopra  una  basetta  cir- 
colare da  cui  si  trovò  dissaldato.  Coverto  di  petaso  alato 
e  di  piccola  clamide  ravvolta  intomo  al  braccio  sin.,  regge 
in  questa  mano  il  caduceo  e  nella  d.  la  borsa.  La  gamba 
d.  levata  in  aria  è  rotta  »  {Notizie  1879  pag.  73).  Vi  si 
trovò  anche  un' anfora  colle  lettere  M-S-E-(M-S-F- 
Noi.  1.  e.)  scritte  in  rosso. 

Qui  come  nel  n.  5  lo  stato  trascurato  delle  pareti 
contrasta  in  modo  strano  coll'ampiezza  delle  località,  dalla 
quale  si  può  concludere  che  in  origine  la  casa  apparteneva  a 
persone  agiate.  Già,  furono  menzionati  gli  avanzi  del  secondo 
stile  nel  peristilio  stesso,  in  71  ed  in  q.  In  queir  epoca  m 
era  trattata  quasi  come  un'  ala  ed  aveva  una  decorazione 
speciale,  piìi  ricca  di  quella  dei  portici  :  ne  rimangono 
alcuni  avanzi.  Posteriormente  alla  costruzione  di  p  il 
portico  anteriore  e  quello  posteriore,  meno  l'estremità  E 
di  quest'  ultimo,  ove  fu  conservata  la  decorazione  nel 
secondo  stile,  furono  decorati  d'  un  alto  zoccolo  nero.  Il 
muro  E  di  7}  ha  sul  lato  esterno,  fra  la  porta  e  l'angolo  SE, 
uno  zoccolo  paonazzo,  corrispondente  a  quello  più  recente 
delle  colonne. 

r  è  semplicemente  dipinta  a  fondo  bianco,  nello  stile 
degli  ultimi  tempi;  p  ha  l'intonaco  bianco  diviso  in  com- 
partimenti da  strisce  rosse  ;  e  nel  muro  0  una  nicchietta 
a.  0,32,  1.  0,31,  prof.  0,15,  discosta  dal  suolo  1,42,  ornata 
di  mezze  colonnette  e  frontispizio  fatto  a  volta  a  guisa 
di  tempietto  ;  senza  dubbio  qui  si  deve  riconoscere  il 
larario;  l  ed  0  non  hanno  che  intonaco  grezzo  ;  k,  ai  tempi 
del  primo  stile  decorativo  (di  cui  vi  sono  gli  avanzi)  pro- 
babilmente un  elegante  triclinio,  non  aveva  altro  orna- 
mento negli  ultimi  tempi  che  un  alto  zoccolo  color  di  canie. 

Nell'estremità  0  del  portico  N  stanno  due  dalia  di 
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terracotta  col  coperchio,  accomodate  anticamente  (a.  0,65 
e  0,75).  Nel  portico  E,  appiè  dell'angolo  N  dell'ingresso 
a  r,  sta  una  tazza  di  marmo  bianco  (diam.  0,65)  e  poco 
lontano  un  piede  da  tavola  scanalato  di  travertino. 

Resta  a  parlar  delle  rappresentanze  dipinte  sulle  pa- 
reti di  n  {Notizie  1879  pag.  23  sg.  73  sg.).  Su  ciascuna 
delle  pareti  laterali  (la  pittura  di  quella  in  fondo  è  com- 
pletamente svanita)  erano  dipinte  due  colonne,  ed  in  ognuno 
degli  intercolunni  un  quadretto.  Ne  sono  conservati  i 
seguenti. 

12,  sul  muro  sin.  nel  centro,  a.  0,19,  1.  0,42:  Pae- 
saggio ;  edifizi  vari  intorno  ad  un  seno  di  mare,  nel  quale 
è  visibile  una  nave.  Nel  primo  piano  figure  poco  ricono- 
scibili :  una  donna,  che  sagrifìca  ad  un  Priapo,  un'  altra  in 
atto  di  adorare  un  nume  che  tiene  duo  fiaccole  nelle  mani. 

13,  a  d.  di  1,  a.  0,18  1.  0,36:  Sopra  una  base  qua- 
drilunga, alla  quale  è  appoggiata  una  fiaccola  capovolta, 
sta  un  canestro  con  fiori  e  frutta  graziosamente  dipinto. 
A  d.  sono  appese  ad  un  chiodo  tenie  di  color  rosso  e  tur- 
chino ;  a  sin.  frutta  simili  vengono  mangiate  da  un  animala 
che  ha  la  pancia  cinta  d'una  ghirlanda.  Esso  è  di  color 
giallo  brunastro,  colle  gambe  piuttosto  lunghe  e  la  coda 
corta  e  sottile.  Bisogna  confessare,  per  quanto  sembri 
strano,  che  rassomiglia  più  ad  un  maiale  che  ad  altro. 
Sopra  di  esso  son  visibili  due  uccellini  scuri  col  petto 
chiaro  ed  il  becco  lungo. 

14,  muro  d.  nel  centro,  a.  0,21,  1.  0,41;  sta  in  cima 
alla  volta  che  sorregge  la  scala,  in  modo  che  il  margine 
inferiore  è  curvato  :  Tre  maschere  bacchiche  ;  malgrado  la 
poca  conservazione  si  riconosce  che  le  due  a  sin.  sono 
fenmiinili,  e  che  una  ài  esse  (a  d.)  è  coronata  di  foglie; 
fra  ambedue  pare  che  si  veda  un  tirso.  Quella  a  d.  è  di 
un  Satiro  ;  a  sin.  di  essa  son  visibili  due  flauti.  Gli  occhi 
spalancati  di  tutte  e  tre  son  dipinti  in  turchino. 

15,  a  d.  di  3,  a.  0,20,  1.  0,48  :  Nel  centro  sta  una 
colonna  sormontata  da  un  vaso,  alla  quale  sono  attaccati 
degli  oggetti  huighi  brunastri  poco  riconoscibili,  che  s'in- 
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crociano.  Neil'  estremità  sin.  una  statua  della  Fortuna,  con 
cornucopia  appoggiato  alla  spalla  sin.  ed  un  oggetto  tondo 
nella  d.  abbassata  ed  allontanata  dal  corpo.  Fra  ambedue 
un  Pigmeo,  vestito  di  tunica  verde,  che  sulla  sin.  porta, 
come  pare,  un  elmo,  cammina  mezzo  a  sin.  mezzo  verso 
lo  spettatore,  colla  sin.  stesa  verso  la  terra  e  lo  sguardo 
rivolto  nella  stessa  direzione.  Tre  altri  Pigmei  stanno  a  d. 
della  colonna  incamminati  nella  stessa  direzione  ;  i  dettagli 
non  sono  riconoscibili  ;  pare  che  quello  in  mezzo  .'^tia  in 
una  posizione  fortemente  curvata  e  porti  in  testa  un  elmo. 
16.  Sotto  la  scala,  sul  pilastro  d.  che  la  sorregge,  è 
conservata  parte  d'  un  paesaggio  a.,  0,70,  1,  0,82.  A  sin. 
un  framme^uto ,  d' un  edifiz io  ;    avanti    ad   esso,    a  d.  due 
palme,   e  vicino  ad  esse  (a  d.)  un  altare,  sul   quale,  fra 
vari  oggetti  non  definibili  di  color  bruno  s'inalza  un  og- 
getto singolare.   Ha  la  forma  d'un  bastone   curvato  verso 
sin.,  che  s' ingrossa  nella  parte  superipre  e  finisce  con  una 
specie  di  piattino  sul  cui  centro  è  rappresentata-  una  specie 
di  pallina.  Ne  sporge  dal  lato  d.  circa  la  metà,  un  membro 
a  guisa  di  phallus,  che  anch'esso  finisce  con  una  pallina. 
Il  tutto  è  di  color  giallo  brunastro,  alto  0,09,  e^  tale   ad 
un  dipresso  è  an«he  l'altezza  dell'altare.    ,-,  ,„,r„-  ... 

N.°  [9]  è  una  bottega  -,  al  pilastro  fra  essa  e  n.  [10] 
(parallelepipedi  di  pietra  di  Sarno)  è,  stato  aggiunto  dalla 
parte  di  n.  [9]  un  pezzo  di  muro,  in  opera  incerta,  1.  1,30. 
Nell'angolo  a  sin.  dell'  ingresso  evvi  un  armadio,  diviso 
dal  resto  della  bottega  per  un  tramezzo..  Sulle  .pareti  di 
'esso —  non  però  sulla  parte,  piìi  recente  del  muro  di 
strada  --  son  conservati  avanzi  d!una  decorazione  nel  primo 
stile  :  zoccolo  rosso,  un  poco  affondato  rispetto  alla  super- 
ficie bianca  della  parete  superiore,  .-^j-^nj^  ^,  aif.  (,j..- 

N."  [10,  11]  {Notizie  1879  pag.  22  sg.  71  sg.)  Pic- 
cola abitazione  che  pare  sia  stata  Mna.  caupona,  composta 
dalla  bottega  a,  lafauce  b,  un  atriolo  <?,  una  specie  di 
ala  0  esedra  d  a  d.  di  esso,  con  finestra  (1,18X1,03)  nella 
bottega,  un  triclinio  e,  un  cubicolo  /",  una  cucina  g,  col 
focolare?  nell'  angolo  N  E,  ed  un  cortiletti  scoperte  h.    ., 
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Qui  pure  al  pilastro  fra  [9]  e  [10]  è  stato  aggiunto 
posteriormente  un  pezzo  di  muro  (1,23),  però  in  epoca 
più  antica  cha  in  [9]  :  esso  è  composto  di  parallelepipedi  di 
pietra  di  Sarno,  e  porta  sul  lato  interno  un  avanzo  d'una 
decorazione  nel  primo  stile,  simile  a  quella  summentovata 
del  n.  "9],  colla  differenza  però,  che  qui  lo  zoccolo  è  nero. 
Più  tardi  la  bottega  ricevette  una  semplice  decorazione, 
che  sopra  un  alto  zoccolo  nero  divide  la  superficie  bianca 
della  parete  mediante  linee  nere  e  rosse.  Nel  muro  d.  avvi 
unanicchietta  coperta  a  cavalletto,  a.  0,48, 1.  0,43,  prof.  0,24. 
Intorno  ad  essa  vi  erano  delle  pitture,  di  cui  non  è  con- 
servato altro  che  un  cornucopia  sul  lato  sin.  Ne'  pilastri 
della  porta  fra  la  bottega  e  l'atrio  son  conservati  gli  in- 
cavi per  una  grossa  sera. 

b,  e,  d,  e,  /",  son  dipinti  nel  terzo  stile.  I  concetti 
decorativi  sono  semplici,  né  meritano  di  essere  descritti. 
Vi  sono  le  seguenti  rappresentanze  : 

1  (Sogliano  Pitture  murali  campane  scoverte  negli 
anni  1867-1879,  n.  532),  sul  muro  sin.  a.  1,63,  1. 1,05: 
Teseo  che  abbandona  Arianna.  La  parte  inferiore  a  sin. 
colla  figura  di  Arianna  è  molto  logora.  Essa  giace  appiè 
di  una  montagna  alta  e  dirupata,  coi  piedi  rivolti  verso 
il  mare,  sopra  una  specie  di  materazzo  (o  tappeto  ?  poco 
riconoscibile),  colla  testa  appoggiata  ad  un  alto  cuscino. 
Pare  che  giaccia  supina.  Fra  essa  ed  il  margine  inferiore 
del  quadro  è  dipinto  un  ruscello  che  imbocca  nel  mare, 
e  in  riva  ad  esso  poche  piante.  Teseo  collo  sguardo  rivolto 
a  lei,  mette  il  piede  sin.  sul  ponte,  mentre  il  d.  sta  an- 
cora sulla  terra;  è  vestito  di  lunga  clamide  verde  con 
orlo  e  fodera  paonazza,  che  gli  giace  sulla  spalla  e  sul 
braccio  sin.  e  dalla  mano  d.  vien  tirato  avanti  alla  parte 
inferiore  del  corpo  ;  tiene  al  fianco  sin.  il  gladio  sorretto 
dal  balteo.  Il  suo  braccio  sin.  viene  afferrato  da  uno  dei 
compagni  che  stanno  nella  nave,  il  quale  dagli  altri  si 
distingue  per  il  noto  cappello,  per  la  barba  e  la  carnagione 
assai  abbronzita;  è  vestito  di  exomis  gialla.  Degli  altri, 
due  sono  occupati  a  tirar  giù  il  velo,   legato  all'  antenna, 


DI    POMPEI  27 

un  altro  osserva  il  loro  lavoro,  un  quarto  finalmente  guarda 
attentamente  Teseo.  Sono  aggruppati  in  modo  che  quello 
barbato  (il  timoniere)  sta  in  mezzo  fra  quegli  occupati 
col  velo  (  a  sin.  stanno  un  po'  più  in  alto  )  e  gli  altri. 
Nella  parte  superiore  poi  del  quadro,  fra  Teseo  ed  Arianna, 
apparisce  Minerva  pienamente  vestita,  coU'elmo  in  testa, 
che  regge  nella  sin.  scudo  e  lancia,  mentre  alza  la  d.,  che 
tiene  un  lembo  della  clamide  in  atto  di  ànoa-^ionsvuv,  ma 
fino  alla  cima  dell'elmo.  Il  suo  sguardo  è  abbassato  verso 
Arianna.  Della  nave  è  visibile  la  sola  parte  posteriore:  essa 
ha  la  solita  forma.  L'alta  poppa  (paonazza  con  margine 
giallo)  finisce  in  un  disco  munito  d'un  ornamento  di  cinque 
raggi  con  due  traverse.  Non  sono  penne  (Graser  die  Gemmen 
ecc.  p.  4  seg.);  ma  l'ornamento  anticamente  forse  composto 
di  penne  è  stato  imitato  in  legno  o  in  metallo  ;  ne  pendono  5 
fiocchi.  D'una  corda  con  fiocchi  è  cinta  la  parte  inferiore  avanti 
il  timone  (cf.  Ann.  d.  Inst.  1879  tav.  d'agg.  //).  Al  diso- 
pra de'  remi  (2  file)  sorge  un  parapetto  rossastro  nell'om- 
bra, giallastro  nella  luce,  e  sopra  di  esso  un  altro  composto 
dì  bastoni  turchini  che  s' incrociano,  e  ornato  di  scudi  gialli, 
il  quale  coll'estremità  posteriore  s'attacca  ad  una  specie 
di  castello,  su  cui  s'appoggia  il  timoniere,  che  dentro  ad 
esso  probabilmente  ha  il  suo  posto.  Il  velo,  conformemente 
al  mito,  è  d'un  color  bruno  scuro,  quasi  nero.  Il  ponte, 
su  cui  Teseo  mette  il  piede,  è  giallo  con  rettangoli  (in- 
cavi ?)  d'  un  colore  più  scuro.  —  La  composizione  è  bella, 
l'esecuzione  poco  lodevole,  essendo  trattato  il  nudo  trascu- 
ratamente e  le  fisionomie  —  per  quanto  si  riconosce  —  di 
poca  espressione. 

2  (Sogliano  1.  e.  n.  492),  sul  muro  N,  fra  l' ingresso 
di  e  e  quello  di  /",  senza  cornice  su  fondo  nero,  a.  1,90: 
Grande  erma  di  Ercole,  colla  pelle  leonina  sulle  braccia 
e  sul  petto,  e  la  clava  appoggiata  alla  spalla  sin.  La  testa 
coronata  di  foglie  (come  pare  di  vite)  non  ha  il  solito  tipo 
di  Ercole,  ma  con  fiera  espressione,  colla  bocca  un  poco 
aperta,  è  leggermente  alzata  verso  sin. 

3  (Sogliano  1.  e.  n.  473),  sul  muro  S,  frammentato;  i 
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occupa  tutto  lo  spazio  fra  gli  ingressi  di  «  e  di  /»  ;  la  parte 
conservata  a.  1.13,  1.  1,10. 

Montagna  dirupata,  sulla  quale  qua  e  là  si  vedono 
alberi,  in  parte  con  foglie,  in  parte  sfrondati  ;  a  sin.  il 
mare.  Nel  centro  del  quadro  si  scorge  Poliferao  di  faccia, 
seduto  sopra  un  sasso,  appoggiando  la  sin.  ad  un  bastone, 
la  à.  sopra  una  siringe  che  giace  sul  sasso  medesimo.  Una 
pelle  d'animale  cuopre  quella  parte  del  sasso  ov'  egli  siede, 
un  lembo  di  essa  la  sua  coscia  sin.  Il  suo  sguardo  è  ri- 
volto' a  sin.  Egli  è  di  carnagione  abbronzita,  muscoloso, 
colla  testa  segnatamente  brutta  ed  irsuta.  G-li  sta  accanto, 
sul  sasso  medesimo,  guardandolo,  un  ariete  ;  due  capre  pa- 
scolano pili  in  basso.  Senz'  alcun  dubbio  sul  mare  era 
visibile  Galatea.  Più  sopra  è  rappresentato  un  pastore,  con 
pedum  e  petaso,  che,  rivolgendo  la  testa  al  Ciclope,  fugge 
verso  d.  Vicino  a  lui  pascolano  tre  capre,  abbozzate,  come 
egli  stesso,  soltanto  di  color  bianco,  per  indicare  la  maggiore 
distanza  dallo  spettatore».  Sulla  montagna,  al  disopra  di 
Polifemo,  giace  una  grande  tavola  del  color  della  monta- 
gna stessa,  ma  un  po'  piìi  scura. 

4  (Sogliano  1.  e.  n.  524)  in  d  a  d.  della  porta  di  Z'; 
a.  0,98  1.  0,68)  :  Dedalo  ed  Icaro ,  replica  del  quadro 
pubblicato  dal  Robert,  arch.  Ztg.  1878  tav.  I,  però  con  alcune 
variazioni.  Qui  pure  è  rappresentata  la  spiaggia  del  mare, 
ma  quest'ultimo  forma  il  primo  piano,  fino  al  margine  infe- 
riore del  quadro.  Icaro  giace  nella  medesima  posizione  come 
nell'altro  quadro,  colla  testa  a  sin.  Le  ali  gli  sono  legate 
con  un  nastro  che  s' incrocia  sul  petto  e  cinge  due  volte 
la  vita.  A  sin.  stanno  due  donne,  di  cui  una,  (a  sin.)  con 
veste  chiara  (poco  conservata)  regge  nella  sin.  leggermente 
alzata  un  ventaglio  a  guisa  di  foglia  e  guarda  il  giovane 
morto,  mentre  l'altra  con  veste  paonazza  e  mantello  giallo 
guarda  la  compagna,  mettendole  la  mano  d.  sulla  spalla  d. 
A  d.  ed  a  sin.  sorgono  in  riva  al  mare  montagne  dipinte 
in  verde  e  paonazzo,  a  d.  inoltre  alberi,  di  cui  anche  i 
tronchi  sono  dipinti'  in  verde  :  evidentemente  fu  fatta  eco- 
nomia di  colori.  Ad  uno  scoglio  a  d.  sta    appoggiato    un 
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gran  sasso  di  color  bruno:  sta  proprio  sul  confine  della' 
terra  e  del  mare  perfettamente  placido  e  tranquillo.  Nel 
mezzo  si  vede  una  valle  dirupata.  Nell'angolo  superiore  a 
sin.  è  visibile  la  figura  di  Dedalo,  che  viene  volando  da 
sin.;  essa  è  molto  distrutta;  si  vede  però  che  non  era 
differente  da  quella  dell'  altro  quadro.  Il  cielo  qui  pure 
nelle  parti  più  basse  ha  una  tinta  paonazza. 

5  (Sogliano  1.  e.  n.  602)  in  e^  nel  centro  del  muro  sin.; 
parte  inferiore  d'un  quadro,  a.  la  parte  cons.  0,16,  1.  0,54.: 
Alla  distanza  di  0,13,  dal  margine  sin.  stanno  due  gia- 
vellotti colle  punte  sul  suolo  ;  sono  appoggiate,  come  pare, 
ad  un  mobile,  di  cui  più  a  d.  si  vede  un  piede.  Dietro  al 
giavellotto  a  sin,,  sul  margine  superiore  della  parte  con- 
servata, si  vede  una  striscia  di  color  rosso,  come  d'una 
veste,  che  con  quel  margine  stesso  s'abbassa  verso  sin. 
ed  ivi  confina  con  un  color  giallo  brunastro  ;  vi  è  scritto 
sotto  con  color  bianco 

.,,      AENEAS 

Piti  a  sin.  vicino  ■  al  margine,  si  vede  qualche  cosa  dipìnta 
in  giallo,  come  un  piede  in  una  scarpa;  vi  è  scritto  sotto: 

DIDO 

Il  eh.  Sogliano,  che  vide  il  quadro,  quando  era  più 
fresco  ancora,  riconobbe  in  questa  parte  di  esso  i  piedi 
di  due  persone:  io  non  vidi  che  quanto  è  riferito   sopra. 

Nella  parte  destra  del  quadro  si  vedono  le  pai-ti  in- 
feriori —  dai  ginocchi  in  giù  —  d' un  uomo  vestito  alla 
frigia,  con  veste  gialla  che  cuopre  i  ginocchi,  calzoni  verdi, 
scarpe  rosse  (Ascanio  ?).  Sta  seduto,  come  pare,  sopra  una 
sedia,  il  cui  piede  (molto  grosso)  è  visibile  a  sin.  di  lui.' 
;;i  6.  Nella  parte  superiore  del  muro  di  fondo  in  g  a  d; 
ed  a  sin.  della  larga  finestra  sul  cortiletto  /i,  son  rappresen- 
tate fra  architetture  fantastiche  due  Sirene  che  stanno  ritte 
ognuna  in  cima  ad  un  pilastro,  e  mediante  un  fino  baston- 
cello che  sorge  dalla  testa,  sorreggono  a  guisa  di  cariatidi 
un  architrave.  Sono  alate,  ed  hanno  lunghe  code  paonazze  e 
gambie  d' uccelli  palustri;  quella  a  sin.,  troppo  svanita  per 
definirne  il  sesso,  suona  la  lira,  l'altra,  femminile,  regge 
in  ognuna  mano  una  tibia.  Sono  alte  0,19. 

Nel  cortile  h  sono  addossate  alle  pareti  0  e  N  due 
vasche,  lunghe  2,15,  larghe  0,65  e  0,75,  alte  0,60,  ognuna 
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con  uno  scolo  sul  pavimento.  Neil'  angolo  S  E  evvi  un 
incavo  grande  0,35  x  0,42,  profondo  0,30. 

Vi  è  inoltre  un  frammento  d'un  puteale  di  terracotta 
e  la  metà  inferiore  d'  un'  anfora  rotta  riempita  di  calce. 

La  finestra  fra,  r  e  h  (a.  1,59  1.  1,66)  si  chiudeva 
con  due  battenti  ;  son  conservati  gli  incavi  de'  cardini. 

Sul  muro  posteriore  di  e  a  sin.  dell'  erma  di  Ercole 
si  legge  la  seguente  iscrizione  graflita  (  cf.  Notizie  1879 
p.  44  ): 
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[12]  Bottega  con  retrobottega.  Alla  parete  d.  della 
bottega  era  appoggiata  la  scala  che  conduceva  ad  una  o 
due  camere  superiori.  Le  pareti  sono  dipinte  semplice- 
mente ;  su  quella  d.  della  retrobottega  si  osservano  le 
tracce  d'  una  specie  di  rappresentanza  eseguita  con  color 
rosso  su  fondo  bianco. 

[13]  Altra  bottega  o  taberna,  colla  cucina,  e  più  ad-' 
dietro  ima  stanza  per  gli  avventori.  Il  podio  della  bottega 
ha  la  solita  forma,  e  nell'  estremità,  uno  di  que'  fornelli 
tanto  frequenti.  È  rivestito  di  marmo  nella  superficie,  di 
stucco  color  di  carne  sul  lato  intemo,  rosso  sul  lato  esterno. 
Su  quest'  ultimo  lato  poi  son  rappresentate  varie  bestie  e 
in  mezzo  ad  esse  un  uomo  che  alza  una  lancia  per  vi- 
brarla verso  d. ,  protendendo  nella  medesima  direzione  la 
sin. ,  che  regge  un  oggetto  non  riconoscibile.  Le  bestie  fra 
cui  un  cavallo  attaccato  da  una  tigre,  un  cervo,  cui  un 
cane  è  saltato  sul  dorso,  —  son  descritte  nelle  Notizie  1879 
pag.  21,  22  meglio  di  quello  che  potrei  fare  io,  che  trovai 
la  pittura  molto  deperita. 

La  cucina  ha  sul  lato  d.  prima  il  focolare,  poi  l'aper- 
tura della  cisterna,  praticata  in  una  pietra  di  lava,  senza 
puteale  ;  sul  lato  sin.  prima  il  cesso  (in  una  nicchia  a 
volta)  e  nel  muro  il  condotto  di  quello  del  piano  supe- 
riore, poi  il  primo  gradino  di  una  scala  che,  addossata  al 
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muro   sin.   dell'  ultima  camera ,    conduceva  alle  camere 
superiori. 

Neir  ultima  camera  si  trovò  il  30  Aprile  1879 
{Notizie  pag.  121),  oltre  oggetti  senza  interesse  speciale 
—  vasi  di  bronzo,  terracotta  e  vetro,  un  giogo  di  bilancia, 
una  strigile  ecc.  — ,  una  teca  circolare  d'  avorio,  sulla 
quale  è  rappresentata  in  bassorilievo  «  una  figura  sedente 
«  con  asta,  di  faccia  ad  un  corvo  posato  sopra  basamento; 
«  in  seguito  una  figura  di  donna  col  braccio  dritto  abbas- 
«  sato,  e  col  sinistro  proteso,  reggendo  nella  mano  qual- 
«  che  cosa  che  sembra  un  orologio;  alle  spalle  di  questa 
«  è  altra  figura  in  piedi  con  asta,  e  finalmente  una  sfinge 
«  in  piedi.  Tutte  queste  figure  sono  di  tipo  egizio.  La 
«  materia  di  cui  1'  oggetto  si  compone  è  fragilissima ,  e 
^  stando  al  contatto  dell'  aria  si  sfoglia  tutta  »  (Notizie 
1870  pag.  121). 

Le  pareti  della  bottega  stessa  hanno  un  alto  zoccolo 
rosso  (1,66)  che  finisce  con  una  striscia  verde;  di  sopra 
il  fondo  bianco  è  diviso  in  compartimenti  da  sottili  linee 
rosse  e  nere.  La  cucina  ha  sul  muro  d.  pochi  avanzi  di  pit- 
tura a  fondo  bianco  :  frutta  ed  un  uccello.  L' ultima  stanza 
non  ha  altra  decorazione  che  un  alto  zoccolo  color  di  carne 
(1,72)  con  certi  avanzi  poco  riconoscibili  di  color  rosso. 

Nel  muro  d.  della  bottega  e  della  cucina  era  in  parte 
conservato  e  fu  rimesso  nuovamente  un  condotto  di  tubi 
in  terracotta,  incastratovi  in  modo  che  dalla  strada  s'ab- 
bassava verso  l'apertura  della  cisterna.  Senza  dubbio  il 
tetto  s'abbassava  verso  la  strada  ;  l'acqua  piovana  però  non 
calava  da  quella  parte,  ma  fu  raccolta  appiè'  del  tetto  da 
una  doccia,  per  essere  quindi  portata,  mediante  il  con- 
dotto suddetto,  nella  cisterna. 

Sul  lato  estemo  del  pilastro  fra  [12]  e  [13'i  la  parte 
superiore,  fino  agli  architravi  delle  botteghe,  un  rettangolo 
a.  0,92  1.  1,12,  è  diviso  da  linee  nere  in  quadrati  (sei 
file  orizzontali,  otto  verticali),  che  alternativamente  sono 
bianchi  e  colorati  ;  quest'ultimi  hanno  i  colori  paonazzo, 
verde,  giallo,  disposti  in  modo  che  sempre  una  fila  obli- 
qua è  d'  un  medesimo  colore.  Sotto  l' infima  linea  nera  di 
tale  rettangolo,  alla  distanza  di  0,095,  ne  è  stata  fatta 
un'  altra  uguale,  e  fra  queste  due  linee  è  dipinta  l' iscri- 
zione (pubblicata  anche  Notizie  1879  pag.  22): 
IVDICIS .  AVGVSTI  •  PP  •  ET  •  POPPAEAE  •  AVG-  FELICITER- 
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Appiè  del  pilastro  è  stato  fatto  un  sedile  di  mate- 
riale, rivestito  di  stucco  rosso.  Tanto  l' iscrizione  quanto 
il  sedile  non  è  chiaro  se  appartengano  all'una  o  all'altra 
delle  botteghe  adiacenti. 

[Ì4:\  Bottega  con  due  camere,  di  cui  una  ha  un  in- 
gresso separato  dal  vico  0.  La  bottega  e  la  camera  a  d.» 
hanno  le  pareti  rivestite  d'un  alto  zoccolo  color  di  carne;" 
nell'altra  l' intonaco  non  è  conservato. 

Sul  carattere  del  locale  non  lasciano  dubbio  alcune 
iscrizioni  graffite  che  si  leggono  sul  pilastro  fra  i  nn.  [13J 
e  [14],  più  vicini  però  a  quest'ultimo.  Vi  leggiamo  T 

1.  LOGAS 

VIIRNA 
IIRIS  Vili 

2.°  RVFINVS 

VIIRNA  AIIRIS  •  L 

3.  AL 

VIIRNA  IIRIS  V 
Sono  pubblicate  nelle  Notizie  IS7 9  pag.  21,  ove  però 
nel  n.  1  vs.  1  è  letto  LOCAT,  e  il  n.  2  è  diviso  in  due 
iscrizioni.  Non  ci  riesce  nuovo  il  veder  annunzi  di  questo 
genere  fatti  per  mezzo  di  iscrizioni  graffite  :  vd.  C.  I.  L 
IV  1751,  1969,  2028;  Bull.  d.  Inst.  1877  pag.  131. 

Sul  medesimo  pilastro  sonvi  gli  avanzi  d' un  pro- 
gramma elettorale,  che  merita  di  essere  qui  riferito,  perchè 
contiene  una  formola  non  ancora  spiegata: 

P  •  P  A  CLV  I  V  M    P  R  O  C  AL  ^ 

D  •  VASP-PO/"     MARCVS 
CVM. 

Aggiungo  un'  iscrizione  tornata  a  luce  nella  parte  E 
del  medesimo  lato  S  dell'  isola,  a  d.  del  n.  [8]  : 

SABINVM-  OT 

CLODIVS 

e  un'altra ,  copiata  ivi  stesso  dal  eh.  Sogliano   e  pubbli- 
cata nelle  Notìzie  1879  pag.  72,  poi  interrata  di  nuovo: 
e.  POPIDIVM  •  SECVNDVM 

AED  •  C/  AITALE   DORMIS     • 

A.  Mau. 

Pubblicato  il  dà  «S  Febbraio  !»(**    iJi^  'I 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO 

Gennaio  28:  Gr.  B.  de  Eossi:  calco  d'una  lastrina 
marmorea  proveniente  dalle  catacombe,  ora  esistente  nella 
chiesa  de'  ss.  Cosma  e  Damiano  in  Anagni ,  con  rappre- 
sentanza relativa  ad  Ati  ed  all'  amore  di  Cibele  per  quel 
giovinetto  pastore  (ved.  Annali  1881).  —  Marucchi  :  con- 
tinuò ad  esporre  le  sue  osservazioni  sopra  i  bassirilievi  del 
foro  romano.  Dopo  aver  brevemente  riassunto  le  conclu- 
sioni, alle  quali  egli  era  giunto  riguardo  alla  scena  rap- 
presentata nel  fondo  dei  due  plutei,  ed  alla  destinazione 
loro  nel  comizio,  posti  però  l' uno  in  continuazione  dell'al- 
tro, passò  ad  esporre  le  conseguenze  topografiche  che  dalla 
nuova  spiegazione  derivano.  Accennò  prima  che  da  questo 
monumento  abbiamo  una  conferma  dell'opinione  dei  piìi 
recenti  topografi,  i  quali  pongono  il  comizio  nel  lato  set- 
tentrionale del  foro,  e  presso  la  chiesa  di  s.  Adriau^;  ed 
infatti  nei  bassirilievi  il  gruppo  indicante  il  comizio  è 
posto  nella  parte  opposta  alla  basilica  Giulia  e  corrisponde 
incirca  verso  la  metà  della  lunghezza  di  questa.  Disse  poi 
che  anche  riguardo  all'  andamento  della  sacra  via  si  può 
apprendere  qualche  cosa  da  quel  monumento.  Infatti  se- 
condo il  suo  parere  quell'  arco  che  nel  bassorilievo  meglio 
conservato  apparisce  dietro  i  rostri  Giulii,  rappresenta  l'arco 
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Fabiano  eretto  in  onore  di  Q.  Fabio  Massimo  Allobrogico 
nel  secolo  settimo  della  città,  e  recò  alcune  testimonianze 
di  scrittori  ed  altre  notizie  che  convengono  con  l'asse- 
gnare a  quel  fornice  una  tal  posizione.  Disse  pure  che  se 
anche  quell'arco  non  fosse  il  Fabiano,  sarebbe  sempre  il 
(jiano  sommo  del  foro ,  che  ne  formava  V  ingresso,  ed  in 
ambedue  le  ipotesi  la  via  sacra  doveva  passarvi  sotto.  Da 
ciò  dedusse  che  l'antica  via  sacra,  giunta  innanzi  al  tempio 
dei  Castori,  dovea  continuare  in  linea  retta,  e  poi  passata 
sotto  queir  arco  torcere  dietro  il  tempio  di  Giulio  Cesare 
e  ricongiungersi  con  l'altro  tratto  che  ancora  ne  rimane 
innanzi  ad  Antonino  e  Faustina.  Fece  osservare  che  di 
questo  andamento  se  ne  vede  ancora  una  qualche  traccia^ 
e  conchiuse  che  quel  ramo  di  strada,  il  quale  passa  d'in- 
nanzi ai  rostri  giulii  e  da  molti  si  ritiene  come  la  conti- 
nuazione della  socra  via,  è  un  lavoro  dei  secoli  di  deca- 
denza e  probabilmente  fu  sostituito  al  ramo  più  antico  della 
celebre  via.  allorché  questo,  come -sembra,  venne  occupato 
da  private  abitazioni.  —  Maass:  diseguo  d'un  bassorilievo 
in  terracotta  ritr.  a  Pesto  (cf.  Bull.  1863  p.  106),  poscia 
posseduto  dal  sig.  Joukowsky  e  dal  sig.  Helrig  riferito 
ad  un  episodio  della  guerra  di  Dionisio  contro  gli  Indi 
(Nonno  36,  23  segg.).  In  esso  è  rappresentata  una  biga 
tirata  da  due  tori  che  impennano,  guidata  da  una  donna 
con  turcasso  sulle  spalle  e  di  proporzioni  più  piccole 
dell'  im^y.xrìg  vestito  di  corto  chitone  con  clamide  di  sopra, 
e  munito  di  scettro.  Il  rifer.  notò  che  il  citato  passo  di 
Nonno  è  chiaramente  imitato  dall'  Iliade,  e  che  a  Dioniso 
non  conviene  lo  scettro,  laddove  l'auriga  non  può  esser 
Artemide,  ma  a  cagione  del  carro  tirato  da  buoi  deve  rife- 
rirsi a  Selene-Artemide  :  laonde  il  rilievo  deve  esser  fatto 
dopo  l'epoca  alessandrina,  nella  quale  Selene  ed  Artemide 
erano  affatto  diverse.  Fece  osservare  che  tanto  nella  lettera- 
tura quanto  ne'  monumenti  la  sola  Selene  ha  il  carro  tirato 
da  buoi,  ed  essa  pure  esclusivamente  in  monumenti  mi- 
triaci  :  laonde  conchiuse  il  dio  postole  accanto  nel  carro 
non  poter  esser  che  lo   stesso  dio  Mitra,  chiamato  nella 
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religione  iiiiiriaca  compagno  di  Helios  e  Selene ,  e  che 
spesso  apparisce  nel  carro  di  quel  primo  dio.  A  lui  con- 
vengonsi  puranche  lo  scettro,  le  vesti  e  le  proporzioni  fem- 
minili della  ridetta  figura.  Griudicando  dallo  stile,  voleva 
assegnare  il  rilievo  al  1"  secolo  dell'era  volgare:  alla 
quale  opinione  peraltro  s'oppose  il  sig.  Helbig,  rivendican- 
dogli piuttosto  un'  età  anteriore.  Il  medesimo  sig.  Hklbig 
unitamente  al  sig.'  Henzen  non  seppero  persuadersi  neppure 
del  carattere  mitriaco  del  monumento. 

Febbraio  4:  Dressel:  sepolcro  scoperto  a  Monte  Mario 
{Bull.  p.  12-17).  —  Helbig:  oggetto  ritr.  in  una  tomba 
a  fossa  presso  Certaldo  (comune  di  Radicoudali,  prov.  di 
Siena),  ora  posseduto  dal  sig.  marchese  B.  Chigi.  Ed  è  un 
pettorale  di  bronzo  (lungo  m.  0,28,  altezza  maggiore  0,28) 
con  nove  chiodi  lungo  degli  orli  laterali.  Ha  la  stessa 
forma  col  cornetano  pubbl.  ne'it/on  deW  Just.  voi.  X  tav.  X'' 
1,  2.  Notò  che  il  tipo  più  primitivo  di  pettorale  finora 
osservato  in  Italia  è  quello  scoperto  nelle  tombe  di  Poggio 
Kenzo  (Chiusi):  cf.  Bull.  1875  p.  217,  e  che  l'uso  di 
quell'arnese  in  Italia  sembra  abbia  preceduto  quello  della 
vera  corazza,  il  perchè  fu  conservato  puranche  nell'ornato 
de' Salii;  cf.  Liv.  1,20:  Salios  item  duodecim  Marti  Gra- 
divo legit,  tunicaeque  pictae  (cioè  decorata  con  ornati  geo- 
metrici) insigne  dedita  et  super  tunicam  aeneum  pectori 
tegumentum.  Propose  quindi  uno  scaraboide  (agata)  acqui- 
stato ad  Atene  (coli,  de  la  Chapelle).  Rappresenta  Melkart 
con  quattro  ali  al  dorso  e  coi  piedi  alati,  che  afferra  due 
lioni.  La  testa  (senza  la  corona  di  piume)  ed  il  petto  si 
presentano  di  faccia,  le  gambe  di  profilo.  Lo  stile  misto 
d'  elementi  egiziani  ed  assiri  accenna  all'  arte  fenicia.  Il 
riferente  espose,  come  tale  tipo  abbia  trovato  entrata  nel- 
l'Etruria  e  sia  stato  riprodotto  dall'arte  etrusca,  adottando 
generalmente  i  risultati  sviluppati  dal  Kòrte  nell'  Ardi. 
Zeitung  XXXV  (1877)  p.  111-116.  —  Henzen:  diploma 
militare  ritr.  vicino  a  Tirnovo  della  Bulgaria  ed  illu- 
strato dal  sig.  prof.  Pomialowsky  di  Pietroburgo  (v.  Bull. 
in  appresso). 
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Febbraio  1 1  :  Pigorini  :  daga  di  bronzo  proveuieute  dal 
territorio  di  Sulmona,  conservata  nel  museo  preistorico 
ed  etnogratìco  di  Roma.  È  lunga  in  tutto  cent.  48,  e  manca 
solo  di  ciò  che  (legno,  corno  od  osso  che  fosse)  si  addos- 
sava, mediante  chiodetti,  all'anima  larga  e  piatta  della 
impugnatura.  Le  due  facce  della  lama  hanno  superior- 
mente pochi  fregi  a  zig-zag,  da  cui  scendono  linee  paral- 
lele incise,  congiunte  ad  angolo  acuto  verso  la  punta.  Tali 
fregi  e  linee  non  furono  eseguiti  col  bulino  sulla  lama, 
ma  si  ottennero  dalla  forma  nell'atto  della  fusione.  L'im- 
pugnatura terminava  in  capocchia  semisferica.  Esaminando 
in  ogni  suo  particolare  la  daga  abruzzese  il  rif.  dimostrò 
che  è,  quanto  all'Italia,  identica  a  quelle  speciali  delle 
province  meridionali.  Fuori  delle  province  medesime  se 
ne  conosce  fin  qui  una  soltanto,  illustrata  come  prove- 
niente dalle  Preci  nel  comune  di  Norcia,  in  provincia 
dell'  Umbria  (  Notizie  degli  scavi  d'antich.  comun.  alla 
B.  Accad.  dei  Lincei  1880  tav.  Il  20).  Lo  stile  e  la  tec- 
nica dicono  chiaramente  che  siffatte  daghe  non  sono  opera 
romana,  epperò  furono  erroneamente  giudicate  come  di 
Pompei  due  daghe  identiche  esistenti  nel  museo  di  Napoli 
[Calai,  del  Museo  naz.  di  Napoli,  Armi  anliche  pag.  8, 
83-84).  In  fatti  avendo  chiesto  per  queste  ultime,  su  quali 
dati  si  fondi  la  notizia  di  essere  state  trovate  in  Pompei, 
risulta  che  non  esistono  documenti  i  quali  lo  provino. 
Richiamato  appresso  alla  memoria  degli  adunati  ciò  che 
disse  altra  volta  sulle  piìi  antiche  e  caratteristiche  daghe 
di  bronzo  dell'Italia  superiore  [Bull,  dell'  Inst.  1880  p.  36), 
e  mostrate  le  differenze  di  forme  fra  esse  e  quelle  del- 
l'Italia meridionale,  il  prof.  Pigorini  proseguì  mostrando, 
che  in  tutta  la  penisola  furono  usati,  insieme  colle  dette 
daghe,  i  grandi  pugnali  di  bronzo  a  lama  triangolare  (Bull, 
di  paletn.  ital.  ann.  II  tav.  I),  trovati  tanto  nelle  contrade 
meridionali  quanto  nelle  centrali  e  nelle  settentrionali. 
Concluse  poi,  contro  l'opinione  di  taluno,  che  delle  armi 
precedentemente  descritte  si  valsero  anche  i  terramaricoli, 
imperocché  dagli  strati  inferiori  della  terramara  di  Castione 
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nel  Parmense,  quindi  da  un  deposito  della  pura  età  del 
bronzo,  uscì  parte  della  impugnatura  di  una  di  sifiatte 
armi,  formata  di  corno  di  cervo.  L'oggetto  medesimo,  pos- 
seduto dal  Museo  preistorico  di  Koma ,  venne  mostrato 
agli  adunati.  —  Lumbroso:  {Bull.  p.  57-02).  —  Helhig: 
elmo  di  bronzo  trovato  nel  fiume  Giordano  in  Palesti- 
na. Ne  manca  la  parte  superiore  della  cupola  ed.  i 
guanciali,  la  cui  aggiunta  però  è  attestata  -da  più  buchi 
e  da  un  perno  visibili  sui  due  lati.  Sopra  ogni  lato 
della  cupola  è  espresso  in  rilievo  un  uomo  ignudo  (privo 
di  testa)  montato  in  una  quadriga  che  si  lancia  innanzi 
in  piena  corsa.  Tiene  colla  s,  protesa  le  briglie  e  colla  d. 
un'  asta  o  uno  scettro.  La  clamide  è  avvolta  attorno  la 
spalla  d.  e  svolazza  sopra  il  braccio  s.  Sulla  parte  poi 
che  proteggeva  la  parte  anteriore  della  testa,  sono  rappre- 
sentate due  Vittorie  vestite  di  chitone  ed  epiblema,  le 
quali  librantisi  nell'aria  sorreggono  uno  scudo  tondo  con 
nel  centro  un  ritratto  di  faccia  espresso  in  alto  rilievo.  La 
parte  finalmente  che  copriva  la  nuca,  ha  una  striscia  inferiore 
decorata  di  rabeschi  ed  una  superiore  con  armi  (scudi, 
corazze,  lancie).  Lo  stile  fresco ,  energico  e  quasi  alquanto 
ruvido  esclude  l'attribuzione  dell'elmo  al  periodo  greco- 
romano, mentre  accenna  piuttosto  all'epoca  dei  diadochi.  E 
conferma  questa  supposizione  la  corrispondenza  dell'elmo 
al  tipo  di  quello  di  Tolomeo  II  sul  cameo  di  Vienna  {Denkin. 
d.  a.  K.  I  tav.  LI  227'*),  meno  la  stefane  aggiunta  a  quest'ul- 
timo. La  striscia  ornata  d' armi  trova  riscontro  nella  deco- 
razione del  rogo  di  Hephaistion  (Diodor.  XVII  115:  xs  5' 
òcj(ùXzpov  [xipog  inziÙTìpcùxo  'M.ot.Y.i^oviv.w)/  v.O(.i  ^appapiy.w 
oTìXwv  ).  Se  dunque  questo  elmo,  come  sembra,  è  un  pro- 
dotto dell'arte  dei  diadochi,  ne  risulta  che  anche  la  rappre- 
sentanza di  due  Vittorie  sorreggenti  un'  imago  clupeata, 
tanto  spesso  riprodotta  dagli  artisti  dell'  epoca  roriiana,  non 
è  inventata  in  questa,  ma  improntata  all'arte  dell'ellenismo. 
Disgraziatamente  lo  stato  rovinato  della  testa  figurata  nello 
scudo  esclude  ogni  tentativo  di  identificarla  con  qualche 
ritratto  conosciuto  dell'epoca  dei  diadochi. 
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Febbraio  18:  Dessau:  iscrizione  ostiense  contenente 
un  elenco  di  vittorie  riportate  in  agoni  di  varie  città  del- 
l'impero romano  (v.  Bidl.  in  appresso).  —  Helbig:  sugli 
orci  di  bronzo,  il  cui  manico  è  ornato  di  lioni  o  arieti 
coricati  nelle  due  estremità  della  striscia  superiore  e  tal- 
volta anche  attorno  la  palmetta  che  gli  serve  da  base 
(V.  Annali  1880  p.  225  ss.). 

Febbraio  25:  Dressel:  annunciò  la  scoperta  di  un 
simulacro  del  dio  Semo  Sancus  con  base  che  porta  il  suo 
nome,  scoperta  avvenuta  ne'  mesi  estivi  dell'  anno  scorso, 
ma  di  cui  non  avea  finora  dato  notizia  a  motivo  del  divieto 
impostogli  dal  proprietario.  Trovasi  ora  presso  il  signor 
Filippo  Turchi,  e  ne  ragionò  il  cav.  C.  L.  Visconti  nell'adu- 
nanza dell'  accademia  pontificia  d'archeologia  de'  20  Gen- 
naio, presentandone  una  riproduzione  fotografica.  La  statua, 
alta  m.  1,16,  intieramente  ignuda  e  che  non  manca  se  non 
degli  avambracci,  rappresenta  un  giovane  di  stile  tendente 
all'arcaismo,  con  testa  piuttosto  piccola  e  capelli  spartiti, 
rassomigliante  alquanto  al  tipo  d'Apolline,  non  già  ad  Er- 
cole, col  quale  comunemente  si  è  voluto  confrontare.  L'iscri- 
zione è  così  concepita  in  lettere  non  buone,  del  principio 
incirca  del  secolo  terzo: 

SEMONI  •  SANCO 
SANCTO  ■  DEO  •  FIDIO 

SACRVM 
DECVRIA  ■  SACERDOT 

BIDENTALIVM 

Il  rif.  accennò  brevemente  le  altre  iscrizioni  urbane  a 
quella  divinità  erette  dalla  medesima  decuria  de'sacerdoti 
bidentali  (  C.  I.  L  VI  567,  568  ),  rilevando  l' importanza 
della  nuova  scoperta,  che  per  la  prima  volta  ci  fa  cono- 
scere la  forma,  sotto  la  quale  veneravasi  la  ridetta  divi- 
nità. —  Helbig  :  ripostiglio  di  bronzi  arcaici  scoperto 
presso  S.  Maria  di  Capua  dal  sig.  Doria  (v.  Annali  1880); — 
Specchio  graffito  (circolare;  diam.  0,19),  trovato  sulle  col- 
line a  s.  del  fiume  Paglia  (circondario  d'Orvieto),  che  rap- 
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presenta  nel  mezzo  p]rcole  (^'JXJaS)  imberbe  (di  faccia) 
in  piedi,  che  sostiene  colla  s,  un  ])ambino  if^nudo.  Gli 
siede  a  iìanco  una  donna  jtieuamuite  vestita  ('.~MP10), 
la  quale  tiene  la  s.  protesa  sotto  il  bambino,  quasi  volesse 
riceverlo  dalle  mani  d'Ercole,  Dall'altra  parte  d'Ercole  è 
seduta  Tlialna  (GflLN'Pi)  vestita  di  un  mantello  (verso 
d.  ),  dirigendo  lo  sguardo  verso  Ercole.  Siccome  lo  spec- 
chio è  coperto  di  molto  ossido,  così  si  riconoscono  soltanto 
i  contorni  principali  delle  ligure  rappresentate,  ed  anche 
questi  a  grande  stento.  Ma  ciò  che  si  vede  basta  per 
riconoscere  che  la  rappresentanza  graffitavi  sopra  è  un'ab- 
breviazione di  quella  del  mito  d'  Epeui\  che  si  scorge  sullo 
specchio  pubbl.  del  Gerhard  etv.  Spiegel  II  tav.  CLXXXI 
(cf.  ibid.  tav.  CLXV,  CLXVI). 


II.  SCAVI. 

Scavi  di  Cometa. 

Gli  scavi  che  il  Municipio  di  Corneto  fa  eseguire  nella 
necropoli  tarquiniese,  dal  mese  d'Ottobre  in  poi  hanno  luogo 
nel  terreno  situato  attorno  all'  attuale  cimitero.  Siccome 
tale  terreno  è  già  stato  esplorato  dal  sig.  avv.  Bruschi, 
così  il  numero  degli  oggetti  recentemente  scoperti  è  rela- 
tivamente scarso.  Oltre  a  ciò  deve  deplorarsi  il  fatto  che 
il  sig.  ingegnere  Dasti ,  impedito  da  grave  malattia,  non 
ha  potuto,  come  nel  passato,  far  im  esatto  processo  ver- 
bale sopra  r  andamento  dello  scavo.  In  tali  circostanze  mi 
limiterò  a  descrivere  soltanto  alcune  tombe  vergini  sfug- 
gite agli  scavatori  dell' avv.  Bruschi.  Due  ne  furono  tro- 
vate a  levante  dal  cimitero  ed  in  distanza  di  pressoché 
130  metri  da  esso.  L'una  è  del  genere  che  gli  scavatori 
cornetani  chiamano  «  deposito  egizio  ».  Essa  cioè  con- 
siste di  un  buco  quadrato  tagliato  nel  masso  fino  alla  pro- 

*   Potrebbe  essere  una  P)  Q. 
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fonditò  di  2  metri  incirca.  Nel  suolo  poi  di  cosifatto  buco 
è  incavata  una  fossa  lunga  m.  1,00  larga  0,95,  profonda 
in,  0,44,  la  quale  verso  il  fondo  alquanto  si  ristringe. 
Levate  le  lastre  di  nenfro  che  coprivano  questa  fossa,  dentro 
di  essa  fu  trovato  uno  scheltro  (incombusto)  colla  testa 
diretta  verso  il  mare.  Il  quale  aveva  accanto  al  torace 
cinque  fibule  di  bronzo  del  tipo  pubblicato  p,  e.  dal  Gozza- 
dini  di  un  sepolcreto  etr.  se.  presso  Bologna  tav.  VITI  2 
e  dal  Montelius  Spannen  frcln  Bronsaldern  p.  51  fig,  60, 
ed  accanto  alla  mano  d.  un  alabastron  alto  m.  0,155  (forma 
come  quella  dell'alabastron  di  Suessula  pubbl.  nelle  Notizie 
d.  scavi  com.  aWAcc.  dei  Lincei  1878  tav,  IV  2),  dipinto 
di  strisce  rosse  e  nerastre  e  vicino  alla  base  di  quattro 
quadrupedi  correnti  eseguite  col  pennello  largo.  Ai  piedi 
del  cadavere  era  posto  un  piatto  di  bronzo  (  alto  0,06  ; 
diametro  0,20)  con  nel  mezzo  alcuni  cerchi  concentrici  incisi. 
Oltre  a  ciò  la  fossa  conteneva  un  semplice  anello  d'argento 
(diam,  0,02),  un  simile  di  bronzo  (diam.  0,019)  e  due  sca- 
rabei di  smalto  verde  chiaro,  sopra  i  quali  sono  incisi  segni 
geroglifici  malintesi. 

L'imo  mostra  sul  lato  sinistro  di  chi  guarda  i  seguenti 
segni,  che  descrivo  cominciando  dal  di  sopra:  1)  un  disco, 
2)  un  oggetto  simile  ad  una  E  coricata,  3)  un  oggetto  in 
forma  di  semicerchio  col  diametro  ingiù,  4)  un  altro  semi- 
cerchio col  diametro  insù.  Sul  lato  d.  è  raffigurato  un  og- 
getto simile  ad  un  candelabro  privo  di  piedi  e  sormontato 

O  A 
da  una  croce.  L'insieme  è  in  circa  tale  :  ^  ()  .  Sull'altro 

scarabeo  si  scorgono  al  di  sopra  due  linee  incise,  poi  un 
segmento  di  cerchio  ed  al  di  sotto  un  disco  '.  I  quali  sca- 
rabei fuor  di  dubbio  sono  prodotti  cartaginesi. 

'  11  eh.  Fabiani  gentilmente  mi  comunica  sopra  questi  scara- 
bei come  segue:  Il  primo  segno  è  un  disco.  Ora  nel  sistema  geroglifico 
vi  sono  molti  dischi  usati  cuine  lettere,  o  sillabe,  e  non  saprei  distin- 
guere quale  è  il  nostro.  In  geroglilico  si  hi  1°  il  disco  puro,  ovvero 
con  un  punto  nel  centro  Q»  ©•  ^  questo  rappresenta  il  sole,  e  si  legge 


DI    CORNETO  41 

L'altra  tomba,  che  si  trova  in  distanza  di  15  metri 
a  ponente  da  quella  orora  descritta,  consiste  di  una  camera 
quadrata,  lunga  e  larga  m.  2  incirca  -  fu  impossibile 
di  prendere  misure  esatte,  perchè  la  camera  in  gran 
parte  già  era  stata  riempita  di  terra.  L'entrata,  diretta 
verso  oriente,  era  chiusa  con  una  lastra  di  tufo.  Il  tetto  a 
schiena  ha  una  trave  maestra  dipinta  a  colore  rosso-bru- 
nastro.  Le  pareti  sono  adornate  di  un  rozzo  fregio,  com- 
posto di  una  fascia  rosso-brunastra  ed  un'altra  nera.  Da 
ognuna  delle  pareti  laterali  sporge  una  panchina  lavorata 
nel  masso  con  sopra  gli  avanzi  di  un  corpo  incombusto. 
Ambedue  i  cadaveri  erano  deposti  in  maniera  che  le  teste 
guardavano  verso  la  porta  della  camera  ed  i  piedi  si  tro- 

ra,  e  suole  essere  il  primo  elemento  dei  sojirannomi  reali,  i  quali 
sono  spesso  rappresentati  negli  scarabei.  Il  secondo  disco  ò  un 
disco  tutto  tagliato  da  linee  (^  ed  è  un  carattere  alfabetico  che 
esprime  la  lettera  C,  o  meglio  il  y  greco.  Il  terzo  è  un  disco  con 
quattro  punti  ©,  rappresenta  un  crivello,  e  lo  significa  esso  e  le  idee 
affini,  e  si  legge  neker  3.  Questo  stesso  disco,  io  penso,  segnato 
specialmente  con  due  lineette  @  rappresenta  quasi  la  stessa  cosa  ed 
idea,  si  legge  sep,  e  significa  scegliere,  resto,  avanzo,  cosa  eletta 
come  noi  diremmo  crivellata,  e  i  latini  usavano  cribrare  in  senso 
morale.  Lasciando  altre  varianti  dello  stesso  segno,  avverto  che  negli 
oggetti  molto  vecchi,  logori,  e  non  ottimamente  eseguiti  spesso  il 
disco  è  avanzo  della  rappresentazione  di  un  vaso  di  forma  lenticolare  0; 
il  collo  mal  espresso  talvolta  è  sparito  e  resta  soltanto  Q'  ^^  corpo 
del  vaso,  che  sembra  un  disco.  Il  secondo  segno  \U  non  conosco  come 
geroglifico,  né  saprei  che  oggetto  rappresenti.  Il  terzo  segno  non  du- 
bito sia  o,  un  semicerchio,  ed  è  la  lettera  t  senza  dubbio.  Potrebbe 
però  essere  una  lettera  di  inflessione  dei  segni  precedenti.  Il  quarto 
segno  è  una  coppa  '"^ZP  e  si  legge  nel»  o  nib  e  può  significare 
come  sostantivo  principe,  capo,  e  come  aggettivo  lutto.  L'ultimo  segno 
non  conosco  come  geroglifico,  né  so  che  cosa  possa  rappresentare. 

Nell'altro  scarabeo  cade  la  stessa  difficoltà  sui  primi  segni,  che 
non  oso  determinare.  Il  primo  mal  fatto  potrebbe  essere  il  cubito  ZIZD 
ma,  la  terra,  CZZD  ta,  la  lettera  — h—  s,  la  piscina  r-icv-i  s;  ni, 
forse  altro.  Il  terzo  segno  è  certamente  la  bocca  <0  ro,  che  serve 
per  la  lettera  r.  Il  quarto  è  di  nuovo  il  disco  come  sopra. 

Io  credo  che  veramente  il  primo  scarabeo  sia  un  cognome  di 
re.  Ma  fra  gli  ordinari  cognomi,  di  cui  ho  presso  me  il  catalosfo.  non 
trovo  nulla  da  assomigliargli,  anche  fatte  le  correzioni  possibili. 
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vavano  vicini  alla  parete  dell'  entrata.  Mentre  la  panchina 
a  s.  di  chi  entra  era  priva  di  qualunque  oggetto  artistico, 
lo  scheltro  posto  sopra  la  panchina  a  d.  aveva  ai  piedi  una 
grande  tazza  a  figure  nere  d'esecuzione  squisita  (  alta 
m.  0,17;  diametro,  senza  i  manichi,  0,32).  L'esterno  mo- 
stra in  ogni  lato  una  decorazione  identica.  Immediatamente 
sotto  l'orlo  superiore  della  tazza  è  rappresentalo  un  auriga 
(verso  d.)  vestito  di  limgo  chitone  cinto,  che  sta  in  piedi 
sopra  di  un  cocchio  tirato  da  quattro  cavalli  galoppanti, 
tenendo  le  briglie  e  nella  d.  il  kentron.  Ha  il  chitone 
di  color  rosso.  Mentre  tale  figura  occupa  il  centro  delle 
due  strisce  superiori  del  lato  esterno,  esse  strisce  alle  due 
estremità,  cioè  presso  i  manichi,  sono  rinchiuse  da  due 
colonne  doriche.  Le  due  strisce  inferiori  hanno  nel  mezzo 
l'epigi-afe  XAIP^  KAl  Pl^l  ^Y  (dipinta  in  rosso)  ed 
accanto  ai  manichi  una  sfinge  alata  seduta.  Le  due  sfingi 
in  ogni  lato  sono  poste  l'una  dirimpetto  all'altra. 

Eivolgendoci  ora  alla  decorazione  dell'  interno  della 
tazza,  vediamo  nel  tondo  di  mezzo  la  lotta  d'Ercole  con 
Tritone  '.  L'eroe,  a  cavalcione  sulla  coda  di  pesce  del  dio 
marino,  afierra  con  ambedue  le  mani  il  di  lui  braccio  d. 
Colla  d.  cioè  stringe  il  braccio  inferiore,  colla  s.  il  pugno, 
mentre  Tritone  cerca  di  liberare  il  pugno  dalla  mano 
dell'avversario.  Ercole  ha  la  barba  corta  ed  è  vestito  di 
un  chitone  rosso  e  della  pelle  di  lione;  egli  porta  sul 
dorso  una  faretra  aperta.  Tritone  è  rappresentato  senza 
baffi  ma  con  lunga  barba  aguzza;  i  lunghi  ricci,  che  cadono 
ingiù  dalla  testa,  sono  circondati  da  una  larga  tenia  rossa. 
Le  squame  della  coda  di  pesce  sono  rilevate  con  molto 
rosso  sovraimposto  ;  alquanto  bianco  si  vede  sulla  parte 
inferiore  della  coda.  Lo  spazio  che  circonda  la  scena  di 
lotta  è  riempito  con  cinque  figure  di  pesci.  La  striscia 
circolare  poi  che  rinchiude  il  tondo  centrale,  mostra  17  gio- 
vinetti vestiti  di  lunghi  e  stretti  chitoni  cinti,  che  bal- 
lano  da  s.  a  d.,  tenendosi   per   le  mani.  Il   loro  sesso  è 

'  Cf.  Gerhard  auserl.   Vasenb.  II  \).  95  ss. 
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chiaramente  determinato  per  il  fatto  che  la  carnagione  è 
priva  di  qualunque  traccia  di  sovrimposto  bianco,  e  per  il 
disegno  degli  occhi,  che  hanno  la  forma  di  cerchi.  Capelli 
lunghi,  cinti  attorno  la  testa  di  tenie,  cadono  sopra  il  loro 
dorso.  1  chitoni  hanno  disegni  ricchi,  talvolta  rilevati  con 
sovraimposto  rosso,  che  consistono  di  quadrati,  di  rosette, 
di  squame  o  di  altri  ornati  arcaici.  Tale  rappresentanza 
moltg  bene  si  presta  a  supplire  alle  notizie  che  gli  autori 
greci  danno  sopra  la  ricchezza  del  costume  festivo  nel- 
l'epoca arcaica'.  Accanto  le  singole  figure  ballanti  sono 
dipinte  con  nero  serie  trasversali  di  puntini,  quasi  per  rim- 
piazzare epigrafi  disposte  in  tale  maniera. 

Nella  tazza  si  trovarono  alcuni  bottoni  ed  ima  fibula 
di  bronzo,  che  non  si  sono  potuti  conservare,  perchè  del 
tutto  scomposti  dall'ossido. 

Ora  rivolgiamoci  alle  scoperte  che  hanno  avuto  luogo 
a  ponente  del  cimitero,  cioè  tra  questo  ed  i  primi  archi. 
In  distanza  di  pressoché  100  metri  dal  cimitero  fu  sco- 
perta una  tomba  vergine  col  sofiitto  piano,  lunga  e  larga 
m.  2  incirca.  Levata  la  lastra  che  chiudeva  l'entrata  (di- 
retta verso  ponente) ,  lungo  la  parete  s.  di  chi  entra  si 
trovò  un  sarcofago  lavorato  nella  pietra  calcarea  locale, 
privo  di  qualunque  ornato  e  col  coperchio  piano.  Esso 
conteneva  uno  scheltro  (incombusto)  ed  uno  scarabeo  (cor- 
niola) girevole  attorno  un  manichette  di  bronzo.  Sullo 
scudo  dello  scarabeo  è  inciso  a  globolo  tondo  im  uomo 
seduto  sopra  una  sedia  a  gambe  pieghevoli,  il  quale  inchi- 
nando avanti  la  parte  superiore  del  corpo  appoggia  la  s. 


'  Asios  presso  Athen.  XII  525  F  (sopra  i  Saraii  celebranti  la 
festa  di  Giunone):  yiovéoiai  ynùa-t  TTf'Sov  j(Sovòf  sùpsoi;  B^yov,  xpi- 
aeiai  Se  y.opvu&ui  srr  ocCrùv ...  cf.  Rheinìschfs  Mvseum  N.  F.  XXXIV 
p.  486.  Demokritos  di  Ephesos  presso  Athen.  XII  525  C:  rd  cs  tùv  'luyuv 

(l/xt-ia)  lo^a^ò  xaì  TTOf^^'jfx  xui  xfóy.ivo'.  f'ó^.(ìoij  uifavra,  lo  stessO 
ibid.  525  D  sopra  la  àxra/a  :  san  Sì  toÙto  (n-s^/pArjpia)  CTTuSvròv 
ìayvoi;   xoù    xok^otitìto,-    y^afiv.    xaraTrsTa/TTai    Ss  ypvcro'ii;    y.èyypoi;.  - 

Hyperochos  presso  Athen.  XII  528  D  (sopra  i  Curaani  della  Carapa- 
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in  un  bastone  o  scettro.  Immediatamente  accanto  al  cranio 
poi   furono   tì-o\ati  due   orecchini   consistenti  in  semplici 
cerchi    di    bronzo   (diam.    0,02),    le  cui   estremità   somi- 
gliano ad  una  bocca  di   tromba.  Lungo  la  parete  d.  del 
sepolcro  erano  disposte  tre  stoviglie  dipinte,  uno  specchio 
graffito,  un  orcio,  una  padella  ed  un  thymiaterion  di  bronzo. 
Le  stoviglie  -  orci  del  tipo  raffigurato  dallo  Stephani    Va- 
sensamml.  d.   Ermitage  tav.  Ili  n.  133-  mostrano  .tutte 
e   tre  uno    stile    locale   abbastanza   trascurato.   L'uno   di 
tali  orci,  alto  0,33,  ha  attorno  il  recipiente  nero  una  zona 
gialla ,  sulla  quale  sono  dipinte  palmette  nere.  Il  secondo, 
alto  0,22,   è  ornato  sul  recipiente  di  una  testa  di  donna 
in  profilo,  che  ha  l'occipite  coperto  di  una  cuffia.  La  car- 
nagione  è   bianca   con   chiaroscuri  giallastri;  la  cuffia  ha 
il  colore  giallo  dell'  argilla   ed  è   ornata  di  rabeschi  neri. 
Rabeschi   barocchi   coprono   la   parte   di  dietro   del  vaso. 
Il    terzo   orcio   finalmente,   alto   0,32,    ha   sul   collo   una 
figura  di  Minerva   (carnagione  bianca),   la  quale,  vestita 
di  chitone  ed  epiblema,  siede  in  una  roccia  (verso  d,),  ap- 
poggiando  colla  s,  lo  scudo   davanti  ai  ginocchi  ed  addi- 
tando colla  d.  ingiù.   La  dea  ha  sull'  epiblema  il  gorgo- 
neion    (bianco)    ed    attorno    le    braccia    inferiori    armille 
(gialle).  Sul  recipiente  si  scorge  una  donna  alata  (carna-* 
gione  bianca),   la   quale  colla   parte   superiore  (verso  d.) 
sporge   sopra  una   base  o  un  altare  (bianco).  Essa  è  cir- 
condata da  due  giovani  ignudi   salvo  le  scarpe  (bianche) 
ai  piedi,  che  seduti  sopra  rocce  sembrano  discorrere  con 
essa.  Quello  che  si  trova  dirimpetto  alla  donna  alata,  alza 
colla  d.  un  ramo  (bianco);  l'altro,  posto  dietro  di  essa,  ap- 
poggia la  d.  ad  un   bastone  (bianco)  e  tiene  nella  s.  una 
tazza  (bianca).  La  rappresentanza  è  chiusa  all'estremità  d. 
da  una  colonna  con  sopra  un  pezzo  d'architrave.  Lo   spec- 
chio (circolare;  diam.  0,18)  mostra  con  un  disegno  molto 
morbido  una  scena  del  mito  d'Adonide,  cioè  come  Venere 
cerchi  di  ritenere   il   giovane   che  vuol   partire.  La  dea, 
vestita  di  una  tunica  trasparente,  i  capelli  sciolti,  abbrac- 
cia r  innamorato  in  maniera  appassionata,  mentre  Adonide 
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(^iMVrfl)  la  scongiura,  protendendo  la  d.  Ambedue  le 
figure  si  vedono  di  faccia;  Adonide  è  rappresentato  'da 
delicato  giovine  ignudo,  che  porta  attorno  il  busto  una 
collana  con  bulla.  Dietro  tale  gruppo  si  scorge  un  letto 
coperto  di  tappeti  e  munito  di  tre  cuscini.  A  d.  poi  del 
gruppo  centrale  è  in  piedi  Thalna  (PlUiflO)  ignuda  ed 
alata,  la  quale  colle  mani  alzate  avvicina  una  corona  alla 
testa  di  Venere.  Le  corrisponde  dall'altra  parte  una  gio- 
vane vestita  di  chitone  ed  epiblema  cinto  (<]k  nifl  ')  la 
quale,  posta  dietro  Adonide,  alza  colla  d.  un  alabastro  e 
tiene  nella  s.  un  discernicidum .  Sul  segmento  al  quale 
s'attacca  il  manico,  è  graffito  un  lione  e  sotto  di  esso 
rabeschi,  dai  quali  sorte  una  corona  d'alloro  che  circonda 
la  rappresentanza  orora  descritta.  Siccome  il  bronzo  in 
diversi  siti  è  ossidato,  così  può  essere  che  alcune  parti- 
colarità, e  forse  anche  un'epigrafe  riferibile  a  Turan  siano 
sfuggite  al  mio  esame.  L'orcio  di  bronzo,  alto  -  compreso 
il  manico  -  0,295,  ha  il  recipiente  ampio  e  l'orificio  in 
forma  di  un  trifoglio.  La  padella  (alta  0,045;  diam.  0,27) 
è  munita  di  un  manico  orizzontale,  che  si  attacca  al  reci- 
piente con  un  motivo  in  forma  di  foglio  d'ellera.  Il  thy- 
miaterion  finalmente  (alto  0,39)  ha  il  piattino  tondo  (diam. 
0,085),  il  fusto  in  guisa  di  rasperella  ed  è  sorretto  da  tre 
gambe  umane  munite  di  corti  stivali. 

Tra  gli  oggetti  rinvenuti  sotto  i  ruderi  delle  circo- 
stanti tombe  devastate  merita  attenzione  un  piattino  co- 
perto di  cattiva  vernice  brunastrà,  sull'  orlo  del  quale  è 
dipinta  in  giallo  l'epigrafe  IdtQV]. 

Oltre  alla  tomba  vergine  orora  descritta  fu  scoperto 
nel  medesimo  scavo,  a  ponente  dei  primi  archi  ed  in  distanza 
di  m.  20  da  essi,  un  sepolcro  visitato  e  molto  malandato 
(m.  6,50  X  4;  soflitto  piano).  Il  quale  conteneva  quattro 
sarcofaghi,  cioè  due  posti  lungo  ognuna  delle  pareti  late- 
rali. Tre  ne  sono   lavorati   nella   pietra   calcarea  locale  e 

'  La  medesima  epigrafe  è  giunta  ad  una  giovane  che  presenta 
uno  specchio  a  Turan  sopra  uno  specchio  pubbl.  dal  Gerhard  etr. 
Spiegel  IV  tav.  CCCXIX.  Cf.  Fabretti  0.  f.  I.  n.  2496. 
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prive  di  quaUmquo  ornato  (lunghi  1,90,  larghi  0,(30,  alti 
0,5«));  i  coperclii  piani  furono  trovati  accanto.  11  quarto,  po- 
sto presso  la  parete  d.  ed  immediatamente  presso  l'entrata, 
è  di  nenfro  (la  cassa  lunga  m.  2,0(5,  larga  0,63,  alta  0,60; 
il  coperchio  1.  2.14.  1.  0,68,  a.  0.30)  ed  ha  sulla  cassa  bassi- 
rilievi  che  rappresentano  combattimenti  di  animali.  Sulla 
facciata  principale  si  vede  un  lioue  colla  testa  di  faccia 
neir  atto  di  assalire  un  cignale,  a  d.  di  cosifatto  gruppo 
un  grifone  verso  d.,  a  s.  un  lione  di  profilo  verso  s.  La 
facciata  opposta  mostra  a  d,  un  grifone  ed  un  lione  che 
assalgono  un  cervo,  ed  a  s.  un  lione  il  quale,  rivolgendo 
la  testa,  tiene  sotto  la  zampa  s.  davanti  una  testa  d'ariete. 
Sopra  ognuno  dei  lati  stretti  è  espresso  un  gorgoneion  di 
faccia,  privo  di  serpi,  tirando  la  lingua.  Sul  coperchio  poi, 
i  cui  due  frontoni  sono  decorati  di  volute  ioniche,  è  rappre- 
sentato in  alto  rilievo  un  bel  uomo  imberbe  coricato,  la 
cui  testa,  raffigurata  a  due  terzi,  s'appoggia  in  un  cuscino. 
Ha  i  lunghi  capelli  cinti  da  una  corona  a  foglie  e  veste 
tunica,  mantello  e  sandali.  Tiene  nella  d.  una  patera  um- 
bilicata ,  mentre  colla  s.,  al  dito  anulare  della  quale  si 
scorge  un  grosso  anello,  tocca  nella  altezza  della  vita  il  man- 
tello, il  quale  cadendo  dalle  spalle  copre  la  parte  inferiore . 
del  corpo.  Il  coperchio  dagli  antichi  spogliatori  è  stato 
rotto  in  piti  pezzi.  Presso  cosifatto  sarcofago  furono  tro- 
vate una  punta  di  lancia  di  ferro  ed  una  spada,  la  lama 
ed  il  fodero  della  quale  sono  lavorati  in  ferro,  mentre 
suir  impugnatura  si  scorgono  avanzi  di  un'  incrostazione 
di  legno.  La  punta  di  lancia,  in  forma  di  un  foglio  d'ulivo, 
è  lunga  m.  0,20,  mentre  il  baccello  arriva  a  0,11.  Della 
spada  manca  la  parte  inferiore  ;  ciò  eh'  è  conservato  ha 
una  lunghezza  di  0,43.  Oltre  a  ciò  erano  sparse  sul  suolo 
della  tomba  molte  stoviglie  coperte  di  una  cattiva  vernice 
brunastra,  per  la  maggior  parte  frammentate,  cioè  piatti 
(diametro  generalmente  di  m.  0,20),  olle  e  piccoli  orci. 
Alla  fine  posso  annunciare,  ch'è  stata  riaperta  una  tomba 
dipinta,  la  quale  scavata  nel  Novembre  dell'anno  1874  im- 
mediatamente dopo  era  stata  ricoperta  di  terra.   La  quale 
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tomba  si  trova  nel  terreno  detto  il  Calvario  e  posseduto  dal 
sig.   conte   Bruschi-Falgari ,  in  distanza  di    16  metri   da 
quella  in  cui  sono  rappresentate  scene  di  caccia  e  di  pe- 
sca', ed  in  distanza  di  20  dal  sepolcro   detto  della  Pul- 
cella  V  Essa   consiste  di  una  camera   oblonga,    la  quale 
verso  il  fondo  alquanto    si    ristringe.   La   lunghezza   cioè 
della  parete  dell'  entrata  è  di  m.  2,85,  mentre  la  parete 
di  fondo  arriva  soltanto  a  m.  2,73.  Le  laterali  sono  lun- 
ghe 3,45.   Nella   parete   di   fondo  a  m.  0,29  dal  suolo  è 
incavata  una  nicchia  quadrata,  alta  m.  0,84,  larga  0,80, 
profonda  0,71.  Il  soffitto   in   forma  di  tetto  a  schiena  ha 
una  trave  maestra  rosso-brunastra  attorniata  di  due  fasce 
nere,  e  pendii  dipinti  di  quadrati  rosso-brunastri  e  bianchi. 
Gli  affreschi  poi  che  adornano  le  pareti  mostrano  lo  stile 
proprio  al  primo  periodo  della  pittura  tarquiniese,  ed  a 
quel  che  pare  tra  quelli  sinora   conosciuti  di  questo  pe- 
riodo si  ravvicinano  il  piìi  agli  affreschi  della  tomba  detta 
degli  Auguri,  che  saranno  pubblicati  nei  Monumenti  del- 
l'anno  1881.   Comincierò   la  descrizione   dalla  parete  di 
fondo . 

Nel  mezzo  dello  spazio  triangolare  che  si  trova  im- 
mediatamente sotto  il  soffitto,  è  dipinto  in  rosso-brunastro 
il  conosciuto  ornato  in  forma  di  altare.  Procede  verso  tale 
ornato  da  ogni  lato  una  liopardessa  (rossa-chiara  con  mac- 
chie nere)  colla  bocca  spalancata  e  la  lingua  tirata.  I  quali 
due  animali  hanno  cagionato  il  nome  dato  alla  tomba,  cioè 
tomba  delle  lionesse. 

La  zona  poi  che  di  sotto  s'attacca  a  tale  decorazione, 
ha  per  centro  un  colossale  cratere  grigio-giallastro,  circon- . 
dato  da  una  ghirlanda  d' oliera.  A.  s.  di  questo  è  in  piedi 
un  citaredo  (verso  d.),  a  d.  un  flautista  (verso  s.),  ambe- 
due le  figure  imberbi  e  vestite  di  uno  stretto  himation. 
Il  citaredo  tiene  colla  d.  il  plektron  e  suona  colla  s,  la 
cetra,  nella  quale  sono  visibili    sei   corde.   Ha  attorno  il 


'   Bull,  dcir  Imt.  1873  p.  79-84. 
-  BidL  dell'  Inst.  1873  p.  98-101. 
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capo  una  triplice  tenia  (rosso-carmiuu) ,  lunghi  ricci  neri 
che  cadono  sopra  le  spalle,  ed  ai  piedi  scarpe  puntute 
(rosso-carmino).  V  himation  è  bianco  con  un  largo  orlo 
verde  ed  un  altro  piìi  stretto  rosso.  Il  flautista  suona  le 
tibiae  impares.  Ha  lunghi  capelli  biondi,  un  hììmUion 
verde  ed  una  collana  rossa,  da  cui  dipendono  bullas  gial- 
lastre. Immediatamente  dietro  di  lui  è  dipinto  un  sim- 
pulum  (giallastro),  il  quale  col  manico,  che  finisce  in  una 
testa  di  cigno,  è  appreso  ad  un  anello  (bruno  scuro).  Segue 
più  verso  d.  il  gruppo  di  un  giovinetto  ignudo  (verso  s.) ,  e 
di  una  giovinetta  (verso  d.)  vestita  di  stretto  chitone 
bianco,  privo  di  cintura,  che  ballano  l'uno  diiimpetto  al- 
l'altra. Il  giovinetto  con  lunghi  ricci  biondi  che  cadono 
sopra  le  spalle  ed  il  dorso,  alza  la  d.  e  tiene  nella  s.  ab- 
bassata nn  orcio  (bianco)  privo  di  becco  e  col  recipiente 
ampio.  La  sua  compagna,  tenendo  colla  s.  abbassata  un 
piccolo  orcio  nero,  fa  colla  d.  alzata  le  corna/  Probabil- 
mente il  giovinetto  ha  esaltato  la  di  lei  salute  o  bellezza, 
ed  essa,  per  evitare  l'effetto  del  malocchio,  fa  il  ben  cono- 
sciuto gesto.  Ambedue  le  figure  secondo  la  semplicità  del 
costume  sembrano  rappresentare  schiavi.  Dietro  il  giovi- 
netto, cioj  presso  l'esti'emità  d.  della  rappresentanza,  è 
posto  in  terra  un  orcio  nero  col  becco  lungo  ed  aguzzo. 
Corrisponde  al  gruppo  orora  descritto  dall'  altra  parte,  cioè 
dietro  il  flautista,  una  donna  che  balla  (verso  s.)  col  corpo 
particolarmente  contorto,  alzando  la  d.  e  tenendo  la  s. 
neir  altezza  della  vita.  Il  costume  e  gli  ornati  la  deter- 
minano come  libera  Etrusca  di  famiglia  benestante.  Ha  in 
testa  il  tutuius  (rosso-chiaro  con  stellette  nere)  ed  attorno 
l'estremità  inferiore  di  esso  una  doppia  benda  (rosso-chiara). 
La  tunica  rosso-chiara,  con  stellette  nere,  ha  sull'orlo  una 
greca  bianca;  il  mantello  è  verde  con  fodero  bruno-scuro; 
le  scarpe  puntate  sono  bruno-scure.  Oltre  a  ciò  la  donna 
porta  semplici  armille  e  grandi  orecchini  (rosso-chiari)  in 
forma  di  disco  con  nel  centro  una  rosetta  (nera).  La  zona 
storiata  fino  ad  ora  descritta  è  rinchiusa  da  due  colonne 
(  0  j^lastri  ?  )    che    rassomigliano    a   quella    rappresentata 
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sojrra  una  delle  lastre  ceretane  giìi  possedute  dal  Campana  ',. 
colla  ditterenza  però  che  le  colonne  dipinte  nella  tomba 
cornetana  hanno  imposto  sopra  il  capitello  un  abaco,  che 
manca  sulla  lasti-a  ceretana.  Sopra  il  fusto  di  colore  bruno 
è  attaccata  una  listella  nera.  Segue  poi  una  striscia  verde 
con  in  ogni  lato  un  uncino  rivolto  ingiù,  e  sopra  tale  stri-» 
scia  un  capitello  rosso- chiaro  simile  al  dorico,  ma  di  una 
circonferenza  molto  più  gonfia.  A  cosifatto  capitello  poi  è 
imposto  un   abaco  bruno-scuro. 

Sopra  ognuna  delle   due   pareti  laterali  sono  dipinti 
due  uomini  coricati  (verso  s.)  con  mantelli  sopra  le  gambe;' 
separati  tra   loro  da  una  colonna  analoga  a  quelle  or  ora 
descritte.  Esaminiamo   in  primo  luogo  i  due  uomini  rap- 
presentati sulla  parete  sinistra.  Quello  più  vicino  alla  parete 
di  fondo,  appoggiando  il  gomito  s.  sopra  un  cuscino  giallo 
con  stellette  nere  e  con  orlo  verde  punteggiato  di  rossòf* 
stende  colla  d.  un  ramo,  che  sembra  di  porazzo,  verso  un 
delicato  giovinetto   ignudo  (la  carnagione  di  quest'ultima 
figura   ha   il   colore   bianco   del   fondo),   che   gli  sì  trova' 
dirimpetto  in  piedi,  tenendo  nella  s.  due  tibiae  pares  ed 
alzando  colla  s.  un  piccolo  oggetto  tondo  che  ha  il  colore- 
bianco  del  fondo.  Il  coricato  è  barbato  e  ha  attorno  ì  lunghi' 
capelli  scuri  una  corona  tortilis.  Il  mantello  è  verde  con 
un  orlo  di  onde  nere  su  fondo  bianco.  Due  coronae  toriilef!, 
V  ima   verde  e   l' altra  rossa  punteggiata   di   verde,   sonò  ' 
dipinte  sopra  nel  campo.  La  figura  dell'altro  coricato  dipinta"' 
più  verso  la  parete  dell'entrata,  è  quasi  del  tutto  distrutta 
a  causa  di  un  buco  praticatovi  dagli  antichi  spogliatori  e'^ 
dal  salnitro  che  si  è  sviluppato  sullo  stucco. 

Dei  due  coricati  poi,  che  si  trovano  sul  muro  late- 
rale d. ,  quello  più  vicino  alla  parete  di  fondo  guarda  versò/^ 
s.,  cioè  in  direzione  del  gruppo  di  schiavi  ballanti  sopra'' 
descritto.  Egli  ha  lunghi  capelli  biondi  e  barba  nera' 
aguzza,  ma  è  privo  di  baffi.  Una  corona  torliiis  rosso-scurrf" 
con    strisce  verdi  gli  circonda   la  testa.  Il  mantello  che 

1  Mo7ì.  dell'  Inst.  VI  tav.  XXX  n.  IH. 
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gli  copre  le  gambe,  è  verde  e  munito  di  un  doppio  orlo, 
uno  esterno  cioè,  che  consiste  di  ima  striscia  e  di  onde 
nere,  l'altro  interno,  che  mostra  su  fondo  bianco  listelli 
nei-i  riuniti  mediante  gli  ornati,  neri  anclie  essi,  che  so- 
gliono chiamarsi  denti  di  lupo.  Il  coricato  tiene  nella  s. 
ii]^l^oggiaia  ima  patera  (grigiastra)  a  due  manichi,  sopra  la 
quftle  con  contorni  neri  sono  rappresentate  ligure  di  ani- 
mali, tra  cui  è  riconoscibile  un  lione  di  profilo  che  procede 
verso  d.  La  d.  alzata  regge  tra  l' indice  ed  il  pollice  un 
uovo  (colore  bianco  del  fondo).  Sopra  tale  uomo  è  dipinta 
nel  campo  una  corona  lortilis  rosso-brunastra  e  piti  verso 
la  parete  di  fondo  una  larga  fascia  a  frangio  rosso-chiara 
con  crocette  nere. 

L'altra  figura  dipinta  sulla  stessa  parete  è  quasi  del 
tutto  nascosta  dal  salnitro.  Ma  si  riconosce  ancora  la  d. 
alzata   ed   un   mantello  verde  con  orlo  bianco  distinto  di 
rosso  e  nero.  Sopra  di  essa  sono  dipinte  tre  coronae  tortiles. 
/Le  rappresentanze   storiate   in  tutte  e  tre  le  pareti 
finora  descritte  sono   limitate  al  di  sotto  da  due  strisce, 
la  superiore  rosso-brunastra,  l'inferiore  verde.  A  quest'ul- 
tima striscia   poi  s'attacca  ìm  motivo  composto  di  ornati 
in  guisa  di  pelte    amazzoniche  (verdi  con  contorni  rosso- 
brunastri)  diretti  iugiìi.  Tra  tale  motivo  e  lo  zoccolo,  nero 
con  sporgenze  in  guisa  di  onde,  sono  dipinti  uccelli  acqua- 
tici volanti  e  delfini  di   color  verde  talvolta   distinto  con 
rosso. 

Gli  affreschi  della  parete  dell'entrata  sono  perfetta- 
mente distrutti. 

Nella  parte  superiore  del  muro  di  fondo  si  scorgono 
diversi  avanzi  di  perni  e  chiodi  di  ferro,  che  servirono  ad 
appiccarvi  vasi  o  simili  oggetti.  Attaccata  ad  uno  dei  perni 
fu  trovata  una  tazza  bassa  a  due  manichi  (forma:  Stephani 
\asens.  der  ErmUag<;  t3i\\lU.  152)  coperta  di  buona  ver-^. 
nice  nera, 
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Tavola  di  patronato  di  Pesaro. 
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'  Dopo  composto  l'articolo  mio  la  tavola  venne  pubblicata  anche 
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L  Valerio  Maximo  et  M.  Acilio  Glabrio\ne  co{n)s{uli- 
bus)  non{is)  Jan{uariis)  \  colonia  Julia  felic[e]  Pisauro  in 
schola  deae  |  Minerv{a)e  Aug{ustae)  col{legi)  fab{rum)  col- 
legae  univer\si  convenerunt;  q{uod)  u['niversorum)  cipn- 
sensu)  v{erba)  facta  sunt  ':  flena  obsequid  amoi-is  numeri 
nostri  in  claritotem  domus  \  Petroni  Vidorini  c{larissimi) 
i(uvenis)  patroni  nostri  demonstrari  gloriosum  est^  quippe 
cum  j  dignatio[e  ius  in  omnibus  prona  provocet.  ut  et  Sc- 
tinam  lustam  c(larissimam)  f{eminam)  coniu\gem  eius 
incomparabili.s  pudicitiae,  plurimo  numero  filiorum  glo- 
riantem,  de  \  quorum  genere  cum  aetate  eorum  crescit 
felicitas,  patrona m  7ìobis  cooptari,  Petronium  quoque  Aufi- 
dium  Victorinum  iun{iorem),  pari  modo  sicu\ti  et  maio- 
res  fratres  eius  c{larìssimos)  p{ueros)  [h  abere  nos  in  nu- 
mero laetamur^  eum  quoque  \  cooptatum  patronum  prono 
consensu  adscribi  gloriae  et  eoe  hoc  gaudium  n{umeri) 
n{ostri)  I  amplìficari;  -  piacere:  prò  generis  claritate  prò- 
que  senatoi'iae  dignitatis  j  Petroni  Victorini  c{larissimi) 
i{uve7ìis) ,  cuius   inconparabili   amore  et  in  numerum 

favoritagli  dal  sìg.  marchese  Antaldi.  Quantunque  quella  da  me  ado- 
prata  sia  esattissima  e  chiarissima,  né  possa  io  per  conseguenza 
dubitare  della  giustezza  delle  mie  lezioni,  nondimeno  piacemì  ripor- 
tar qui  le  varianti  della  sua  edizione:  1  mt,;  il  oh.  Garrucci  a  ragione 
suppose  qui  il  pronome  Manto,  proprio  degli  Acilii  ;  ma  la  foto- 
grafia non  fa  veder  punto,  come  egli  vuole,  il  piede  dell'  M.  rivolto  in 
sii  più  che  negli  altri  esemplari  della  stessa  lettera  ricorrenti  nella  Q 
tavola  nostra.  Il  console  qui  nominato  chiamavasi  adunque  Marco,  ;" 
e  non  Manio,  oppure  deve  supporsi  uno  sbaglio  dell'incisore,  poco 
probabile  in  una  tavola  tanto  ben  incisa.  Noto  per  incidenza  che 
il  Garrucci  nella  sigla  iw  indicante  il  ridetto  prenome  vuol  ricono- 
scere un  nesso  di  m  e  N,  benché  in  essa  non  debba  vedersi  che  la 
forma  arcaicissima  della  lettera  m-  rimasta  in  uso  onde  differenziar 
le  sigle  impiegate  per  i  pronomi  Muìììus  e  Marcus.  —  1  Qvi  mecvm, 
e  11  COOPTARE,   corretto  nella  trascrizioue.  —  14  amplificare.  — 

15  INCOMPARABILI. — 17  PRAETERMITTENTES.  —  20  INSINVAMVS.  — 

i  Queste  sigle    furono  giustamente  spiegate  anche  dal  eh.  Gar- 
rucci, al  quale  sfuggì  peraltro    il   confronto  più    adatto   offerto  dalla  _ 
Mur.  5G3,  2,  in  cui  in    esteso    leggesi    univcrsurMj{iì,:CQitsensu   verba  ■ 
sunt  facta.  v[ 
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nostrum  dig  iiatione,  lied  impares^  (amen  obscquio  di- 
gnitati  eius  in  omnibus  parentes  \  nec  aliquil  pr{a)eter' 
mitlentes  prono  animo  et  voto  properamus,  cum  et  Scti- 
nam  \  lustam  c{larissimam)  f{eminam)  coniugem  eius 
patronam^  set  et  Petron[i]um  Aufidium  Victorinuììi  |  iu- 
n{iorem)  fiUum  eorum,  siculi  et  fratres  eius,  patronum 
n{umeri)  n{ostri)  cooptasse  nos  per  decre  I  tum  insinu[a\ 
mus,  quod  offerri  eis  per  q(uin)q{uennales)  n{umeri) 
n{ostrì),  set  et  plurimos  collegas  placuisse  \  hocque  testi- 
monium  incidi  in  tabulam  aeneam  et  quam  primum  eis 
offerri,  ut  in  |  plenum  intelligentes  amorem  numeri  nostri 
perpetua  gloria  ornare  et  fo\vere  nos  digne[n]tur,  |  cen- 
suer{unl). 

Per  intendere  meglio   lo   stile   imbrogliatissimo  del 
decreto,  trascriviamone  qui  lo  schema,  come  segue: 
quod  -  verba  facta  sunt: 

piena  obsequia  amoris  numeri  nostri  in  claritafem  domus 
Petroni  Victorini  e.  i.  patroni  nostri  demonstrari 
gloriosum  est,  quippe  cum  dignatio  eius  in  omni- 
bus prona  provocet. 

ut  et  Setinam  lustam patronam  \ 

nobis  cooptari,  I  adscribi  gloriae  et 

Petronium  quoque  Auf.    Vici,  iu-  >  ex  fioc   gaudium 

niorem eum  quoque  coopta-  l  n.  n.  ampUflcari; 

tum  patronum  prono  consensu  j 

piacere  : 

prò  generis  ciarliate Petroni  Victorini  e.  i.  cuius  in- 
comparabili amore properamus, 

cum  et  Setinam  lustam patronam,  )  , 

,  5. , .        ^^^  In.  n.  cooptasse  tn- 
set  et  Petronium  Aufidtum  Vi-  ?    . 

'  \  stnuamus  cet. 

ctormum  patronum  ) 
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La  nostra  tavola  fu  offerta  a  Setina  Giusta  e  ad  un 
suo  tìglio  di  nome  Petronio  Aufidio  Vittorino  giuniore  in 
attestato  del  patronato  conferito  loro  dal  collegio  de'  fabbri 
pesaresi,  e  fu  esposta  probabilmente  nel  palazzo  di  quella 
famiglia  nella  città,  di  Pesaro.  Possono  perciò  attribuirsi 
a  quel  palazzo  i  ruderi  esplorati  mediante  gli  scavi  de- 
scritti dal  sig.  marchese  Antaldi  nell' articolo  precedente. 

Un'  importanza  più  generale  acquista  il  decreto  per  i 
consoli  riferiti  nella  prima  riga,  che  qui  appariscono  con 
prenome  e  gentilizio,  mentre  ne'  fasti  dell'  a.  256  si  re- 
gistrano i  soli  loro  cognomi  '.  Sfortunatamente  non  ab- 
biamo nessun' altra  notizia  né  su  quei  consoli,  né  sulle 
loro  famiglie  in  tempi  così  recenti. 

Sono  parimenti  sconosciuti  i  personaggi  onorati  dai 
fabbri  pesaresi,  ma  possono  proporsi  almeno  delle  conget- 
ture probabili  sulla  loro  famiglia.  Imperocché  sono  noti  a 
Pesaro  tanto  gli  Aufidii,  quanto  i  Petronii,  congiunti,  a 
conchiudere  dalla  nuova  iscrizione ,  in  una  famiglia,  pro- 
babilmente per  mezzo  di  matrimonio.  E  quanto  agli  ulti- 
mi, la  lapide  d'un  Petronio  Antigonide  (Grut.  950,7),  ri- 
trovata colà,  non  lascia  dubbio  che  non  vi  abbia  dimorato 
un  loro  ramo.  Gli  Aufidii  poi  pare  abbiano  avuto  origine 
da  quella  città,  dove  un  C.  Aufidio  Vero,  dal  nome  pa- 
terno e  dalla  tribìi  riportato  ad  età  piìi  antica,  amministrò 
la  questura  e  la  quinquennalità  (Fabr.  480,  165),  mentre 
nel  terzo  secolo  Frontone  cos.  nell' a.  199  vi  eresse  un 
monumento  al  figlio  M.  Aufidio  Frontone  (Or.  1176),  morto, 
come  sembra,  in  tenera  età.  Quel  console  era  figlio  di  C. 
Aufidio  Vittorino  prefetto  della  città  e  console  per  la  se- 
conda volta  nell'a.  183  \  genero  di  M.  Cornelio  Frontone 


1  Sul  prenome  di  Marco  attribuito  a  Glabrione  cf.  le  varianti 
sopra  riferite. 

2  II  eh.  Garrucci  fp.  472],  mettendo  in  dubbio  il  secondo  con- 
solato di  Vittorino  nel  183,  non  si  è  ricordato  della  lapide  C.  l.  L. 
6,  746  (Or.  1918)  né  della  fistola  acquaria  Marini  Arv.  p.  364  =^  /.  N. 
6829,  8:  neppure  avrebbe  creduto  possibile  la  sua  identità  col  con- 
sole dell'a.  200,  se  avesse  posto  mente  al  racconto  di  Dione,  72.  11. 
che  tratta  della  sua  morte  avvenuta  sotto  Commodo  nell'a.  186. 
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anch'  esso  console  e  maestro  degl'  imperatori  M.  Aurelio 
e  L.  Vero  (cf.  Fronto  ad  M.  Caes.  4,  13;  ad  amicos  2,  10). 
Vien  detto  nativo  dell'  Umbria ,  confermando  cosi  la  sua 
origine  pesarese.  Piglio  suo,  fratello  del  console  del  199, 
sembra  esser  stato  l'altro  C.  Autidio  Vittorino  cos.  a.  200. 
Ora  trovandosi  a  Pesaro  un  Petronio  Vittorino  ed  un  suo 
tiglio  Petronio  Autidio  Vittorino,  la  cui  qualifica  di  giu- 
niore  fa  supporre  l' esistenza  d' altro  omonimo  forse  suo 
zio,  ed  attribuendosi  ad  essi  costantemente  il  clarissimato 
ossia  la  dignità  senatoria,  non  può  dubitarsi  della  loro 
discendenza  dagli  Autìdii  consoli,  de'quali  quello  dell'a.  200 
])uò  aver  dato  in  isposa  una  sua  tìglia  ad  un  Petronio. 
Da  questi  poi  saranno  nati  Petronio  Autidio  Vittorino  mag- 
giore e  Petronio  Vittorino  clarissimics  iuvenis  mentovato 
nella  nostra  tavola ,  marito  di  Setina  Giusta,  anch'  essa 
clarissima  fcmina  ',  e  padre  di  Petronio  Autidio  Vittorino 
giuniore.  Se  ne  formerebbe  adunque  lo  stemma  genealogico 
che  diamo  sulla  pagina  54. 

11  resto  del  decreto  non  presenta  alcuna  difficoltà. 
Solo  siami  lecito  di  notare  che  i  nomi  della  colonia  Julia 
felice  Pisaurum,  conosciuti  già  da  altra  lapide  (Or.  81), 
hanno  dato  cagione  a  supposizioni  meno  esatte  riguardo 
alla  storia  di  quella  città:  la  quale,  fondata  nell' a.  184 
a.  C.  (Liv.  39,  44),  volevasi  dall'  Olivieri  {M.  Pis.  p.  126) 
dedotta  di  nuovo  da  Siila,  dal  quale  credevasi  denominata 
colonia  Felix.  E  chiaro  però  quest'  epiteto  non  aver  nulla 
che  far  coli'  accennato  dittatore,  le  cui  fondazioni  sogliono 
designarsi  come  Cornelie.  Dall'  altro  lato  lo  Zumpt  (Comm. 
cpigr.  I  p.  353)  ha  riferito  il  cognome  di  Julia  a  Cesare 
Ottaviano,  il  quale  l'avrebbe  rinforzata  prima  dell'  a.  27 
a.  C,  non  chiamandosi  ancor  Augusto:  ma  sbaglia  anch'esso, 
visto  che  un  tal  nome  si  spiega  egualmente  bene  dalla 
colonia  dedottavi  da  Antonio  triumviro  (Plut.  Ant.  60),  che 
l'ordinò  lege  Julia.  G.  Henzen. 

'  La  gente  Setina.  benché  di  grado  senatorio,  è  totalmente 
sconosciuta:  deve  esser  originata  dalla  città  di  Setia,  come  i  Corani 
da  Cori,  i  Norbani  da  Nerba  ecc. 


ut 

IV.  OSSERVAZIONI 

a.  Un' antichità  di  Alessandria  descritta  da  Pietro  Aretino 

Le  anticliitìi  fìinno  bella  figura  nelle  Lettere  di  Pic- 
irii  Arcfiiio  (1009,  6  voli.),  se  pure  si  può  dire  che  fac- 
ciano bella  figura  in  luogo  ignobile.  Quel  solenne  furfante 
non  solo  non  ne  dice  mai  male,  ma  nel  modo  che  l'ingegno 
senza  studio  gli  concede,  e  forse  per  un  finto  amore  di 
cui  cercherò  in  seguito  la  causa  probabile,  le  nomina,  le 
accenna  volentieri,  le  ammira,  le  protegge. 

Egli  dedica  il  primo  volume  al  Duca  d'Urbino,  «  spe- 
rando che  gli  avvenga  come  alle  reliquie  d'una  colonna 
antica,  raccolte  dal  fango,  e  poste  in  alto  per  la  riverenza 
del  titolo  »  (I,  1  r.).  La  lettera  di  un  amico  «  viene  ad 
iscoprirgli  nel  petto  la  effigie  che  di  lui  ci  vive,  non  altri- 
menti cìhe  venga  ad  iscoprirsi  il  corpo  d'una  statua  antica, 
alPhora  che  il  caso  da  quel  luogo  la  discopre  »  (III,  134  r.). 
«  Quando  bene  gli  avversarli  suoi  lo  trafiggessero  coi 
morsi  »,  egli  «  sarà  sempre  simile  a  una  di  quelle  statue 
divine  che  anchora  che  il  tempo  le  diminuisca  in  pezzi, 
ogni  poco  che  apparisca  del  suo  disegno  nel  marmo,  è  di 
grande  stima  in  ciascuno,  che  dell'arte  di  Fidia  s'intende  » 
(V,  282). 

È  noto  quel  ritrovamento  di  un  leone  e  di  molte  sta- 
tuette di  bronzo  nel  contado  d'Arezzo,  di  cui  parlano  Gior- 
gio Vasari  (ed.  veneta,  1828,  2,  427,  548)  e  Benvenuto 
Cellini  (Vita,  lib.  2,  cap.  21).  Leggendo  la  relazione  man- 
datagli allora  da  M.  Gregorio  Ricovero",  l'Aretino  non  solo 
sente  «  gran  piacere  nell'animo  »,  ma  s'affretta  a  chiedere 
«  almanco  una  delle  figurine  trovate,  che  invero  se  lo 
reputarebbe  per  gloria  concessagli  da  la  patria  »  (VI,  208  r.). 
Parlando  di  Verona  non  manca  di  esaltare  quella  terra  «  che 
di  antichità...  e  di  edificij  tanto  s'appressa  a  Roma  quanto 
ogni  altra  se  gli  allontana  »  (111,41).  Si  rallegra  vedendo 
Venezia  adornarsi,  per  opera  di  Iacopo  Sansovino,  delle 
«  colonne  che  l'antichitade  tenea  come  sepolte  in  Fola  » 
(V,  227  r.).  E  in  casa  di  Monsignor  De'  Martini  veneziano, 
la  meraviglia  di  un  Ganimede  di  bronzo  trovato  in  Oriente 
e  gelosamente  custodito  dal  possessore,  gli  suggerisce,  con 
molte  altre,  queste  parole  :  «  Lo  stupore  che  alquanto  si 
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acqueta  nella  vista  dei  corpo,  alza  au  i  gridi  al  cielo  tosto 
("he  remira  le  reni  »  (V,  85), 

'  Roma  sopratutto,  dove  si  trasferi  da  giovane  ed  allog- 
giò primamente  in  casa  Chigi,  di  cui  ricorda  il  Satiro  di 
marmo  (I,  258  r.),  e  si  trattenne  poi  sette  anni  e  si  buscò 
non  so  quanti  scudi  dai  Papi,  e  che  decantò  sempre  come 
«  cittade  magna  »  (III,  230),  «  obietto  della  meraviglia  » 
(I,  199),   «  capo  del  mondo  »  (II,  171)  e  «  ch'el  mondo  lia 
nel  viso  »  (VI,  170  r.)  ecc.,  Roma  occuj)a  un  gran  posto 
nel  frasario  archeologico    dell'Aretino.    Per    esempio   alla 
Regina  d'Inghilterra   egli   dà  il  beli'  annunzio   che    della 
conversione  degli  Inglesi  ^<  iubila  il  massimo  poutiiiee  lulio, 
il  Collegio  e  il  Clero   talmente   che   pare   in    Roma,  che 
l'ombre  dei  Cesari  antichi,  con  visibile  affetto  nelle  statue 
istesse  il  dimostrino  »  (VI,  1).  Al  Duca  di  Ferrara  predice 
che  «  i  discendenti  di  sua  Eccellenza  jnaravigliandosi  della 
grandezza  de  gli  editici  principiati  e  finiti  da  lei,  benedi- 
r;ximo ...  il  predecessor  loro  non  altrimenti  che  si  benedica 
l'animo  de  gli  antichi  sculpito  ne  i  teatri  e  ne  gli  amphi- 
teatri,  chi  vede  la  superbia  delle  rovine  di  Roma  »  (I,  151). 
Al  Bibiena  confessa  che  «  la  Sorte  erra,  fa  male  e  pecca  a 
non  andare  ella  istessa  in  tìgura  propria  e  con  seco  me- 
desima, in  qualunque  tomba  si  stieno  ascosi  thesori  e  pre- 
sto scoprirgli  e  subito  portargli  al  da  bene  signore  abate, 
dicendo  :  ò  egregio  huomo  e  magnanimo  ,  togli    e  dona  e 
spende  »  (V,  28  r.).  Al  gran  capitano  i?Lntonio  da  Leva,  dice 
che  una  guerra  dev'  essere  per  lui  «  come  al  tempo  antico 
era  la  Piazza  di  Nagona,  nel  cui  mezzo  si  stava  fitto  un 
palo,  che  la  Romana  gioventìi  assaliva  tutto  il  dì  con  un 
bastone,  non  per  altro    che   per   essercitar  quelle  braccia 
robuste,  che  posero  il  giogo  al  collo  del  mondo  »  (1,51). 
Alla  gloriosa  eccellenza  del  conte  Guido  Rangone,  solle- 
vato tanto  in  alto  dopo  essere  stato  abbattuto  dalla  mali- 
gnità della  fortuna,  intraviene,  gli  scrive  l'Aretino,  «  come 
intervenne  in  suo  grado  al  famoso   Lacoonte  (cf.  I,  247; 
V,  168),  la  cui  statua...  doppo  molti  secoli  disgombrata 
da  le  rovine...    venne  a  luce  con  tanto  fausto  >  (I,  GÌ). 
E  la  rappresentanza   di   questa   statua   gli   suggerisce  un 
altro  curioso  paragone,  cioè  che  «  le  podagre  riducono  anche 
i  Principi  ne  i  gesti  di  Lacoonte  »  (I,  281).  A  che  cosa 
agguaglia  poi  il  Dialogo  dell'Amore  di  Messer  Sperone? 
Al  Panteon  di  Roma.  «  Ecco  ivi  una  smisurata  semplicità; 
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lii  nuli  t'  intrigo,  elio  impacci  Tordiue  de  la  macliiua  :  tutti 
gli  ornamenti  son'posti  a  i  luoghi  :  ogni  parte  è  pura  e  can- 
dida: e  un  lume  solo  che  piomba  dal  mezzo  de  la  sommi tìi 
venerabilmente  rischiara  il  tempio,  dove  niente  di  più,  nò 
di  meno  ci  si  desidera.  . .  E  perchè  si  dice  che  le  statue 
che  ci  dedicò  Agrippa,  con  il  voltarsi  indietro  accusavano 
le  Provincie  ribellatesi  al  senato  » ,  l'Aretino  contrappon  e 
a  tali  miracoli  il  miracolo  che  ha  fatto  il  Dialogo:  giacché 
«  ha  tirato  su  per  le  sue  scale  la  magnificenza  del  caro 
M.  Domenico  Gritti,  le  cui  ossa  sono  occupate  da  tante 
carne,  che  fanno  un  peso  che  noi  moverebbe  Orpheo  con 
l'aiuto  del  suono  di  mille  cetere  >  (  I,  109).  Kicevendo 
un  giorno  la  visita  di  alcuni  che  gli  gettano  esabrutto  ai 
piedi  «  buon  numero  di  animali  intronanti  il  luogo  e  di  beli 
e  di  mugiti  »,  dono  del  marchese  Dal  Monte,  egli  immagina 
che  la  cosa  «  lo  havria  fatto  parere  a  chi  l'havesse  mirato, 
quasi  statova  d'uno  di  quegli  Iddij  a  cui  gli  antichi  ofte- 
rivano  agni  e  vitelli  in  sacrificio  »  (III,  118  r.).  E  altrove 
parlando  dei  «  tanti  signori  che  gli  rompono  continua- 
mente la  testa  con  le  visite  »,  trova  addirittura  che  «  le 
sue  scala  son  consumate  dal  frequentar'  dei  lor'  piedi,  come 
il  pavimento  del  Campidoglio  da  le  ruote  de  i  carri  trium- 
phali  »  (I,  20G). 

Certo,  e  il  ricordo  (II,  50;  V,  279)  e  la  celebrità,  di 
Roma  ansiosamente  visitata  da  tutti  (V,  159),  specie  dagli 
artisti  e  letterati,  alcuni  dei  quali  amicissimi  dell'Aretino 
(I,  190;  II,  1(35  r;  III,  178,  236),  e  i  Musei  del  Veneto 
(IV,  23;  V,  159)  così  ricchi  che  «  Roma  propria  pareva 
si  fosse  colà  trasferita  »,  e  le  opere  antiquarie  che  gli 
eruditi  non  mancavano  anch'essi  di  offrire  (IV,  207  r.)  a 
quel  precursore  del  giornalismo,  in  genere  basterebbero  a 
spiegare  il  pregio  grandissimo  delle  antichità  in  lettere 
scritte  appunto  nel  secolo  che  diede  poi  luogo  alla  nota 
reazione  manifestatasi  col  Paragone  degf ingegni  antichi  e 
moderni  di  Alessandro  Tassoni.  Ma  trattandosi  di  un  Pie- 
tro Aretino,  io  inclinerei  ad  attribuire  una  gran  parte  del 
suo  entusiasmo  all'esser  venute  di  moda  le  antichità  nelle 
Corti  del  suo  tempo.  E  basti  ricordare  i  Gabinetti  del 
duca  Cosimo  e  del  Re  di  Francia,  e  il  passo  di  Baldessar 
Castiglione  (ed.  di  Padova  1733,  p.  60),  dove  dice  che 
«  al   cortegiano   conviensi.  .  .  saper  giudicar  la  eccellenza 
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delle  statue  antiche  e  moderne,  di  vasi,  d'edifici    di  meda- 
glie, di  camei,  d'intagli  e  tai  cose  », 

Ecco  infatti  che  un  amico  dell'Aretino  gli  scrive  di 
Milano  l'ultimo  di  (iennaio  1541:  «  La  laude  che  sua  Ec- 
cellentia  (il  governatore  Alfonso  Davaiot  marchese  'lei 
Vasto)  ha  dato  a  la  vostra  opera  ]tresenti  molti  signori  e 
a  me,  con  lui  raedesmo  havere  narrato  quella  bella  de- 
scrittione  di  quella  antichità  di  Alessandria  con  quel  ca- 
vallo. ...  è  stata  sì  grande  che  non  si  ha  da  sperare  se 
non  grandissimo  bene  »  '.Si  tratta  della  Viin  di  Cathrrirìa 
Vergine  composta  per  M.Pietro  Aretino  e  da  lui  dedicata 
al  gran  marchese  del  Vasto  (novembre  1540).  Jlcco  poi 
la  descrizione  di  quell'antichità,  quale  si  legge  nel  libro 
terzo: 

«  Era  in  quel  tempo  in  Alessandria  una  rovina  antica 
«mirabilmente  grande,  e  grandemente  mirabile;  e  per 
«  quanto  ne  parlava  la  fama,  in  cotal  luogo  soleva  essere 
«  l'habitation  regia  del  magno  Giovine  di  Fella . . .  Nello 
«  edificio  ch'io  dico  si  leggeva  in  buona  parte  d'un  fregio, 
«  il  nome  del  grande  Alessandro  fondatore  della  detta  città; 
«  e  perchè  gli  anni  e  i  secoli,  mettendo  insieme  le  forze 
«  e  de  i  secoli  e  delli  anni,  lo  havevano  ridotto  in  reliqua 
«  della  memoria,  e  in  espettacolo  del  tempo  :  i  fusi  delle 
«  colonne  rotte,  i  torsi  delle  statue  spezzate,  e  i  fusti  de 
«  i  colossi  abbattuti,  si  stavan  fermi  dove  il  caso  gli  havea 
«  in  qua  e  in  là  sparsi  e  ritenuti.  Tal  che  si  vedevano  solo 
«  i  vestigi  di  quel  che  i  colossi,  e  le  statue  e  le  colonne, 
«  sendo  intera  la  macchina  potevano  sostenere,  adornare  e 
«  riempiere.  Ma  perchè  le  calcine  le  quali  tenevano  ferme 
«  le  pietre  rotte  e  i  sassi  crudi  per  il  lungo  volger  de  i 
«  giorni  e  per  lo  spesso  versar  delle  piogge,  eran  converse 
«  in  una  materia  che  rimescolata  con  le" polveri,  non  solo 
«  pareva  terra,  ma  come  terreno  rendeva  humore  :  spunta- 
le vano  da  i  lati  del  guasto  theatro  di  molti  sterpi  irti  e 
«  horridi,  non  mancando  però  l'hedera  de  i  soliti  abbrac- 
«  ciamenti  con  le  vecchie  muraglie,  né  manco  i  cespugli 
«  dell'  herbe  di  pender  da  questo  e  da  quel  marmo  qua- 
«  drato,  né  tra  quello  e  questo  sasso  concio.  Ma  oltra  le 
«  altre  maraviglie  che  ivi  di  se  anchor  mostrava  l'archi- 
«  tettura,  si  vedeva  una  scala  ordinata  di  moltissimi  gradi 

'  Lettere  scritte  al  signor  Pietro  Aretino,  Venezia,  1552,  II,  p.  165. 
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«  di  porfido  forbito,  e  sì  liscio  dalla  frequentia  de  i  piedi 
«  di  coloro  che  mossi  dalla  vaghezza  del  vedere  la  sali- 
«  vano  e  la  scendevano,  elio  con  istraiia  difìiculth  si  poteva 
«  scendere  e  salire.  In  cima  al  gran  numero  di  si  l'atti 
«  gradi  era  un  largo  spatio  di  sala  molto  ben  sostenuta 
«  dalla  fermezza  di  alcune  colonne  di  altissimo  e  di  gros- 
«  sissimo  granito,  tra  il  vano  delle  quali  si  andava  dentro 
«  e  fuor  della  loggia  loro.  Ma  ogni  altra  maraviglia  era 
«  anullata  dalla  superba  vivacità  di  un  monstruoso  Cavai 
«  di  bronzo,  il  qual  posava  sopra  un  possente  pilastro  di 
«  terribile  pietra  con  tutti  quattro  i  piedi:  ma  in  atto, 
«  che  mostrava  di  volergli  con  un  salto  levar  da  terra 
«  ttitti  quattro  a  un  tratto  ;  e  in  cotal  moventia,  veniva 
«  ad  abbassarsi  con  sì  naturai  modo,  che  a  chi  lo  guar- 
«  dava,  pareva  tuttavia  eh'  ei  si  lanciasse  in  alto  :  intanto 
«  le  groppe  sue  discoprivano  quei  muscoli  dolci  e  grandi, 
«  che  veggonsi  nei  corsieri  bravi  quando  il  rincularsi  in- 
«  dietro  con  tesi  orecchi,  gli  la  alzar  il  capo,  e  borfando, 
«  e  ringendo  con  le  narre  gonfiate,  e  con  la  bocca  aperta 
«  elevando  i  crini,  riempiere  e  cingere  di  vene  e  di  nervi 
«  il  corpo  e  le  gambe.  Il  simulacro  eh'  io  dico,  era  la  ima- 
«  gine  di  Bucifala,  dedicato  ivi  dal  Ke  Alessandro  figliuolo 
^<  di  Philippe  di  Macedonia,  in  gloria  dello  animale  famoso 
«  per,  il  corno  che  teneva  in  fronte,  e  ammirando  per  i  pie 
«  eh'  egli  haveva  humani.  Al  luogo  predetto  fur  menati  i 
«  santi.  Né  prima  giunser  ivi,  che  si  vidde  mio  ampliò 
«  doglio  suttulto  di  punte  di  ferri  crudi ,  ma  composto  in 
«  maniera  che  si  apriva  e  serrava  con  facile  destrezza, 
«  Viddesi  ancho  l'ordine  d'uno  aspro  fuoco  :  però  che  dalla 
«  pima  della  descritta  scala  si  haveva  a  precipitare  il  vaso 
«  con  parte  de  i  martiri  dentro,  e  il  resto  devevausi  rin- 
«  chiudere  nel  concavo  dello  eminente  Bucifala,  acciò  che 
«  le  fiamme  ardenti  gliene  distruggessero  nel  ventre....  del 
«  gran  Cavallo,  la  viva  forma  del  quale  era  serbata  dalli 
«  hnomini  per  miracolo  dell'arte  di  Lisippo,  e  non  per 
«  essercitio  della  crudeltà  di  Massentio.  » 

Per  accompagnare  questo  testo  colle  due  sole  osser- 
vazioni che  sono  in  grado  di  fare,  dico  in  primo  luogo 
che  l'Aretino  scriveva  in  Venezia,  cioè  nella  città  d'Italia 
tra  la  quale  ed  Alessandria  d'Egitto  sempre  passarono  le 
più  strette  relazioni.  Sicché  i  Veneziani  formano  la  mag- 
gioranza   nel   catalogo   di    Descrittori  italiani   deW  Egitto 
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(lairSOO  ai  giorni  nostri,  da  me  non  ha  guari  pubblicato 
nelle  Memorie  della  Classe  di  scienze  storiche  della  E.  Ac- 
cademia dei  Lincei  (serie  3',  voi.  3°,  1870,  p.  429-565). 
Vjà  ora  jiotrei  aggiungere  a  quella  serie  gli  Anoiiìmi  veneti 
coi  quali  il  viaggiatore  tedesco  Martino  Baumgarten  potè* 
visitare  per   betie   Alessandria  nel  1507  (Percgr.  in  Aeg. 
p.   31,  33),  e  gli  altri  Anonimi  veneti  che  diedero  infor- 
mazioni suir  acqua  del  Nilo  al  medico  Andrea  Bacci,  che 
le  riporta  nel  suo  libro  Del  Tevere  (Venezia,  1576,  p.  71), 
ed  altri  ancora  accennati  dal  Baretti  {Opere,  Milano,  1839, 
IV,  p.  531)  a  proposito  di  cert'erba  o  pianticella  d'Egitto 
adoperata  dai  vetrai  muranesi,  e  il  veneziano  Gabrieli  au- 
tore di  varie  osservazioni  diligenti  al  Cairo  registrate  nei 
Viaggi  (1721)  dello  Shaw  (La  Haye,  1743  II  169,   177, 
179)  e  un  veneto  raccoglitore  d'anticaglie  in  Egitto  nel  1778 
(Sonuiui,   Voy.  en  Eg.  Ili,  143).  Oltreché,  tornando  all'Are- 
tino, costui  conobbe  un  Nicola  Franciotti  «  stato  al  Cairo 
(  av.  l'a.  1533)  e  quasi  per  tutti  i  luoghi  di  quel  paese  » 
{Leti.  all'Aret.  p.  181),  e  Marco  Grimani  che  fu  in  Egitto 
per  pubblici  negozi  circa  l'a.  1535  e  ne  osservò  i  monu- 
menti {Lelt.  dell' Aret.  II,  321  r.)  e  Messer  Pancrazio  da 
Empoli  che  l'Aretino,  accennandone  il  viaggio  (av.  l'a.  1542), 
mostra  di  aver  sentito  «  contar  oltre  l'antichità  di  Geru- 
salemme, le  qualità  de  le  Piramidi  di  Egitto  »  (Left.  cit.' 
II,  320  cf.  rV,  49).  Ond'  è,  forse,  che  al  Sansovino,  il  quale 
gli  augura  una  entrata  stabile,  risponde  che  «  se  le  Pira- 
midi di  Egitto   gli  fusser  di  rendita,  le  farebbe  come  la 
mobiltà  erranti  «  (III,  273  del  1545).  In  secondo  luogo 
debbo  dichiarare  che,  se  della  pretesa  Reggia  d'Alessandro 
è  fatta  parola  anche  da  altri,  e  precisamente  dai  Veneziani 
del  Baumgarten:  in  quanto  al  Cavai  di  bronzo,  non  l'ho 
mai  trovato  in  nessun    altro  libro.  Laonde,  trattandosi  di 
una  relazione  fin'  ora  unica,  eh'  io  sappia,  e  piena  di  ret- 
toricume,  e  di  classiche  reminiscenze  (la  botte  di  Attilio 
Regolo,  il  toro    di   Falaride),  io  lascio  all'altrui  dottrina 
ed  al  tempo  la  cura  di  decidere,  se  vada  aggiunta  ai  ma- 
teriali genuini  dei   Mirabilia  di  Alessandria. 

G.    LUMBROSO. 


CREVIT  SI  E 
A-ITA-SVNT 
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h.   Iscrizione  di  Terracina. 

■■..'..     , 

'^  t)pìla  bolla  iscrizione  di  Terracina  scoperta  dal  sig. 
De  Blanclière  e  pubblicata  ultimamente  nella  Hovue  nrchén- 
looifiue  voi.  40  p.  363,  ricevetti  per  gentilezza  dal  sig.  sona- 
tore Fiorelli  an  calco,  il  quale  mi  mise  in  istato  di  deci- 
frarne coll'aiuto  del  nostro  Bormann  quasi  interamente  il 
contenuto,  ciò  che  all'editore  francese  non  era  riuscito  pei 
versi  5-13  della  prima  colonna,  né  pe'  vv.  1-3  della  seconda. 
Eccone  il  testo: 

III   m    III  /  /  /  /  /  1  e  rv 

///OLLEGl  /////PRA 

/M-PON//  ////IPTO 

//ICVMD//  //EPONER 

EETSCRIPT 
VRAM-TITV 
LI-ATPRIST 
OVE  LIBELO  iNAM  •  POR 

///ONTENE  MAM   REST 

//ITVR  PLA  ITVEREPIA 

10  CERE   PER  CVLOPRIVS 

///RE  PVELA  DATO-OPERI 

///Q_AGAT//  S  •  FACIEND 

//ACELO  D  I   OVE  ATRA 

Vale  a  dire:  [D{is)]  m{anihus)  {s{acrum).  C\ollegi\u\m 
'pon[tif]icum  d[e]crevit ,  si  ea  ita  sunt  que  libelo  [c]on- 
tenentur.  piacere  'per\mite]re  (?)  pv,ela[m  ,  d{e)]  q{ua) 
agat[ur,  s\acelo  die  q{uo  re]fer[tur  (?)  supra[scr\ipto, 
[r]eponere  et  scripturam  at  tituli  pristinatn  formam  resti- 
tuere  piaculo  prius  dato  operis  faciendi  ove  atra.  Eestano 
perv.ak'uni  dubbj  clie  vorrei  vedere  schiariti  per  chi  può 
esafliiiiare  roriginalei  II  primo  verso  mun.ca  nell'edizione, 
e  forse  non  sono  lettere  le  tracce  che  a  me  parvero  uni 
M.  Bisogna  esaminai-e  di  nuovo  i  v,ersi  1,  11,  dove  il 
supplemento  richiesto  eccede  lo  spazio,  e  2,  1,  dove  le 
lettere  dimezzate  sul  calco  non  ammettono  lettura  certa 
e  la  rcsti,tuzione  è  impedita.  Si  addomanderebbe  piuttosto 
refertur  Ub^llq^supfa  scripto.  Sopra  tutto  si  vorrebbe 
sapere,  se  può  mancare  un  verso  intero,  ciò  che  però 
non  pare. 
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I  documenti  epigrafici  ben  conosciuti  sulla  traslazione 
dei  morti  giìi  sepolti  sono  stati  raccolti  dalF  editore  fran- 
cese. Aggiungo  il  passo  di  Paulo  Sent.  1,  21,  1  :  ob 
incursum  (luminis  vel  metum  ruinae  corpus  iam  per- 
petuae  sepuUurae  traditum  sotlemnibus  redditis  sacrificiis 
per  noctem  in  aliuin  locum  transferri  potest. 

T.    MOMMSEN. 


e.  Iscrizione  d''Amiens. 

Esaminando  le  tavole  delle  iscrizioni  d'Amiens  pubbli- 
cate nel  medesimo  numero  delle  lievue  archéologique^  vi 
trovai  un  monumento  importante,  di  cui  sarebbe  utile  avere 
un  nuovo  confronto: 

/"ivi 
iVS  •  SE 
^MILES 
PFVEX 
[EG  EIVS 


1IONIVL////TVAEVNES 
JEXPEDI   oRITAl^CAM 

i  /     S     F     C 

Evidentemente  la  pietra  fu  posta  a  qualche  soldato  di  una 
legione  forse  Germanica  pia  fidelis  che  andando  con  un  dis- 
taccamento di  essa  neir  Inghilterra,  morì  per  istrada  ad 
Amiens,  e  a  cui  i  compagni  fecero  il  monumento,  a  ragion 
d'esempio:  [M.  Aureli]us  Se\yerianus\  miles  [leg{ionis)  XXII 
prim{igeniae)^  p{iae)  f{idelis)  vex[illariique  l]eg{ionis)  eius 
[dem]  Pontul[en]tum  (?)  euntes  [ad]  expedi{tionem)Brita- 
nicam  [p{ecunia)]s{ua)  ({aciendum)  c{uraverunt).  Farmi 
certo  che  nelle  lettere  dimezzate  IONIVL//TVM  si  nasconda 
il  nome  del  porto  dove  il  distaccamento  doveva  imbarcarsi 
per  la  Brettagna;  invano  però  ho  cercato  qualche  località 
che  si  adatti  alle  vestigia  forse  malamente  riferite.  L'edi- 
tore non  aggiunge  nulla  se  non  che  Vinscription  est  trop 
'ìTmtilée  pour  que  nous  en  tentions  une  restitution. 

T.   MOMMSEN 
Pubblicato  11  di  31  Maraso  t»HÈ      .>:;<: 
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I.  ADUNANZE  DELL'INSTITUTO. 

Marzo  4:  G.  B.  De  Eossi:  aggiunse  alcune  osserva- 
zioni a  quanto  il  sig.  Dressel  nella  seduta  precessa  avea 
esposto  riguardo  alla  lapide  del  dio  Semo  Sanco,  rilevando 
come,  al  parer  suo,  la  scoperta  della  statua  di  quel  nume 
serve  a  smentir  la  nota  narrazione  sul  monumento  del- 
l'isola di  s.  Bartolommeo  ritenuto  da  s.  Giustino  per  de- 
dicato a  Simone  mago.  Disse  parergli  impossibile  un  simile 
sbaglio  dalla  parte  d'  un  uomo  vissuto  qualche  tempo  in 
Koma.  Notò  inoltre  che  veramente  eransi  erette  statue  a 
Simone  mago  da  certi  suoi  assedi,  ed  accennò  in  ispecie 
ad  una  notizia  relativa  comunicatagli  dal  sig.  prof.  Stude- 
mund,  dalla  quale  egli  vien  qualificato  come  iuvenis  deus^ 
cioè  V£cg  ^lóg.  Fece  voti  che  il  dotto  ridetta  voglia  com- 
piacersi di  dar  presto  alla  luce  siffatto  documento  impor- 
tantissimo. —  Zdekaueii:  osservazioni  sulla  medaglia  di 
bronzo  insignita  delle  lettere  C  •  S  •  e  nel  rovescio  delle 
parole  qui  liodit  arram  det  quod  satis  sit  (v.  Bull,  in  ap- 
presso). —  Helbig  :  sulle  ciste  a  cordoni  da  lui  attribuite 
alla  metallotecnica  calcidese  (v.  Ann.  1880  p.  240  sgg.).  — 
Propose  di  poi  un  orcio  favorito  gentilmente  dal  sig.  Tom- 
maso Tittoui  (alto  -  compreso  il  manico  -  m.  0,25),  e  ri- 
trovato a  Tragliatella,  tenuta  dello  stesso  possessore,  situata 
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tra  Palidoro  ed  il  lago  di   Bracciano  '.  Il  vaso,  coperto 
di  zone  di  diverso  colore,  è  decorato  a  graffiti,  per  la  mag- 
gior parte  segnativi  prima  della  cottura.  I  colori  sovrim- 
posti air  argilla  per  lo  più  sonosi  sciolti,  segno  chiaro  che 
la  tecnica  era  molto  imperfetta.  Sul  collo  si  vedono  i  graf- 
fiti seguenti:  a  s.  di  chi  guarda  un  uomo  ignudo  (verso  s.) 
conduce  con  una  corda  un  caprone;  a  d.  una  donna  vestita 
di  chitone  ed  un  uomo    munito    di    grembiale    stanno  in 
piedi  gesticolando  vivamente  ;  tra  i  due  gruppi  due  uccelli 
acquatici,  l'uno  dirimpetto   all'altro;  sotto  il  manico  un 
caprone.   La    prima  zona  che   segue  sul  recipiente,  è  di 
colore    brunastro,   interrotta   a    distanze    simmetriche   da 
triangoli  acuti,  dentro  i  quali  sono  graffite  teste  d'animali 
di  faccia,  attorniate  da  bende.  La  zona  contigua,  più  larga 
di  quella  orora  descritta,  anticamente   aveva  un  impasto 
rosso  scuro.  Vi  sono  graffite  da  s.  a  d.  due  S'/mplegmata 
erotiche ,  l' uno  sopra  l'altro  ;  a'  quali   assiste   una   donna 
(verso  s.)  vestita   di   lungo  chitone  ed  alzando  la  d.  ;  sul 
suolo  due  grandi  vasi.  Segue  un  gruppo  composto  di  un  uomo 
munito  di  grembiale  (verso  s.)  e  di   una  donna  (verso  d.) 
vestita  di  lungo  chitone,  la  quale  colla  s.  offre   all'uomo 
un  oggetto  tondo  (mela  ?).  Fra  tali  figure  è  posta  una  bam- 
bina (verso  s.)  vestita  di  chitone,  che  alza  la  d.  verso  la 
donna,  mentre  l'uomo  le  pone  la  d.  sul  dorso,  quasi  vo- 
lesse ravvicinarla  ad  essa.  Anche  l'uomo  tiene  nella  s.  un 
attributo,  una  mela,  un  fiore  o  che  sia.  Accanto  la  donna: 
»aOfl^301iri,   accanto  la   bambina:  P^J3^ja^!^Vl,  accanto 
l'uomo:  5>q;ìvMkVlflim.  Più   a   s.   segue    una   pompa  di 
sei    fanti    (verso  s.  )    privi    di    elmi    e   cnemidi,    ognuno 
munito  di  tre  lancie  e  di  uno  scudo  tondo  che  ha  per  inse- 
gna un  cignale,  e  dietro  ad  essi  un  uomo  ignudo  (verso  s.) 
con  un'asta  in  ambedue  le  mani.    La  pompa  è  chiusa  da 
due  cavalieri  (verso  s.)  con   scudi  tondi  (insegna  :  uccello 
acquatico),  anche  essi  senz'  elmo  e  cnemidi.  Sulla  groppa 

'  Notizie  d.  icavi  com.  all' acc.  dei  Li)icei  1877  p.  263;    18.78 
p.  160-162;. 
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del  cavallo  del  primo  è  assisa  una  scimia.  Sull'ornato  poi 
che  chiude  la  rappresentanza   da    questa   parte ,  si  legge 
l'epigrafe  graffita  rtivlt.  Sopra  un'altra   zona   inferiore, 
di  colore   giallastro,  sono  graffiti  -  a  quel  che  pare  dopo 
la  cottura  -  due  quadrupedi  correnti,  uno  dei  quali  sem- 
bra un  lepre.  La  parte  esterna  del  manico  finalmente  nel- 
l'intera limghezza   è   decorata  della  figura  di   un  serpe. 
Siccome    le   rappresentanze    e   le    iscrizioni  sono  graffite 
dalla  stessa  mano,  ed  il  vaso  nello  stile  e  nella  tecnica  si 
scosta  dalle  stoviglie  greche,  così  risulta,  che  siffatto  orcio 
è  un  prodotto   etrusco  ed,  a  quel  che  pare,  uno  dei  più 
antichi   vasi   dipinti  fabbricati   nell' Etruria.   L'artista  ha 
desunto  gli  elementi  della  decorazione  dai  conosciuti  vasi 
greci   dipinti  di  quadrupedi  correnti  (Helbig  die  Italiker 
in  der  Poebene  p.  84-86  ) ,  da   stoviglie   simili   a   quelle 
pubbl.  dall'  Urlichs  Zwei    Vasen  altesten  Stils  (Wiirzburg 
1874)  e  nei  Mon.  dell' Inst.  voi.  VIE  tav.  V  n.  2,  da  vasi 
di  stile  corinzio  e  forse  anche  da  prodotti  della  metallo- 
tecnica  cartaginese.  L'epigrafe   truia  scritta   accanto   alla 
pompa  dei  cavalieri  e  dei  fanti  in  maniera  strana  si  raf- 
fronta tanto  al  nome  della  città  di  Troia,  quanto   al   Troiae 
lusus  0  Troiae  decursio  dei  Romani.  Vista  l'alta  antichità 
del  vaso,  il  riferente  lasciò  indeciso,  se  l'epigrafe,  mi  ve- 
lena  avesse  da  riferirsi  all'Elena  greca. 

Marzo  11:  Pigorini:  presentò  due  recenti  pubblica- 
zioni illustrate  di  paleoetnologia  estera ,  cioè  Undset  , 
Études  sur  Vdge  de  bronze  en  Hongrìe,  Christiania  1880, 
e  Ch.\ntre,  Études  paléoethnologìques  dans  le  bassin  du 
Rhóne ,  premier  dge  du  fer ,  nécropoles  et  tumulus , 
Lyon  1880.  Il  lavoro  dell' Undset  è  il  primo  di  ima  serie 
che  l'a.  intende  di  pubblicare,  oltre  a  una  dotta  prefa- 
zione, nella  quale  mostra  la  debolezza  degli  argomenti  di 
coloro  che  negano  all'  Europa  una  età  del  bronzo.  Tale 
lavoro  contiene  diligenti  studii  sulle  fibule  e  spade  di 
bronzo  dell'  Ungheria,  comparate  a  quelle  dell'  Europa  cen- 
trale e  settentrionale.  Crede  TUndset  che  la  civiltà  detta 
dell'  età  del  bronzo    penetrasse  nel  nostro  continente  per 


OS  i.    ADUNANZE 

la  valle  del  Danubio,  e  avesse  l'ultima  e  maggiore  evo- 
luzione nella  Scandinavia.  Per  ciò  poi  che  concerne  spe- 
cialmente r  Italia,  il  prof.  Pigorini  fa  notare  coli'  Undset. 
che  quel  paese  ebbe  spade  di  bronzo  uguali  alle  unghe- 
resi, altre  atfatto  proprie  alle  province  subalpine,  altre 
particolari  alle  contrade  meridionali.  Anche  a  giudizio 
dell'  Undset  le  spade  di  bronzo  della  Bassa  Italia  sono 
quelle  stesse  che  il  prof.  Pigorini  presentò  già  nella  seduta 
dell' 11  Febbraio  1881,  le  quali,  per  le  osservazioni  del- 
l'Undset,  hanno  il  loro  prototipo  nella  Grecia,  e  precisa- 
mente in  Micene.  Tale  circostanza,  e  quella  che*  la  Bassa 
Italia  e  la  Grecia  hanno  comuni  anche  le  fibule  di  bronzo 
a  due  e  a  quattro  dischi  spirali,  avvalorano  l'opinione  che 
siffatti  oggetti  passassero  dalla  Grecia  nell'Italia  durante 
le  prime  età  dei  metalli.  —  Il  lavoro  del  Chantre,  osservò 
il  prof.  Pigorini,  si  riferisce  ad  un  periodo  senza  dubbio 
posteriore  a  quello  studiato  dall'  Undset.  Alcuni  anni  sono 
il  Chantre  colla  grandiosa  opera  sua  «  l'dge  du  bronze 
dans  le  bassin  du  Rhóne  »  provò  che  nella  valle  del  Ro- 
dano, come  altrove  in  Europa,  si  svolse  una  vera  e  propria 
età  del  bronzo.  Ora  il  nuovo  libro,  particolarmente  col 
copioso  e  splendido  Atlante  che  vi  è  unito,  mette  in  evi- 
denza che  in  quella  stessa  valle  esistono  altresì  cimiteri, 
nei  quali  s'incontrano  oggetti  che  pel  tipo,  per  lo  stile, 
per  la  tecnica  rivelano  una  civiltà  diversa  dalla  prece- 
dente ,  e  caratterizzata  dalla  conoscenza  e  dall'  uso  del 
ferro.  Esaminati  gli  oggetti  stessi,  il  Chantre  ne  indaga 
il  luogo  di  origine  e  i  modi  di  diffusione  nell'Europa  cen- 
trale. Fino  a  qui,  aggiunse  il  prof.  Pigorini,  dalla  maggior 
parte  dei  paleoetnologi  si  considerava  la  civiltà  della  pri- 
ma età  del  ferro  d'  oltr'  Alpi  come  nata  in  Italia.  Oggi , 
per  le  scoperte  del  Chantre,  è  necessario  allargare  il  campo 
delle  ricerche ,  imperocché  egli  trovò  in  tombe  del  Cau- 
caso, e  illustrò  neir  opera  sua  (pag.  55,  56),  reliquie  carat- 
teristiche della  prima  età  del  ferro,  fra  le  quali  sono  note- 
voli principalmente  le  fibule  ad  arco  semplice,  identiche 
a  quelle  dell'  antichissima   necropoli  di  Bismantova   nella 


dell'instituto  69 

provincia  di  Reggio-Emilia  (BuU.  di  'palchi.  Hai.  ann.  II 
tav.  Vili).  —  Lanciani:  fotografie  di  una  bellissima  ara 
marmorea  scoperta  nel  teatro  di  Ostia,  e  dedicata,  come 
sembra,  al  genio  del  collegio  dei  sacomarii.  I  rilievi  del- 
l'ara esprimono ,  nel  primo  lato,  i  gemelli  nudriti  dalla 
lupa  a  pie  delle  rupi  del  Palatino ,  nel  secondo  l' incontro 
di  Marte  e  Rea  Silvia,  nel  terzo  cinque  genietti  posti  a 
custodia  delle  armi  del  nume ,  nell'  ultimo  quattro  altri 
genietti  posti  a  custodia  del  suo  carro  di  guerra.  Questo 
monumento  è  stato  dedicato  nell'  anno  124  e.  v.,  consoli 
Manio  Acilio  Glabrione  e  C.  Bellico  Torquato,  da  P.  Elio 
Syneros  liberto  di  P.  Elio  Trofimo  procuratore  della  pro- 
vincia di  Creta.  —  Ghirardini  :  disegno  di  un  vaso  dipinto 
uscito  in  luce  presso  Bologna  e  rappresentante  l' ingresso 
di  Ercole  nell'  Olimpo,  al  cospetto  di  Giove,  con  l'inter- 
vento di  Minerva,  Mercurio  ed  Apollo.  Recò  a  riscontro 
un  vaso  di  Gela  esistente  nel  museo  di  Palermo,  ove  è 
figurato  in  guisa  assai  analoga  lo  stesso  soggetto ,  salvo 
che  mancano  le  due  figure  accessorie  d'Apollo  e  Mercurio 
e  che  lo  stile  è  più  severo  e  più  semplice  che  non  sia 
quello  del  vaso  bolognese.  L'uno  sembra  appartenere  alla 
prima  metà,  l'altro  alla  seconda  metà  del  secolo  quinto; 
ma  sono  da  riscontrare  ambedue,  a  giudizio  del  riferente, 
ad  un  originale  comune  creato  dalla  pittura  attica.  Si  fer- 
mò a  considerare  poi  una  particolarità  di  queste  due  rap- 
presentanze: il  gesto,  cioè,  che  nell'una  e  nell'altra  è 
attribuito  ad  Ercole  e  che  esprimerebbe  lo  stupore  e  forse 
insieme  la  paura,  da  cui  è  colto  vedendosi  giunto  nel 
soggiorno  dei  numi.  A  questo  proposito  citò  la  celebre  coppa 
di  Sosia  del  museo  di  Berlino;  e,  dopo  una  breve  esposi- 
zione della  rappresentanza  esteriore  di  essa,  accennò  alle 
principali  interpretazioni  messe  fuori  dagli  archeologi  ed 
alle  controversie  molteplici  a  cui  dette  luogo.  Rifiutata 
così  la  interpretazione  del  Mailer  e  del  Wieseler,  che 
vollero  vedervi  espresse  le  nozze  di  Peleo  e  Tetide,  come 
quelle  del  Gerhard  e  del  Jahn,  i  quali  pensarono  alle  pre- 
tese nozze  di  Ercole  e  Minerva,  prese  poi  in  particolare 
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esame  gli  argomenti,  coi  quali  da,  ultimo  il  Robert  cercò 
provare,  non  trattarsi  che  d'un  convito  generico  degli  dei  e 
doversi  prendere  due  delle  iscrizioni  (APTEMI,  A04>ITPITE) 
come  acclamazioni  delle  figure  anziché  come  titoli  deter- 
minanti le  figure  stesse.  Messe  in  chiaro  le  difficoltà,  varie 
e  gravissime  che  si  oppongono  a  questa  interpretazione, 
del  resto  assai  acuta  e  ingegnosa,  il  riferente  osservò,  una 
sola  acclamazione  potersi  con  sicurezza  riconoscere  tra  le 
iscrizioni  di  quella  rappresentanza,  l'acclamazione  ZEY  <I>IAE 
apposta  alla  figura  di  Ercole;  e  questa  acclamazione  rie- 
scire  chiara  e  facile  a  intendersi,  solo  ammettendo  che  sia 
rappresentato  Ercole  nel  momento  in  cui  penetra  per  la 
prima  volta,  meravigliato  e  confuso,  nell'Olimpo.  Singola- 
rissimo e  decisivo  soggiunse  essere  il  riscontro  fornito  ora 
dal  vaso  di  Bologna  e  da  quello  di  Gela,  dove  all'  eroe  è 
attribuito  il  medesimo  gesto,  il  quale  trova  per  dir  così 
il  suo  commento  nell'  iscrizione  suindicata  della  coppa  di 
Sosia.  Aftermò  adunque  doversi  rivendicare  al  ciclo  delle 
rappresentanze  dell'apoteosi  di  Ercole  quell'  insigne  monu- 
mento :  della  qual  cosa  aveva  già  recato  validissimi  argo- 
menti il  Welcker  {\.  Ann.  1880  p.  100-117).  —  Mau: 
sulla  limitazione  di  Pompei,  ed  in  ispecie  su'  risultati  che 
in  questo  riguardo  hanno  dati  gli  scavi  degli  ultimi  anni 
(v.  Bull,  in  appresso). 


IL  SCAVI. 

Necropoli  preromane  di  Este,  scoperte  dal  187()  al  1880. 

Prima  ancora  di  render  manifeste  le  mie  opinioni  sulle 
fatte  scoperte,  dirò  come  nell'accingermi  agli  scavi  avessi 
per  iscopo  di  rintracciare  non  tanto  le  reliquie  dell' Ateste 
romana,  che  sono  abbondantissime  nel  suolo  estense,  quanto 
quelle  della  prisca  civiltà  de' nostri  colli. 

Dell'esistenza  di  un  popolo  preromano  era  fatto  certo 
non  solo  da  un  accurato  esame  delle  tradizioni,  delle  ero- 
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nache  e  delle  istorie  che  hanno  riferimento  alle  vicei]da 
di  Este,  ma  ben  anco  da  un'  attenta  osservaaione  dei  po- 
chissimi vasi  e  cimeli,  che  i  piii  dicevano  romani,  prove- 
nienti da  casuali  scoperte,  avvenute  prima  del  1870  a 
raccolte  nel  museo  di  Este  dal  benemerito  mio  antecessore 
cav.  Eugenio  Gasparini.  Essi  presentavanmi  sia  nella  forma 
che  nella  tecnica  differenze  notevolissime  dagli  altri  spet- 
tanti all'epoca  romana.  Tutto  ciò  mi  spronò  alla  ricerca 
di  un'  età  quasi  perduta  per  la  storia,  e  a  riunire  il  piìi 
che  poteva  materiali,  onde  il  dotto  archeologo  potesse 
rivelare  la  lingua  e  le  istituzioni  di  una  gente  antichis- 
sima, il  cui  nome  era  a  mala  pena  conosciuto,  ed  intorno 
alla  quale  per  mancanza  di  monumenti  bei)  poco  si  ^ 
scritto  dai  moderni  archeologi. 

Quando  nel  1877  pubblicai  i  primi  cenni  sulle  tombe 
preromane  sterrate  in  Canevedo,  sobborgo  di  Este,  le  dissi 
apertamente  euganee.  Ma  tale  designazione  non  incontrò 
allora,  come  non  incontra  oggidì  pure,  il  favore  di  alcuni 
distinti  paletnologi  ;  ma  io  mi  confido  che  possano  modi- 
ficare le  opinioni  loro  su  tale  questione,  se  vorranno  pren- 
dere in  considerazione  le  ragioni  che  mi  indulsero  ad 
attribuire  al  popolo  euganeo  le  scoperte  necropoli.  Le  une 
si  fondano  sulla  storia  ;  le  altre  sulle  osservazione  da  ipe 
fatte  negli  scavi  eseguiti. 

Secondo  i  ricordi  degli  antichi  storici  ' ,  ricordi  che  senz^ 
disamina  alcuna  troviamo  riportati  nelle  istorie  moderne  più 
accreditate,  i  colli  di  Este  e  la  sottoposta  pianura  furpfto 
in  età  remotissima  abitati  dagli  Euganei,  i  quali  da  queste 
loro  sedi  primitive  si  estesero  dappoi  in  altre  contrade 
del  Yeueto  e  del  Tirolo,  ove  lasciarono  prove  non  dubbia 
della  loro  presenza  con  reliquie  che  qua  e  là  vengono 
quasi  ogni  giorno  alla  luce  e  che  presentano  notevoli  r^fW 
fronti  colle  scoperte  di  Este.  Sempre  secondo  le  migliori 
dizioni  storiche  fu  in  questo  periodo  della  maggior  diffu- 
sione degli  ]iuganei  che  sopraggiunsero  i  Veneti,  od  Eneti, 
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i  quali  distrussero  le  loro  principali  città,  e  li  costrinsero 
a  restringersi  al  solo  dominio  dell'attuale  territorio  pado- 
vano, e  più  specialmente  dei  colli  euganei,  dove  a  mio 
credere  devono  avere,  fino  alla  venuta  dei  Eomani,  goduta 
una  certa  indipendenza  dai  Veneti. 

Dunque  secondo  le  sudette  ftuti  storiche  non  po- 
tremo per  certo  cliiamare  le  necropoli  di  Este  umbre, 
liguri,  galliche  ecc.,  come  discordi  tra  loro  le  vorrebbero 
i  miei  dotti  oppositori,  ma  bensì  col  nome  di  euganee, 
poiché  di  altra  gente  non  trovasi  fatta  menzione  nelle 
storie  antiche.  Che  se  poi  di  questi  popoli,  ben  distinti  dagli 
Euganei,  fossero  andate  perdute  le  memorie  storiche,  è 
indubitato  eh'  io  ne  avrei  rinvenute  le  tracce  negli  scavi, 
condotti  in  punti  differenti  dell'agro  estense  :  ma  in  quella 
vece  tali  escavi  confermano  pienamente,  quanto  ci  tramanda 
la  storia,  perchè  non  si  può  a  meno  di  non  attribuire  ad 
una  sola  gente,  cioè  ritenere  quale  portato  della  stessa 
civiltà,  tutte  le  tombe  a  tutt'  oggi  scoperte ,  semprechè 
nell'analisi  di  esse  si  proceda  senza  prevenzione  di  sorta. 

Difatti  i  caratteri  generali  delle  scoperte  necropoli 
sono  sempre  e  dovunque  identici. 

Da  per  tutto  gli  stessi  gruppi  di  tombe  conterminate 
da  recinti  in  tufo  calcare  o  di  rozzi  macigni.  Da  per  tutto 
lo  stesso  modo  di  costruzione  nelle  tombe,  più  o  meno 
informi  a  seconda  dello  strato  archeologico  in  cui  si  tro- 
vano, 0  meglio  dell'  età  più  o  meno  antica  cui  apparten- 
gono. Da  per  tutto,  e  piìi  particolarmente  nelle  necropoli 
alle  falde  dei  colli ,  lo  stesso  uso  di  sovraporre  tombe 
a  tombe,  per  cui  quasi  in  ogni  scavo  si  offrono  allo  stu- 
dioso reliquie  di  età  diverse,  ma  sempre  però  dello  stesso 
popolo.  E  tale  diversità  non  solo  si  desume  dai  differenti 
strati  archeologici,  ma  ancora  dallo  stile  e  dalla  tecnica 
dei  vasi  e  dei  fittili,  che  partendo  dalle  tombe  più  pro- 
fonde e  risalendo  alle  più  vicine  al  soprassuolo,  mostrano 
chiaramente  un  graduale  sviluppo  o  perfezionamento  di 
tutte  le  arti  che  concorsero  a  fornirle  del  loro  contenuto; 
od  accennano  altresì  ad  un  cangiamento   di   usi,  ma  non 
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di  rito,  che  resta  sempre  inalterabile  in  ogni  età.  In  tutti 
gli  scavi  si  rilevò  V  uso  di  indicare  il  luogo  delle  tombe 
con  stele,  le  quali  per  le  tombe  più  profonde,  o  più  an- 
tiche, consistono  di  massi  informi  di  trachite  e  per  le  più 
recenti  veggonsi  tagliati  a  scalpello,  a  piramide  con  quattro 
facce,  portante  qualche  volta  scritture.  In  tutte  indistin- 
tamente le  tombe  delle  diverse  località  ho  sempre  rinve- 
nuto vasi  di  bronzo  od  in  argilla,  contenenti  ossa  umane 
combuste,  vasi  e  vasettini  accessori  e  cimeli  di  sostanze 
diverse,  e  sempre,  ma  pochi  casi  però,  l'umazione  dei  ca- 
daveri. Adunque  il  modo  di  onorare  i  morti  in  queste 
diverse  necropoli  e  ne'  loro  strati  è  uno  solo  ed  identico, 
ciocché  proverebbe  esser  sempre  lo  stesso  popolo  che  le 
costruì. 

Siccome  però  i  caratteri  speciali  dei  diversi  strati  di 
tombe,  ad  onta  del  medesimo  sistema  di  costruzione  e  di 
ornamento,  sono  talmente  distinti  gli  uni  dagli  altri,  da 
poter  ammettere,  con  qualche  apparenza  di  credibilità, 
l'esistenza  di  altrettanti  popoli  succedutisi  uno  all'altro, 
così  mi  affretto  a  notare,  come  io  abbia  avuto  la  fortuna 
negli  scavi  di  mettere  in  luce  non  soltanto  tombe  speciali 
di  ciascun  periodo,  ben  distinte  le  une  dalle  altre  per  le 
differenti  qualità  de'  loro  vasi  e  cimeli,  ma  ancora  tombe 
intermedie,  che,  come  anelli  di  una  stessa  catena,  uniscono 
due  periodi  fra  loro,  accennando  ad  un  passaggio  da  un 
periodo  all'altro  ;  tombe  che  ci  conservano  i  tipi  dei  vasi 
e  cimeli  speciali  al  periodo  anteriore,  ma  però  assai  mi- 
gliorati, ed  altri  vasi  presentanti  in  rudimento  i  tipi  ca- 
ratteristici dell'età  successiva.  Fortunatamente  di  tali  tombe 
intermedie  ne  abbiamo  per  tutti  i  periodi,  e  sono  tali  da 
poter  distruggere   la  suaccennata  ipotesi. 

Queste  sono  le  ragioni  per  le  quali  venni  nella  con- 
vinzione essere  uno  solo  il  popolo  che  prima  del  dominio 
romano  ebbe  stanza  nel  suolo  atestino ,  ed  il  quale  in  epoca 
assai  remota,  abbandonato  l'oriente,  sua  patria  primitiva, 
per  quali  vie  non  certo  facile  il  provarlo,  e  giunto  ai 
colli  euganei,  vi  prese  stanza  e  vi  ebbe  secolare  dominio, 
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come  pe  fa  prova  la  grande  astensione  della  necropoli  di 
Este.  La  geologia  ci  conferma  come  i  coUi  euganei  in 
quelle  età  assai  lout^pe  fossero  uno  dei  pochi  punti  abi- 
tabili nel  basso  Veneto,  il  quale  corso  da  ogni  parte  da 
abbondanti  tìumi  e  dalle  acque  del  mare  era  profonda- 
mente paludoso,  Le  tombe  più  antiche  ci  comprovano  che 
questo  popolo,  quando  emigrò,  era  in  uno  stadio  primitivo  di 
civiltà.  Coi  commerci  poi  e  col  contatto  di  nazioni  piìi  colte, 
come  gli  Etruschi  di  Adri^  e  i  popoli  transpadani,  venne 
mano  a  mano  civilizzandosi,  talché  nel  2°  periodo  cominciò 
ad  ornare  i  vasi  delle  tombe  di  semplici  lettere  e  sigle; 
nel  3°  e  nel  4°  poi  scompaiono  queste  scritture  rudimen- 
tali per  dar  luogo  ad  iscrizioni  più  eleganti  e  più  ricche 
di  lettere.  Non  pochi  ed  interessantissimi  sono  i  monu- 
menti epigrafici  di  queste  due  ultime  epoche  da  me  rac- 
colti negli  scavi.  Stele  piramidali,  fìttili,  aghi  in  bronzo, 
due  tavolette  d' ugual  metallo,  aghi  crinali,  il  tutto  coperto 
di  lunghe  scritture,  le  quali,  io  spero,  finiranno  a  gittare 
maggior  luce  sull'antichissima  civiltà  dei  colli  euganei. 

Benché  oggidì  dai  più  si  segua  il  mal  vezzo  di  non 
dare  importanza  alcuna  alle  tradizioni  storiche,  io  però, 
vedendo  queste  appieno  confermate  dagli  scavi  fatti,  con- 
tinuerò a  chiamar  euganee  le  necropoli  preromane  di  Este; 
almeno  fino  a  tanto  che  nuove  scoperte  non  vengano  a 
provarmi  il  contrario. 

Riassumendo  per  ultimo  le  osservazioni  fatte  negli 
sc^vi,  dirò  che  questi,  condotti  alla  media  profondità  di 
uiet.  ^,  offrono  alla  storia  del  territorio  atestino  quattro 
epoche  diverse: 

1.*  La  romana  pura,  a  poco  piìi  di  met.  1  dal  suolo. 

2.»  L' euganeo-romana,  da  mej;.  2  a  3. 

3.^  Euganea  pura. 

4.»  L'epoca  litica  più  profonda,  4i  cui  sonvj,  cpmp 
proverò  in  altra  mia  corrispondenza,  tracce  non  dubbie 
anohe  nell'  interno  dei  colli. 
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Divisione  della  civiltà  euganea  in  4  pei'iodi. 

Gli  scavi  condotti,  come  dissi  più  sopfa,  colla  più 
possibile  diligenza,  cioè  conservando  scrupolosamente  se- 
parate e  per  strati  e  per  località  le  fatte  scoperte,  non- 
ché ben  distinti  gli  oggetti  di  una  tomba  dall'  altra ,  mi 
condussero  ad  una  razionale  ripartizione  della  civiltà 
eugauea  in  quattro  difterenti  periodi  o  fasi  diverse  della 
civiltà  stessa.  Oggidì  che  il  museo  eugaueo  sta  ordinan-f 
dosi  secondo  gì'  intendimenti  della  moderna  dottrina,  e  che 
veggonsi  come  in  un  quadro  le  tombe  disposte  per  località 
e  per  strati,  chiara  emerge  la  sudetta  ripartizione ,  alla 
quale  fui  condotto  dagli  stessi  criteri  che  guidarono  il 
eh.  prof.  Castelfranco  ad  ammettere  per  la  necropoli  di 
Golasecca  da  lui  dottamente  illustrata  due  età  ben  demar-r 
cate  ;  ed  a  mantenere  tale  divisione  mi  dà  incoraggiamento 
anche  il  fatto  ch'essa  venne  confermata  da  tutti  indistin- 
tamente i  dotti  visitatori  del  nuovo  museo. 

Primo  periodo. 

Appartengono  all'età  più  remota  dell^  civiltà  euganea 
le  tombe  in  semplice  buca,  circondate  da  terra  di  rogo, 
frammista  a  cocci  di  vasi  e  frammenti  di  cimeli.  I  fittili 
sono  di  pasta  generalmente  poco  depurata,  alcune  volte 
tinta  in  graffite,  ma  più  spesso  del  color  naturale.  Alcuni 
vanno  ornati  di  grafiti  lineari,  qualche  volta  ripieni  di 
uno  smalto  bianco.  Gli  ossuari  sono  tutti  a  ventre  rigonfio, 
a  metà  circa  della  loro  altezza,  ed  hanno  quali  appendici 
decorative  anse  ed  alette.  Gli  ornamenti  tutti  in  bronzo 
consistono  in  fibule  ad  arco  semplice,  raramente  grafita 
a  linee,  fibule  a  grandi  coste  ed  armille  composte  di  una 
sola  laminella  di  bronzo  aperta  all'  estremità.  Il  farro  è 
rarissimo.  Le  fusaiuole,  i  cilindri  a  capacchia  in  sufficiente 
numero.  Manca  l'ago  crinale.  Notisi  che  alcuni  fittili  por- 
tano graffiti  a  stile  diverso  la  cr^e  swastica  e  che  l'uso 
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di  graffire  i  vasi  continua  nel  2°  e  3'  periodo,  ma  però 
con  ornamenti  di  maggior  eleganza;  è  rarissimo  poi  nel  4°. 
In  queste  tombe  non  vi  sono  vasi  metallici. 

Secondo  periodo. 

Questo  periodo,  nel  quale  l'arte  del  figulino  raggiunge 
nello  stile  e  nella  tecnica  dei  vasi  un  notevole  migliora- 
mento, è  pure  di  molto  interesse  per  le  svariate  fogge 
dei  cimeli  d'ogni  genere. 

I  fittili  in  generale  sono  formati  di  una  pasta  più 
depurata  e  piti  finamente  lavorata  di  quelli  del  1°  periodo. 
Due  sono  le  forme  predominanti  negli  ossuari  :  a  ventre 
rigonfio  alla  metà  del  vaso,  forma  questa  del  1°  periodo, 
ma  però  assai  piìi  ingentilita;  e  a  cono  rovescio.  La  prima 
però  è  più  rara  della  seconda.  Tanto  gli  ossuari  che  gli 
accessori  delle  tombe  più  ricche  sono  ornati  di  borchie  o 
scudette  di  bronzo,  disposti  a  disegni  lineari  e  circolari. 
Tra  i  primi  è  elegantissimo  il  meandro  greco,  tra  i  secondi 
le  spirali  ricorrenti.  Sembra  che  tali  borchie  venissero 
infisse  nei  vasi,  dopo  che  la  pasta  esposta  all'  aria  aveva 
ricevuta  una  certa  durezza,  e  dopo  venivano  cotti  al  forno. 
Non  è  a  dire,  quanto  dovessero  essere  appariscenti  queste 
borchie  di  color  giallo  d'oro  sopra  il  campo  dei  vasi  lu- 
cidato a  grafite  ;  e  quasi  tutti  i  vasi  appartenenti  a  questo 
periodo  sono  tinti  a  grafite.  Gli  accessori,  tra'  quali  no- 
tevolissimi sono  per  eleganza  e  finezza  certe  scodellette 
a  manico  rialzato,  tengono  e  nella  tecnica  e  nello  stile 
degli  ossuari.  Sul  fondo  di  diverse  ciotole  vedesi  graffita 
la  croce  swastica. 

Tra  i  cimeli  in  bronzo  meritano  speciale  rimarco  le 
fibule  ad  arco,  a  gondola,  le  quali  costituiscono  il  tipo 
di  fibula  di  questa  età.  Quelle  ad  arco  portano  spesso 
dischi  d'ambra  e  di  osso.  Vi  sono  pure  fibule  a  piccole  e 
a  grandi  coste  e  qualcuna  serpeggiante.  Mirabili  sono  le 
finissime  lineette  condotte  col  graffio  sulle  fibule  a  gon- 
dola; le  quali  linee  s'intersecano  fra  loro  in  modo   da 
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t'ormare  dei  graziosi  riquadri.  In  qualcuna  di  queste  ultime 
veggonsi  unitamente  alle  linee  dei  circoletti,  o  semplici 
0  concentrici.  Altri  ornamenti  speciali  di  questa  età  sono 
gli  aghi  crinali  a  più  globuli ,  gli  aghi  da  cucire  con 
cruna,  i  bottoncini  con  peduncolo  forato,  le  falere,  i  pen- 
daglietti  a  catenella,  le  armille  ad  uno  o  più  giri  con  le 
estremitìi  forate  e  portanti  pendagli  ed  anelletti.  Fra  le 
armi  notevoli  i  paalstab  in  bronzo,  i  coltelli  con  manico 
e  guaina  di  bronzo  e  lama  di  ferro.  In  ferro  pure  punte- 
ruoli con  e  senza  manico  e  qualche  rara  fibula.  Sono  par- 
ticolari a  questa  età  le  bellissime  collane  in  grandi  e  pic- 
cole perle  d'ambra,  in  pasta  di  vetro  e  di  corallo.  Molti 
sono  i  cilindri  a  due  teste  e  le  fusaiuole  ornate  di  borchie 
in  bronzo.  1  maggiori  e  più  ricchi  ornamenti  trovansi  nelle 
tombe  di  passaggio  dal  2°  al  3°,  nelle  quali  si  rinvengono 
anche  bellissimi  ossuari  in  bronzo  figurati.  Comincia  pure 
r  uso  dei  cinturoni  in  bronzo,  che  sono  semplici  lamine 
rettangolari  portanti  graffiti  lineari  o  circolari.  Prima 
usavano  semplici  ganci  che  tenevano  una  cintura  di  cuoio 
0  di  lino. 

Le  tombe  sono  rettangolari,  costrutte  con  lastre  di 
tufo  calcare,  le  più  antiche  con  semplici  sfaldature  quasi 
informi  e  le  altre  tagliate  regolarmente  a  scalpello  e  nelle 
commessure  spalmate  di  ocra  gialla.  La  terra  di  rogo,  mista 
a  cocci  di  vasi,  le  circonda  all'  intorno  e  ne  ricopre  il 
coperchio. 

Terzo  periodo. 

Le  tombe  del  3"  periodo  si  distinguono  dalle  prece- 
denti per  la  loro  grandezza  e  per  l'esattezza  della  costru- 
zione. Le  lastre  di  tufo  sono  sempre  tagliate  a  scalpello 
e  chiuse  con  cemento  d'argilla.  Di  raro  hanno  all'  ingiro 
terra  di  rogo,  mai  sui  coperchi.  Appartengono  a  quest'epoca 
i  grandi  vasi  tomba,  racchiudenti  cinerari  e  vasi  accessori  ; 
sono  collocati  fra  due  lastre  di  tufo;  una  chiude  la  bocca 
del  vaso  e  sull'altra  poggia  il  fondo.  La  pasta  dei  fittili 
è  in  generale  poco  depurata,  ma  per  contrario  è  più  cotta 
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di  quelli  del  2"  periodo.  I  più  sono  tinti  a  fasce  rosse 
e  nere,  cioè  ih  vera  grafite,  e  sono  lucidati.  Non  man- 
cano gli  straliicidi,  specialmente  nelle  tombe  di  passaggio 
dal  3*  ài  4".  I  pochi  casi  di  borchiatura  mostrano  un'ele- 
ganza di  lavoro  maggiore  di  quelli  del  2".  Si  veggono 
vasi  graffiti  e  impressi  con  figure  animali ,  lepri  e  cèrvi. 
Le  ciste  in  bronzo  ed  i  cinturoni  sono  di  finissimo  lavoro 
e  dello  stile  il  più  elegante.  Sono  coperte  di  lavori  di 
animali  condotti  a  cesello  od  a  sbalzo.  Sparisce  affatto 
Tàgo  crinale,  ma  in  cambio  più  svariati  ed  eleganti  sono 
gli  altri  cimeli.  Fibule  vagamente  serpeggianti,  ad  arco 
òorto  e  lunga  staffa  sormontata  all'estremità  da  un  bot- 
toncino, ed  alcune  portano  nell'ago  pendaglietti  ed  anelli. 
Grandi  armille,  anellini,  catenelle  e  legature  crinali.  Col- 
lane di  perle  ih  vetro  azzurro  punteggiate  in  bianco,  e 
viceversa;  grandi  perle  d'  ambra  lavorate  a  graffiti  lineari. 
Rare  nel  3°  periodo  sono  le  fusaiuole  ed  i  cilindri 
d'argilla  a  due  capocchie  ;  rinvengonsi  invece  fusaiuole  di 
bronzo  e  di  stagno  e  pezzettini  informi  di  bronzo,  che 
sembrano  aes  rude.  Bellissime  ed  eleganti  sono  le  coppe 
in  bronzo  ;  molte  poi  quelle  in  argilla  di  varie  grandezze, 
le  più  tinte  a  fasce  nere  e  lucide.  Qualche  tomba  contiene 
vasi  con  ornamenti  lineari  dipinti  a  color  bianco.  Comin- 
ciano le  lunghe  scritture  sulle  stele  e  sui  vasi.  Tutto  in 
iquesta  età  accenna  che  gli  Euganei  aveano  raggiunto  la 
massima  perfezione  nel  lavorare  i  bronzi  ed  i  fittili. 

Quarto  periodo. 

Mostra  questo  periodo  con  chiara  evidenza  il  contatto 
della  civiltà  euganea   colla   romana  '  ;  e   vediamo  1'  arte 

'  A  provare  il  contatto  della  civiltà  enganca  colla  roinctna  ab- 
biamo noa  solo  la  prova  di  trovare  nello  stesso  strato  di  terreno 
tombe  euganee  vicine  alle  romane,  ma  il  fatto  indiscutibile  d'aver 
sterrato  nella  villa  Benvenuti,  a  poca  di^rtanza  della  tomba  del  puro 
4*  periodo  sopra  ricordata,  e  sulla  stessa  linea,  un  sepolcreto  di  fami- 
glia enganeo-roraana.  Contiene  questo  65  vasi    fittili,  tra  i  quali   un 
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del  figlilo  in  decadeiizà.  Vieiié  abbandonata  aftalto  la  co- 
loritura rosso-nera,  non  del   tutto    però    gli    stralucidi    e 
l'uso  di  ornare  i   vasi    fittili    con    cordoncini   rilevati.  In 
generale  i  vasi  tengono  molto  della  forma  dei  romani,  per 
modo  che  con  questi  potrebbero  confondersi.  Ma  si  scorge 
però  una  certa  maestria  ed  eleganza  di  lavoro,  che  non  si 
trova  certo  noi  vasi   delle  tombe  romane  di  quest'  epoca. 
Negli  scavi  della  villa  Benvenuti  ho  sterrata   una  tomba 
di  questo  periodo,  contenente  ben  45    vasi    d'  argilla    tra 
ossuari  ed  accessori  ;  due   ossuari   in   bronzo.    Questa,  se 
non  fosse  la  costruzione  della  cassetta  in  lastre  di  tufo  e 
più  di  tutto  vasi  e  ciotole  graffite  con   caratteri  euganei, 
e  r  assoluta    mancanza   di    lucernette    fittili,  di  vasettini 
lacrimatori  e  di  monete,  potrebbe  con  tutta  facilità  esser 
tenuta,  per  lo  stile  e  la  tecnica  dei  vasi,  dell'epoca  romana 
la  più  pura.  Questo  pe,r  quanto  riguarda  i  fittili  ;  perchè 
non  poco  divario  corre    tra    i    cimeli   dell'  età    romana  e 
quelli  propri  del  4"  periodo  euganeo.  L'uso    del    ferro   è 
divenuto    quasi    comune ,   e   in    questo    metallo    abbiamo 
paalstab,  spade,  lancio  e  fibule  ;  non  mancano  poi  fibule, 
arniille  e  pendaglietti  di  argento,  e  perle  e  grandi  armille 
in  vetro.  Le  fibule  ricordano  il  tipo  di  quelle  galliche.  In 
bronzo  finalmente  idoli,  aghi  crinali  e  lamine  con  lunghe 
scritture  ;  anche  le  più  antiche  monete  romane  si  trovano 
unite  alle  reliquie  del  4"  periodo  ;  ma  di  tutto  ciò   darò 
più  particolareggiata  relazione  in  altra  mia   e    così   pure 
di  altra  preziosissima  scoperta  fatta  ultimamente. 

Este  9  Aprile  1881. 

Alessandro  Pkosdocimi 

ossuario  ed  un  vasettino  accessorio  con  caratteri  euganei,  simili  a 
quelli  delle  lapidi.  Tale  contatto  risulta  ancora  in  questo  sepolcreto 
dalla  forma  delle  lettere  latine,  che  tengono  molto  delle  euganee , 
circostanza  questa  che  sarà  di  non  lieve  vantaggio  a  chi  imprenderà 
lo  studio  della  epigrafia  euganea. 
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Mélanges  d'archeologie  et  d'histoire,  publiés  par  l'Ecole  fran9aisc  de 
Eome,  fascicules  1  et  2  mars  iJ-iSl. 

Les  Miteurs  SpithOver  à  Rome  et  Ernest  Thorin  à  Paris  viennent 
de  mettre  en  vente  une  nouvelle    publication   de  l'Ecole    fran^aiae  de 
Rome.  Il  y  avait  déjà  la  Bibliolhèque  des  Ecoles  francaises  d'Alhènes  et 
de  fìome.' dont  le  premier  fascicnle,  paru  en  1877,  contient  la   disser- 
tation  de  M.  l'abbé  Duchesne  sur  le  Liber  ponlificalis    devenue    sujet 
de  djscussion  entre  M.  Waitz  et  l'auteur,  et  doni  le  21  fascicule  vient 
de  paraitre,  contenant  deux  dissertations  de  M.  Edouard  Cuq,  sur  l'^^m- 
minator  per  llalimn  et  sur  le  Magister  sacrarum  cognilionum.  —  L'Ecole 
fran(;aise  de  Rome  a  entrepris  en  outre  une  serie  de  volumes  in  quarto, 
inaugurée  par  les  deux   premiers   fascicules  des  Registres  du  papa  In- 
nocent  IV.  publiés    par  M.  Elie  Berger  d'après  les  originaux  de  l'ar- 
chive  Vaticane  et  de  la  Bibliothèque  nationale  de  Paris.  Ces  manuscrits 
célèbres  contiennent  près  de  huit  mille  six  cents  buUes;  c'est  de  beau- 
coup  la  plus  grande    partie    des    actes    qui    furent    expédiés    au    nom 
d'Innocent  IV;  environ   six   mille  de  ces  pièces  ne  figurent   pas   dans 
les  Regesta  Pontificum  de  Potthast,  pour  la  rcdaction   desquels  les  im- 
primés  seuls  ont  éte'  dépouillés.  —  Quant  aux  Mélanges  d' archeologie  et 
d'histoire^  ils  paraitront  par  fascicules.  et  formeront  à  la  fin  de  l'année 
un  volume  de  20  à  25  feuilles,  accompagnées    de  planches.   Les  deux 
premiers    fascicules    contiennent  :    une    grande  inscription  grecque  de 
Taormina,  probablement  inèdite,  et  qu'ont  transente  et  commcntée  en 
détail  MM.  Georges  Lafaye  et  Albert  Martiri  ;  une  vingtaine  d'inscrip- 
tions  latines  inédites,  relevées  dans  la  Valle  di  Terracina  et  expliquécs 
par  M.  R-  de  la  Bknchère  ;   un    travail  compiei  de  M.  Laconr-Gayet 
sur  les  Fastes  consulaires  des  dix  premiòres  aniiées  du  règne  d'Antonin 
le  Pieux  ;  une  Rtstauration  du  prt^tendu  Tempie  maritime  de  la  Villa 
Adriana,  par  M.  P.  Blondel,  architecte  de  l'Acade'raie  de  France.  L'au- 
teur  démontre   l'existence    de  ponts   tournanls.  qui  devaient   servir  à 
isoler  de  tout  ce  qui   l'entourait  une    charmante    retraite   environnée 
d'eau  et  ornée  de  riehes  mosaiques.  Vient   ensuite:    une  Note  sur  un 
médaillon  de  verre  trouvé  dans  une  catacombe ,    note  précédée    d'une 
Lettre  de  M.  le  comni.  J.  B.  de  Rossi  :  il  s'agit  d'un  de  ces  ornements 
de  verre  en  forme  de  cìavus.  qui  scrvaient  de  parure  aux  meubles.  aux 
cassettes,  aux  parois  des  chambres  dans  les  mai9<:)ns  antiques  :    M.  le 
professeur  A.  Fabretti  en  a  trouvé  plusieurs  dans  ses  fouilles  en  Pié- 
mont;    M.  le  comte  d'Hérisson  en  a  rapporté  de  ses  fouilles  à  Tnni'j. 
On  y  voyait  des  images  de  toute  sorte,  quelqucfois  des  portraits  qu'il 
serait  intéressant  d'identifier.  Le  secund  fiiscicule  se  termine   par  une 
dtude  de  M.  Eug.  Muntz  sur  Boniface  Vili  et  Giotto,  particuli.-roment 
sur  l'humble  débris  subsistant  de  nos  jours  à  la  basilique  Saint  Jean 
de  Latran  d'une  fresque  de  Giotto  qui  représente   Boniface   instituant 
le  fanieux  j  ubile'  de  1300.  M.  Muntz  a  retrouvé  un  dessin  qui    repro- 
duit  la  fresque  entière  dont  il  ne  reste  plus  que  trois  personnages.  — 
Le  quatrième  fascicule  paraitra  en  juin. 

A.  Geffroy 


l'ublilicnto  il  dà  30  Aprile  1881 
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Adunanze  rfe'  18  Marzo,  1,  8  e  22  Aprile.  —  Scavi  di  Gorneto. 
Diploma  militare.  —  Retti licazione  della  pianta  del  foro  roìnano. 
Osservazioni  sulla  rete  stradate  di  Pompei. 


I.  ADUNANZE  DELLINSTITUTO. 

Marzo  18:  M.  St.  de  Rossi:  prese  occasione  dall'aver 
■trot^to  in  Viterbo  nella  ricca  collezione  del  sig.  Bartolo- 
meo Falcioni  un  gruppo  di  aes  rude  e  di  aes  grave  e  di 
armi  primitive  spezzate,  per  chiarire  e  confermare  la  spe- 
ciale fase  0  transizione  del  sistema  degli  scambi  primitivi 
dall'ars  rude  a\V aes  signatum,  da  lui  già  determinato 
alcuni  anni  indietro.  Allora  egli  in  questo  medesimo  Isti- 
tuto dimostrò  che  il  peso  naturalmente  definito  delle  armi 
e  degli  altri  utensili  in  bronzo  primitivamente  avea  ser- 
vito come  base  di  un  sistema  convenzionale  di  pesi  appar- 
tenenti al  sistema  librale,  ottenendone  le  frazioni  ed  i 
multipli  anche  essi  determinati  dagli  spezzamenti  prati- 
cati in  punti  prestabiliti  dell'  oggetto.  Ricordò  prima  la 
scoperta  di  un  cumulo  simile  al  presente,  ma  assai  piti 
numeroso,  che  die  occasione  alla  determinazione  suddetta. 
Narrò  come  dopo  quella  scoperta  egli  trovasse  nella  espo- 
sizione di  oggetti  primitivi  congiunta  al  congresso  di  Bo- 
logna altri  esempi  ed  altre  prove  della  medesima  deter- 
minazione. Spiegò  i  dubbi  suscitati  dal  Gozzadini  e  gli 
ultimi  non  punto  giustificabili  del  Garrucci,  il  quale  tra- 
visa l'opinione  del  riferente  per  poterla  combattere,  mentre 
al  tempo  stesso  ammette  l'intenzionalità  delle  spezzature, 
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non  curandosi  di  cercare  la  ragione  di  ciò,  mentre  pote- 
vano servire  come  semplice  aes  rude.  Il  riferente  avendo 
arrecato  gli  oggetti  stessi  per  cortesia  del  proprietario 
sig.  Falcioni,  potè  mostrare  in  essi,  come  la  forma  geome- 
trica del  tutto  e  delle  parti  potesse  servire  nelle  spezza- 
ture determinate  a  dare  e  all'  intiero  ed  alle  parti  pesi 
determinati  corrispondenti  al  sistema  librale,  che  ha  poi 
dominato  nella  moneta  romana.  Conchiuse  proponendo  che 
a  questo  sistema  di  valori  determinati  del  bronzo,  sia  in 
forma  di  aes  rude^  sia  in  forma  di  utensili,  venisse  attri- 
buito un  nome  speciale  di  classificazione,  che  potrebbe 
essere  quello  di  aes  rude  lihratum^  cioè  a  peso  determi- 
nato nel  sistema  librale.  —  Helbig:  aggiunse  alcune  osser- 
vazioni all'esposizione  del  eh.  M.  S.  de  Rossi  e  rilevò  spe- 
cialmente, che  risulta  da  glosse  di  Esichio  ed  Eustazio, 
aver  esistito  nelle  isole  di  Cipro  e  di  Greta  valori  nomi- 
nali chiamati  ttAsxjc  e  r^l}.mik=.{y)v.ov  (Hesych.  s.  v.  -s'Xsxu; 
e  Yj^mi\iyi{Y)ov  \  Eustath.  in  Odi/ss.  XIX  573  p.  1878,  57), 
donde  l' Ahrens  nel  Philologus  XXXV  (1876)  p.  67  in 
un'  iscrizione  d' Idalion  nelle  lettere  pe.  ha  riconosciuto 
un'abbreviazione  di  TicXixsfc.  Siffatti  nomi  confermano  la, 
supposizione  che  anticamente  asce  di  bronzo  avessero  ser--, 
vite  da  monete.  Il  riferente  raccomandò  di  notare  diligen- 
temente i  pesi  delle  asce  che  si  trovano  nell'  Italia  e  di 
esaminare,  se  forse  la  libra  italica  possa  derivarsi  da  un 
tipo  di  esse.  —  Gatti:  su' pesi  che  hanno  la  leggenda 
EXACT  •  AD  •  ARTIC  (v.  Bull,  in  appresso).  —  G.  B. 
DE  Rossi:  sul  centupondio  ercolaiiese  dell' a.  47;  classifi- 
cazione delle  epigrafi  ponderarle  (v.  Bull,  in  appresso  ) .  — 
Eroli:  disegno,  ridotto  a  un  terzo  dell'originale,  di  un 
monimientino  mitriaco  scolpito  in  marmo  bianco  ,  ch'egli 
possiede  e  eh'  ebbe  acquistato  da  un  muratore  di  Terni , 
il  quale  assicurò  averlo  trovato  tre  anni  sono  a  Piedi- 
monte  ,  territorio  di  essa  città,  senza  conoscere  che  cosa 
rappresentasse.  Stava  sotto  terra  fra  alcune  macerie,  e  poco 
distante  da  lui  il  medesimo  muratore  rinvenne  una  spada 
antica  tutta  ossidata  di  ferro  con  alcune  figurine  di  niun 
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pregio,  né  per  l'arte,  ne  per  la  novità.  Il  monumentino  è 
tutto  sfigurato  e  mal  ridotto,  e  il  rif.  conghietturò  che  sia 
provenuto  per  mano  dei  novelli  cristiani,  i  quali,  per  qual- 
che cagione  non  potendo  distruggere  o  i  templi  o  gl'idoli 
pagani,  li  malmenavano  orrendamente;  e  appoggiò  questa  sua 
conghiettura  con  esempi  di  altri  monumenti  mitriaci  esi- 
stenti a  Roma  e  altrove.  Fece  inoltre  rilevare  la  buon'  arte 
del  detto  monumento  e  l' importanza  che  aveva  per  alcune 
sue  cose  dissimiglianti  da  tutti  gli  altri  monumenti  che 
fin  qui  si  conoscono ,  mentre  in  generale  ha  una  mag- 
giore simiglianza  coi  nn.  1  e  2  della  tav.  LXXIX  del- 
l'atlante del  Lajard.  Terminò  col  dire  che  i  monumenti 
mitriaci  nell'  Umbria  sono  rari,  non  conoscendone  egli  altro 
che  uno  di  Spoleto,  e  un  frammento  di  marmo  bianco 
trovato  r  altr'  anno  nella  distrutta  Ocrea ,  ove  leggesi  il 
solo  nome  di  MITRA  a  grandi  e  belle  lettere. 

Ap'ile  1  :  GrUiDi  :  intorno  all'  opuscolo  del  sig.  avv. 
Foglietti  su'  nomi  locali  del  Piceno.  —  Fabiani  :  scarabeo 
in  pasta  verdognola  comunicato  all'  Instituto  dal  sig.  Boni- 
fazio Falcioni  di  Viterbo  :  ha  nel  suo  piano  tre  soli  carat- 
teri, che  certamente  nella  intenzione  dell'autore  rappresenta- 
vano geroglifici  egiziani;  ma  nelle  loro  forme  tradiscono 
la  mano  poco  esperta  ed  estranea  alla  scrittura  egiziana, 
che  le  vergò.  Il  primo  carattere  è  evidentemente  il  segno 
della  vita  any^  ;  ma  è  nella  parte  superiore  rotondo  e  sepa- 
rato, mentre  l'egizio  è  ovale,  e  termina  al  basso  in  punta, 
toccando  la  linea  traversa  della  figura.  Basta  ciò  a  dimo- 
strare la  inesattezza  della  scrittura.  Il  secondo  fra  tutti  i 
segni  geroglifici  si  assomiglia  men  male  ad  un  sostegno 
di  bilancia,  in  egiziano  tes,  e  risponde  all'  idea  di  soste- 
nere, innalzare;  ed  il  terzo  ha  una  figura  che  oscilla  fra 
il  trapano  sam,  il  remo  yjr,  e  forse  meglio  il  bastone  t'et. 
Lo  scarabeo  contenea  dunque  non  un  nome  storico,  ma 
un  augurio  talismanico,  e  si  potea  tradurre,  non  molto 
veramente  all'egiziana,  any,  tes,  t'et,  augurio  di  vita,  innal- 
zamento, possanza  o  vittoria.  I  due  primi  simboli  sono 
usati  così  in  Egitto.  Lo  scarabeo  fu  trovato  in  Palestriua.  — 
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Helbig  :  bracciale  di  bronzo  battuto,  ritrovato  presso  Vol- 
terra (coli.  Chigi).  È  lungo  ra.  0,191.  Il  diametro  piìi  lungo 
deir  apertura  superiore  arriva  a  m.  0,11,  quello  dell'in- 
feriore a  0,064.  Il  cilindro  elastico  di  bronzo  è  coperto 
di  cordoni  paralleli  ed  ha  nella  parte  inferiore  un'apertura 
larga  al  di  sopra  0,047,  al  di  sotto  0^004.  Il  rif.  dichiarò 
aver  veduto  simili  oggetti  nell'Italia  soltanto  nel  Museo 
di  Napoli,  dove  ne  sono  esposti  quattro  (Inventario,  nu- 
mero giallo  12403:  «  acquistati  dal  conte  del  Balzo  12 
Ottobre  1858  >->  )  Del  resto  bracciali  di  bronzo  non  scar- 
seggiano nell'Europa  centrale  (  Lindenschmit  AUerthilmer 
uns.  fìcidn.  Vorzeit  II  fase.  1  tav.  2  ,  e  specialmente  n.  3 
e  5  ).  Propose  quindi  un  manico  colossale  di  bronzo  ritro- 
vato presso  Chiusi  (lungo  0,45;  coli.  Chigi).  La  curva  della 
parte  inferiore  finisce  con  un  ornato  in  guisa  di  bottone 
ed  ha  un  incavo  per  il  pollice.  Eabeschi  lavorati  a  giorno 
adornano  la  parte  superiore.  Delle  due  listello  che  ad  essi 
s'attaccano,  la  superiore  è  decorata  in  ogni  estremità  di 
una  testa  di  cigno.  Gli  ornati  accennano  ad  un'arte  ar- 
caica. —  Maass:  pittura  pompeiana  (Helbig.  n.  253-257, 
tav.  Vìa)  riferita  all'amore  d'Artemide  ed  Orione  (v.  Bull. 
in  appresso). 

Aprile  8:  Jordan:  fece  alcune  osservazioni  sul  tri- 
plice vaso  ad  epigrafe  arcaica  illustrata  negli  Annali  1881 
p.  158-195  (tav.  d'agg.  L)  da' sigg.  Buecheler  e  Dressel. 
Kilevò,  come  la  ridetta  epigrafe  offre  grande  difficoltà  sotto 
vari  punti  di  vista,  e  specialmente  sotto  quello  della  sin- 
tassi latina  :  sulle  quali  riserbandosi  di  ragionare  in  altra 
occasione,  si  restrinse  a  comimicar  le  sue  riflessioni  sulla 
costruzione  grammaticale  e  sul  senso  della  prima  metà 
del  testo.  Le  parole  di  cui  si  tratta,  sono  le  seguenti: 
Jovi  Sat  (cioè  Saturno)  deivos  qoi  med  mitat,  nei  ted  endo 
cosmis  virco  sied  asted  noisi  Ope  Toitesiai  pacavi  vois, 
che,  secondo  la  spiegazione  proposta  da'  sigg.  Buecheler  e 
Dressel,  direbbero  in  Latino  classico  :  Jovi  Saturno,  divis 
qui  mi  mittetj  ne  libi  intus  comes  virgo  sit,  adstet^  nisi 
Opi  Tu^esiae  sacra  facere  vis.  Questa  spiegazione  in  primo 
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luogo  ammette  una  grammatica  ipotetica,  supponendo  che 
la  vecchia  lingua  latina  non  abbia  conosciuto  la  differenza 
fra  la  terza  persona  del  futuro  e  del  congiuntivo  del  pre- 
sente ;  ma  ammessa  eziandio  siffatta  ipotesi,  non  s' intende 
neppure,  come  lo  scrittore  abbia  potuto  mescolare  la  se- 
conda e  la  terza  persona,  dicendo:  quel  che  mi  offrirà, 
a  t  e  che  non  sia  compagna.  Spiegando  invece  la  forma  mittat 
in  concordanza  colle  regole  della  grammatica,  avremo  da 
tradurre  le  parole  in  discorso  in  questo  senso  :  chiunque 
sia,  il  quale  voglia  (ossia:  chiunque  fosse  il  quale  vor- 
rebbe )  offrire,  a  te  che  non  sìa  .  .  . ,  ed  infatti  convien 
meglio  a  questa  forma  indefinita  il  cambio  fra  le  due  per- 
sone del  verbo.  Disse  inoltre  il  rif.  sembrargli  intollera- 
bile l'anzidetto  ne  comes  sit  adstet,  in  luogo  della  formola 
consueta  ne  comes  sit  neve  adstet,  né  poter  paragonarsi 
ad  esso  i  sinonimi  dare,  attribuere,  e  simili  de'  giuriscon- 
sulti;  il  perchè  preferisse  di  veder  nel  ridetto  asted  l'an- 
tica particola  «5^,  traducendo:  a  Giove- Saturno,  chiunque 
sia  che  vogliami  dare,  che  non  ti  sia  compagna  una 
vergine  —  ast,  nisi  Opi  Toitesiae  pacari  vois,  cioè:  se  non 
in  questa  circostanza  vuoi  esser  consagrato  alVOpe  Tutesia. 
Aggiunse,  la  forma  originaria  della  particola  ast  esser  stata 
astid  0  asted,  come  post  era  una  volta  postid  o  posted.  Il 
senso  poi  della  particola  ast  non  esser  altro  che  cesi,  in 
questa  circostanza,  ovvero  però  così.  —  In  quanto  all'altra 
parte  dell'  iscrizione,  concepita  cosi  :  duenos  med  feced  en 
manom.  einom  dze  noine  med  manq  (o  mano)  statod, 
il  rif.  ne  propose  questa  spiegazione  :  Duenus  me  fecit  in 
sacrum.  ideo  die  nono  me  sacro  si stito.  Terminò  facendo 
osservare  che,  se  l'epigrafe  fosse  fatta  da  uomo  romano 
in  Roma,  essa  ci  rivelerebbe  un  fatto  del  tutto  singolare, 
quello  cioè  che  il  latino,  come  altri  dialetti  italici,  abbia 
conosciuto  il  modo  di  scrivere  da  sinistra  a  destra;  ma 
aggiunse  di  non  poter  entrar  qui  in  ricerche  piti  accurate 
sull'origine  sia  urbana  sia  esterna  dell'  epigrafe  in  di- 
scorso. —  Alle  parole  del  rif  aggiunse  il  cav.  Gamur- 
mìii:  che  la  dorica  lettera  Q  di  quella  iscrizione  vetu- 


86  I.    ADUNANZE 

stissima,  essendosi  originariamente  pronunziata  coph,  viene 
ad  avere  la  sua  naturale  supplenza  in  o,  com'è  nella  ini- 
ziale che  appella  al  nome  di  Corinto;  e  così  vi  veggiamo 
essere  scritto  Qoi  per  qui,  col  cangiamento  posteriore 
dell'  0  in  u.  Corrispondono  poi  secondo  il  suo  parere  le 
voci  Opi  Toitesie  ad  Opi  Tutoriae,  per  la  oi  in  w,  e  per 
la  e  in  0  (raro  sì,  ma  non  nuovo),  e  per  il  rotacismo  della 
ultima  s,  la  quale  spiegazione  fu  approvatii  anche  dal  prof. 
Jordan.  —  Presentò  poi  lo  stesso  Gamurrini  diversi  oggetti  di 
bronzo  rinvenuti  presso  Chiusi,  e  che  rappresentano  i  miseri 
avanzi  di  un  ripostiglio  antichissimo  del  periodo  di  transizio- 
ne dall'epoca  del  bronzo  a  quella  del  ferro,  ed  acquistati  di 
recente  per  il  museo  Kircheriano.  Si  componeva  di  accette, 
di  coltelli,  di  scarpelli,  di  punteruoli,  di  seghe,  e  di  fibule 
attortigliate,  e  di  placche  schiacciate;  e  dove  pure  si  veg- 
gono gli  oggetti  rotti  intenzionalmente  in  due  o  più  pezzi 
misti  a  quelli  integri  e  più  o  meno  usati.  La  loro  forma 
congiunge  il  ripostiglio  all'  epoca  dei  cogniti  e  prossimi 
nell'Italia  centrale  di  Piediluco  e  di  Bologna.  Posta  a 
parte  la  questione,  se  nelle  asce  spezzate  si  debba  rico- 
noscere un  primo  tentativo  per  l'uso  monetario,  il  ref. 
procurò  di  spiegare  lo  scopo  di  tali  tesori,  ed  escluse  che 
generalmente  servissero  per  officine  o  fonderie.  Richia- 
mando in  special  modo  l'attenzione  sul  ricchissimo  ripo- 
stiglio bolognese,  e  sulle  stesse  indicazioni  datene  dal  eh. 
Gozzadini,  venne  a  dimostrare  che  il  vaso  ripieno  degli 
oggetti  i  più  svariati  non  poteva  essere  stato  posto  sot- 
terra da  un  fonditore  per  le  seguenti  ragioni:  1.  che  le  molte 
migliaia  dei  grandi  e  di  piccoli  oggetti  erano  state  messe 
là  entro  con  grandissima  cura,  essendosi  collocati  in  fondo 
i  pezzi  gravi,  e  superiormente  i  più  piccoli;  2.  che  quasi 
un  quinto  delle  asce  nascoste  erano  nuove  e  da  potersi 
usare;  3.  che  moltissimi  oggetti  da  sani  ed  interi  erano 
stati  rotti  intenzionalmente  ;  4.  che  sopra  oltre  a  duemila 
fibule  fu  spezzato  l'ago,  e  che  ve  n'erano  alcune  che  si 
era  tentato  di  raggiustare.  Le  quali  cose  osservate  parti- 
tameute  e  nel  loro  insieme  movevano  il  rif.  a  concludere 
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che  ciò  non  poteva  essere  il  paziente  lavoro  di  un  fondi- 
tore, il  quale  avrebbe  gettato  entro  il  vaso  alla  rinfusa  gli 
oggetti  puramente  inservibili  e  da  doversi  in  altre  forme 
ridurre  :  né  avrebbe  nascosto  gli  interi  coi  rotti,  i  nuovi 
coi  vecchi,  e  molto  meno  spezzati,  sia  pure  egli  od  altri, 
volontariamente.  Bisogna,  soggiunse,  ricercare  un'  altra  ra- 
gione del  fatto ,  che  elimini  tali  assurdità,  ;  e  questa  ragione 
fu  da  lui  rinvenuta  nella  stipe  sacra.  Considerò  pertanto 
siccome  avanzi  di  tesori  dì  primitivi  tempii,  i  detti  ripo- 
stigli, 0  entro  vasi  o  sparsi,  i  quali  non  furono  che  il 
prodotto  delle  offerte  o  delle  collette,  lasciata  la  cura  al 
sacerdote  o  all'  addetto  al  tempio  di  deperii  con  agio  entro 
la  piccola  favissa.  Uno  o  più  vasi  pieni  di  tali  oggetti 
costituivano  la  stipe  sacra  per  i  bisogni  del  santuario  e 
del  culto,  sopratutto  nel  vetustissmo  tempo  in  cui  non  si 
usava  la  moneta  neppure  nella  forma  dell'  aes  rude ,  il 
quale  sotto .  questo  riguardo  secondo  il  rif.  venne  in  epoca 
alquanto  piti  tarda.  —  Pigorini  :  osservò  che,  se,  come  il 
cav.  Gamurrini  crede,  devesi  spiegare  la  causa  di  forma- 
zione del  ripostiglio  di  bronzi  primitivi  di  Chiusi  parago- 
nandolo a  quello  tempo  fa  scoperto  in  Bologna,  si  deve 
pure  estendere  il  campo  delle  comparazioni,  e  non  trascu- 
rare alcuno  dei  vari  ripostigli  altrove  scoperti.  Ora,  di 
tutti  quelli  trovati  in  Italia  sono  a  farsi  certamente  due 
gruppi  ben  distinti.  L'uno  si  compone  quasi  sempre  di 
oggetti,  generalmente  di  forma  uguale,  e  nuovi  o  non  finiti  : 
l'altro  di  oggetti  spezzati,  male  riusciti,  o  resi  inservibili 
dal  lungo  uso,  e  a  questo  gruppo  appartiene  il  ripostiglio 
di  Chiusi.  Il  primo  gruppo  rivela  verosimilmente  magaz- 
zini di  venditori  ambulanti,  e  il  secondo  depositi  di  fon- 
ditori. Che  nei  ripostigli  del  secondo  gruppo  debbasi  ve- 
dere l'opera  di  fonditori,  lo  dice,  per  tacere  d'altro,  il 
fatto  che,  insieme  coi  vari  oggetti  rotti,  inservibili  ecc. 
s'incontrano  non  di  rado  pani  di  rame  o  bronzo  e  forme 
da  fondere,  come  si  verificò  nei  ripostigli  di  Casalecchio 
presso  Rimini  (Tonini  Ogg.  umbri  od  etruschi  trovati  in 
una  villa  del  Riminese)   e  di  s.  Pietro  presso  Gorizia 


88  1.    ADUNANZE 

{Bvll.  di  paletn.  ital.  anii.  TU  p,  116  e  seg.  ).  E  anche 
nel  caso  speciale  del  ripostiglio  di  Bologna,  ciò  che  il 
cav.  Gamiirriui  non  fece  osservare,  abbiamo  in  notevole 
quantità  «  i  pani  da  fondere,  che  sono  generalmente  pezzi 
«  colati  in  recipienti  concavi  »  (  Bull,  di  paletn.  ital. 
ann.  Ili  p.  18  ).  Inoltre  vi  si  trovarono  «  qualche  forma 
da  getto,  sia  di  terra,  sia  di  bronzo  temprato,  e  alcuni 
«  attrezzi  pel  lavoro  degli  oggetti  »  {Ardii v.  per  Vantrop. 
e  la  etnol.  voi.  VII  p.  229).  Il  prof.  Pigorini  poi  fa  notare, 
come  il  ripostiglio  di  Chiusi  abbia  principalmente  valore 
quanto  al  periodo  di  civiltà  che  rivela.  Gli  oggetti  di  tale 
ripostiglio  sono  dei  primordi  della  prima  età,  del  ferro, 
e  riproducono  le  forme  e  i  tipi  delle  lancie,  delle  accette 
e  deUe  fibule  esistenti  nel  menzionato  ripostiglio  di  Bolo- 
gna e  in  quello  non  meno  importante  di  Piediluco  presso 
Terni.  Probabilmente,  quanto  alle  età  primitive  del  ter- 
ritorio di  Chiusi,  il  ripostiglio  ivi  scoperto  si  riferisce 
alla  stessa  popolazione  che  lasciò  le  tombe  a  pozzo  di 
Poggio  Renzo.  —  Chigi:  dichiarò,  che  senza  entrare  nel 
merito  della  controversia,  se,  cioè,  l'armi  di  bronzo  tro- 
vate nel  ripostiglio,  del  quale  si  parla  fossero  riposte  a 
causa  di  scopo  votivo  oppure  per  uso  di  fonderia,  desi- 
dera fare  alcune  osservazioni,  che  crede  potere  rilevare 
dagli  oggetti  di  cinque  simili  ripostigli,  quattro  dei  quali 
pervennero  nella  di  lui  collezione.  Senza  oppugnare  il  pa- 
rere che  simili  accumuli  d'antiche  armi  di  bronzo  pos- 
sano qualche  volta  aver  avuto  origine  da  scopo  votivo,  e 
tal'  altra  per  usi  di  fonderia,  specialmente  se  trovati  uniti 
con  avanzi  di  scorie,  nondimeno  esso  non  esclude  l'ipo- 
tesi che  possano  provenire  dalla  semplice  ragione  di  tra- 
fugare oggetti  che  rappresentavano  un  qualche  valore.  Fra 
questi  ripostigli  esso  ne  cita  uno  composto  di  dodici  simili 
accette  di  bronzo,  e  tutte  nuove,  trovate  sotto  un  grosso 
macigno  nel  di  lui  possesso  di  Cetinale,  comune  di  Sovi- 
cille.  Altro  di  venticinque  accette  parimente  di  bronzo 
scoperte  a  Caparbio ,  provincia  di  Grosseto  :  queste,  ben- 
ché quasi  nuove,  portano  nondimeno  tracce  di  avere  ser- 
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Vito.  Uno  di  sette  accette  consimili  per  la  forma,  ma  leg- 
germente usate,  trovate  fuori  della  porta  Pispini  della 
città  di  Siena.  Ed  infine  un  quarto  di  cinque  accette  rin- 
venuto presso  Montalto  nel  comune  di  Asciano.  In  tutti  e  , 
quattro  questi  ripostigli  non  furono  trovate  che  solo  accette 
di  bronzo,  tutte  intere  e  della  stessa  forma,  benché  varianti 
leggermente  nelle  dimensioni.  Le  dodici  trovate  a  Ceti- 
naie  erano  nuovissime,  le  altre  lievemente  usate.  Siccome 
però  vicino  a  questi  quattro  nascondigli  non  eravi  trac- 
cia né  di  edifici,  né  di  forni,  né  di  tombe  e  nemmeno  di 
vasi,  esso  credette  che  possa  con  qualche  fondamento  soste- 
nersi l'ipotesi,  che  colui  che  nascose  quei  bronzi,  fu  mosso 
dallo  scopo  di  trafugare  oggetti  di  un  metallo  che  presso 
quei  popoli  primitivi  corrispondeva  ad  un  valore  ,  quasi 
che  moneta.  Ultimamente  poi  nel  podere  di  Collodi,  co- 
mune di  Montalcino ,  sono  state  trovate  varie  accette  di 
bronzo  (circa  8  o  9),  parte  intere  e  parte  spezzate  :  e  sic- 
come unitamente  a  quelle  vi  erano  alquante  fibule  d'ar- 
caico stile,  sembrerebbe  che  questo  ripostiglio  avesse  una 
qualche  analogia  con  quello  di  Chiusi,  gli  oggetti  del 
quale  furono  argomento  della  presente  discussione. 

Aprile  22  :  Adunanza  solenne  in  memoria  della  fon- 
dazione di  Roma:  GrUiDi:  sulle  origini  di  Roma  (v.  Bull, 
archeol.  comunale).  —  Jordan:  sul  tabularlo  capitolino 
(v.  Annali  1881). 

Pubblichiamo  in  quest'  occasione  le  novelle  ascrizioni 
a  cui  si  è  dato  luogo  in  ricorrenza  dell'  anniversario  della 
fondazione  di  Roma.  E  furono  nominati  membri  ordinarii 
S.  E.  il  sig.  Carlo  Tissot,  ambasciatore  di  Francia  a 
Costantinopoli^  ed  i  sigg.  D.'  Pantazides  in  Atene  e  R. 
Weil  a  Berlino;  e  soci  corrispondenti  i  sigg.  Borrmann 
e  DòRPFELD  architetti  a  Berlino,  B.'  K.  Lange,  Jernistedt 
di  S.  Pietroburgo  e  Latischer  di  IVUna,  attualmente  in 
Atene,  DJ  Limnios  in  Arlake,  Gio.  Schlumberqer  a  Gebwei- 
ler  {Alsazia),  colonnello  Wolf  a  Deutz, 

Nel  congresso  annuo  della  Direzione  centrale  fu  eletto 
pr^s^deii!!^^  dejla.medeaima  il  sig.  prof.  Alessandro  Gonze, 
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imo  de'  direttori   del  E.  Museo   di  Berlino,  in  luogo  del 
sig,   eoBsigl.  Lepsius  dimissionario. 


II.  SCAVI 

Scavi  di  Corneto 
(Cf.  Bull.  p.  39  segg.) 


-i,  Nella  continuazione  degli  scavi  intrapresi  per  ordine 
del  municipio  di  Corneto-Tarquinia,  nel  terreno  dei  Mon- 
terozzi  furono  scoperte  due  tombe  dipinte,  ambedue  disgra- 
ziatamente già  spogliate  in  tempo  antico.  L'una  si  trova 
al  principio  dei  Monterozzi  tra  la  strada  trasversale,  che 
conduce  a  Viterbo,  ed  il  nuovo  cimitero.  Essa  è  lunga  m.  4,40 
larga  3,20,  alta  nel  mezzo  2,10,  negli  angoli  1,90  ed  ha 
l'entrata  diretta  verso  il  mare.  La  decorazione  di  essa  è 
molto  semplice.  Le  pareti  cioè  hanno  un  fregio  composto 
di  nove  strisce  nere,  rosso-brunastre  e  bianche,  ed  imme- 
diatamente sotto  tale  fregio  sono  dipinte  sul  fondo  bianco 
delle  pareti  coronae  tortiles  brune  e  rosse,  sei  sulla  parete 
dirimpetto  all'entrata,  nove  sopra  ognuna  delle  pareti  late- 
rali. Una  rappresentanza  figurativa  esiste  soltanto  nel  fron- 
tone della  parete  di  fondo.  Gli  serve  da  centro  il  ben  cono- 
sciuto ornato  in  forma  d'  altare  (bruno  con  orlo  nero  ed 
alle  due  estremità  inferiori  con  volute  bianche),  ed  in  ogni 
lato  di  tale  ornato  sono  dipinte  due  figure  coricate.  A  s.  cioè 
si  vedono  un  uomo  privo  di  baffi  ma  con  lunga  barba 
aguzza  (verso  d.),  appoggiandosi  sul  gomito  s.,  e  dietro  di 
lui  un  giovane  dai  capelli  biondi,  appoggiato  egualmente, 
il  quale  pone  la  d.  sulle  ginocchia.  Ambedue  hanno  tuni- 
che strette  del  colore  bianco  del  fondo  e  mantelli  bruni. 
Ai  piedi  del  giovane,  cioè  nell'angolo  s.  del  frontone,  sono 
dipinti  un  cratere  ed  una  tazza  a  doppio  manico,  che  hanno 
il  colore  bianco  del  fondo  e  alcuni  ornati  poco  riconosci- 
bili eseguiti  in  nero.  Della  coppia  di  figure  rappresentata 
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dall'altra  parte  dell'ornato  centrale  si  è  conservata  soltanto 
quella  che  ad  esso  è  più  vicina,  ed  è  un  giovane  biondo  cori- 
cato (verso  s.).  La  figura  coricata  dietro  di  esso  è  quasi  del 
tutto  coperta  dal  salnitro.  Segue  nell'angolo  d.  del  frontone 
un  cavallo  marino,  bruno  nella  parte  anteriore,  colla  coda 
di  pesce  in  bianco,  ed  un  delfino  bruno.  Il  soffitto  in  guisa 
di  tetto  a  schiena  non  ha  altro  ornato  che  una  trave  maestra 
dipinta  di  rosso  e  circondata  in  ogni  lato  da  una  riga  di 
puntini  nerastri.  Tale  tomba  appartiene  secondo  lo  stile  ed 
il  colorito  delle  pitture  al  primo  gruppo  dei  sepolcri  dipinti 
tarquiniesi  \  Dentro  di  essa  furono  trovati  uno  scarabeo 
d'onice  ed  una  lastra  di  piombo  (?)  coperta  di  una  lamina 
d'oro  (lunga  m.  0,32,  alta  0,02),  sulla  quale  sono  stampati 
due  busti  alati  di  donna  (di  profilo)  toccantisi  colle  ali. 
La  decorazione  della  lastra  mostra  uno  stile  asiatico,  l'inci- 
sione dello  scarabeo  uno  stile  egiziano  ammorbidito,  ed  è 
egiziano  anche  il  soggetto  in  esso  raffigurato.  Vi  si  vede  * 
Horus  bambino  seduto  sopra  un  fiore  di  loto  (verso  s.)  ed 
attorniato  da  due  dee  in  piedi.  Ambedue  hanno  imposto 
alla  testa  un  disco  solare  e  sono  munite  di  due  ali,  di  cui 
l'una  in  direzione  trasversale  sporge  insù  davanti  la  faccia, 
mentre  l'altra  dal  dorso  si  stende  ingiù,  passando  sopra  le 
ginocchia.  Ambedue  poi  tengono  tanto  nell'una  mano,  ch'è 
abbassata,  quanto  nell'altra,  ch'è  alzata  sopra  il  capo  di 
Horus,  un  fiore  di  loto.  Quella  posta  dietro  a  Horus  ha 
la  faccia  umana  e  non  può  essere  altra  che  Iside;  l'altra, 
che  si  trova  davanti  al  giovane  dio,  ha  una  testa  di  animale, 
cioè,  a  quel  che  pare,  di  Uonessa,  e  probabilmente  deve  inter- 
pretarsi per  Hathor  \  Immediatamente  sopra  la  testa  di 
Horus  è  espresso  il  ben  conosciuto  simbolo  del  disco  riu- 
nito colla  mezza  luna  ",  ed  ancora  più  insù,  cioè  vicino  aU'orlo 
superiore  dell'  ovale,  un  disco  solare  alato.  Siccome  tale 
scarabeo  nel  soggetto  e  nello  stile  si  raffronta  ad  esemplari 

1  Ann.  dell' Inst.  1863  p.  342;  18fi6  p.  423.  424;  1870  p.  43-52. 

2  La  descrizione  è  fatta  secondo  l'impronta. 

'  Cf.  le  osservazioni  del  eh.  Fabiani  sotto  p.  95-97. 
*  Cf.  Meltzer  Geschichte  <i&ì'  Karthager  I  p.  476.  477. 
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trovati  nella  necròpoli  di  Tharros  nell'isola  di  Sardegna  ', 
così  pare  indubitabile  che  esso  è  lavorato  sia  a  Cartagine 
sia  in  una  delle  sue  colonie.  Il  fatto  poi  che  tale  scarabeo 
fu  trovato  in  una  tomba  i  cui  affreschi  appartengono  al 
primo  stadio  della  pittura  murale  tarquiniese,  riesce  impor- 
tante per  la  storia  del  commercio  ch'ebbe  luogo  tra  Car- 
tagine e  l'Etruria.  Se  cioè,  come  sembra,  il  primo  gruppo 
dei  sepolcri  tarquiniesi  dipinti  a  fresco  non  può  ritenersi 
posteriore  alla  prima  metà  del  quinto  secolo  a.  Cr.  *,  allora 
lo  scarabeo  trovato  nella  tomba  recentemente  scavata  ci  for- 
nisce una  nuova  prova  '  per  l'esistenza  di  quelle  relazioni 
commerciali  appunto  in  quell'epoca.  Bisogna  però  in  tale 
ricerca  tenere  conto  del  fatto  che  l' incisione  dello  sca- 
rabeo sembra  priva  dell'originaria  freschezza,  ciò  che  fa 
supporre  aver  esso  servito  lungo  tempo. 

L'altra  tomba  dipinta  esiste  a  levante  dalle  arcatelle 
ed  in  distanza  di  100  metri  da  queste.  Essa  è  lunga  m.  4,45, 
larga  3,40,  alta  nel  mezzo  2  ed  agli  angoli  1,45,  ed  ha  sulla 
parete  dell'entrata  due  banchine  disposte  attorno  la  porta- 
Le  pareti  sono  bianche  salvo  una  rappresentanza  storiata 
dipinta  nel  frontone  della  parete  di  fondo  ed  un  fregio 
simile  a  quello  che  adorna  la  tomba  orora  descritta.  Le 
figure  dipinte  nel  frontone  accennano  ad  uno  stadio  avanzato 
del  primo  periodo  della  pittura  tarquiniese  e  sono  interes- 
santi, giacché  sembra  sicuro  che  l'artista  che  le  eseguì  si 
è  ispirato  a  rappresentanze  bacchiche,  quali  sono  dipinte 
sopra  vasi  calcidesi  o  antichi  attici.  Disgraziatamente  esse 
hanno  molto  sofferto  dall'umidità  e  dallo  sviluppo  del  sal- 
nitro. Nel  mezzo  si  vede  una  figura  virile  in  piedi  (verso  d.) 
vestita  di  uno  stretto  chitone  di  colore  bianco  e  di  un 
mantello  verde.  Della  testa  si  è  conservata  soltanto  la 
parte  inferiore,  che  mostra  una  lunga  barba  aguzza.  La  s. 

'  Lamarraora  sopra  alcune  antichità  sarde  (Torino  1853)  tav.  A 
n.  41.  42.  45. 

-  Cf.  Sitzungsberichte  der  kgl.  bayer.  Ak.  d.  Wiss.  {phil.  hist.  CI.) 
1880  p.  497. 

=  Cf.  fìuU.  deWInst.  1878  p.  83.  84;  1880  p.  43-45.     ' 
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protesa  lungo  il  fianco  tiene  un  attributo  poco  riconosci- 
bile, che  potrebbe  essere  un  cantaro.  Tanto  il  tipo  geae-i. 
rale  quanto  le  figure  raggnippate  attorno  l'endono  proba-i 
bile  che  l'artista  abbia  attinto  questa  figura  da  una  rap-r 
presentanza  arcaica  di  Bacco.  In  ogni  lato  cioè  di  essa  sono- 
dipinti  cinque  Satiri  ossia  Sileni  che  ballano  gesticolando  in/ 
maniera  burlesca.  Tutti  e  dieci  hanno  orecchia,  unghie  et 
code  di  cavallo  e  lungiie  barbe  aguzze,  mentre  cinque  alme-i 
no,  le  teste  de'   quali   sono    sufficientemente    conservate,, 
non  mostrano  tracce  di   baffi.  Quattro  dei  Satiri,  cioè  le.; 
due  coppie  piìi   vicine  alla  figura  centrale,  hanno  la  car-j 
nagione  bianca,  cioè  del  colore  del  fondo,  ed  i  capelli  verdi', 
chiari,  due  la  carnagione  verde  chiara,  i  capelli  gialli.  Due 
sono  rossi  con  capelli  neri.  lu  ogni  angolo  del  frontone  a 
quel  che  pare  era  dipinta  una  pantera.  Il  soffitto  in  guisa 
di  tetto  a  schiena  è  bianco,  prescindendo  da  una  trave  mae- 
stra rossa  attorniata  in  ogni  lato  da  una  striscia  bianca  ed 
un'  altra  nera.  La  tomba  già  anticamente  è  stata  saccheg- 
giata e  lungo  tempo   deve   essere  restata  aperta,  giacché' 
sulle  pareti  si  vedono  tracce  che  le  rondini  vi  hanno  fab- 
bricato i  loro  nidi. 

A  sud  poi  dal  cimitero  ed  in  distanza  di  pressoché  90 1; 
metri  da  esso  fu  scoperta  una  tomba  vergine,  lunga  3,(30 
larga  2,40.  Ha  l'entrata  diretta  verso  ponente,  il  soffitto 
piano  ed  alla  parete  laterale  s.  una  banchina  larga  m.  1 
tagliata  nel  masso.  Essa  conteneva  quattro  cadaveri  in- 
combusti,  tre  dei  quali  erano  stesi  sulla  banchina,  uno 
sul  suolo  della  tomba.  Oltre  ai  tre  scheltri  furono  trovate 
sulla  banchina  14  stoviglie,  cioè  8  piatti  (diam.  0,19)  coperti 
di  una  cattiva  vernice  brunastra,  un  altro  piatto  (diam.  0,29), 
la  cui  vernice  nera  ricorda  quella  delle  stoviglie  cale- 
ne,  5  fiaschi  (alti  0,19)  d'argilla  giallastra,  che  hanno  il 
recipiente  ampio  ma  basso  e  sono  muniti  di  un  manico 
verticale  molto  largo,  e  finalmente  uno  skyphos  del  fab- 
bricante C.  Popilio,  conosciuto  già  da  un  esemplare  ana- 
logo trovato  nei  medesimi  scavi  municipali  '.  Lo  skyphos 
'  UulL  (idl'Inst.  1875  p.  176.  Cf.  anche  Ephem.  epigr.  I,  p.  11  u.  lo. 
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(alto  0,078;  diam.  0,123),  lavorato  in  un'argilla  gial- 
lo-rossastra molto  leggera,  nella  parte  inferiore  è  decorato 
di  fogliami  in  rilievo  diretti  in  alto,  e  negli  intervalli  che 
restano  tra  essi  di  rabeschi  di  stile  molto  libero.  Sulla 
striscia  poi  che  si  trova  tra  il  motivo  orora  descritto  e 
l'orificio  del  vaso,  sono  stampate  alternanti  tra  loro  due 
rappresentanze  ornamentali.  L'una  mostra  al  di  sotto  due 
delfini  raggruppati  attorno  uno  scudo  tondo  ed  al  di  sopra 
una  maschera  umana  di  faccia,  circondata  di  due  pelte 
amazzoniche.  L'altra  consiste  di  due  maschere  silenesche 
raggruppate  attorno  una  cetra  sormontata  da  una  corona. 
Sopra  uno  dei  fogliami  si  legge  l'epigrafe  <  •  POPII.I 
in  rilievo.  Accanto  il  cadavere  posto  il  piìi  vicino  alla 
parete  fu  trovato  un  semplice  braccialetto  di  bronzo 
(  diam.  0,082  ),  che  consiste  di  tre  giri ,  il  centrale  dei 
quali  è  completo,  mentre  gli  altri  due  arrivano  soltanto 
alla  metà  di  questo. 

Nel  terreno  Eispoli ,  situato  in  immediata  vicinanza 
della  città  di  Corneto,  cioè  fuori  della  porta  di  Tarquinia, 
fu  scoperta  una  grande  tomba  che  consiste  di  almeno 
quattro  camere  col  soffitto  piano.  Siccome  cioè  lo  scavo  è 
arrivato  appena  fino  alla  quarta  camera,  così  potrebbe  darsi 
che  questa  corrispondesse  ancora  con  altri  ambienti.  Le 
camere  finora  scavate  erano  molto  malandate  ed  il  suolo 
coperto  di  frammenti  di  vasi  dipinti  di  fabbrica  locale  e 
di  ossa  gettate  alla  rinfusa.  Nella  prima  camera  notai 
un'urna  oblonga  (0,56  X  0,38),  che  ha  sopra  l'uno  dei 
lati  stretti  scolpita  l'epigrafe  OM<]fl«  I^e  pareti  della  terza 
camera  mostrano  tracce  di  piìi  epigrafi  dipinte  in  nero. 
Io  ho  potuto  deciferare  soltanto  alcune  parole  di  due  epi- 
grafi dipinte  a  fianco  della  porta  che  comunica  colla  se- 
conda camera.  A  s.  cioè  di  questa  porta  credetti  di  leggere  : 

v/NnIxXÌ:HI 
^flM3^iVsJ:i  J>li 

jfl<i+viii:l: 
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Ed  a  destra: 

imva:oapisj 

Tali  sono  i  principali  risultati  degli  scavi  eseguiti  a  Cor- 
neto  fino  al  24  Marzo  dell'anno  1881. 

W.  Helbig. 


Giunta  alla  pag.  91. 

Lo  scarabeo  trovato  nella  tomba  cornetana  ha  suir  alto  la 
figura  del  disco  alato  hut;  quindi  un  secondo  disco  solare  sovrappo- 
sto al  crescente  lunare,  simbolo  del  Dio  Luno  Aah  ;  nel  basso  poi  si 
vede  la  figura  di  Harpocrate  assiso  nella  solita  positura  sul  fior  di  loto;  e 
ai  due  lati  due  figure  di  dee,  che  stendono  le  braccia  e  le  ali,  di  cui 
son  fornite,  a  proteggere  il  fanciullo;  hanno  ambedue  il  disco  del  sole 
sul  capo  sopra  la  calantica;  il  capo  di  una  è  umano,  dell'altra  anima- 
lesco, di  cui  però  rimane  indistinta  la  propria  specie.  Hanno  ancora  le 
dee  nelle  mani  un  oggetto  alquanto  indistinto ,  che  potrebbe  essere 
0  lo  scettro  a  capo  di  levriero,  o  la  penna  di  struzzo,  o  il  bastono 
di  possanza,  o  altro  simbolo  consimile.  L'incisione  è  buona,  conserva 
il  pretto  simbolismo  egiziano  ;  ma  è  molto  minuta,  e  forse  legger- 
mente logora. 

Credo  che  tutto  lo  scarabeo  si  riferisca  alla  nascita  del  nuovo 
sole  del  mattino,  il  dio  Oro,  e  presenti  con  leggere  varietà  uno  spet- 
tacolo non  raro  ne'  miti  e  monumenti  egiziani.  Oro  il  giovine,  Har- 
jia-'/^crat  nasce  il  mattino  sul  fior  di  loto ,  simbolo  del  suo  perpetuo 
rinnovamento.  Poiché  il  loto  egiziano  ritira  e  nasconde  alla  sera  il 
suo  fiore  sotto  le  acque,  e  lo  rialza  fuori  di  quelle  e  lo  riapre  alla 
mattina.  Lo  assistono  le  due  Dee,  che  si  possono  chiamare  sue  madri 
e  nutrici,  Iside  col  capo  umano,  e  Hathor  col  capo  di  vacca.  Egli  aspira 
nascendo  ad  assiimere  il  simbolo  del  disco  alato;  sotto  il  quale  com- 
batterà Set  uccisore  del  padre  Osiri,  e  che  sarà  il  premio  della  sua 
vittoria.  Giacché  quel  simbolo  rappresenta  il  sole,  che  percorre  il  cielo 
dall'orto  all'occaso  e  fuga  le  tenebre,  allegoria  della  divina  possanza 
del  bene,  che  trionfa  finalmente  del  male.  Il  disco  solare  nella  mezza-  ' 
luna,  che  rappresenta  il  dio  Luno  Aah,  vi  apparisce,  perchè  questi  a 
cagione  de'  suoi  periodici  rinnovamenti  è  sempre  in  relazione  colle 
idee  di  nascita  e  di  rinascimento.  Potrebbe  anco  il  nostro  scarabeo 
esser  tubano  e  riferirsi  più  precisamente  a  Khons^  ancor  esso  Dio  Luno, 


'  Le  prime  tre  lettere,  quando  visitai  la  tomba,  non  erano  pia 
visibili.  Le  aggiungo  da  una  copia  presa  dal  sig.  Frangioni  immedia- 
tamente dopo  la  scoperta  e  gentilmente  comunicatami. 
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che  è  l'Harpocrate  di  Tebe, ed  ha  il  titolo  più  preciso  di  Khons ....che 
caccia  i  ribelli. 

Credo  chiaro  il  rimanente  dello  scarabeo;  e  dirò  soltanto  poche 
parole  sulla  identificazione  della  figura  della  dea  collocata  a  manca 
con  Hathor,  e  della  sua  testa  di  animale,  che  ho  chiamata  di  vacca. 
Questa  testa  è  veramente  alquanto  indistinta  nello  scarabeo;  ma  la  sua 
forma  è  assolutamente  di  un  quadrupede  il  cui  muso  non  è  pr  lun- 
gato  a  {fuisa  di  cane,  ma  squadrato.  Credo  che  tutto  considerato  possa 
dubitarsi  soltanto,  se  sia  di  leone  o  di  bue.  Esistono  veramente  nel 
Panteon  egizio  due  dee  solari  molto  venerate  coi  capi  di  lionessa  e 
di  gatta,  Se/_el  e  Basi,  esprimente  questa  i  più  miti  ardori  del  sole, 
e  quella  i  più  fieri.  Ma  la  figura  di  Hathor  è  usata  così  comune- 
mente ad  accompagnare  Iside  nel  mito  di  Oro  nascente,  e  la  sua  natura 
così  domanda,  sicché  sarebbe  una  stranezza  cercare  qui  altra  dea. 
Hathor  ha  propriamente,  come  Iside,  il  titolo  e  i  diritti  di  madre  del 
dio.  Le  statue  di  Hathor  e  di  Iside  che  allattano  Oro  si  alternano 
e  si  scambiano.  Così  ancora  sovente  Iside  in  luogo  del  suo  proprio 
cimiero,  il  tronetto,  adotta  quel  di  Hathor,  le  corna  di  vacca  con  entro  il 
disco  solare.  I  nomi  delle  due  dee  provengono  dalla  lor  simile  natura. 
Iside  non  è  già,  come  crede  taluno,  la  luna,  né  ha  alcuna  relazione  con  la 
luna:  essa  è  As  ovvero  .Ve:  cioè  Se  il  luogo,  il  luogo  naturalmente,  ove 
nasce  e  regna  il  sole.  Hathor  invece  è  Hat-hui\  U  casa  di  Oro:  e  si 
esprime  con  una  casa  hai.  che  ha  entro  ruccello  di  Horus,  lo  sparviero. 
Siccome  anche  quell"  uccello,  che  noi  chiamiamo  pavoncella,  vannm 
vanneUus  per  gli  Egizii  era  simbolo  del  sole  e  chiamavasi  Bcnnv,  ed 
Hathor  era  la  casa  di  Horus,  ancor  quest'uccello  avea  relaziono  con 
Hathor.  Questo  Dennu  ha  dato  tre  nomi  ai  Latini,  il  nome  dell'uccello 
vanneUus  come  simbolo  del  sole,  il  nome  della  favolosa  fenice  Phoenix., 
simbolo  ancor  essa  del  sole,  e  come  simbolo  di  Hathor  Venus,  giacché 
credeasi  Hathor,  .siccome  simbolo  del  bello  e  del  bene  fra  gli  Egizii. 
rispondere  alla  dea  latina  del  bello.  Come  nutrice  di  Oro  prendi; 
Hathor  il  titolo  di  Bi  nutrice,  titolo  che  avea  ancora  quella  classe  di 
sacerdoti  di  Api  che  questo  nutrivano,  e  dicevansi  anch'essi  Hi.  Parimente 
Hathor  avea  testa  di  vacca,  e  sin  dagli  antichi  tempi  si  adorava  la 
vacca  sacra  Iles  simbolo  di  Iside.  Insomma  lo  due  dee  sono  fonne  di 
una  stessa  divinità;  si  identificano  nel  sistema  mono-poli-panteistico 
di  Egitto,  e  sono  ambedue  lo  spa/.io  specialmente  notturno  del  cielo, 
ove  nasce  il  sole. 

Ma  dirà  forse  taluno,  che  se  la  testa  del  nostro  scarabeo  fosse 
di  vacca,  sul  capo  della  dea  apparirebbero  le  corna  della  vacca.  Dirò 
che  lo  scarabeo  è  di  lavoro  molto  minuto  ed  alquanto  logoro;  che  la 
dea  è  incisa  di  profilo  ,  per  cui  mostrerebbe  un  solo  corno,  che  si 
proietterebbe  come  linea  retta  sul  disco  solare.  Queste  ragioni  potreb- 
bero sensate  l'autore,  che  noi  pose.  Aggiungerò  una  scusa  ancor  più 
decisiva  per  noi.  Giacché  in  qualunque  caso  il  cimiero  di  Iside,  allor- 
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che  non  porta  l'usato  tronetto,  deve  essere  identico  a  quello  di  Hathor, 
cioè  il  disco  solare  fra  le  due  corna.  Laonde  le  corna  dovrebbero  nel 
nostro  scarabeo  apparire  sul  capo  dì  ambedue  le  dee  ;  e  come  l'arte- 
fice le  omise  sul  capo  di  Iside,  così  potè  ometterle  su  quel  di  Hathor, 
sebbene  sia  capo  di  vacca.  Non  credo  perciò  necessario  il  deviare  dalla 
usitata  forma  del  mito,  e  vedo  nelle  due  dee  proteggenti  Oro  nel  suo 
nascere  le  solite  due  sue  madri  e  nutrici  Iside  ed  Hathor  col  suo 
capo  di  vacca. 

III.  MONUMENTI 
Diploma  militare  di  Domiziano. 

Il  sig.  prof.  Pomialowsky  di  Pietroburgo  nell'  anno 
scorso  ha  dato  alla  luce  e  dottamente  illustrato  due  di- 
plomi militari  ritrovati  in  Bulgaria,  l'uno  dell'  imperator 
Domiziano,  l'altro  di  M.  Aurelio  e  Commodo.  I  quali 
benché  fra  poco  saranno  recati  a  generale  conoscenza  per 
mezzo  dell'  Epheineris  epigraphica  di  Berlino,  nondimeno 
parmi  utile  di  riprodurre  il  primo  anche  in  questo  luogo, 
a  cagione  dell'importanza  delle  notizie  topografiche  in  esso 
contenute. 

Fu  rinvenuto  in  un  sepolcro  romano  alla  distanza  di 
un'  ora  verso  mezzogiorno  da  Tirnovo  e  trovasi  ora  in 
possesso  del  sig.  Jekov.  Nella  parte  interna  è  concepito 
in  questo  modo  : 

IMP  CAESAR  DIVI  VESPASIANI  F  DOMITIANVS 
AVGVSTVS  PONTIFEX  MAXIMVS  •  TRIBVNIC  PO 
TESTAI  •  II  •  IMP  •  II  •  PP  •  COS  •  Vili  •  DESIGNAI  •  Villi 
US  QVI  MILITAVERVNT  EQVITES  ET  PEDITES  IN  A 
LIS  QyiNQVE  •  ET  COHORTIBVS  NOVEM  QVAE  AP 
PELLANTVR  I  FLAVIA  GEMINA  ET  I  CANNE 
NEFATIVM  ET  •  II  FLAVIA  GEMINA  ET  SCVBV 
LORVM  ET  •  PICENTIANA  ET  I  GERMANORVM 
ET  •  I  AQVITANORVM  ET  •  I  ASTVRVM  ET  •  I  THRA 
CVM  ET  II  RAETORVM  ET  II  ET-  III  ET-  IIII  AQVITANO 
RVM  ET  VII  RAETORVM  ET  SVNT  IN  GERMANIA 
SVB  CL:  CORELLIO  •  RVFO  •  ITEM  -  IN  ALA  ■  CLAVDIA 
NOVA  ET  COHORTIBV  •  S  DVABVS  III  GALLO 
RVM  ET  •  V  HISPANORVM  QVAE  SVNT  IN  MOE 
SIA  SVB  •  C  •  VETTVLENO  CIVICA  CERIALE 
QVINIS     ET     VICENIS     PLVRIBVSVE     STIPEN 

7 


98  111.  MONUMENTI 

DIIS  EMERITIS  DIMISSIS  HONESTA  MISSI 
ONE  QVORVM  NOMINA  SVBSCRIPTA  SVNT 
IPSIS  LIBERIS  POST  •  ERISQVE  EORVM  GIVI  , 
TATEM  DEDIT  ET  CONVBIVM  CVM  VXORIBVS 
QVAS  TVNC  HABVISSENT  CVM  EST  CIVITAS 
US  DATA  AVT  SI  QVI  CAELIBES  •  ESSENT  CVM 
US  QVAS  POSTEA  DVXISSENT  DVMTAXAT  SIN 
GVLI  SINGVLAS 

A  D  XII  K  OCTOBR 
M  LARCIO  MAGNO  POMPEIO  SILONE 

COS 
T  AVRELIO  QVIETO 

COHORT  I  AQVITANORVM  CVI  PRAEEST 
M  GENNIVS  M  F  CAM  CARFINIANVS 

EX  PEDITIBVS 
L  VALERIO    LF    PV  •  DENTI    ANCYR 

DESCRIPTVM  ET  RECOGNITVM  EX  TABVLA  AE 
NEA  QVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  CAPITOLIO 

La  prima  parte  esterna  non  differisce  se  non  riportando 
r  indicazione  del  luogo  in  questa  guisa  : 

DESCRIPTVM    ET    RECOGNITVM  EX  TABVLA   AENEA 

QVAE  FIXA  EST  ROMAE  IN  TRIBVNA 

LI  CAESARVM  •  VESPASIANI  •  T  •  DOMITIANI 

mentre  sulP  altra  parte  esterna  sono  incisi  i  nomi  di 
questi  testimoni: 

CLiMVCI  AVGVSTALIS 

C  •  POMPEI  EVTRAPELI 

C  •  IVLI  CLEMENTIS 

L  •  PVLLI  SPERATI 

P  •  ATINI  RVFI 

C  •  LVCRETI  MODESTI 

P  •  ATINI  AMERIMNI 

I  titoli  dell'  imperatore  riportano  il  documento  all'  a.  82 
dell'era  nostra,  nel  quale  nuovi  riescono  i  nomi  de'  con- 
soli qui  riferiti.  Nuovo  puranche  come  legato  della  Ger- 
mania si  è  Q.  Corellio  Rufo^  spesso  menzionato  nelle  lettere 
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di  Plinio  (  cf.  rindice  del  Mommsen  );  di  cui  finora  non  si 
sapeva  se  non  che  Nerva  lo  prese  come  assistente  per 
comprare  e  distribuire  agri  (7,  31),  il  che ,  confrontato 
con  quanto  ne  narra  Dione  68,  2,  prova  il  rango  suo  sena- 
torio. Tormentato  per  trentatre  anni  dalla  podagra  s'uc- 
cise colle  proprie  mani  e.  l'a.  97  o  98  (cf.  Mommsen  1.  e). 
Il  nuovo  documento ,  mostrandocelo  come  legato  della 
Germania,  gli  rivendica  puranche  il  consolato,  senza  che 
se  ne  possa  fissar  l'epoca.  Parimente  le  parole,  con  cui 
ce  lo  descrive  Plinio  {Ep.  4,  17,  4  segg.)  lo  fanno  anch'esse 
apparir  come  uomo  di  stato  e  famigliare  all'  imperatore 
Nerva. 

C.  Vettulenus  Civica  Cerealis ,  legato  della  Mesia , 
è  senza  dubbio  quello  col  solo  nome  di  Cerialìs  mento- 
vato in  una  lapide  greca  della  citta  di  Chersonesos  {Mèi. 
gréco-romains  II  p.  236  )  come  legato  prò  pretore  di 
Vespasiano.  Resse  per  conseguenza  la  Mesia  negli  ultimi 
tempi  di  queir  imperatore ,  durante  l' impero  di  Tito  ed 
almeno  fin  verso  il  mese  d'Ottobre  dell'a.  82.  Deve  iden- 
tificarsi con  Civica  Cereale  proconsole  dell'  Asia,  ucciso 
da  Domiziano  (  Tac.  Agric.  42  ;  Suet.  Domit.  10  )  circa 
l'a.  88  giusta  il  parere  del  Waddington  {Fastes  p.  161  ). 
Questo  dotto  peraltro,  seguendo  le  orme  del  Renier  nella 
bella  memoria  sugli  ufficiali  che  presero  parte  al  consiglio 
di  guerra  convocato  da  Tito  nell'  assedio  di  Grcrusalemme 
{Mém.  acacL  inscr.  XXVI,  1  p.  302  segg.),  riteneva  tanto 
il  proconsole  Civica  quanto  il  legato  della  Mesia  per 
identici  con  Sesto  Vettuleno  Ceriale  mentovato  nella  lapide 
/.  N.  4636  e  co' nomi  Sl^rog  Kipióìktog  e  KipgócXtog  Ovb- 
TcXnxvh;  spesso  citato  da  Flavio  Giuseppe  a  cagione  della 
guerra  giudaica.  Egli  in  quella  guerra  capitanava  la  legione 
quinta  Macedonica,  e  con  essa  rimase  nella  provincia  fino 
all'arrivo  di  Lucilio  Basso  (cf.  Jos.  b.  Jud.  6,  4,  3  e  7,  6,  1  ). 
Ma  questa  opinione,  allora  abbastanza  probabile,  ora  trovasi 
rifutata  dal  prenome  di  Gaio  dato  al  legato  della  Mesia  e 
dal  nome  di  Civica  attribuito  a  questo,  mentre  manca  nelle 
menzioni  di  quello.  Può  esser  che  furono  fratelli  ;  ma  pre- 
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ferirei  di  non  riferir  al  legato  giudaico  la  lapide  vena- 
frana  sopra  citata,  che  potrebbe  assegnarsi  forse  con  pro- 
babilità maggiore  al  loro  comune  padre.  Il  console  poi 
dell'a.  136  Sex.  Vettulenus  Civica  Pompeianus  potrà  esser 
figlio  oppure  nipote  d'uno  d'essi.  Sul  consolato  del  legato 
della  Mesia  non  può  dirsi  altro  ,  se  non  che  deve  esser 
stato  anteriore  a  quella  carica. 

Le  truppe  mentovate  nel  nostro  diploma  sono  tutte 
note  da  altri  simili  documenti.  Abbiamo  cioè  tre  diplomi 
relativi  alla  Germania,  vuo'  dir'oltre  questo  uno  dell'a.  74, 
altro  delPa.  116.  Dal  loro  confronto,  istituito  puranche 
dal  dotto  editore  del  nuovo  diploma,  risulta  aver  esse  sta- 
zionato nella  Germania  per  un  maggior  spazio  di  tempo. 
Ripetiamo  qui  lo  specchio  da  lui  dato,  aggiungendo  in  una 
colonna  quarta  le  province  in  cui  eransi  trasportati  i  corpi 
mancanti  ne'diplomi  più  recenti.  E  stanziavano  in  Germania: 


nell'a.  74:  82:  116 

alae  :  alae  :  alae  : 

I  FI.  Gemina  I  fi.  Gemina          I  FI.  Gemina 

I  Cannenefatum     l  Gannenefatum in  Pa/?;ioma  w/).a.l54 

li  R  Gemma         UFI.  Gemina         cf.  C  AL.  3,4391. 

Picentiana             Picentiana          in  Britannia  a.  124. 

Scubulorum  Scubulorum        I  Scubulorum 

Claudia  nova .  in  Moesia  a.82;  in  Dal- 

matia  C.  I.  L.  3,2065. 

cohortes  :  cohortes:               cohortes:  2712.  3164. 

I  Thracum            I  Thracum  I  Thracum  e.  r. 

I  Asturum  I  Asturum  in  Noricum  1.  e.  4839. 

I  Aquitan.  vet.       I  Aqidtanor.  I  Aquilan  vet.       5292.  5330;  in  Btì- 

I  Aquitan.  Bit I  Aquitan.  Bit.       tannia  G.  l.  L.  2,513; 

Il  Augusta  Cijr Il  Augusta  Gyr.      cf.  Eph.  ep.  3  p.l32. 

ìli  Galbrum  in  Moesia  &.S2-,Moe- 

lll  Aquitanor.       Ul  Aquitanor.  \\l  Aquitanor.         «a  ih/,  a.  99.  105  ; 

UH  Aquilanor.      lUl  Aquitanor.  UH  Aquitanor.         Dacia  inf.  a..  129. 

ini  Vindelicor.           IIII  Vindelicor. 

V  lìispanor.  in  Moesia  a.  82. 

V  Ddmatar.            V  Delmalarum 

VII  Haetorum        VII  Baelorum  VII  Baelorwn 

I  Germanor.  I  German.  e  B. 

Il  Itaetorum  llRaetorwnc.R.    in  Raelia  a.  108. 

Il  Aquitanor.  ....  in  Baetia  a.  166,  cf. 

G.  l.  L  1,6537. 
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Dar  questo  specchio  si  rileva  clie  l'ala  Claudia  nova 
e  le  coorti  III  Gallorum  e  V  Hispanorum,  nel  nuovo 
diploma  attribuite  alla  Mesìa,  uell'a.  74  appartenevano 
all'armata  della  Germania  superiore;  e  se  ne  spiega  altresì 
la  singolarità  che  si  osserva  qui,  che  cioè  il  privilegio 
si  riferisce  a  truppe  di  guarnigione  in  due  province  diverse 
e  rimote  l'una  dall'altra.  Imperocché  quelle  truppe  avevano 
meritato  la  cittadinanza  ed  il  diritto  del  conubium^  allor- 
quando stavano  nella  Grermania,  ma  ne  fu  steso  il  decreto, 
quando  già  erano  state  trasferite  nella  Mesia. 

Qual  sia  stata  la  ragione  precisa  di  quel  trasferi- 
mento, non  può  accertarsi  ;  ma  noto  è  che  circa  quei  tempi 
la  Mesia  era  continuamente  infestata  dalle  scorrerie  de'  po- 
poli barbari  transdanubiani,  come  ce  lo  palesa  la  celebre 
lapide  del  mausoleo  de'  Plautii  a  ponte  Lucano  (Orelli  750). 
Come  in  questa  si  parla  p.  e.  della  soppressione  di  moti 
comincianti  de'  Sarmati,  cosi  anche  Domiziano  avea  piti  tardi 
da  combattere  quello  stesso  popolo  (Sueton.  Dom.  6);  ma 
non  meno  bene  si  può  pensare  a'  Bastami,  Eossolani,  Sciti, 
mentovati  nel  medesimo  elogio.  In  quanto  alla  guerra  che 
alle  truppe  dell'armata  germanica  può  aver  procurato  i 
ridetti  privilegi,  non  è  forse  troppo  ardito  di  pensar  all'es- 
pedi'zione  contro  i  Catti.  Questa  non  è  dubbio  abbia  pro- 
curato a  Domiziano  il  titolo  di  Germanico:  il  quale  appa- 
rendo per  la  prima  volta  nelle  monete  dell'a.  84  (Ekhel  6 
p.  378  e  396),  non  può  essergli  stato  conferito  piti  tardi  di 
quest'anno,  oppure  della  seconda  metà  dell'anno  83.  Il  che 
essendo,  la  guerra  contro  i  Catti  deve  coincidere  co'  primi 
anni  di  quell'imperatore,  e  può  con  qualche  probabilità 
ritenersi  per  quella  che  diede  motivo  a' privilegi  accen- 
nati nel  documento  di  cui  ragioniamo. 

Assai  importante  riesce  il  nuovo  diploma  a  cagione  del 
luogo  in  cui  n'era  affissa  la  tavola  originale.  Noto  si  è 
che  almeno  dall'a.  93  in  poi  tutti  i  diplomi  superstiti  espo- 
nevansi  in  muro  post  templum  Divi  Augicsti  ad  Minervam, 
mentre  i  piìi  antichi  suolevano  affiggersi  in  vari  siti  del 
Campidoglio  (cf.  ;'.  /.  L  3  p.  910),  tutti,  come  pare,  nella 
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prossimità  del  tempio  di  Giove  capitolino;  ciò  che,  certo 
riguardo  aìVaedes  Fidei  populi  Romani,  alVaedes  thensa- 
rum,  alla  basis  Q.  Marci  Regis  ed  a  quella  di  Giove  A-frico, 
è  almeno  probabile  in  quanto  all'ara  gentis  luliae  (cf. 
Mommseu  jSw^/.jl845  p.  119  segg.).  Il  nuovo  diploma 
aggiunge  l'indicazione  Bomae  in  tribunali  Caesarum  Ve- 
spasiani T{iti)  Domitiani,  e  che  anche  questo  tribunale 
sia  stato  nel  Campidoglio,  lo  rileviamo  dalla  scrittura  della 
parte  interna  che  non  dice  se  non  Romae  in  Capitolio. 
Un  tribunal  de'  ridetti  Cesari  era  finora  ignoto  alla  topo- 
grafia urbana.  Potrebbe  forse  talmio  ritenerlo  per  iden- 
tico con  quello,  in  cui  diconsi  esser  stati  i  trofei  di 
Germanico:  post  tropaea  Germanici  in  tribunali  quae 
sunt  ad  aedem  Fidei  populi  Romani,  leggasi  in  modo 
più  0  meno  completo  ne' diplomi  dell'a.  86,  ed  infatti,  la 
poca  differenza  de'  tempi  forse  rende  probabile  siffatta  iden- 
tità, mentre  i  trofei  di  Germanico  potrebbero  riferirsi  non 
al  celebre  generale  di  quel  nome,  ma  allo  stesso  impera- 
tore Domiziano.  Tutti  sanno,  quanta  importanza  Domi- 
ziano abbia  attaccato  al  nome  di  Germanico,  assunto  dopo 
la  pretesa  vittoria  dei  Catti  ed  il  ridicolo  trionfo  germa- 
nico, di  maniera  che  spesso  dagli  scrittori  egli  vien  indi- 
cato con  quel  nome  solo  (cf.  Eckhel  6  p.  379)  :  potrebbe 
quindi  credersi  possibile  cbe  certi  trofei,  eretti  in  tale 
occasione  nel  tribunale  già  esistente  della  famiglia  dei 
Flavi,  almeno. nella  lingua  del  volgo  siansi  designati  con 
quel  nome.  Intanto  non  può  negarsi  che  sembra  strana 
un'espressione  volgare  in  un  documento  ufficiale;  e  benché 
lo  stesso  tribunale  riferisca  in  modo  molto  semplice  i  nomi 
degli  imperatori,  e  forse  potrebbe  citarsi  in  confronto  la 
Victoria  Germaniciana  sul  Palatino  ricordatami  dal  collega 
Jordan,  se  vogliamo  riferirla  piuttosto  a  Caracalla  anzi- 
ché a  Germanico  (cf.  Preller  Reg.  p.  189),  nondimeno  non 
oso  accettar  l'accennata  spiegazione,  parendomi  troppo  arris- 
chiato di  attribuire  un  espressione  del  volgo  ad  un  monu- 
mento pubblico  di  tanta  importanza.  —  Sul  significato  di 
tribunal  come  semplice  monumento  onorario  cf.  Tao.  Ann. 
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2,  83  e  le  lapidi  Or.  20G2,  4548;  Grut.   1074,  10;  Maff. 
M.   V.  00,  3  ecc. 

G.  Henzen 


IV.  OSSEKV AZIONI 
a.  Una  rettificazione  della  pianta  del  foro  romano. 

Le  piante  e  le  descrizioni  del  foro  romano  che  furon 
fatte  dopo  le  grandi  scoperte  avvenute  fin  dal  1870,  danno 
all'area  del  foro  la  forma  di  un  trapezo  e  segnano  strada 
selciata  lungo  il  lato  nord  di  esso  in  linea  retta  dall'arco 
di  Severo  fino  alla  fronte  del  tempio  di  Faustina.  Le  mie 
indagini  invece  mi  hanno  condotto  a  constatare  che  la 
strada  doveva  piegare  al  cantone  dell'  area  '  del  tempio  di 
Cesare  un  poco  verso  sud,  e  che  la  forma  dell'area  del  foro 
si  avvicina  piuttosto  a  quella  di  un  rettangolo.  Di  ciò  mi 
ha  persuaso  im'  osservazione  fatta  sui  limiti  dell'  area,  la 
quale  parmi  utile  di  comunicare  ai  lettori  di  questi  fogli. 
Debbo  inoltre  alla  squisita  cortesia  del  mio  ottimo  amico 
sig,  cav.  Lanciani,  nonché  al  pronto  concorso  del  valente 
ingegnere  sig.  Marco  Griammetti,  una  pianta  esattissima 
delle  relative  parti  del  foro,  la  quale  ha  ove  confermato 
ove  rettificato  le  mie  osservazioni. 

Imperocché  nessuno  fin  qui  pare  abbia  osservato  che 
i  due  lati  maggiori  dell'area  coperta  di  lastre  di  travertino 
finiscono  lungo  le  due  strade  lastricate  con  una  specie  di 
marciapiede  di  travertino,  e  che  le  linee  di  questi  marcia- 
piedi hanno  una  divergenza  non  più  grande  di  cinque  gradi. 
Sono  linee  rette  ;  soltanto  quella  dal  lato  sud  piega  fin  dalla 
prima  delle  grandi  basi  laterizie,  presso  la  colonna  di  Foca, 
pochi  gradi  verso  sud,  per  arrivare,  come  pare,  all'  arco  di 
Tiberio.  —  I  tratti  conservati  del  marciapiede  lungo  la 
strada  fra  Tare^  e  la  basilica  Giulia  sono  abbastanza  grandi 
fra  la  prima  e  la  seconda  delle  basi  laterizie  (contando 
dalla  parte  piti  bassa  del  foro  e  non  comprendendo  nel  numero 
delle  basi  1'  edifizio  laterizio  sul  cantone  delle  tre  strade 
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che  s'incrociano  presso  il  tempio  dei  Castori);  ma  ne  esiste 
un  altro  vicino  alla  terza,  e  un  altro  più  lungo  tra  la 
quinta  e  la  sesta.  Sono  piti  scarsi  gli  avanzi  dall'altra 
parte,  cioè  lungo  la  strada  che  si  dirigeva  verso^l'arco  di 
Severo,  ma  si  riconoscono  con  certezza,  benché  logori  e 
con  superficie  guastatissima,  alla  distanza  di  m.  4,25  verso 
nord  dai  ben  noti  rilievi  dell'  epoca  fi  i  Trajano,  ejprose- 
guono  con  alcune  interruzioni  fin  alla  fogna  moderna  che 
traversa  il  foro  incontro  alla  terza  base  laterizia;  un  ultimo 
pezzettino  se  ne  osserva  incontro  quasi  alla  seconda. 

Finalmente  lo  stesso  marciapiede  guernisce  il  limite 
occidentale  dell'area  del  tempio  di  Cesare,  ed  ivi  è  messo 
in  opera  in  un  modo  differente.  Basterà  proporre  ai  lettori 
la  sezione  di  ambedue  i  generi,  perchè  se  ne  possano  far 
im'idea  piìi  esatta  che  non  si  potrebbe  ricavare  da  una 
descrizione  verbale. 


( Sezione) 
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In  quanto  alla  misura,  faccio  osservare  che  la  conser- 
vazione di  una  parte  delle  pietre  è  cattivissima;  ma  anche 
quelle  che  non  hanno  sofferto  troppo,  mostrano  delle  pic- 
cole differenze  le  quali  ci  additano  forse  un  lavoro  piut- 
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tosto  trascurato  dei  tempi  avanzati  dell'impero.  Non  saprei 
spiegare  altrimenti  il  fatto  che  la  larghezza  della  parte 
sporgente  del  marciapiede,  mentre  in  tutti  e  tre  i  siti 
sovraccennati  non  si  discosta  molto  da  quella  segnata  nel 
mio  disegno,  cioè  dai  72  centimetri,  resta  però  al  disotto 
di  questa  misura  nel  tratto  del  resto  ben  conservato  accanto 
alla  seconda  base  laterizia. 

Ho  chiamato  '  marciapiede  '  queir  orlo  sporgente  che 
divide  le  aree  del  foro  e  del  tempio  di  Cesare  dalle  strade 
rotabili,  nonostante  la  strettezza  della  superficie  della  parte 
sporgente,  e  mi  posso  far  forte  di  un  fatto  comunicatomi 
ultimamente  dal  sig.  cav.  Lanciani,  che  cioè  la  strada  antica 
che  entra  in  Tivoli,  è  guernita  di  un  orlo  somigliantissimo, 
anzi  quasi  identico  nella  misura  e  nel  profilo,  il  quale  pare 
abbia  servito  da  marciapiede.  Nulladimeno  la  denomina- 
zione tecnica  della  costruzione  di  cui  ragioniamo,  non 
potrebbe  essere  semita^  ma  margo^  né  avrà  servito  ad  altro 
uso  che  a  definire  in  modo  esatto  i  limiti  delle  aree  libere. 
Però  è  interessante  che,  mentre  la  superficie  della  parte 
sporgente  è  liscia  e  non  mostra  neanche  nei  tratti  quasi 
intatti  alcun  vestigio  di  cancelli  piantativi,  invece  nella 
parte  bassa  confinante  coi  selci  si  trovano  dei  buchi  di 
forma  regolare,  praticativi  senza  dubbio  in  tempi  antichi 
e  somigliantissimi  a  quei  che  anch'oggi  a  Roma  si  cavano 
nelle  costruzioni  e  nei  pavimenti  per  potervi  piantare  a 
tempo  suo  pali  di  legno  adatti  a  sostener  fuochi  artificiali, 
travi  di  palchi  o  altre  cose  da  farsi  in  occasioni  festive. 
Si  son  trovati  anche  a  Pompei  in  siti  diversi,  specialmente 
lungo  la  strada  che  costeggia  la  cosidetta  scuola  al  foro, 
ed  ivi  lo  Schòne  li  ha  creduti  destinati  a  reggere  uno  stec- 
cato di  legno  nei  giorni  delle  elezioni  municipali,  le  quali 
si  sarebbero  fatte  in  quell'edifizio.  Ma  nell'istesso  tempo 
ha  ricordato  a  buon  diritto  la  somiglianza  dei  costumi 
romani  di  oggi  e  dei  tempi  antichi  nell'ornare  in  occasioni 
festive  le  piazze  e  le  vie  di  palchi  decorati  con  veli  e  drappi. 
E  precisamente  a  quest'uso  del  tegere^  integere  foi'um,  cosa 
da  farsi  ripetutamente  nelle  grandi  feste  e  non  senza  pian- 
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tare  pali  lungo  le  strade,  possono  riferirsi  quei  buchi  tut- 
tora esistenti  nei  marciapiedi  lungo  il  selciato.  Le  distanze 
fra  i  buchi  non  sono  identiche:  davanti  al  tempio  di  Cesare 
misurano  m.  1,50;  1,G0;  1,80,  lungo  la  strada  incontro  alla 
basilica  Giulia  m.  0,80  incirca;  peccato  che  in  altri  tratti 
la  parte  bassa  del  marciapiede  sia  tanto  guasta  da  non 
potersi  giudicare  sull'esistenza  dei  buchi. 

Che  i  pali  da  piantarsi  in  essi  non  abbiano  servito  a 
chiudere  l'area  del  foro  al  tempo  dei  comizi,  ce  l'insegna 
l'esistenza  di  essi  sulla  fronte  dell'area  di  Cesare,  mentre 
quest'area  resta  aperta  dal  lato  sud,  e  forse  anche  l'epoca 
della  costruzione  dei  marciapiedi,  la  quale  secondo  me  non 
può  rimontare  ai  primi  tempi  dell'impero.  Ma  un  giudizio 
ben  fondato  su  di  questo  difficilissimo  problema  dipende 
dallo  scioglimento  di  un'altra  questione,  cioè  sull'origine 
delle  grandi  basi  laterizie.  E  questa  l'ho  potuto  sciogliere 
con  certezza. 

Imperocché  nei  stessi  giorni  nei  quali  mi  accorsi  del- 
l'esistenza del  marciapiede,  trovai  appiè  della  prima  e  della 
terza  base  grandi  tegoloni  quadrati  (m.  0,60),  e  su  essi 
tre  volte  ripetuto  (cioè  due  esemplari  alla  prima,  uno  alla 
terza  base)  lo  stesso  bollo  che  il  Pea  trovò  nell'interno 
dell'ultima  base  presso  la  colonna  di  Foca:  OFF  S  R  F  DOM. 
Vi  è  un  quarto  tegolone  iscritto  alla  prima  base  col  bollo 
R  SP  I  OF  •  TER  I  SUL  I  tegoloni  servono  a  riempire  lo 
spazio  vuoto  fra  le  basi  ed  i  travertini  attorno  di  esse,  e 
per  coprire  lo  strato  sottoposto  di  beton  e  di  scaglie  di  mar- 
mo, e  sono  innestati  nell'infimo  strato  di  mattoni  delle  basi 
in  modo  da  non  potersene  dubitare  che  siano  stati  messi 
in  opera  insieme  con  esse.  Non  sarà  inutile  di  dar  un'idea 
anche  di  questa  costruzione  con  un  disegno  dimostrativo. 
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È  dunque  ormai  un  fatto  certissimo,  ciò  che  prima  si 
•  dovea  desumere  dall'  unica  notizia  dataci  dal  Fea ,  che 
le  basi  laterizie  lungo  la  strada  al  lato  sud  del  foro  siano 
opera  dei  tempi  di  Costantino,  dovendosi  riferir  ad  essi 
ambedue  i  bolli.  Dell'uno  ora  ritrovato  tre  volte  in  opera 
l'ho  dimostrato  altrove  ',  dell'altro  me  l'ha  assicurato  il 
sig.  dott.  Dressel,  il  quale  volle  gentilmente  aiutarmi  nel 
leggere  i  bolli,  di  cui  l'uno  mi  offriva  delle  difficoltà.  Non 
meno  certo  parmi  che  le  basi  furono  erette  dopo  l'epoca 
in  cui  i  travertini,  compreso  il  marciapiede,  furono  messi 
al  posto  loro.  Ma  resta  finora  indeciso  quale  sia  que- 
st'  epoca.  Esternai  sopra  il  parere  che  non  fosse  nei  primi 
tempi  dell'  impero;  imperocché  anch'  oggi  non  posso  convin- 
cermi che  la  strada  che  si  dirige  verso  l'arco  di  Severo,  sia 
anteriore  all'erezione  di  questo.  Ma  non  mi  è  possibile  di 
sviluppar  ampiamente  tale  idea  in  quest'occasione. 

Dalla  scoperta  del  marciapiede  risulta  un  fatto  finora 
sconosciuto  e  da  comprendersi  con  poche  parole.  L'area 
libera  del  foro  fu  negli  ultimi  tempi  dell'impero  compresa 
fra  due  linee  non  parallele  ma  poco  divergenti,  le  quali  for- 
mavano i  limiti  dei  lati  lunghi;  sotto  il  Campidoglio  chiu- 
deva l'area  la  grande  sostruzione  di  pietre  quadre  rite- 
nuta per  quella  dei  rostri  di  Cesare,  e  formava  con  i  lati 
maggiori  angoli  retti.  L'asse  minore  della  basilica  Griulia, 
la  sostruzione  dei  rostri,  le  basi  laterizie  ed  anche  i  rilievi 
di  Traiano  sul  foro,  hanno  tutti  un'orientazione  medesima. 
Dal  lato  opposto  la  strada  che  traversa  fra  le  aree  del  tem- 
pio di  Cosare  e  del  foro,  non  è  esattau^ente  parallela  a\ 
limite  del  lato  minore  ovest;  ma  la  declinazione  è  piccor 
lissima  e  lo  stato  attuale  della  strada  non  rinaonta  certo 
oltre  i  tempi  dell'ultima  decadenza. 
Roma  li  9  Maggio  1881. 

H.  JORPAN 
'  Ephem.  epigr,  III  p.  259. 
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b.  Oaservazìoni  sulla  rete  stradale  di  Pompei. 


^^--ììk'J 


Il  eh.  Fiorelli,  ragionando  nella  sua  importante  Re- 
lazione gli  scavi  di  Pompei  dal  1861  al  1872,  a  pag.  11 
(lell'appendice,  sulla  rete  stradale  di  Pompei  e  sulla  divi- 
sione della  città  in  regioni,  prende  per  base  le  porte  della 
medesima,  supponendo  che,  come  la  porta  Vesuviana  e 
Stabiana  (l  e  6  sulla  pianta  qui  appresso  inserita)  così 
anche  la  porta  Marina  (2)  e  quella  del  Sarno  (4),  la  porta 
di  Capua  (2)  e  quella  di  Nocera  (5)  fossero  congiunte  da 
strade  in  linea  retta.  Queste  tre  strade  colla  via  Nolana, 
che  attraversando  tutta  la  città  va  a  sboccare  verso  E  per 
la  porta  di  Nola  (3),  formano  secondo  il  Fiorelli  le  linee 
divisorie,  due  cardini  ed  altrettanti  decumani,  dai  quali 
la  città  vien  divisa  in  nove  regioni.  Le  medesime  linee 
divisorie  sono  ammesse  dal  Nissen  (pomp.  Stud.  p.  554  sgg.) 
il  quale  però  ve  ne  aggiunge  una  quinta,  rappresentata 
dalla  via  di  Mercurio  col  suo  prolungamento  a  S  del  foro 
(via  delle  Scuole),  dimodoché  secondo  lui  la  città  vien 
divisa  dalle  vie  principali  in   dodici  quartieri.   Sono   poi 
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concordi  il  Fiorelli  ed  il  Nissen  nel  ritenere  la  via  Sta- 
biana  per  il  cardo  maximus  ;  quanto  al  decumanus  ma- 
ximus,  il  Fiorelli  lo  riconosce  nella  strada  Nolana,  e  tale 
era  una  volta  anche  l'opinione  del  Nissen  (nel  Templum), 
il  quale  ora  {pomp.  Stud.  p.  114)  preferisce  di  dare  tal 
nome  a  quella  strada  che  congiunge  le  porte  Marina  e 
del  Sarno  (strada  della  Marina  e  delP  Abbondanza ,  col 
loro  prolungamento). 

Di  queste  linee  divisorie  sono  visibili  in  tutta  la 
loro  lunghezza  la  strada  Nolana  e  quella  di  Mercurio  col 
suo  prolungamento.  Può  inoltre  dirsi  accertata  la  strada 
Stabiana,  ed  è  assai  probabile  il  prolungamento  della 
strada  dell'Abbondanza  fino  alla  porta  del  Sarno.  Invece 
ci  è  del  tutto  sconosciuta  la  quarta  strada  principale  del 
Fiorelli  (la  quinta  del  Nissen  1.  e.  p.  548),  fra  le  porte 
di  Capua  e  di  Nocera,  che  dovrebb'  esser  parallela  alla 
strada  Stabiana.  Essa  fu  stabilita  per  sola  congettura  ; 
infatti  è  indispensabile  per  le  divisioni  sudette,  e  sarebbe 
di  sommo  interesse  di  poter  accertarne  l'esistenza. 

Se  non  m' inganno,  gli  scavi  degli  ultimi  anni  hanno 
risolta  la  questione  in  senso  contrario  alla  supposizione 
del  Fiorelli  accettata  dal  Nissen. 

Della  regione  nona  del  Fiorelli,  cioè  del  rettangolo 
centrale,  inchiuso  dalle  strade  Nolana  e  Stabiana,  dal  pro- 
lungamento della  strada  dell'Abbondanza  e  da  quella  sup- 
posta fra  le  porte  di  Capua  e  di  Nocera,  si  conosceva  già 
da  vari  anni  una  serie  di  quattro  insulae  lungo  la  via 
Stabiana  (IX  1-4).  Il  Fiorelli  aveva  supposto,  ciò  che  in 
fatto  sembrava  assai  verosimile,  che  in  modo  simile,  cioè 
da  vici  paralleli  alle  strade  Stabiana  e  Nolana,  fosse  divisa 
tutta  la  regione.  Gli  scavi  fino  al  1879  aveano  aggiunte 
altre  due  isole  (5  e  6)  e  sembrava  che  la  loro  forma  con- 
fermasse ciò  che  si  era  supposto,  essendo  anch'  esse  limi- 
tate da  cardini  e  decumani  presso  a  poco  paralleli  alle 
strade  sudette. 

Ora  però,  cogli  ultimi  scavi,  dal  1879  in  poi,  ad 
oriente    delle   due    in   ultimo   luogo  menzionate,  è  stata 
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scoperta  un'  isola  di  forma  essenzialmente  diversa.  Corri- 
sponde in  lunghezza  (N  a  S)  ad  ambedue  quelle  isole  ed 
è  limitata  sul  lato  N  dalla  via  Nolana,  dal  lato  0  da  un 
cardine  press'  a  poco  parallelo  alla  strada  Stabiana  (NO  a 
SE).  Invece  il  cardine  che  la  limita  sul  lato  E  non  è 
più  parallelo  alla  strada  Stabiana,  ma  converge  con  essa 
verso  S  (NNO  a  SSE)  e  forma  un  angolo  press'  a  poco 
retto  colla  strada  Nolana  :  la  sua  direzione  dunque  è  poco 
diversa  da  quella  del  foro,  della  strada  di  Mercurio  e  degli 
altri  cardini  della  parte  occidentale  di  Pompei.  L'isola  in 
tal  modo  si  restringe  verso  S,  ed  il  suo  lato  meridionale, 
non  ancora  visibile,  dev'  essere  molto  corto  (circa  26  m.), 
ed  essa  avvicinarsi  ad  una  forma  triangolare. 

Pai-e  certo  poi,  che  ad  E  delle  isole  IX  1  e  IX  2 
ne  sia  una  di  forma  ugualmente  irregolare,  com'è  indicato 
nella  nostra  pianta,  giacché  il  decumano  che  divide  quelle 
due  isole,  non  si  prolunga  verso  E. 

Si  vede  da  ciò  che  non  seguitano  verso  Oriente  car- 
dini paralleli  alla  strada  Stabiana,  ma  che  qui  comincia 
un  altro  sistema  di  cardini  con  tutt'altra  direzione.  Ed  è 
perciò  pili  che  probabile  che  quella  linea  divisoria  fra  le 
porte  di  Capua  e  di  Nocera,  dalla  cui  esistenza  dipende 
la  divisione  in  nove  o  in  dodici  quartieri,  non  vi  sia. 

Siffatto  risultato  diviene  quasi  certezza  per  un'  altra 
osservazione,  che  si  poteva  fare  già  da  più  tempo,  serven- 
dosi delle  piante  pubblicate.  Ed  è  questa,  che  la  porta  di 
Capua  non  ha  una  direzione  corrispondente  alla  supposta 
strada  che  la  congiungerebbe  con  quella  di  Nocera:  non 
è  parallela  alla  strada  Stabiana,  ma  accenna  ad  una  dire- 
zione convergente  con  essa  verso  S,  alla  direzione  press'  a 
poco  del  cardine  ad  E  dell'  isola  nuovamente  scavata.  E 
siccome  si  vede  che  quest'ultimo  cardine  ha  un  prolun- 
gamento verso  N,  cosi  riesce  assai  probabile,  benché  ciò 
non  possa  accertarsi  prima  che  non  sia  rilevata  una  pianta 
esatta,  che  egli  appunto  vada  a  sboccare  per  la  porta  di 
Capua. 

Pare  adunque  eh©  non  possa  mantenersi  né  la  divi- 
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sione  del  Fiorelli  in  nove,  né  quella  del  Nissen  in  dodici 
quartieri. 

Ci  rimane  ora  a  parlare  di  un'  altra  conseguenza  delle 
osservazioni  fin  qui  esposte.  Kiconoscendo  col  Fiorelli  e 
col  Nissen,  nella  strada  Stabiana  il  cardo  maximus,  s'in- 
contra la  difficoltà  che  allora  questa  linea  fondamentale 
per  la  limitazione  non  è  parallela  al  foro  coi  suoi  pro- 
lungamenti, la  cui  direzione  è  quella  di  tutti  i  cardini 
nella  parte  settentrionale  della  metà,  occidentale  dei  Pompei, 
mentre  a  S  della  strada  Nolana  la  originaria  disposizione 
e  alquanto  oscurata.  Sembrava  però,  essendosi  verificato 
ad  E  della  strada  Stabiana  un  vico  parallelo  ad  essa, 
tanto  nella  parte  N  che  nella  parte  S,  che  nella  metà 
orientale  dei  Pompei  i  cardini  avessero  tutti  questa  dire- 
zione, e  che  per  conseguenza  vi  fossero  due  sistemi  di 
cardini,  di  cui  uno  almeno  avesse  per  linea  fondamentale 
il  cardo  maximus. 

Ora  i  lettori  del  BuUettino  si  rammentano  dell'egregia 
memoria  del  sig.  G.  von  Bezold,  inserita  nel  Bull.  1880 
pag.  151,  segg.,  nella  quale  viene  esposto,  come  per  varie 
ragioni,  che  qui  non  starò  a  ripetere,  la  strada  Stabiana 
non  possa  essere  il  cardo  maximus.  E  fra  le  altre  ragioni 
egli  rileva  appunto  anche  quest'angolo  di  14"  ine.  che 
essa  forma  coli' asse  del  foro;  rileva  altresì  (pag.  158) 
che  tale  fatto  trova  la  sua  naturale  spiegazione,  osservando 
che  la  via  Stabiana ,  l'arteria  principale  della  città,  segue 
una  depressione  del  terreno  e  fu  tracciata  evidentemente 
coir  intenzione  di  salir  1'  altezza  col  pendio  meno  ripido 
possibile  ;  e  aggiunge  che  «  quando  non  si  voglia  abban- 
donare il  significato  sacrale  del  decumanus  e  del  cardo, 
la  loro  direzione  non  dev'  essere  modificata  da  circostanza 
esterna,  e  per  contro,  una  via  la  cui  direzione  è  deter- 
minata dalla  conformazione  del  terreno,  non  potrebbe  essere 
il  cardo  maximus  ».  Egli  dunque  trova  il  cardo  ma- 
ximus nella  strada  di  Mercurio  col  suo  prolungamento 
a  S  del   foro. 

Gli  scavi  di  questi  ultimi  anni  si   vede   subito   che 
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hanno  confermato  la  sagace  osservazione  del  sig.vonBezold. 
Sappiamo  ora  che  dalla  direzione  della  strada  Stabiana 
non  è  determinata,  come  prima  si  poteva  credere,  quella 
de'  cardini  della  metà  orientale  della  città,  ma  che  nella 
parte  S  probabilmente  un  solo  cardine  la  accompagna  in 
tutta  la  lunghezza,  mentre  più  verso  E  i  cardini  ritornano 
ad  una  direzione  che  si  avvicina  molto  -  non  è  del  tutto 
identica,  come  pare  -  a  quella  del  foro  coi  suoi  prolunga- 
menti ;  e  pare  che  quest'  ultima  direzione  sia  quella  che 
domina  tutta  la  rete  stradale  di  Pompei.  La  strada  Sta- 
biana, la  quale,  tracciata  per  ragioni  pratiche,  disturba  il 
sistema  della  limitazione,  dominato  da  tutt'  altra  direzione, 
ed  ha  reso  necessario  di  dare  ad  alcune  insulae  una  forma 
irregolare,  non  può  essere  il  cardo  maximus,  ed  è  più 
probabile  l'opinione  del  Bezold,  che  lo  riconosce  nella 
strada  di  Mercurio  col  suo  prolungamento,  la  quale,  come 
la  via  principalis  dell'accampamento  militare,  corre  lun- 
ghesso il  fianco  orientale  del  foro. 

Finalmente  non  sarà  forse  senza  interesse  di  rilevare 
un  fatto  che  del  resto  risulta  anche  dalle  piante  pub- 
blicate. Mentre  cioè  i  vici  della  parte  NO  della  città,  che 
danno  sulla  strada  Nolana ,  non  corrispondono  punto  a 
quelli  della  parte  centrale,  a  S  della  strada  medesima, 
mentre  anche  1'  isola  V,  1  è  molto  più  stretta  di  IX  4, 
laddove  quella  adiacente  ad  E,  molto  più  larga,  corrisponde 
al  resto  di  IX  4  e  a  tutta  1'  isola  IX  5,  invece  il  vico 
fra  IX  5  e  l'isola  nuova,  e  cosi  pure,  come  già  fu  detto 
sopra,  quello  ad  E  di  quest'  ultima,  hanno  ognuno  il  suo 
prolungamento  verso  N.  E  vale  lo  stesso  per  i  cardini 
seguenti  verso  E,  benché  le  loro  distanze  non  siano  uguali. 
Ne  risulta  che  le  reti  stradali  della  parte  settentrionale  e 
meridionale  della  metà  orientale  di  Pompei  stanno  in  cor- 
rispondenza fra  loro,  mentre  nella  metà  occidentale  una 
tale  corrispondenza  non  esiste. 

A.  Mau. 


Pubblicato  11  dì  31  Ma^fcio  ISSI 


BULLETTINO 

DELl/lNSTITUTO 

DI  CORKISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N."  VI,  DI  Giugno  1881  (2  fogli). 


Scavi  di  Pompei  e  di   Terranova-Pausania.  —  Due   iscrizioni 
oitiensi.  —  Osservazioni  epigrafiche.  —  Avviso  della  Direzione. 


L  SCAVI. 

a.  Scavi  di  Pompei. 

(isola  ad  oriente  di  IX  5  e  IX  ti). 

Gli  scavi  di  Pompei  dal  1879  lino  a  tutta  l'estate  1880 
furono  rivolti  all'  isola  che  sta  ad  oriente  delle  isole  an- 
teriormente scavate  IX  5  e  IX  6  ed  è  in  lunghezza  (N 
a  S)  uguale  ad  esse  ambedue,  come  già  fu  rilevato  sopra 
pag.  110.  Si  potrebbe  conghietturare  perciò  che  essa  sia 
nata  dalla  riunione  di  due  isole.  Bisogna  constatare  però 
che  di  ciò  non  solamente  manca  qualunque  indizio,  ma 
che  la  forma  attuale  dell'  isola  rimonta  ad  un'  epoca  ab- 
bastanza antica. 

Incontro  cioè  al  vico  che  divide  le  isole  IX  5  e  IX  (3, 
sta  una  casa  (n.  3),  la  quale  dalla  sua  costruzione  (opera 
incerta  con  pilastri  angolari  di  parallelepipedi  di  pietra 
calcare)  e  da  alcuni  avanzi  di  decorazione  murale  (primo 
stile)  vien  riportata  a  quell'epoca  che  il  Fiorelli  {gli  scavi 
di  Pompei  dal  1862  al  1873  pag.  83)  chiama  V  epoca 
sannitica,  il  Nissen  l'epoca  del  tufo:  essa  perciò  -  e  con 
essa  la  forma  attuale  dell'  isola  -  con  tutta  la  probabilità 
può  dirsi  anteriore  alla  colonia  romana.  Dobbiamo  confes- 
sare però  che  ci  è  ignota  la  forma  dell'  isola  quale  era  ai 
tempi  degli  antichissimi  atrii  di  pietra  calcare. 
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La  parte  scavata  dell'  isola,  lo  dimosLra  la  nostra 
pianta,  è  quasi  tutta  occupata  da  una  vasta  casa,  sulla 
quale  è  stato  rifei-ito  nelle  Notizie  degli  scavi  1879  pag. 
119  s.  147  ss.  188  ss.  280  ss.,  1880  pag.  97  ss.  148  ss. 
Per  la  sua  costruzione  sono  caratteristici  gli  stipiti  delle 
porte  fatti  di  pietre  calcaree  e  di  tufo  tagliate  a  guisa  di 
mattoni:  così  le  porte  intorno  all'atrio  n.  [8],  le  tre  fra  il 
peristilio  e  ^,  quelle  nelle  località  ad  0  di  (^  (anche  nei  sot- 
terranei), quella  fra  r'  e  t'.  Sono  senza  dubbio  della  stessa 
epoca  quegli  stipiti,  ne'  quali  tali  pietre  si  alternano  con 
mattoni,  non  però  nel  modo  regolare  dei  tempi  più  tardi  (una 
pietra  e  due  mattoni),  ma  in  modo  che  p.  es.  due  pietre  si 
alternano  con  tre  mattoni  (porta  n.  [8]),  tre  pietre  con  sei 
mattoni  (fra  t  e  r  dalla  parte  del  peristilio),  una  pietra  e 
quattro  mattoni  {g  dalla  parte  del  peristilio),  tre  pietre  e 
due  mattoni  [e),  tre  pietre  e  dieci  mattoni  (e).  Simil- 
mente sono  costruite  anche  le  colonne  del  peristilio.  E 
pare  che  alla  stessa  epoca  appartenga  anche  lo  stipite 
sin.  (E)  della  porta  di/',  dalla  parte  dell'atrio  n.  [5],  nel 
quale  sempre  un  solo  mattone  si  alterna  con  una  pietra. 
Esso  verso  l'opera  incerta  del  muro  divisorio  fra  e  e  f 
finisce  nella  parte  inferiore  in  linea  verticale,  senza  le 
solite  sporgenze,  ciò  che  si  spiega  supponendo  che  qui 
in  origine  era  una  porta,  la  quale  però  fu  chiusa  prima 
che  fosse  fatta  la  decorazione  di  e,  eseguita  nell'ultimo 
stile.  Con  ciò  il  pilastro  vien  riportato  ad  un'  epoca  ante- 
riore ed  a  buon  dritto  potrà  annoverarsi  fra  le  parti  piìi 
antiche.  La  stessa  costruzione  si  osserva  nello  stipite  sin. 
di  k'  ove  però  nella  parte  inferiore  due  mattoni  alternano 
con  una  pietra,  e  nell'angolo  SE  di  //.  Credo  contempo- 
ranea anche  l'estremità  del  muro  fra  t,  e  //  dalla  parte 
dell'atrio,  e  l'anta  sin.  di  A,  formata  di  soli  mattoni.  Sti- 
piti di  pietre  tagliate  in  forma  di  mattoni,  altri  di  mat- 
toni, altri  infine  di  ambedue  i  materiali  alternanti  in  modo 
irregolare,  erano  in  uso  fin  dai  primi  tempi  della  colonia 
romana,  come  dimostra  il  tkcatrurn  lectum.  Col  tempo  poi 
prevalse  l'alternarsi  regolare  di  una  pietra  con  due  mat- 
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toni,  ed  era  quasi  esclusivamente  in  uso.  (juaudo  furono 
fatte  le  ricostruzioni  dopo  il  terremoto  dell'anno  60  d.  C. 
Anche  in  un  altro  riguai'do  le  costruzioni  della  nostra  casa 
rassomigliano  a  quelle  de'  primi  tempi  romani  :  gli  stipiti 
cioè  son  congiunti  coli"  opera  incerta  mediante  sporgenze 
irregolari,  appunto  come  nel  teatro  ed  in  altri  edilìzi  del- 
l'epoca medesima,  mentre  negli  ultimi  tempi  di  Pompei 
le  analoghe  sporgenze  si  facevano  rettangolari.  E  chiaro 
da  tutto  ciò  che  le  costruzioni  della  casa  in  discorso  hanno 
più  attinenza  con  quelle  dei  primi  tempi  romani  che  con 
quelle  dell'  ultima  epoca;  pur  nondimeno  riesce  difficile 
di  fissarne  più  precisamente  il  luogo  cronologico  entro 
questi  due  termini.  Osserviamo  però  che  negli  stipiti  delle 
porte  prevale  un  alternarsi  de' due  materiali  non  troppo 
irregolare,  benché  non  identico  a  quello  dell'ultima  epoca; 
ed  in  ispecie  confrontando  i  ristauri  più  antichi  dell'isola 
IX  5  {Bull.  1879  p.  185  segg.),  ove  da  per  tutto  le  pietre 
tagliate  in  forma  di  mattoni  sono  adoperate  sole,  senza  che 
mattoni  si  alternino  con  esse,  le  costruzioni  della  nostra 
casa  fanno  decisamente  l'impressione  di  essere  più  recenti. 
A  ciò  s'aggiunge  che  tanto  nel  teatro  quanto  nell'isola  IX  5 
vi  sono  avanzi  di  pitture  murali  fatte  nel  secondo  stile, 
le  quali  nella  casa  IX  5,  18  sono  molto  meno  conservate 
e  perciò  senza  dubbio  più  antiche  di  quelle  nel  terzo  stile, 
mentre  qui  di  pitture  nel  secondo  stile  non  se  ne  trova 
nemmeno  la  più  piccola  traccia.  Le  più  antiche  decora- 
zioni di  questa  casa  appartengono  ad  una  varietà  speciale 
del  terzo  stile,  e  siccome  sarebbe  un  fatto  strano  che  in 
una  casa  tanto  estesa  di  una  decorazione  anteriore  non 
fosse  rimasto  almeno  qualche  avanzo,  così  pare  probabile 
che  questa  decorazione,  ovvia  in  diverse  parti  della  casa 
(77,  t,  u,  :,  ^,  0),  le  sia  stata  data  subito  dopo  la  sua 
costruzione  nella  forma  attuale.  Pare  adunque  che  que- 
st'  ultima  sia  posteriore  alle  costruzioni  de'  primi  tempi 
romani ,  posteriore  anche  all'  epoca  del  secondo  stile.  E 
se  quest'ultima  conghiettura  coglie  nel  segno,  allora  la 
riporteremo   piuttosto   ai  primi  tempi  di  Cesare  Augusto 
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che  agli  ultimi  anni  della  repubblica,  sebbene  non  si  possa 
determinare  con  qualche  precisione,  quando  il  secondo 
stile  abbia  ceduto  il  posto  al  terzo.  Ne  all'  epoca  sudetta 
si  oppone  il.  carattere  dello  stilobate ,  che  è  di  tufo,  ma 
composto  di  pietre  la  cui  larghezza  è  minore  del  dia- 
metro delle  colonne,  le  quali  però  stanno  ognuna  sopra 
una  pietra  più  larga. 

Pare  peraltro  che  fin  da  un  tempo  anteriore  i  due  atrii 
fossero  riuniti  e  che  dietro  di  essi  si  stendesse  un  peri- 
stilio comune.  Lo  deduco  dal  fatto  che  sul  lato  anteriore 
del  peristilio  il  pilastro  fra  h  e  7  per  una  piccola  parte 
vicino  al  suolo  è  composto  di  parallelepipedi  di  pietre 
di  Sarno.  Ora  questo  pilastro  presuppone  Testensione  del 
peristilio  0  giardino  oltre  il  limite  occidentale  dell'atrio 
n.  1 5j  e  per  ciò  probabilmente  la  riunione  dei  due  atrii. 
Siccome  poi  pare  che  all'  epoca  degli  antichissimi  atrii  di 
pietra  calcare  non  si  avessero  abitazioni  tanto  vaste,  così 
bisognerà  supporre  che  la  riunione  de'  due  atrii  e  la  co- 
struzione d'un  comune  peristilio  dietro  di  essi  due,  sia 
avvenuta  nella  seconda  epoca  della  costruzione  di  Pompei 
(epoca  del  tufo),  nella  quale  tali  pilastri  furono  fatti  nel 
modo  sudetto.  E  questo  lo  vedremo  confermato  da  un  altro 
fatto,  quando  avremo  a  parlare  de'  pavimenti. 

Vi  furono  poi  ricostruzioni,  forse  cambiamenti,  in 
tempi  posteriori:  gli  stipiti  delle  porte  allora  si  fecero  di 
mattoni  e  pietre  di  forma  analoga,  alternati  nel  modo 
regolare  degli  ultimi  tempi:  una  pietra  e  due  mattoni. 
Ciò  vien  dimostrato  per  la  parte  superiore  del  pilastro  fra 
gli  ingressi  di  ^  e  r  dalla  parte  del  peristilio,  ove  è  per- 
fettamente chiaro  che  quest'  ultima  costruzione  è  d'origine 
posteriore  ;  lo  si  vede  anche  da  ciò,  che  qui  la  grossezza 
del  pilastro  è  di  circa  0,405,  mentre  nella  parte  inferiore 
è  di  0,385  all'  ine.  In  tal  modo  è  fatto  il  pilastro  fra  gli 
ingressi  dì  r  e  q,  e  e  f  dalla  parte  del  peristilio,  poi  tutto 
il  lato  posteriore  (S)  di  quest'ultimo,  meno  lo  stipite  occi- 
dentale di  e'.  In  nessuna  parte  queste  ultime  costruzioni 
si  mostrano  anteriori  a  decorazioni    fatte   nel   terzo  stile. 
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meutre  quelle  primo  ne  sono  coperte  nelP  atrio  e  nelle 
ale  n.  8  (nell'ala  p  \m  graffito  colla  data  dell'anno  15 
d,  C.)  in  /,  5  e  e  :  probabilmente  qui,  come  in  costruzioni 
simili  delle  isole  vicine  [IMI.  1879  pag.  85  sgg.^  abbiamo 
a  riconoscere  i  ristauri  fatti  dopo  il  terremoto  del  l'anno 
63  d.  C.  Finalmente  l'estremità  0  del  Iato  N"  del  peri- 
stilio, a  cominciar  dalla  larga  finestra  di  b\  ove  i  mattoni 
si  alternano  regolarmente  con  pietre  di  tufo  giallo,  è 
più  recente  ancora,  e  posteriore  anche  alla  decorazione 
neir  ultimo  stile,  tanto  nel  peristilio  -  ove  è  conservata 
sul  solo  muro  0  -  che  in  a\  anteriore  però  al  rivesti- 
mento di  marmo  -  decorazione  prediletta  negli  ultimi 
tempi  -  dello  zoccolo  di  b' . 

Però  le  esposte  differenze  nell'alternarsi  de'diversi  ma- 
teriali non  bastano  per  distinguere  con  certezza  le  costru- 
zioni appartenenti  alla  prima  e  alla  seconda  della  accen- 
nate epoche.  Anche  alla  prima  non  è  sconosciuto  l'alter- 
narsi regolare  :  lo  troviamo  nella  parte  inferiore  dell'  anta 
sin.  di  k'  (com'anclie,  benché  in  poca  estensione,  nell' an- 
fiteatro, costruito  ne' primi  tempi  della  colonia  romana); 
così  il  i»ilastro  fra  e  e  f  {  una  pietra  e  due  mattoni  )  ha 
tutto  l'aspetto  di  essere  antico.  Dall'altra  parte  una  dispo- 
sizione irregolare  la  troviamo  all'  ingresso  di  m'  dalla  parte 
di  d',  ove  l'uso  esclusivo  del  tufo  giallo,  di  cui  non  si  trova 
nemmeno  una  sola  pietra  negli  stipiti  antichi,  mentre  è 
adoperato  quasi  esclusivamente  nelle  costruzioni  recenti 
neir  angolo  SO  del  peristilio ,  accenna  quasi  con  certezza 
all'epoca  di  queste  ultime.  In  generale  però  possiamo  atte- 
nerci al  criterio  esposto,  e  ne  risulta  che  la  casa  compren- 
deva fin  dall'epoca  suaccennata  i  due  atrii,  il  peristilio,  le 
località  ad  0  di  a  e  le  stanze  dietro  al  peristilio,  benché 
queste  ultime  possano  aver  subito  de'  cambiamenti. 

Invece  non  si  può  assicurare  che  -la  casa  fin  da  prin- 
cipio oltrepassasse  la  linea  segnata  dal  muro  S  di  k\  /',  r/, 
(!'.  L'angolo  SE  di  k'  ha  tutto  l'aspetto  di  essere  l'antico 
angolo  della  casa,  ed  è  chiaro  che  la  parte  N  del  muro 
orientale  di  o   -  verso  S  vi  sono  delle  parti  piìi  antiche  - 
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vi  è  stata  aggiunta  posteriormente.  Lo  porte  fra  l'  e  n  e 
Ira  q'  li  non  hanno  stipiti  regolari  come  le  altre  porte , 
ma  i  muri  finiscono  colla  nuda  opera  incerta:  appena  si 
può  dubitare  che  tali  porte  non  siano  state  rotte  ne'murì 
posteriormente.  Di  nuda  opera  incerta  è  anche  lo  stipite 
E  della  porta  fra  ci!  e  w',  e  come  pare  anche  quello  0 
della  porta  fra  d'  e  é.  Invece  l'  una  volta  aveva  un  ac- 
cesso da  (J.  Se  poi  fra  m'  q'  n'  r  si  trova  qualche  sti- 
pite e  angolo  composto  di  sole  pietre  calcaree  tagliate  in 
forma  di  mattoni,  questi  possono  essere  stati  fatti  prima 
che  le  sudette  località  fossero  riunite  alla  nostra  casa,  e 
infatti  non  si  spiegano  bene  dalla  loro  disposizione  attuale. 
Similmente  lo  stipite  S  della  finestra  di  l'  è  fatto  di  mat- 
toni e  pietre  di  forma  analoga  alternanti  irregolarmente, 
mentre  è  evidente  che  i'  in  epoca  relativamente  tarda  fu 
tolta  alla  casa  n.  3,  essendo  il  muro  di  divisione  poste- 
riore all'  intonaco  del  muro  S. 

Siccome  poi  il  pilastro  fra  e'  e  f  appartiene  alle  se- 
conde costruzioni,  cosi  si  potrebbe  sospettare,  che  e  una 
volta  non  vi  fosse,  /'  invece  fosse  di  forma  quadrata,  e  d' 
facesse  parte  della  casa  n.  2,  giacché  si  vede  chiaramente 
che  fra  d'  ed  il  corridoio  in  fondo  all'  atrio  n,  2,  che  ora 
rimane  senza  esito,  è  stata  murata  una  porta,  e  ciò  in 
epoca  relativamente  tarda,  dopo  fatto  l' intonaco  rozzo  di  d' . 
Siccome  però  il  muro  fra  e'  e  f  non  mostra  di  essere  più 
recente  del  muro  S  di  /^,  e  siccome  fra  g  e  d'  oravi  una 
finestra,  che  anch'  essa  non  pare  sia  stata  fatta  posterior- 
mente, così  sarà  meglio  spiegar  quella  porta  murata;  sup- 
ponendo che  per  qualche  tempo  anche  l'atrio  n.  2  facesse 
parte  di  questa  gran  casa.  E  con  tale  supposizione  si  spiega 
anche  un'altra  circostanza,  come  vedremo  piìi  avanti, 
quando  avremo  a  parlare  di  li. 

I  costruttori  della  casa  utilizzarono  avanzi  ancora  bene 
riconoscibili  di  edifizi  più  antichi.  L'atrio  n.  [5'i  è  uno 
degli  antichissimi  atrii  di  pietra  calcare  (Fiorelli  qli  scavi 
dai  1862  al  1873  pag.  79  ;  Nissen  pomp.  Shul.  p.  49  segg., 
397  segg.).  Tutti   gli   stipiti   ed   angoli   intorno   all'  atrio 
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-  meno  lo  stipite  sin.  di  <?  -  consistono  di  parallelepipedi 
di  pietra  calcare  ;  e  rautichissima  costruzione  (Fiorelli  1.  e 
tav.  XYIII)  si  riconosce  con  tutta  la  chiarezza  nel  muro 
di  strada  di  ni,  nel  muro  fra  la  bottega  n.  ^4  '  e  è,  e  fra  /e  e  i. 

Gli  avanzi  di  un  altro  di  quegli  antichissimi  atrii  si 
vedono  nell'  angolo  SE  della  casa  in  n\  o',  p'.  Il  muro  di 
strada  non  era  ben  riconoscibile,  quando  lasciai  Pompei,  non 
essendo  ancora  rimosse  le  terre  dal  lato  E  dell'  isola.  Si 
vede  però  che  nell'  estremità  S  di  o'  vi  era  l'ingresso.  Le 
antiche  pareti  della  fauce  non  vi  sono  più  :  quella  setten- 
trionale è  stata  tolta  del  tutto,  la  meridionale,  che  sarebbe 
il  muro  fra  o'  e  p\  è  stata  rimpiazzata  da  un  muro  più 
recente.  Sono  conservati  invece  gli  angoli  fra  fauce  ed  atrio, 
cioè  lo  stipite  sin.  di  p'  e  quello  d.  di  o.  La  porta  di  o' 
è  quella  della  camera  che  nell'  antico  atrio  stava  a  d. 
dell'  ingresso.  Sono  antichi  ambedue  gli  stipiti,  e  nell'  an- 
golo SE  di  n'  si  vedono  pochi  ma  indubitabili  avanzi  della 
caratteristica  costruzione  di  queir  epoca,  con  argilla  invece 
del  mortaio.  Secondo  quanto  fu  sopra  esposto,  pare  che 
quest'  atrio ,  trasformato  forse  già  prima ,  fosse  qui  unito 
alla  nostra  casa  in  epoca  tarda. 

Della  casa  più  antica  poi.  il  cui  posto  è  occupato 
dall'  atrio  n.  |"8'  non  è  conservato  altro  che  una  parte  del 
muro  di  strada,  mentre  è  di  origine  posteriore  -  contempo- 
ranea alla  costruzione  dcdla  casa  attuale  -  un'aggiunta  fatta 
all'anta  d.  della  bottega  n.  \7],  gli  angoli  dell'ingresso 
n.  \8]  e  l'angolo  NO  dell'isola,  compresa  la  porta  n.  [10. 
Del  resto  il  muro  di  strada  (opera  incerta  di  lava  con 
stipiti  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare)  rimonta  alla 
seconda  epoca  della  fabbricazione  di  Pompei  (epoca  san- 
uitica,  epoca  del  tufo).  E  la  stessa  opera  incerta,  anteriore 
evidentemente  all'angolo  NO,  e  perciò  a  tutta  la  casa,  si 
osserva  nella  parte  settentrionale  del  muro  0,  almeno  fino 
;i  tutta  la  camera  g;  quindi  pare  che  segua  un  pezzo  più 
recente,  mentre  la  parte  corrispondente  a  ^  è  d'un  carat- 
tere differente,  ma  antica  anch'essa,  e  finisce  alla  porta 
11.   ]    con  uno  stipite  di  parallelepipedi  di  pietra  calcare  : 
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riconosciamo  qui  un  avanzo  d'un' altra  casa  dell'epoca  de 
tufo.  L'altro  stipite  della  porta  n.  1  è  più  tacente  della 
casa  stessa  :  i  mattoni  vi  si  alternano  regolarmente  con  pie- 
tre di  tufo  giallo:  senza  dubbio  la  porta  è  stata  allargata. 
Le  parti  antiche  fin  qui  enumerate  non  hanno  con- 
servato alcun  avanzo  di  decorazioni  murali  anteriori  alla 
costruzione  della  casa  intera.  Le  decorazioni  più  antiche 
appartengano,  come  già  fu  detto  sopra,  ad  una  forma  la 
quale,  mentre  col  terzo  stile  ha  più  punti  di  contatto  che 
con  qualunque  altro,  però  si  discosta  dal  secondo  stilo 
meno  che  non  lo  facciano  le  altre  forme  del  terzo  stile, 
e  perciò  può  considerarsi  come  una  varietà  più  antica  di 
quest'ultimo.  Tali  decorazioni  si  trovano  esclusivamente 
su  que'  muri,  che,  come  fu  sopra  esposto,  sono  caratteri- 
stici per  la  fondazione  della  casa  nella  sua  estensione  at- 
tuale; nell'atrio  n.  8j,  ove  soltanto  negli  angoli  S  E  e 
N  0  ne  è  rimasto  quelche  avanzo,  nelle  ale  p  e  //,  e  nel 
tabliuo  t;  quindi  in  t  (camera  di  passaggio  al  bagno  x,  X), 
in  ^  e  0.  Che  siffatte  decorazioni  non  appartengano  agli 
ultimi  tempi ,  lo  dimostrano,  oltre  lo  stile  stesso  ed  oltre 
la  loro  assenza  in  tutte  le  parti  di  costruzione  più  re- 
cente, le  circostanze  seguenti:  Nell'atrio  la  decorazione  è 
stata  rimpiazzata  da  un'  altra  più  recente,  conservando  il 
frammento  suindicato  ;  nelle  ale  le  pitture  antiche  (tre  in 
p,  una  in  u),  probabilmente  troppo  svanite,  furono  tagliate 
dal  muro,  vi  fu  messo  stucco  nuovo  e  vi  si  dipinsero  altri 
quadri  (vd.  in  appresso).  Lo  stesso  fu  fatto  in  o.  Ed  in 
;  la  porta  che  la  cougiunge  con  n,  evidentemente  fu  rotta 
nel  muro  dopo  fatta  la  decorazione  in  discorso,  mentre 
quella  di  tt,  fatta  nell'  ultimo  stile,  è  evidentemente 
posteriore  alla  porta.  L'altra  porta,  fra  v  ed  e,  fu  allargata 
vórso  E  dopo  fatta  la  decorazione  ed  il  pavimento,  che. 
nero  come  essa,  le  è  senza  dubbio  contemporaneo:  l'antica 
larghezza  della  porta  è  indicata  nel  disegno  del  pavimento 
stesso.  -  5  nell'angolo  SO  ha  subito  trasformazioni  poste- 
riori alla  decorazione;  più  importanti  ancora  sono  quelle 
di  t,  di  cui  parleremo  in  appresso,  posteriori  anch'esse  alla 
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decorazione.  Finalmente  sulla  parete  meridionale  (d.)  del- 
Tala/)  leggiamo  il  graffito,  pubblicato  Sutizie  1879  pag.283: 
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il  quale  ci  dimostra  che  la  decorazione  già  esisteva  nel- 
l'anno 15  d.  C.  G-ià  fu  rilevata  di  sopra  la  probabile  con- 
temporaneità di  siffatta  decorazione  colla  costruzione  della 
casa  nella  sua  estensione  attuale. 

q  ha  una  decorazione  nel  terzo  stile:  non  c'ingan- 
neremo ascrivendola  alla  medesima  epoca  di  quelle  enume- 
rate or  ora,  trovandosi  piìi  volte  questi  due  generi  di  deco- 
razione uniti  in  una  stessa  casa  ed  evidentemente  contem- 
poranei. 

Dopo  le  ricostruzioni  suaccennate  (pag.  117),  cioè 
probabilmente  dopo  l'a.  63  d.  C,  la  maggior  parte  della 
casa  ricevette  una  decorazione  nell'ultimo  stile,  che  tro- 
viamo conservata  nell'atrio  n.  [5]  colla  fauce  e  le  ale  d, 
i  ed  il  cubicolo  b.  nell'atrio  n.  [8]  con  n,  s,  v,  sul  muro 
0  del  peristilio,  in  e,  h,  i\  a',  f ,  g' ,  ìi ,  i' ,  S,  x,  ).,  -,  p. 
Essa  decorazione  in  tt  è  posteriore  all'apertura  della  porta 
fra  (5  e  ;:,  ed  alla  chiusura  di  un'altra  fra  ;/-  e  ti.  Nell'an- 
golo SO  del  peristilio  è  anteriore  ai  cambiamenti-  sopra 
accennati  (pag.  118). 

Il  centro  e  la  parte  principale  della  casa  è  il  grande 
peristilio  di  forma  presso  a  poco  quadrata,  che  si  stende 
dietro  tutt'e  due  gli  atrii.  È  noto  abbastanza  che  l'atrio 
neir  epoca  imperiale  aveva  perduto  il  suo  originario  signi- 
ficato e  serviva  come  una  specie  di  anticamera,  ove  p.  es. 
aspettavano  i  clienti  venuti  a  salutare  il  loro  patrono.  Ciò 
viene  egregiamente  illustrato  dalla  casa  nostra.  L'ingresso 
nobile,  l'anticamera,  era  l'atrio  n.  ì5>j,  il  quale  non  è  cir- 
condato, come  era  l'antica  destinazione  dell'atrio,  da  ca- 
mere abitabili,  che  da  esso  avevano  accesso,  luce  ed  aria. 
La  sola  camera  l>  ha  una  decorazione   fatta    negli    ultimi 
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tempi;  ili  tilt  re  le  altre  camere  le  pareti  son  coperte  di 
semplice  intonaco  bianco.  In  e.  k,  l.  m.  e  anche  in  li. 
si  vedono  i  buchi,  ove  erano  fissati  i  mutuli  di  scansie 
(in  e  sono  stati  riempiti  posteriormente),  ed  è  chiaro  quindi, 
che  servivano  come  apoUiecac  Anche  Pala  d.  (/)  fu  tras- 
formata negli  ultimi  tempi  -  ui>po  fatta  la  decorazione  nel- 
l'ultimo stile,  -  0  si  stava  trasformando,  in  un  grande 
armadio:  due  grandi  parallelepipedi  di  lava  (alti  e.  0,40) 
furono  messi  al  posto  indicato  nella  piatita  con  linea  pun- 
teggiata; quattro  grandi  travi  li  congiungevano  col  muro 
di  fondo  -  ove  si  vedono  i  buchi  -  e  sorreggevano  l' ar- 
madio, allontanandolo  dall'  umidità  della  terra.  Che  queste 
camere  anticamente  servissero  ad  altri  usi,  e  che  la  loro 
degradazione  sia  dovuta  alla  trasformazione  de' costumi 
avvenuta  nell'epoca  imperiale,  lo  prova  il  bel  pavimento 
di  k;  esso  è  fatto  di  opus  sic/ninum  con  ornati  di  pie- 
truzze  bianche,  che  nella  maggior  parte  della  camera  for- 
mano graziosissime  linee  a  meandro,  mentre  in  una  stri- 
scia lungo  il  muro  sin,  bastante  per  mettervi  un  letto, 
son  disposte  semplicemente  in  file  parallele.  La  camera 
in  tal  modo  è  caratterizzata  da  cubicolo  molto  spazioso, 
non  destinato  di  certo  all'uso  d'un  servo. 

Invece  nell'atrio  stesso  tanto  il  pavimento  che  le  pa- 
reti sono  elegantemente  ornati.  Il  pavimento,  fatto  negli 
ultimi  tempi  e  posteriore  all'intonaco  delle  pareti,  è  di 
musaico  a  fondo  nero,  con  doppia  striscia  bianca  tutt' at- 
torno e  larga  striscia  bianca,  variata  da  linee  nere,  intorno 
all'impluvio,  che  doveva  esser  rivestito  di  marmo,  ma  o 
stava  in  costruzione  o  è  stato  spogliato  da  scavatori  anti- 
chi. Nella  fauce  è  eseguito  in  nero  su  fondo  bianco  un 
capro  marino  che  insegue  un  delfino.  Neil'  angolo  anteriore 
a  sin.  le  strisce  marginali  lasciano,  nel  modo  indicato 
sulla  pianta,  un  posto  quadrangolare,  ove  furono  trovati 
gli  avanzi  di  una  cassa  di  legno  rivestita  di  ferro  {JSotizie 
1880  p.  99.  101),  di  cui  tuttora  si  vedono  la  tracce  sul 
pavimento. 

Le  ale  hanno  conservato  pavimenti  più  antichi.  Quello 
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dell'ala  sin.  (d)  è  composto  di  pezzetti  di  marmo  di  forme 
irregolari  e  colori  diversi  (rosso,  giallo,  verde,  nero,  bianco), 
quello  dell'  ala  d.  (/)  di  pietre  piìi  piccole  bianche,  unite 
con  stucco.  Simile  a  quello  dell'ala  sin.  è  il  pavimento 
di  b,  salvo  che  la  parte  più  interna,  della  grandezza  d'un 
letto,  è  composta  con  cura  minore  di  pezzetii  più  piccoli, 
e  divisa  dal  resto  della  camera  mediante  una  striscia  di 
musaico.  Non  mancano  pavimenti  di  questo  genere  intorno 
all'atrio  n.  9:  quello  di  t  rassomiglia  perfettamente  a  quello 
di  d,  quello  delle  ale  p,  u  a  quello  di  i,  quello  di  t\ 
alla  parte  interna  di  b:  è  probabilissimo  dunque  che  tutti 
questi  pavimenti  siano  posteriori  alla  riunione  de' due  atrii. 
D' altra  parte  pavimenti  simili  s' incontrano  nella  casa  del 
Fauno,  ove  si  può  constatare  che  non  sono  posteriori  alla 
decorazione  nel  primo  stile.  E  vien  confermato  in  tal  modo 
ciò  che  sopra  (pag.  117)  per  altri  motivi  ci  vedemmo  co- 
stretti ad  ammettere,  che  cioè  già  nell'epoca  del  tufo,  che 
è  appunto  quella  del  primo  stile  decorativo,  i  due  atrii 
facessero  parte  d'una  medesima  casa.  I  pavimenti  delle 
altre  camere  intorno  all'atrio  n.  [51  sono  fatti  di  opus 
siqninum,  variato  in  e,  l,  in  da  pezzi  irregolari  di  marmo, 
che  in  e,  ove  sono  in  maggior  numero,  hanno  i  medesimi 
colori  come  quelli  onde  è  composto  il  pavimento  di  d. 

L  '  pareti  nell'atrio  colla  fauce  e  le  ale,  e  in  6  sono 
dipinte  nell'ultimo  stile.  In  b  evvi  nel  centro  di  ognuno 
scompartimento  (fondo  bianco)  dipinta  una  figura  egizia: 
vd.  in  appresso. 

Si  noti  ancora,  che  sotto  la  parte  posteriore  del  lato 
d.  dell'  atrio  evvi  un  vasto  sotterraneo,  che  si  stende  lin 
sotto  il  portico  anteriore  del  peristilio,  e  al  quale  si  di- 
scende per  una  scala  situata  sul  margine  posteriore  del- 
l'impluvio: esempio  finora  unico  in  Pompei. 

Oltre  alla  cassa  summentovata  fu  raccolta  nell'atrio 
una  briglia  di  cavallo  in  bronzo,  ben  conservata,  che  in 
ambedue  i  lati  ha  l' epigrafe 
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e  assieme  con  essa  una  campana  per  bestiame  (Notizie 
1880  p.  148.  152).  Si  trovarono  poi  nell'angolo  anteriore 
a  sin.  non  meno  di  27  vasi  di  vetro  e  11  di  terracotta, 
di  varie  forme  e  dimensioni,  inoltre  un  «  passabrodo  » 
e  una  maniglia  di  cassa  in  bronzo  (1.  e  pag.  101  sg). 

Quanto  alle  camere  intorno  all'atrio,  furono  trovati 
in  Oj,  k  e  m  pochi  de'  soliti  oggetti  :  lucerne,  vasi  di  vetro 
e  terracotta  ecc.,  in  m  inoltre  il  busto  d'  una  statuetta  in 
terracotta  di  Minerva  con  patera  nella  d.  [Notizie  1880 
pag.  34.  102  sg.  152).  —  Più  importanti  sono  i  ritrova- 
menti fatti  in  b,  riguardo  ai  quali  il  dottor  Sogliano  rife- 
risce nelle  Notizie  1880  pag.  100  nel  modo  seguente: 
«  Oltre  ad  un  sistro  ben  conservato  vi  si  raccolse  il 
giorno  20  Marzo  una  grande  borchia  di  bronzo  (diam.  0,16) 
che  offre  ad  alto  rilievo  il  busto  di  una  figura  muliebre 
coverta  le  spalle  ed  il  petto  di  una  veste,  e  nude  le  braccia, 
che  ha  ripiegate  sul  petto,  poggiando  la  sin.  al  mento; 
ha  la  parte  posteriore  del  capo  difesa  dalla  pelle  della 
testa  di  elefante,  dimodoché  sulla  fronte  si  eleva  la  pro- 
boscide fra  due  denti,  e  dietro  al  capo  scendono,  quasi 
due  grandi  ali,  le  orecchie  dell'  enorme  animale.  L' esecu- 
zione di  questo  bustino  è  molto  accurata,  e  forse  altri  vi 
ravviser;!  qualche  divinità  egizia  ».  Vi  si  aggiunga  ciò  che 
vien  riferito  nel  giornale  de' Soprastanti  (20  Marzo,  Not. 
1880  pag.  103),  che  gli  occhi  sono  di  pastiglia,  e  che  ne 
manca  uno;  che  il  sistro  sudetto  (a.  0,  25)  porta  nella 
sommità  ad  altorilievo  una  cagna  che  allatta  cagnolini.  — 
Nel  corridoio  /"  fu  trovato  un  orologio  solare  in  marmo 
{Not.  1880  p.  103). 

Lo  indicano  già  le  dimensioni  maggiori  e  la  forma  più 
regolare,  che  l'atrio  n.  [5]  era  fin  da  principio  l'atrio  nobile. 
Però  l'atrio  n.  18  j  non  era  sempre  tanto  trascurato  come 
negli  ultimi  tempi.  La  decorazione  conservata  nelle  ale  e  negli 
angoli  SE  e  NO  dell'atrio  era  semplice,  a  fondo  nero  con 
zoccolo  rosso,  ma  eseguita  con  diligenza.  Il  pavimento,  a 
giudicarne  da  quelli  conservati  delle  località  adiacenti  (vd. 
sopra  pag.  124),   dev'essere   stato   lavorato  bene,  benché 
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probabilmente  non  elegante.  È  conservato  cioè  l'antico  rive- 
stimento dell'impluvio  -  anteriore  almeno  al  pavimento 
attuale  dell'atrio  -  ed  è  composto  di  opus  signinuiit,  con 
pezzi  irregolari  di  marmo  di  vari  colori,  profilato  con  dili- 
genza mediocre.  Piìi  tardi  fu  dato  all'atrio  un  pavimento 
di  queir  opua  5t)7n//iw;/i  tanto  usitato  ne' tempi  posteriori, 
per  il  quale  invece  del  mattone  pesto  fu  adoperata  la  lava 
frantumata,  con  file  di  stellette  composte  di  pietruzze  bian- 
che e  nere;  era  coperto  d'un  tenue  strato  di  stucco  rosso, 
del  quale  soltanto  ai  margini  rimane  qualche  avanzo.  Esso 
col  suo  lavoro  negligente  e  disuguale  contrasta  fortemente 
coi  sudetti  pavimenti  antichi  delle  località  adiacenti,  ben 
levigati  e  fatti  colla  massima  esattezza.  L'antica  decora- 
zione delle  pareti  fu  rimpiazzata  da  un  intonaco  nero  di 
qualità  assai  mediocre,  senz'altro  ornamento  che  semplici 
linee  gialle;  nella  fauce  la  parte  superiore  delle  pareti 
è  rossa.  L'antica  decorazione,  come  abbiamo  veduto  sopra 
(pag.  122),  è  anteriore  all'a.  15  d.  C.  Quanto  a  quella  piìi 
recente,  essa  portava  l'iscrizione  graffita,  caduta  con  l'into- 
naco subito  dopo  lo  scavo, 

pubblicata  dietro  la  mia  copia  nelle  Notizie  1879  pag.  282 
e  notevole  per  la  sua  epoca  evidentemente  tarda.  Sul 
margine  posteriore  dell'impluvio  sta  un  pilastrino  di  tufo 
rivestito  di  stucco  dipinto  ad  imitazione  di  marmo  ;  ha 
nel  lato  posteriore  un  incavo  per  il  tubo  dell'acquedotto, 
e  sorreggeva  senza  dubbio  una  figura  che  buttava  un  getto 
d'acqua  nell'impluvio. 

Delle  camere  circoniacenti,  n.  s.  v  son  dipinte  nel- 
l'ultimo stile;  v'ha  il  pavimento  somigliante  a  quello 
dell'atrio,  s  di  opus  siQninum,  n  e  s  sono  cubicoli;  il 
letto  in  ambedue  stava  addosso  al  muro  di  fondo:  n  ha 
nell'estremità  del  muro  sin.  il  solito  incavo,  in  <j  il  pavi- 
mento meglio  conservato  indica  il  posto  del  letto.  Non 
saprei  esternare  una  conghiettura  sulla  destinazione  di  v. 
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e  perchè  abbia  due  porte  dalla  parte  dell'atrio;  comuni- 
cava una  volta  anche  colla  bottega  n.  i9j,  ma  la  porta  fu 
murata  prima  che  fosse  fatta  la  decorazione  attuale  nel- 
l'ultimo stile,  X  è  un'apotheca,  con  intonaco  bianco  ed  i 
buchi  per  i  mutuli  delle  scansie;  y  può  forse  credersi  la 
cella  dell'ostiario,  benché  sia  molto  piccola  e  nel  muro  0 
si  osservino  due  buchi  per  i  mutuli  di  una  scansia.  -  tu  pare 
che  fosse  un  piccolo  giardino;  nelle  sue  pareti  rivestite 
di  stucco  nero  fino  all'altezza  di  2,43,  bianco  di  sopra, 
sono  state  murate  tre  porte,  per  le  quali  comunicava  con 
la  bottega  n.  [10],  con  la  camera  annessavi,  e  con  ti  -  la 
chiusura  di  quest'ultima  è  posteriore  all'intonaco  sudetto  - 
e,  come  pare,  una  quarta,  che  dava  accesso  ap.  Al  muro  N  fu 
addossato  posteriormente  -  dopo  fatto  l'intonaco  -  una  scala, 
e  pare  che  quindi  sia  stata  cagionata  la  chiusura  della 
porta  fra  w  e  la  camera  annessa  al  n.  [10  ;  la  scala  con- 
duceva nella  camera  sovrapposta  a  v,  onde  poi  proba- 
bilmente erano  accessibili  le  località  sovrapposte  a  u,  alle 
botteghe  n.  [10}  e  [11]  ed  alle  camere  annesse.  Sono  con- 
servati i  primi  tre  gradini  e  le  sostruzioni  per  altri  quat- 
tro: il  resto  doveva  essere  di  legno.  Nel  muro  0  evvi  nel- 
l'altezza di  3,25  una  nicchia  a.  0,83,  1.  0,452,  fatta  rozza- 
mente a  volta  e  dipinta  di  turchino;  nel  piano  non  v'è 
traccia  che  vi  sia  stata  incastrata  qualche  figura,  come 
spesso  si  osserva.  La  congiunzione  colla  bottega  n.  [lOi  e 
colla  camera  annessa  potrebbe  far  credere  che  una  volta  il 
giardino  fosse  annesso  ad  una  caupona  ivi  esercitata.  Niente 
si  può  concludere  dai  vari  oggetti  che  vi  furono  raccolti: 
3  anfore  con  iscrizioni,  7  vasi  di  bronzo,  una  campanella, 
una  fibula  da  cavallo,  un'altra  da  mantello,  2  ami  da  pesca, 
un  ago  da  sacchi,  un  ago  crinale  di  bronzo  e  un  altro  di 
osso,  17  monete  di  bronzo,  4  piedi  di  mobili  a  zampe 
caprine,  una  cesoia  a  molla,  2  coltelli,  3  dadi,  una  lucerna, 
due  pesi  di  marmo  nero. 

Un'  altra  scala  la  troviamo  in  o.  Essa  conduceva  alle 
località  sovrapposte  alle  camere  che  circondano  l'atrio  n,  [5], 
onde  forse  erano  accessibili  quelle  sovrapposte  al  lato  sin. 
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del  n.  "8  .  Per   una   terza   scala   tìualnieute,  in   r,  erano 
accessibili  le  camere  sopra  5,  7:,  p. 

Il  tabliuo  t  non  sta  nel  mezzo  del  lato  posteriore 
dell'atrio.  Portandolo  più  a  d.  si  guadagnava  il  posto  per 
il  cubicolo  5,  mentre  a  d.  rimaneva  il  corridoio  u;  inoltre 
si  faceva  corrispondere  il  tablino  al  portico  d.  del  peristilio. 

L'atrio  n.  18  non  è  un  atrio  di  rappresentazione,  ma 
destinato  agli  scopi  pratici,  a  dare  accesso  alle  diverse 
parti  della  casa.  Per  esso  si  accede  a  ir,  a  tutte  le  loca- 
lità ad  0  di  u,  all'atrio  n.  1  colla  cucina  ed  il  forno, 
finalmente  alle  località  superiori. 

(sarà  continuato) 

A.  Mau. 


b.  Scavo  di   Terranova  Pausania. 
Lettera  del  sig.  P.  Tamponi  a   W.  Helbig. 

In  uno  scavo  intrapreso  dal  signor  Gio.  Maria  Tam- 
poni il  25  dello  scorso  Aprile,  in  un  appezzamento  di  terra 
denominato  Acciaradolza,  situato  a  ponente  do!  paese,  e 
a  circa  mezzo  chilometro  di  distanza,  si  trovò  alla  profon- 
dità di  circa  m.  0,00  un  piccolo  fabbricato  in  forma  quadra, 
largo  1,15,  lungo  2,10,  i  di  cui  muri,  con  qualche  traccia 
d' intonaco,  e  composti  con  mattoni  e  piccole  pietre  legati 
a  calce,  si  elevavano  all'altezza  di  0,40.  Cuopriva  questo 
fabbricato  una  volta  perfettamente  piana,  fatta  in  embrici 
senza  bollo,  al  disopra  de' quali  era  disteso  uno  strato  di 
calcina  misto  a  grossa  rena,  dello  spessore  di  m.  0,04. 

Disfatta  la  volta  e  parte  dei  muri  di  cinta,  i  quali 
misuravano  lo  spessore  di  0,20  ed  erano  intonacati  anche 
al  di  dentro,  si  trovò  un  vuoto  parimenti  in  senso  qua- 
drato, ov'  era  deposta  una  cassa  mortuaria  di  piombo  della 
larghezza  nella  parte  soprana  di  m.  0,05,  che  man  mano  si 
riduceva  in  fondo  di  0,42,  con  una  Uinghe/za  di  ra.  1,60. 
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La  cassa  è  della  medesima  forma  di  quelle  che  si 
usano  fra  noi  attualmente,  cioè  col  coperchio  alquanto  con- 
cavo, [n  questo  si  osservano  leggermente  rilevati  un  cor- 
done longitudinale  mediano,  ed  altri  di  forma  romboidale 
disposti  in  traverso.  Nella  testa  poi  della  cassa  si  vede 
scolpito  in  rilievo  un  geroglifico  in  forma  di  penna  (|), 
della  lunghezza  di  m.  0,10.  Il  coperchio  stava  saldato  pure 
a  piombo  sulla  cassa  -  ma'  tale  saldatura  era  totalmente 
scomparsa  in  più  parti:  prova  ne  sia  la  molta  facilità 
avuta  nel  distaccarlo.  -  Entro  vi  era  disteso  uno  scheletro  : 
le  ossa,  ad  eccezione  del  teschio,  tutte  sfarinacee.  Nella 
parte  superiore,  vale  a  dire  ov'era  collocato  il  teschio,  e 
quasi  a   contatto  di   esso,  si  raccolse: 

Un  anello  di  oro  assai  consunto,  del  diametro  di 
millimetri  34,  mancante  della  pietra  relativa,  e  quattro 
piccoli  pezzi  di  oro  lavorati  in  filigrana,  della  lunghezza 
ognuno  di  m.  0,03  e  larghi  quasi  un  mezzo   centimetro. 

È  certo  che  questi  pezzetti  debbano  aver  appartenuto 
a  una  collana,  o  braccialetto,  avendo  anche  trovato  in  questa 
tomba  3  filetti  d' oro,  parimenti  consunti,  della  grossezza 
e  lunghezza  di  un  piccolo  spillo.  Ma  però  Toro  è  talmente 
consunto,  e  il  lavoro  della  filigrana  così  sciupato,  da  non 
potersi  più  ricostruire  la  collana. 

La  cassa,  quantunque  ora  deperita,  dev'essere  stata 
di  solidissima  costruzione,  se  si  considera  che  la  lastra  di 
piombo,  nelle  parti  ancora  intatte,  presentava  lo  spessore 
di  0,01  ;  ho  fatto  il  calcolo  che  tutta  intera  non  dovesse 
pesare  meno  di  250  chilogrammi.  A  fronte  delle  molte  cure 
avute  per  toglierla  dal  sito  primitivo  e  trasportarla  in 
paese  sopra  un  carro,  essa  si  ruppe  quasi  a  metà,  e  tale 
rottura  si  è  verificata  nelle  parti  ove  rimanea  soltanto  un 
sottilissimo  foglio  di  lastra. 

Nel  terreno  circostante  alla  tomba,  cioè  a  3  metri 
in  lontananza  di  essa,  stavano,  commisti  alla  terra: 

Un  piccolo  vaso  di  terracotta  ordinaria  rossa,  con  brevi 
manichi  laterali ,  alta   m.  0,10,  diametro  alla  bocca   0,19. 

Una  lucernina  di  media  grandezza,  ad  un  sol  becco; 

10 
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nella  parte  concava  si  scorge  il  debole  profilo  di  una  fi- 
gura difficile  a  riconoscersi  per  essere  molto  corrosa:  sup- 
pongo sia  un  guerriero. 

Una  piccola  coppa  di  creta  nera  finissima  con  pancia 
rotonda  a  forma  schiacciata,  mancante  de' relativi  maniclii 
laterali,  de'  quali  si  scorgono  appena  le  tracce.  E  guarnita 
all'  ingiro  da  sei  fiorellini  aventi  la  sporgenza  da  uno  a  due 
millimetri;  alta  0,07,  diametro  alla  bocca  di  0,20. 

Altra  piccola  coppa  di  creta  rossa  finissima  di  forma 
e  dimensioni  come  la  precedente,  e  rotta  un  po'  nell'orlo 
superiore. 

Una  bottiglia  di  vetro;  nella  parte  più  pronunciata 
ha  il  diametro  di  0,20;  collo  grosso  0,07;  lungo  0,13. 

Altra  bottiglia  mancante  totalmente  del  collo;  preciso 
diametro  0,25. 

Altra  bottiglia  avente  il  collo  un  po' scheggiato  nel- 
r  orlo  superiore,  il  quale  è  alquanto  sporgente  all'  ester- 
no: diametro  mill.  0,07. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,10  ;  collo  lungo  0,08. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,07  ;  collo  lungo  0,05. 

Altra  bottiglia  del  diam.  di  0,09  ;  collo  lungo  0,07. 

N."  15  piccoli  frammenti  di  vetro. 

N.''  8  chiodi  di  rame,  a  capocchia  tonda,  piatta  e 
molto  larga;  il  più  grande  misura  la  lunghezza  di  m.  0,12. 

N."  3  chiodi  di  rame  più  piccoli. 

Aggiungerò  inoltre  che  il  mentovato  predio,  ove  si 
trovarono  questi  oggetti,  appartiene  al  sig.  Tommaso  Bar- 
danzellu,  e  lo  scavo  in  discorso  fu  eseguito  in  una  sola 
giornata  con  l' intendimento  di  estrarre  un  po'  di  pietra 
per  fabbrica. 
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II.  MONUMENTI. 


Due  iscrizioni  ostiensi. 

Le  due  iscrizioni  che  si  publ)licano  qui  per  la  prima 
volta,  provengono  dalle  carte  epigrafiche  di  Ennio  Quirino 
Visconti  ora  riunite  nella  Biblioteca  nazionale  di  Pai-igi, 
dove  esistono  trascritte  sopra  fogli  volanti,  l'ima  certa- 
mente dalla  mano  esperta  di  Ennio  Quirino  Visconti  stesso. 
come  mi  ha  assicurato  il  sig.  Stevenson,  il  quale,  dietro 
mia  domanda,  si  è  compiaciuto  confrontar  la  copia  di  quelle 
iscrizioni  fatta  molti  anni  fa  per  la  redazione  del  Corpus 
Inscriptionum  col  manoscritto  originale  di  Parigi;  l'altra 
il  sig.  Stevenson  non  potè  riconoscerla  con  certezza  come 
trascritta  dalla  mano  dello  stesso  Visconti;  ed  infatti  la 
copia  di  quest'  ultima  è  assai  inferiore  a  quella  della  pri- 
ma. Le  due  iscrizioni  non  portano  indicazione  di  prove- 
nienza, ma  il  loro  contenuto  esclude  ogni  dubbio  che  ap- 
partengano ad  Ostia;  probabilmente  sono  dovute  ai  grandi 
scavi  praticativi  verso  la  fine  del  secolo  scorso  da  scavatori 
di  nazionalità  inglese  ',  scavi  diretti  col  solo  scopo  di  rin- 
venir delle  statue,  ciò  che  ebbe  per  conseguenza  che  delle 
iscrizioni  trovatevi  gli  originali  in  gran  parte  perirono, 
come  è  avvenuto  precisamente  anche  di  queste  due.  Co- 
mincio con  quella  che  ci  è  stata  conservata  mediante  una 
copia  agsai  buona  e,  secondo  ogni  apparenza,  intera. 


'  Fea  Viaggio  ad  (hUa  p.  42.  13.  Guattani  Monumenti  inediti 
per  Vanno  180.5  p.  XXXIX.  Un*  altra  importante  iscrizione  dovuta 
a  questi  scavi  e  stata  pubblicata  e  dichiarata  dal  eh.  De  Rossi  nel 
suo  liutleUino  di  archeologia  crisiiana  1870  p.  156. 
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Abbiamo  qui  una  lunga  lista  di  nomi  propri  sotto  il 
titolo  di  famitia  publica.  La  familia  publica  di  Ostia  . 
secondo  il  ben  conosciuto  significato  della  parola  familia, 
è  il  complesso  dei  servi  pubblici  dcd  municipio,  o  piut- 
tosto, secondo  la  terminologia  romana,  della  colonia  di 
Ostia,  compresi  anche  quelli  che,  con  un  atto  solenne, 
erano  usciti  dallo  stato  di  schiavitìi  e  divenuti  liberti  della 
colonia  ostiense,  ed  avremo  a  riconoscere  i  servi  della 
colonia  ostiense  in  quelle  persone  della  lista,  che  portano 
un  sol  nome,  come  per  esempio  Dionysius^  Euarislus, 
Faustus^  Successus,  mentre  i  nomi  preceduti  dalla  abbre- 
viatura OST  appartengono  ai  liberti;  perchè  mentre  i 
servi  presso  i  Komani  non  avevano  che  un  solo  nome  pro- 
prio, i  liberti  prendevano  un  altro  nome,  il  noinen  yenti- 
licium,  generalmente  quello  dell' antico,  padrone,  ed  anche 
i  liberti  di  comuni  ne  prendevano  uno  derivato  dal  nome 
del  comune  stesso;  e  come  p.  e.  i  liberti  della  città  di  Veji 
si  chiamavano  Veientit  ',  quelli  di  Amiternum  AiniienUi  " 
quelli  di  Venafro  Venafranii  \  quelli  di  Capua  Campanii\ 
così  il  liberto  della  colonia  di  Ostia  doveva  chiamarsi 
Ostiensis  ossia  Ostiensius,  nome  il  quale  si  trova  in  am- 
l»edue  queste  forme  in  non  poche  iscrizioni  di  Ostia.  Di 
questo  nomen  gentilicium  crederei  una  abbreviazione  le 
lettere  OST  ripetute  tante  volte  nella  nuova  iscrizione. 
E  pare  che  lo  scarpellino  che  ha  scolpito  in  pietra  la 
lista,  abbia  lasciato  un  piccolo  spazio  vuoto  prima  del  no- 
me di  ognun  servo,  appunto  per  poter  aggiunger,  nel  caso 
che  il  servo  guadagnasse  la  libertà,  la  parola  OST,  Ostiensis. 
Ma  strano  è  di  trovar  fra  i  servi  e  liberti  della  colonia 
ostiense  persone  le  quali  secondo  i  nomi  che  portano  non 
furono  mai  ne  servi  né  liberti  di  questa  colonia,  come 
p.  e.  Marcius  Hermes,  Mucius  Maximus,  Mucius  Vitali s , 
e  fra  queste   persone   anche  una  donna,    Mamidia   Ihjoiu 

'  Creili  109. 

'  I.  R.  N.  f)806. 

'  OrcUi-Henzen  6400. 

'  Orelli-Henzen  0395. 
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(col.  II  6).  Inoltre  il  fatto  stesso  che  a  questi  servi  e 
liberti  sia  venuta  l'idea  di  far  iscrivere  i  loro  nomi  in 
marmo,  senza  indicarne  nemmeno  il  motivo  o  l'occasione 
-  come  p.  e.  sarebbe  stato  un  motivo ,  avendo  fatto  a 
spese  comuni  im'  opera  pubblica,  quello  di  eternar  me- 
diante una  iscrizione  i  nomi  di  tutti  i  contribuenti  '  - 
lo  stesso  fatto  di  trovar  un  tal  catalogo  col  semplice  titolo 
di  familia  pubi  tea  ha  bisogno  di  esser  spiegato.  E  per 
spiegarlo  basta  ricordarsi  della  posizione  che  occupavano 
nei  comuni  romani  i  sei'vi  pubblici.  I  servi  dei  commii,  delle 
res  publìcae,  e  specialmente  quelli  della  respublica  y.ax 
ì\oyr^j,  della  republ)lica  romana,  godevano  una  posizione 
di  diritto  e  di  fatto  molto  migliore  dei  servi  di  privati. 
I  servi  della  repubblica  romana  avevano  p.  e.  il  diritto  di 
lasciar  con  testamento  la  metà  della  loro  fortuna  a  chi 
volevano  *,  mentre  generalmente  la  fortuna  del  servo,  il 
peculium,  spettava  interamente  al  padrone;  ricevevano  an- 
nualmente dall'  erario  pubblico  una  certa  somma  per  man- 
tenersi, detta  cibar/um,  non  molto  diversa  da  una  pensione 
regolare  '.  Probabilmente  anche  i  servi  dei  municipii  e 
delle  colonie  avranno  goduto,  se  non  di  diritto,  almeno  in 
pratica,  simili  privilegi.  Della  fortuna  alla  quale  poteva  arri- 
var qualche  volta  il  servo  di  un  municipio,  ci  dà  un'  idea 
un'  iscrizione  di  Assisi ,  secondo  la  quale  un  servo  di 
questo  municipio  avrebbe  fatto  a  sue  spese  un  tempio  con 
portici  ed  altre  cose  apparteuentivi  *.  E  quanto  ad  Ostia, 

'  Così  un'alti'a  lunga  lista  di  nomi  probabilmente  anch' ossa  di 
ijriginc  ostiense  fGrut.  p.  126.  127)  porta  una  data  ed  il  titolo  Unto 
corporator{uin)  qui  pecuniam  ad  amplian[duin)  cemplum  contuler{unt). 
Altre  liste  ostiensi  appartengono  a  corporazioni  occupate  nel  servizio 
del  porto  (specialmente  ai  lenanculari),  i  soci  delle  quali  godevano 
o  almeno  pretendevano  certe  immunità  {Diij.  50,  6,  6,  3  seg.),  e  per  le 
i[uali  questo  era  un  motivo  per  pubblicare  i  nomi  dei  loro  componenti. 

'  Veli  il  passo  di  Ulpiano  citato  dal  Mommseu  Slaat.9recht tom.  I 
(ed.  2)  p.  :no  not.  4. 

'  Mommsen  SlaatsrechLl  p.  309. 

'  Creili  1250:  Jovi  paganico  sacr.  ex  indulgcntia  domviorum 
Successus  pubHcus  municipum  Asisinatiuin  ser.  Amocinanus  aedem  cum 
porticibus  a  solo  sua  pec.  fedi,  ilem  mensun  et  aram  d.  d. 
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sappiamo  che  ivi  i  servi  attuali  ed  antichi  della  colonia, 
vuol  dire  i  liberti  e  servi  pubblici,  si  erano  riuniti  in  una 
specie  di  circolo,  il  quale  aveva  ottenuto  i  diritti  di  cor- 
porazione autorizzata,  cosi  da  potir  aver  una  cassa  comune 
ed  un  locale  per  le  riunioni,  da  poter  ricever  doni  e  no- 
minar dei  protettori  legali  (patroni).  Abbiamo  notizia  di 
questo  covpus  familioe  publicae  libertorum  et  servonom 
in  una  iscrizione  di  Ostia,  nella  quale  un  personaggio  del 
nome  Cn.  Sentius  Felix  vien  distinto  col  titolo  di  patrono 
di  un  gran  numero  di  corporazioni  ostiensi,  e  fra  queste 
è  quella  libertorum  et  servorum  publicorum  ';  e  un'altra 
iscrizione  ci  dice,  che  un  certo  A{ulus)  Osticnsis  Ascle- 
piades,  probabilmente  identico  con  uno  dei  due  Ostiensis 
Asclepiades  annoverati  nella  nostra  lista  (col.  1 ,  5  e 
col.  II,  34  '  ),  fece  regalo  alla  corporazione  stessa  di  una 
statuetta  di  Marte  '.  Se  ad  Ostia  '*  i  servi  e  liberti  pub- 
blici formavano  una  corporazione  munita  di  certi  diritti  e 
facoltà,  ai  soci  della  quale  forse  era  assegnato  dall'  erario 
municipale  uno  stipendio  più  o  meno  regolare  \  allora  si 
capisce  facilmente,  come  questa  corporazione  fece  scolpire 
in  pietra  una  sua  lista,   cioè   per  costatar  pubblicamente 

'  Orelli  4109:  Cn.  Senlio  Cn.  fil.  Cn.  n.  Ter.  Felici....  j^a trono... 
libertor.  et  servar,  publicor. 

'  Un  terzo  Ostiensis  Asclepiades,  se  non  è  identico  con  uno  dei 
due  della  lista,  si  trova  iscritto  sul  tubo  di  piombo  pubblicato  dal  eh. 
Lanciani  Acque  e  acquedotti  p.  268  n.  415. 

'  Orelli  2850  =  C.  I.  L.  VI  4'79.  A.  Ostiensis  Asclepiades  aeditus  Capi- 
loli  signum  Martis  corpori  familiae  publice  (sic)  libertorum  et  seivorum 
d.  d.  Che  questa  iscrizione  ora  collocata  nella  Galleria  Lapidaria  del 
Vaticano  provvenga  da  Ostia,  è  soltanto  una  congettura,  e  per  que- 
sto con  ragione  il  prof.  Henzen  le  ha  dato  un  posto  tra  le  inscriplio- 
nes  urbanae. 

'  Anche  in  altri  comuni  si  trovano  tali  corporazioni  composte  o 
interamente  o  originalmente  da  servi  e  liberti  pubblici,  p.  e.  a  Ve- 
nafro  (Henzen  n.  6205),  ad  Ameria  (Orelli  2428)  e  fuor  d'Italia  a 
Harmizegetusa    in    Dacia  [Ephem.  epigr.  4  p.  72  n.  183). 

'  Non  è  impossibile,  benché  non  troppo  probabile,  che  la  fami- 
lia  publica  di  0.stia  abbia  avuto  anche  un  sejjolcro  comune,  ad  un 
posto  nel   quale  il  titolo  di  socio  della  fami  Ha  dava  diritto. 
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il  numero  ed  i  nomi  dei  soci  effettivi  e  per  prevenir  con 
questo  la  intrusione  di  persone  estranee;  e  se  troviamo  in 
questa  lista  persone  apertamente  non  comprese  nella  fami- 
lia  publica  propriamente  detta,  si  capiscono  i  motivi  di 
questa  intrusione ,  la  quale  per  altro  non  si  sarà  fatta  se 
non  che  per  mezzo  di  una  cessione  regolare  da  parte  dei 
veri  titolari  dei  diversi  posti.  A  Koma  i  soci  delle  corpo- 
razioni degli  scriba  e,  dei  viatores  e  di  altri  apparitores  dei 
funzionari  pubblici  avevano  il  diritto  di  ceder  ed  anche  di 
vender  i  loro  posti  a  chi  volevano  ';  crederei  che  un  simile 
diritto  avranno  goduto  ad  Ostia  i  soci  del  corpus  familiae 
publicae.  I  nomi  stessi  dei  quali  si  compone  la  nuova  lista 
non  fanno  difficoltà;  le  piccole  irregolarità  che  la  copia 
del  Visconti  offre  in  qualcuno  dei  nomi  '  si  correggono 
molto  facilmente.  Parecchi  dei  nomi  della  lista  ricorrono 
in  altre  iscrizioni  di  Ostia  in  parte  inedite,  delle  quali 
non  occorre  dar  qui  l'elenco  '.  Quattro  soltanto  delle  per- 
sone annoverate  nella  lista  vengono  distinte  col  titolo 
dell'ufficio  che  occupavano  nell'amministrazione  della  colo- 
nia ostiense;  cioè  il  liberto //£'rrrì<'5  porta  il  titolo  labu- 
larius  (col.  I,  1),  fu  dunque  direttore  della  computisteria 
pubblica  e  custode  dell'  archivio  "*;  i  due  servi  Dion)/sius 

'  Mommsen  Staalsrecht  ediz.  2^  I  ])ag.  32.". 

'   I   4   DIONISYVS,   I    33   EVARISIVS 

'  È  da  osservare  che  uno  dei  nomi  Marcius  ,  Chrysostomus 
col.  I  24),  si  trova,  insieme  con  altri  nomi,  iscritto  sul  fianco  di 
un  piedistallo  innalzato- nell'anno  239  [C.  I.  L.  VI  1159  b,  7).  piedi- 
stallo del  quale  si  è  servito  molto  tempo  dopo  un  praefeclus  urbis Hoinae 
per  innalzar  una  statua  all'Imperatore  Costanzo  II.  Non  è  impos- 
sibile che  questo  piedistallo  abbia  avuto  il  suo  posto  primitivo  ad 
Ostia,  e  sia  stato  portato  a  Eoma  da  quel  praefeclus  per  esser  ado- 
perato nella  maniera  suddetta. 

'  Un  altro  esempio  di  un  tabularius  municipale  scelto  fra  i  liberti 
del  municipio  stesso  ci  dà  l'iscrizione  Creili  3918  -  C.  /.  L.  Ili  3851. 
Anche  nell'amministrazione  pubblica  dell'impero  i  ])0sti  di  tabularius 
non  si  davano  mai  a  servi,  ma  sempre  a  liberti  dell'  imperatore.  — 
1/  idea  che  Hermes  fosse  tabularlo  non  della  colonia  di  Ostia,  ma 
della  corporazione  della  familia  pubblica,  della  quale  faceva  parte,  non 
mi  pare  ammissibile. 
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e  Euaristus  portano  il  titolo  di  arkarius  ossia  di  cas- 
siere ';  in  fine  il  servo  Dativus  (col.  II,  30)  fu  vilicus  ossia 
intendente.  Certamente  anche  un  buon  numero  delle  per- 
sone della  lista  non  distinte  di  alcun  titolo  sarà  stato 
occupato  neir  amministrazione  della  colonia;  p.  e.  qualcuno 
dei  liberti  sarà  stato  occupato  come  acdituus  di  qualche 
tempio  di  Ostia;  perchè  sappiamo  che  spesso  per  questa 
funzione  si  adoperavano  liberti  dei  comuni  '  ;  e  specialmente 
quanto  ad  Ostia,  le  iscrizioni  ci  danno  un  esempio  di  un 
aedituus  Capitoli  '  ed  uno  di  un  aedituus  aedis  fìomae 
et  Augusti  ';  i  quali  tutti  due  portano  il  nomen  gentili- 
cium  di  Ostiensis  e  per  questo  si  palesano  come  liberti 
di  questa  colonia,  ed  il  primo  dei  quali  è  peraltro  probabil- 
mente identico  con  una  delle  persone  annoverate  nella 
lista  della  familia  publica. 

SEBASMIA   •   APVT    DAMASCVM   •    111    •   ACTlA   •   APvT   •   BOi 

Tram  •  [i  •  pyThia  •  karthaginis  asclepia  karthagì 
NI  severia-apvt-caesariam-i  commodia- apvT  caes 

HVIC   PRIMVM  •  SPLENDEDlSSIiWVS  •  ORDO  •  DECVR  •  OST 
T)     POSTVL  •  POPVLO  OBEXIMIA       PSIVS  •   PERlTl 
AM  OBSEQVIAQVE-INPaTrIA-A        ma  •  IN  COLO 
SVA   •   PVBLICE    STATVA     •     PONENDA/ 

Mentre  la  lista  della  familia  publica  di  Ostia  ci  è 
stata  conservata  intera  ed  in  una  copia  assai  buona,  a 
quest'  altra  iscrizione  non  manca  soltanto  il  principio  e 
con  questo  il  nome  ed  i  titoli  della  persona  alla  quale 
l' iscrizione  è  dedicata,  ma  anche  quel  che  resta  è  corrotto 
in  diverse  parti,  e  specialmente  della  frase  finale(l.  G.  7) 

'  Anche  in  altri  comuni  si  trovano  servi  pubblici  nella  posi- 
zione di  arcarius  del  comune ,  per  esempio  a  Tusculum  (  C  L  L.  VI 
2307  )  e  a  Labicvm  (Orelli  118). 

'  Moramsen  Staalsrecht  ediz.  2.  I  p.  316  not.  1. 

'  Orelli  2850  (vedi  sopra  p.  4  n.  3. 

'  Marini  Iscrizioni  delle  villa  e  palazzi  Albani  p.  5T:  Imperio 
Q.  Ostiensis  Felix  aedituus  aedis  Romae  et  Aug{usti)  fecit. 
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sarà  difficile  di  ristabilire  il  vero  testo  '.  Però  in  gene- 
rale il  senso  delle  ultime  quattro  righe  è  chiaro:  il  con- 
siglio municipale  di  Ostia  {splcìididissimus  ardo  decurio- 
num  Ostiensium)  reca  omaggio  ad  una  persona  per  noi 
anonima  innalzandole  una  statua,  per  onorar  così  la  perfe- 
zione alla  quale  essa  persona  era  arrivata  nel  suo  mestiere 
{oh  c.rimiam  ipsius  peritiam)  e  per  ricompensar  le  prove 
di  lealtà  {obsequia)  che  avea  date  alla  sua  patria,  proba- 
bilmente la  città  di  Ostia  stessa.  Mancano ,  come  dissi,  il 
nome  ed  i  titoli  della  persona  onorata;  ma  della  di  lei 
posizione  ci  danno  un'  idea  le  tre  prime  righe  della  parte 
superstite  dell'  iscrizione.  Esse  contengono  un  elenco  delle 
vittorie  riportate  dal  nostro  anonimo  in  diversi  agones^ 
ossia  gare  pubbliche  unite,  in  maniera  greca,  a  sagre  feste. 
È  noto  come  sotto  gli  imperatori  molti  comuni  special- 
mente della  metà  orientale  dell'  impero,  in  parte  per  fe- 
steggiare i  gloriosi  ricordi  della  nazione  greca,  in  parte 
per  ambizione  municipale,  avevano  inaugurato  feste  perio- 
diche sul  modello  delle  grandi  feste  nazionali  dell'antica 
Grecia,  delle  Oh/mpia,  Pythia,  Nemra  ed  Isthmia  \  Por 
nomi  di  queste  feste  locali  e  municipali  si  sceglievano  qualche 
volta  gli  stessi  nomi  di  quelle  grandi  feste  antiche,  spe- 
cialmente il  nome  di  Olympia  "  e  quello  di  Pythia  \  qual- 
che volta  anche  quello  di  Actia,  nome  proprio  alla  grande 
festa  della  Mcopolis  fondata  da  Augusto,  festa  dedicata  alla 
memoria  della  vittoria  definitiva  di  questo  imperatore  e  rivale 
in  splendore  alla  stessa  festa  di  Olimpia  ';  qualche  volta 
si  sceglieva  un  nome  derivato  dal  nome  di  una    divinità 

Muove  sospetto  anche  la  cifra  I  dopo  la  parola  caesariam 
fi.  3)  perchè  superflua.  —  Le  due  parole  karthaginis  e  karthagini 
(1.  2.  3)  forse  avranno  esistito  così  anche  sulla  pietra  originale. 

Le  notizie  che  ci  sono  conservate  dì  queste  feste,  si  trovano 
riunite  nel  libro  oramai  celebre  del  Friedlaender  Si  ttenges  chicli  te  Roms 
ediz.  3,  II  p.  460  seg.  e  p.  615  seg. 

•  Krausc  Olympia  p.  202  seg.;  id.  die  Pychicn,  Nemeen  und  Isth- 
mien  p.  VIZI.  IX. 

'  Krause  die  Pythien,  Nemeen  und  Isthmien  p.  53  seg. 

'  Friedlaender  loc.  cit.  p.  461 
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particolare  al  luogo  al  quale  apparteneva  la  festa;  ma  spes- 
sissimo quelle  feste  si  intitolavano  col  nome  del  nume  piii 
temuto  in  questa  epoca,  col  nome  dell'  imperatore  ;  così 
abbiamo  notizie  di  feste  del  nome  di  lz(Suoxà  o  ^£/3a7T;i«, 
di  Tpatavzia,  di  'Ad/Sfav-ta,  di  Evai^v.a,  di  'Avravivsta, 
di  lioij.u.GÒsioc  e  di  li^-/]pitc/.  \  Quel  che  sappiamo  di  que- 
ste feste  proviene  principalmente  da  due  fonti  :  dalle 
monete,  nelle  quali  le  diverse  città  si  vantano  delle  loro 
feste  per  mezzo  di  leggende  e  di  emblemi,  e  dalle  iscri- 
zioni innalzate  a  persone  rimaste  vincitori  nelle  gare  pub- 
bliche unite  a  queste  feste,,  iscrizioni  che  contengono  spesso 
completi  elenchi  delle  vittorie  riportate  dalla  persona  ono- 
rata. Generalmente  queste  iscrizioni  sono  scritte  in  lingua 
greca,  in  conformità  colla  nazionalità  della  maggior  parte 
delle  persone  onorate  e  colla  località  della  maggior  parte 
delle  feste  ;  la  nuova  iscrizione  è  quasi  l'unico  esempio  di 
un  tal  elenco  di  vittorie  scritto  in  lingua  latina  ".  Quanto 
alle  diverse  feste  memorate  nella  nuova  iscrizione,  esse 
appartengono  a  quattro  diverse  città  dell'  impero ,  a  Da- 
mascus,  città  della  Siria,  a  Bostra  nella  provincia  di  Ara- 
bia, a  Cartagine  e  a  Cesarea,  quest'ultima  probabilmente 
Cesarea  di  Mauretania,  non  una  delle  altre  città  dell'  im- 
pero che  portavano  lo  stesso  nome,  perchè  ad  Ostia,  par- 
lando di  Cesarea,  ognuno  doveva  pensare  alla  citta  di  que- 
sto nome  relativamente  vicina  sul  littorale  africano,  non 
ad  una  delle  diverse  Caesarea  della  lontana  Asia  '.  Della 
festa  Sebasìììia  ài  Damascus  e  di  quella  Actia  di  Bostra, 
nella  prima  delle  quali  il  nostro  anonimo  era  rimasto  vin- 
citore tre  diverse  volte,  e  nella  seconda  due  volte,  abbia- 


'  Vedi  Roehl  index  corp.  inscr.  Graec.  p.  42-44.  Henzen  Annali 
1865  p.  98.  100. 

'  Soltanto  l'iscrizioue  dell' Orelli  n.  2633  [Ti.  Claudi  Glapyri 
choraulae  Actionicac  ci  Sebastonicae)  offre  fra  le  iscrizioni  latine  qual- 
che cosa  di  simile  alla  nuova  iscrizione  ostiense. 

'  E  puro  caso  che  anche  in  un'altra  Cesarea,  a  Cesarea  di  Pa- 
lestina, abbia  esistito  una  festa  sotto  il  nome  di  Severia,  ^sovvps'o: 
àyfcv;  0.  I.  Or.  4472). 
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mo  notizia  anche  da  monete  coniate  da  queste  città  du- 
rante il  terzo  secolo  dell' e.  v.  ';  e  alle  Pf/thia  di  Cartagine 
si  allude  in  un  passo  di  un  autore  dei  tempi  di  Settimio 
Severo.  Tertullianus  scorpiace  cap.  6  :  Sed  si  certaminis 
nùmine  deus  nobis  martyria  proposuisset  ....  Agonas 
istos,  contentiosa  solUmnia  et  superslUiosa  certamina 
Graecarum  et  religionum  et  voluptatum ,  quanta  gratta 
saeculum  celebret,  iam  et  Africae  liquuit.  Adliuc  Cartha- 
ginem  singulae  civitates  gratulando  inquietant  dona- 
tùin  Pi/ 1  hi  co  agone  post  stadii  senectutem.  Appren- 
diamo da  questo  passo  che  la  città,  di  Cartagine  poco 
tempo  prima  avea  ricevuto  -  probabilmente  da  parte  di 
Settimio  Severo  \  che  con  questo  volle  mostrarsi  grazioso 
verso  la  metropoli  delle  province  africane,  dalle  quali  egli 
stesso  traeva  origine  -  il  dono  di  un  agon  Pythicus,  senza 
dubbio  identico  colle  Pythia  della  nostra  iscrizione.  Quanto 
alla  seconda  festa  cartaginese,  nella  quale  il  nostro  ano- 
nimo aveva  riportato  una  vittoria,  la  festa  Asctepia,  essa 
sarà  stata  non  totalmente  diversa  dalla  prima;  crederei 
piuttosto  che  la  festa  della  quale  Settimio  Severo  aveva 
dotato  la  città  di  Cartagine,  era  doppia,  sagra  in  parte  ad 
Apolline  in  parte  ad  Esculapio.  -  Quanto  in  fine  alle  due 
feste  dì  Cesarea  mentovate  nella  iscrizione,  la  festa  Severia 
e  quella  Commodia,  me  le  immagino  di  data  poco  poste- 
riore a  quella  delle  feste  di  Cartagine.  La  fondazione  di 
queste  ultime  avendo  fatto  chiasso  (  adirne  Carlhaginem 
singulae  civitates  gratulando  inquietant  Tertullianus  1.  e), 
Cesarea,  capitale  della  vicina  Mauretania,  non  volle  restar 
indietro  ;  e  ottenuto  dall'  imperatore  un  permesso  simile 
a  quello  accordato  a  Cartagine  inaugurò  due  feste,  l'una 
sotto  r  invocazione  del  nume  dell'  imperatore  stesso,  l'altra 


'  Damascus:  Eckhel  III  p.  331.  Mionnet  V  p.  291-297,  suppl. 
Vili  p.  197-206.  —  /?oii!?-a :  Eckhel  ITI  p.  501;  Mionnet  V  p.  458.  585. 

'  Il  permes.so  formale  per  l'istituzione  di  una  tal  festa  sarà 
stato  accordato  dal  senato,  ma  in  un  caso  di  tanta  importanza  pro- 
babilmente dietro  Tiniziativa  dell'imperatore. 
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sotto  l'invocazione  del  Divtis  Commodus  \  del  quale  ^^t- 
tuale  imperatore  si  vantò  esser  fratello  e  legittimo  suc- 
cessore. -  Non  resta  altro  che  di  sapere,  in  che  genere  di 
gare  la  persona  festeggiata  dall'orde  decurioìium  di  Ostia 
aveva  riportato  le  sue  vittorie.  Varie  erano  le  concorrenze 
e  le  premiazioni  negli  agones  dei  tempi  imperiali  :  nel- 
Vagon  capitolinus  di  Roma  una  volta  si  dava  un  premio 
a  quello  che  aveva  fatto  il  miglior  discorso  in  greco  o  in 
latino  '^;  molto  volte  si  fecero  concorrenze  in  produzioni 
poetiche  ';  ma  comuni  a  tutti  gli  agones  dell'  impero  furono 
soltanto  le  gare  ginnastiche  (atletiche)  e  quelle  musicali. 
Nelle  iscrizioni  si  festeggiano  più  spesso  le  vittorie  ripor- 
tate da  atleti  che  quelle  riportate  da  musicanti,  da  suo- 
natori della  tibia  o  della  chitarra.  Ma  la  nostra  iscrizione 
pare  che  si  riferisca  piuttosto  ad  un  artista  di  quest'ul- 
timo genere,  perchè  la  frase  ab  eximiam  ipsius  pfiriliam 
adoperata  dall' o?y7o  decurionum  di  Ostia  nel  decreto  ono- 
rifico sembra  adattarsi  più  ad  un  yj^ocpu^ó;  o  ad  un  auX<u- 
òó;  che  ad  uno  che  fa  mostra  della  sua  forza  fisica. 

H.  Dessau 


'  Se  non  anche  qui  i  due  nomi  si  riferiscono  a  diverse  jjarti 
0  a  diversi  giorni  della  medesima  festa.  —  Un  altro  esempio  di  una 
doppia  festa,  sagra  in  parte  all'  attuale  imperatore,  in  parte  al  suo 
predecessore  divinizzato,  si  trova  nella  festa  inaugurata  a  Putooli  dopo 
la  morte  di  Adriano,  che  era  successa  nella  vicina;)  za  di  questa  città 
(vila  Hadrtani  27:  lemplum  deniquo  d  prò  sepulchro  apud  Puteolos 
comliluit  et  qttinquennale  cerlamen  )  :  essa  vien  intitolata  qualche 
volta  'A5|5(«v£ia  {C.  I.  Gr.  3208),  ma  più  spesso  V-vii^sia  in  onore  di 
Antonino  Pio.  (Iscrizione  napolitana  pubblicata  dal  eh.  Minervini  nel 
BuUtiUim  napolitano  ann.  VII  (1859)  p.  73.  tav.   VII:  IIotjóàou?  tì/. 

TTf'UJTac   SiccTs^avTx   vt:Ò  [tou]  y.vpiov  a,VTOy.poi,Topoi;  'Avtwvs/vou  ìiùcrs^ st :  . 

Artemidorus  Onirocril.  1,  26,  p.  27  Herch.:  Eóa-s^sta  tx  sv  'IraX/a  irpù- 

TO'/  à^Ssvra  CttÒ  (SacriXÉwf  ' Avruvivou  'etti]  tu  Trarpt  'ASpiavw.  C.  f.  Gv. 
1068.  ^720.  5913). 

-  Friedlaender  SiUengeschichte  II  p.  616. 

3  Ved.  p.  e.  la  bella  iscrizione  pubblicata  dal  prof.  Henzen  nel 
BuUeUino  del  1871  p.  102  seg. 
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ni.  OSSERVAZIONI 

Osservaiioni  epigrafiche. 

Nel  Btdlellino  archeologico  comwmle  dell'anno  scorso  (p.  177)  il  sig. 
cav.  C.  L.  Visconti  riferisce  una  lapide  che  il  sig.  avv.  Gatti,  mio 
assistente  nella  compilazione  del  C.  I.  L.,  gli  ha  comunicata  dalle  schede 
di  quel  lavoro.  Il  sig.  Gatti  certo  non  poteva  immaginarsi  Tuso  che  se 
ne  sarebbe  fatto,  perchè  essendo  la  restituzione  di  quella  lapide  solo 
congetturale  e  provvisoria,  io  non  ne  avrei  mai  permesso  la  pubblica- 
zione senza  nuova  revisione  del  monumento.  In  ogni  caso  era  neces- 
sario d'aggiungere  le  ragioni,  sulle  quali  appoggiavansi  i  miei  re- 
stauri, —  ragioni  nel  ridetto  articolo  accennate  in  guisa  così  super- 
ficiale, che  chi  confronta  il  testo  attribuitomi  colla  lapide  esistente 
nella  Galleria  lapidaria  vaticana,  mi  deve  credere  critico  assai  teme- 
rario. L'editore  cioè,  contrariamente  a  quanto  asserii  nelle  note  al  detto 
monumentino,  rappresenta  la  mia  restituzione  come  fondata  sopra  copia 
del  monumento  originale,  laddove  io  avea  dichiarato  questo  per  mo- 
dernamente ritoccato ,  e  fondava  il  mio  testo  su  quello  tramandatoci 
da  Fra  Giocondo  e  Pietro  Sabino.  Non  si  era  dato  la  pena  né  di  con- 
frontar le  altre  mie  schede,  fra  le  quali  vi  era  pure  la  copia  del  monu- 
mento vaticano  nell'attuale  suo  state,  né  di  riscontrar  questo  medesimo. 

Se  per  questi  motivi  io  non  poteva  esser  che  poco  contento  della 
divulgazione  di  cosa  mia,  fatta  senza  mia  saputa,  crebbe  la  mia  mara- 
viglia, allorquando  nel  seguente  fascicolo  dello  stesso  periodico  (p.  183) 
lessi  le  aggiunte  all'  articolo  precedente.  Il  sig.  Visconti  avea  fatto 
intanto  quel  che  doveva  far  prima  di  scrivere  :  avea  veduto  nella  Gal- 
leria lapidaria  la  lapide  di  cui  si  tratta,  ma  mi  rincresce  di  dirlo,  con 
risultamento  tutto  diverso  da  quello  da  me  ottenuto.  Dice,  cioè ,  essersi 
accertato  «  che  la  iscrizione  è  incisa  con  lauta  chiarezza  che  non  può. 
né  ha  mai  potuto  esservi  dubbio  quanto  alle  parole  ed  alle  lettere  in 
essa  contenute., . . .  ma  siccome  un  qualche  errore  si  era  manifesiamentd 
imerilo  nd  testo  per  colpa  dello  scarpelUw),  così  n  è  avvenuto  che  al- 
cuno degli  editori  ha  cercato  di  emendarlo  a  costo  di  viziar  la  fede  del 
monumento  ».  Un  giudizio  cosi  perentorio  pronunciato  da  persona  tanto 
illustre  non  poteva  non  farmi  la  più  grande  impressione  :  corsi  al 
Vaticano;  vi  condussi  l'amico  Gatti;  feci  esaminar  la  lapide  da' colle- 
ghi Dessau,  Dressel,  Mau;  ne  mostrai  il  calco  all'amico  commendator 
de  Eossi:  tutti  convennero  che  l'iscrizione  è  manifestamente 
ritoccata  da  mano  moderna  su  monumento  antico,  sul 
quale  restano  superstiti  le  lettere  originarie  D  M,  non  osservate  dal 
Visconti.  Lo  provano  le  varie  forme  della  E,  quelle  delle  A,  G,  H,  L; 
lo  prova  il  contenuto  del  v.  2,  dal  quale  non  si  cava  nessun  costrutto, 
se  si  consulta  il  solo  testo  vaticano.  Come  poi  Fra  Giocondo  e  P.  Sa- 
bino potevano  invece  dell'  ET  dopo  il  nome  di  Gallonius  mettere  un 
C.  F,  se  non  lo  vedevano  nel  marmo? 

Era  quella  lezione  incontrastabile  che  m'  avea  indotto  alla  resti- 
tuzione congetturale  e  che  non  può  sostenersi  visto  che  dinanzi 
alle  parole  ET  .  PATEE  non  havvi  posto  sufficiente  per  l'inserzione 
d'altre  lettere.  Del  resto ,  prova  lo  stesso  testo  di  Giocondo  e  Sabino 
che  fin  dal  tempo  loro  il  monumento  era  in  cattiva  condizione  ;  giac- 
ché vede  ognuno  che  non  può  ^riustifirarsi  nò  l'VLP,  in  luogo  del 
quale  uflFrono  VIP  P.  Sabino,  VIE  Gio.  Bembo,  né  l'ET  avanti  PATEE. 
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Il  eh.  Visconti  cerca  di  sostenere  queir  VLP,  supponendo  un  secondo 
gentilizio  dato  a  Gallonio  ,  il  quale  poi  gli  si  sia  voluto  afj(?iungere 
per  mozzo  o  della  copula  ET,  oppure  della  forinola  ET  .  QVI,  della 
quale  si  sia  ommcssa  la  seconda  parola  :  ma  non  conosco  alcun  esem- 
pio di  gentilizii  moltiplicati  introdotti  in  questa  maniera,  usitatissima 
ne'  cognomi  soli.  Ammesso  poi  lo  stato  logoro  del  monumento  veduto 
da  Giocondo  e  forse  anche  da  Sabino ,  ed  ammessa  la  lezione  C  .  F 
da  loro  tramandataci  e  di  cui  qualche  traccia  ci  sembrava  rimaner 
nella  lapide  ,  quando  l'esaminai  col  collega  Gatti  ',  parmi  non  troppo 
ardita  la  supposizione  che  nel  posto  dell'  VLP  (VIP,  VIE)  in  origine 
vi  sia  stata  nominata  una  tribìi,  forse  la  VEL(ina).  Resta  poi  il  secondo 
ET,  che  il  Visconti  crede  messo  per  errore  nel  tusto,  e  che  infatti  non 
può  spiegarsi,  se  non  per  avventura  vuol  credersi  la  nota  d'un  uffizio 
mal  letta.  Cos'i  Sabino  porta  le  lettere  L  .  L,  le  quali  se  fossero  state 
nella  lapide,  non  potrebbero  intendersi  se  non  per  Laurens  Lavinas. 
Non  oso  però  adottar  come  certa  quella  lezione,  non  esente  di  diffi- 
coltà abbastanza  gravi. 

Ma  comunque  siasi  di  ciò,  non  può  correr  dubbio  alcuno  che  il 
fondamento  della  restituzione  dell'  epigrafe  non  sia  il  testo  ora  visibile 
sul  monumento ,  ma  quello  conservatoci  dagli  autori  del  secolo  XV , 
che  ce  lo  riferiscono  in  questo  modo.- 


GALLONIAE     •     C     •     F     • 

D 
MARITIMAE 

M 

•       QVAE 

ET    •     EPICHARIS 

C  •  GALLONIVS  •  C  -F  •  VLP 

MARITIMVS   • 

L    •    L    • 

PATER    •    FECIT  * 

In  quanto  poi  al  testo  inciso  sul  marmo,  egli  deve  esser  più  antico 
del  Boissard,  il  quale  è  il  primo  che  l'abbia  pubblicato.  Il  v.  3  n'è  cos'i 
concepito:  e-  gallonivs  ef  •  vip  |]MARiriiwvs  •  et  •  |j  pafer  •  fecit, 
e  serva  questa  copia  a  correggere  quelle  tìnora  divulgatene. 

Termino  ringraziando  il  eh.  Visconti  d'aver  voluto  rettificar  pu- 
ranche  quel  che  avea  detto  nel  medesimo  DuUctcino  (p.  17.5)  riguardo 
alla  lapide  d'una  Trebellia.  Egli  pubblica  ormai  quanto  io  gli 
avea  insegnato  sulla  fonte,  alla  quale  l'abbia  attinta  il  Muratori  (p.l83), 
cb'  egli  avea  creduto  dipendere  dalla  silloge  del  Signorili. 

G.  Henzen. 


IV.  AVVISO  DELLA  DIREZIONE 

Per  cura  della  direzione  in  Roma  si  è  pubblicato  il 
voi.  LII  degli  Annali,  insieme  coll'annesso  fascicolo  de' Mo- 
numenti (voi.  XI  tav.  XIII-XXIIII)  per  l'anno  1880.  Con- 
tiene esso  le  seguenti  antichità: 

Tav.  XIII.  Attore  tragico,  statuetta  d'avorio.  —  Tav. 
aIIII  e  XV.  Anfora  con  rappresentanza  dell'Iliupersis  tro- 

'  La  T  di  ET  ha  tutta  l'apparenza  d'  una  F,  e  chiaramente  si 
riconosce  in  ispecie  la  lineetta  di  mezzo ,  mentre  manca  la  parte  si- 
nistra di  quella  superiore.  Neil'  E  poi  l'esperto  occhio  del  Gatti  cre- 
dette di  riconoscere  traccia  della  curvatura  della  C. 

'  Invece  dell'  L  .  L  Fra  Giocondo  porta  ET. 
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vata  presso  Bologna.  —  Tav.  XVI.  Tipi  di  Apolliiic.  — 
Tav.  XVn.  Tegole  dipinte  trovate  ad  [Jrbisaglia.  — 
Tav.  XVIII.  Maschere  di  terracotta  trovate  a  Corneto.  — 
Tav.  XVIIII.  Vaso  dipinto  trovato  presso  Bologna.  — 
Tav.  XX.  Tazza  trovata  presso  Corneto.  —  Tav.  XXI. 
Due  specchi  etruschi.  —  Tav.  XXII  e  XXIII.  Affreschi 
palatini.  —  Tav.  XXII lì.  Tazza  cornetana  di  Pamphaios. 

Si  contengono  poi  negli  Annali  le  seguenti  disser- 
tazioni: 1.  Notizie  su  talune  tombe  antichissime  sco- 
perte tra  Licata  e  Kacalmuto  {L.  Mauceri).  —  2.  Due 
vasi  con  scene  troiane  {A.  MiohaeUs),  —  3.  Tre  mattoni 
dipinti  di  Urbisaglia  {Giov.  Schmid t).  —  4.  Tre  maschere 
di  terracotta  trovate  a  Corneto  {B.  Arnold).  —  5.  Tazza 
cornetana  di  Pamphaios  (//.  Heydemann).  —  6,  Due  vasi 
di  Bologna  rappresentanti  l'ascensione  e  l'ingresso  di  Er- 
cole neir  Olimpo  (G.  Ghirardini).  —  7.  Bronzi  arcaici 
provenienti  dalla  Grecia  (.1.  Furtwàngler).  —  8.  Due 
pareti  d'una  stanza  sul  Palatino  {A.  Mau).  —  9.  Coppa  cor- 
netana col  mito  di  Arianna  (fì.  Kekulé).  —  10.  Di  una 
antichissima  iscrizione  latina  sopra  vaso  votivo  rinvenuto 
in  Koma  (E.  Dressei).  —  11.  Tipi  di  Apollo  (0.  Benn- 
dorf).  —  12.  Attore  tragico,  statuetta  d'avorio  {C.  Ro- 
bert). —  13.  Bronzi  arcaici  di  Creta  (.4.  MUchhofer).  — 
14.  Sopra  alcuni  bronzi  trovati  a  Cuma  ed  a  Capua  (  W. 
Helbig).  —  16.  La  suppellettile  dell'  antichissima  necro- 
poli esquilina;  parte  seconda:  le  stoviglie  letterate  {E. 
Dressei  ).  —  17.  Aggiunte  all'  articolo  sopra  certi  monu- 
menti capuani  inserito  negli  Annali  1879  {von  Duhn).  * 

L'Instituto  nostro  ha  in  questo  modo  pubblicato 
Tavv.  12  di  Monumenti,  equivalenti  a  fogli  di  stampa  36 

Tavv.  d'aggiunta  22 22 

Testo  d'Annali,  fogli  22 

Testo  di  Bullettino,  fogli 17 
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Le  obbligazioni  che  lo  stringono  verso  il  publico 
non  oltrepassando  i  fogli  ottantadue,  l'Instituto  ha  sod- 
disfatto largamente  a  quanto  doveva  ai  suoi  partecipanti 
riguardo  l'anno  1880. 

La  Direzione 

Pubhllcato  il  dà  30  Giugno  18^1 


BOLLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  (X)RmSFONDKNZA   ARCHEOLOGK^A 

N."  VII,  DI  Luglio  1881  (2  fogli). 


Viaggio  neW  Italia  meridionale.  —  ipogeo  falisco  presso  Carbognano.  — 
Scavi  di  Cervetri  e  di  Pompei.  —  Iscrizioni  d'Amiens. 


L  VIAGGI  E  SCAVI 

n.  Viaggio  neW  Italia  meridionale 

S.  Maria  di  Capua. 

Presso  il  sig.  Simmaco  Doria  notai  una  zuppiera  a 
due  manichi  (forma  incirca  come  presso  Stephani  Vasens. 
d.  Ermitage  tav.  Ili  160,  ma  di  profili  piìi  angolosi; 
alt.  0,14,  diametro  -  senza  i  manichi  -  0,40;  altezza  del 
coperchio  0,09)  dipinta  di  finissima  vernice  nera,  che  ha 
attorno  la  periferia  esterna  dell'  orificio  una  zona  gialla 
distinta  con  linee  nere  a  zigzag  e  tanto  attorno  il  manico 
del  coperchio  quanto  attorno  la  base  del  recipiente  una 
zona  gialla  con  ornati  neri  del  genere  che  suol  chiamarsi 
«denti  di  lupo».  Sulla  base  sono  graffite  nell'argilla  già 
cotta  due  iscrizioni,  cioè  nel  mezzo  KAU  e  lungo  l'orlo 
^YAYE^VAIEoN  '.  Oltre  a  ciò  viddi  nello  stesso  magaz- 
zeno un'idria  ed  un  manico,  ambedue  lavorati  in  bronzo, 
che  appartengono  alla  medesima  classe  degli  oggetti,  che 
nei  nostri  Annali  dell'anno  1880  p.  223  ss.  furono  dichia- 
rati prodotti  della  metallotecnica  calcidese.  L'idria,  alta 
0,43,  ha  il  recipiente  ovoidale  e  privo  di  piede;  il  ma- 
nico verticale  finisce  al  di  sotto  in  una  palmetta  ed  al  di 

'  La  lezione  di  tutte  le  lettere  è  sicura  salvo  della  settiuia,  Ih 
quale  potrebbe  leggersi  anche    U. 

JO 
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sopra  in  due  colli  di  serpe,  che  eolle  teste  s'appoggiano 
sull'orificio;  i  manichi  laterali  hanno  in  ogni  estremità  due 
sporgenze  in  guisa  di  bottone,  l'uno  dei  quali  è  diretto  insìi, 
l'altro  ingiù.  L'anzidetto  manico  isolato,  alto  0,22,  mostra 
sull'arco  un  busto  di  donna  di  faccia,  simile  a  quello  che 
adorna  l'esemplare  pubblicato  negli  Annali  1880  tav.  d'agg. 
V  3,  3*,  ma  di  uno  stile  che  sembra  alquanto  più  arcaico. 
La  testa  è  munita  di  una  specie  di  modio  ed  ha  lunghi 
ricci  cadenti  ingiù  sulle  spalle.  Alla  palmetta  che  serve 
da  base,  sono  imposte  due  protomi  di  cavallo  colle  teste 
infuori  ',  Il  semicerchio  finalmente,  con  cui  il  manico  ve- 
niva attaccato  all'  orificio  del  recipiente ,  finisce  da  ogni 
lato  in  un  lione  coricato.  Disgraziatamente  il  sig.  Doria 
non  si  ricorda  più  le  circostanze,  nelle  quali  i  due  oggetti 
furono  trovati. 

Fra  le  antichità  possedute  dai  signori  Pascale  alle 
Curti  mi  sembrarono  degni  di  nota  tre  vasi  dipinti  del 
cosidetto  stile  pugliese.  Due  hanno  la  forma  d' idria. 
L'una,  alta  0,40,  mostra  due  donne  alate  vestite  di  chi- 
toni cinti  ed  ornate  di  collane,  armille  ed  orecchini,  che 
seggono  dorso  a  dorso  ognuna  sopra  un  rialzo  di  terreno, 
rivolgendo  le  teste  e  guardandosi  vicendevolmente.  Ambe- 
due alzano  un  canestro  ;  l'una  tiene  coli'  altra  mano  una 
secchia.  Gli  ornati  delle  due  donne  sono  rilevati  mediante 
un  sovrimposto  colore  giallo.  Il  disegno  è  morbido,  e  non 
privo  di  grazia.  Attorno  l'orificio,  prima  che  il  vaso  fosse 
cotto  e  colla  stessa  vernice  nera  adoperata  sul  recipiente,  fu 
dipinta  l'epigrafe  MhlAPE^.  Sull'altra  idria  (alta  0,51) 
sono  espresse  con  un  disegno  abbastanza  accurato  le  tre 
Esperidi  aggruppate  attorno  l'albero  cui  si  avvolge  il  serpe. 
Tutte  e  tre  hanno  la  carnagione  bianca  con  chiaroscuri 
gialli,  vestono  cuffia,  chitone  cinto  e  scarpe,  e  sono  ornate 
di  collane,  orecchini  e  braccialetti;  due  portano  sopra  il 
chitone  un  mantello.  L'una  delle  Esperidi  in  piedi  a  s. 
dell'albero  dà  a  bere   al  serpe   da  una   patera  scauellata 

i  Cf.  ,47171.  dciriiut.  1880  Tav.  d"agg.  \V  1  p.  231. 
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che  protende  colla  s.,  mentre  colla  d.  abl)a.isatiL  tiene  un 
orcio  (giallo).  Le  altre  due  poste  a  d.  dell'albero  discor- 
rono amorevolmente  colle  destre  riunite ,  mentre  V  una 
mette  la  mano  s.  sul  braccio  d.  della  sorella.  Il  terzo  vaso 
si  è  un  gran  cratere  (alto  0,42)  con  molto  rosso,  bianco 
e  giallo  sovrimposto.  Vi  vediamo  Ippolita  nell'atto  di  con- 
segnare ad  Ercole  la  cintura.  Ercole  coronato,  imbcrl)e  e 
di  forme  abbastanza  delicate  s'appoggia  coli' ascella  s.  sulla 
clava,  sopra  la  quale  cade  la  pelle  di  lione  (verso  d.).  Ip- 
polita gli  si  trova  dirimpetto  in  piedi,  appoggiando  la  s. 
suir  asta  e  porgendogli  colla  d.  protesa  la  cintura.  Essa 
veste  un  berretto  frigio  giallo,  un  corto  chitone  cinto  rosso 
munito  di  bende  incrociate  sul  petto,  un  mantello  rosso 
ed  alti  stivali.  Accanto  procede  a  testa  bassa  il  suo  ca- 
vallo (bianco  con  chiaroscuri  giallastri)  bardato.  Dietro 
Ercole  è  in  piedi  un  giovane ,  cioè  lolao  ,  vestito  di  eia-  ' 
mide  rossa,  il  quale  appoggia  la  d.  al  fianco,  la  s.  in  un'asta 
(verso  d.)  lì.  Nel  centro  siede  in  una  roccia  una  donna 
coronata  (verso  s.),  alzando  colla  d.  una  cassetta.  Essa  è 
circondata  da  due  uomini  in  piedi,  cioè  da  un  efebo  am- 
mantato (verso  d.)  che  si  trova  avanti  di  lei  e  da  un 
uomo  barbato  postole  dietro,  il  quale,  ornato  di  corona  e 
vestito  di  un  mantello  che  avvolge  il  braccio  s.  e  le  gam- 
be, uno  scettro  nella  s.,  alza  la  d.  discorrendo. 

Napoli. 

Fra  gli  oggetti  recentemente  passati  nella  collezione 
del  nostro  socio  corrispondente,  sig.  Bourguignon,  mi  sem- 
brarono specialmente  interessanti  i  seguenti  : 

1)  Skyphos  a  due  manichi  (forma  incirca  come  presso 
Stephani  ^asens.  d.  Ermitage  tav.  IV  n.  182)  trovato  a  Vico 
equense  (alt.  0,176;  diametro  dell'orificio  0,21).  Il  dise- 
gno squisito  delle  figure  rosse  e  l'alfabeto  delle  epigrafi 
aggiunte  accennano  all'epoca  periclea.  La  parte  nobile  mo- 
stra un  vecchio  con  barba  e  capelli  bianchi  (verso  d.)  ed 
una  giovinetta  (  verso  s.)  che   tiene   sulla   s.   un   ragazzo 
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ignudo  dormiMite,  Tulio  in  piedi  dirimpetto  all'altra,  e  tra 
queste  figure  una  colonna  ionica.  L'  nomo  (AKTt^l?'  ve- 
stito di  lungo  chitone  e  mantello,  appoggiando  la  d.  in  un 
bastone,  guarda  la  giovinetta  con  un'espressione  di  rim- 
provero. La  giovinetta  A^^TVOIE  alza  la  d.  verso  il 
mento,  sia  spaventata,  sia  imbarazzata;  veste  cuffia,  chi- 
tone e  mantello  ;  il  bambino  che  porta,  ha  una  benda  bianca 
attorno  il  capo.  Questo  dipinto  ha  da  spiegarsi  dal  mito 
relativo  all'amore  di  Marte  e  di  Astioche,  figlia  di  Aktor. 
frutti  del  quale  amore  furono  Askalaphos  ed  lalmenos  '. 
E  a  quel  che  può  giudicarsi  dall'  espressione  delle  due 
figure,  pare  che  il  padre  rimproveri  ad  Astioche  la  sua  con- 
dotta e  che  questa  cerchi  a  difendersi,  portando  sul  brac- 
cio un  bambino  concepito  da  Marte,  sia  il  piccolo  Aska- 
laphos, sia  lalmenos.  fì.  Un  uomo  barbato  (NE^^TOR), 
ignudo  salvo  la  cnemide  che  copre  la  gamba  d.,  è  nell'atto 
di  applicare  la  cnemide  all'  altra  gamba,  bilanciandosi  sul 
piede  d.  ed  alzando  la  gamba  s.;  il  capo  è  circondato  da 
una  benda  bianca  (verso  d.).  Dirimpetto  a  lui  si  trova  in 
piedi  una  donna  (SKi+lAV?!),  vestita  di  cuffia,  chitone  e 
mantello ,  la  quale ,  tenendo  colla  s.  uno  scudo  tondo . 
colla  d.  ott're  al  guerriero  un  elmo  munito  di  guanciali, 
ma  privo  di  cresta  (verso  s.). 

2)  Skyphos  di  Vico  equense  della  medesima  forma 
con  n.  1,  ma  di  disegno  rilassato  (alt.  0,225;  diam.  del- 
l'orificio 0,28):  Gaea  o  Kora  che  colla  parte  superiore  del 
corpo  sporge  fuori  dall'orlo  inferiore  della  rappresentanza, 
e  salutata  da  due  Pani  con  code  di  cavallo  che  gesticolano 
in  maniera  molto  vivace  ed  espressiva.  La  dea,  vestita  di 
cuffia,  chitone  cinto  ed  epiblema,  si  presenta  col  corpo  di 
faccia,  ma  colla  testa  di  profilo  (verso  d.),  tenendo  con 
ogni  mano  un  lembo  del  chitone.  Dei  due  Pani  quello  a 
d.  guarda  ingiìi  verso  la  dea  coli'  espressione  di  grande 
maraviglia,  l'altro  lanciando  insìi  la  gamba  d.  ed  alzando 
ambedue  le  mani   rivolge    la  testa   verso   il  compagno  e 

i  //.  II  Ól3,  Pausau.  IX  37. 
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sembra  ad  alta  voce  esprimergli  il  suo  stupore.  Lo  sky- 
phos  di  Vico  è  il  primo  monumento  che  fa  comparire  Pani 
in  tale  scena,  mentre  i  vasi  finora  conosciuti  tutti  quanti 
mostrano  Satiri  presenti  a  ;;osilafc!-i  apparizione  '.  Ed  egual- 
mente nuova  è  la  rappresentanza  dei  Pani ,  i  quali  cioè 
non  hanno  capi  umani  muniti  di  corna  ed  orecchia  caprine, 
ma  propriamente  teste  di  caproni.  Nel  campo  un  ramo 
d'ellera  (bianco).  lì.:  Una  Baccante  vestita  di  cuftia,  chi- 
tone cinto  ed  epiblema,  protendendo  colla  d.  un  kantharos 
ed  appoggiando  sulla  spalla  s.  il  tirso,  procede  verso  s.. 
attorniata  da  due  Satiri,  i  quali  barbati,  calvi  e  con  code 
di  cavallo,  saltellano  in  maniera  burlesca.  Quello  che  si 
trova  davanti  alla  Baccante,  tiene  nella  s.  un  tirso.  L'altro 
postole  dietro  in  maniera  lasciva  protende  ambedue  le 
mani  verso  la  giovinetta  che  rivolge  verso  di  lui  la  testa. 

3)  Tazza  a  due  manichi  copi^rta  di  fina  vernice  nera, 
acquistata  a  S.  Maria  di  Capua.  Sul  piede  è  graffita  nel- 
l'argilla già  cotta  circolarmente  l'iscrizione  seguente: 

hi  ■?  •  ^  51  n  k!  X  •  .^  ^  30  fl  >l  V  ^'^  gi  Pi  >1 

4)  Tazza  nera  umbilicata  acquistata  ad  Orvieto,  la 
quale  in  tutti  i  riguardi  corrisponde  con  ben  conosciuti 
prodotti  della  ceramica  calena  (diam.  0,21).  I  rilievi  al- 
quanto ottusi,  con  cui  è  decorato  l'interno,  rappresentaun 
quattro  quadrighe  in  piena  corsa.  Ognuna  delle  quadrighe 
ha  per  auriga  una  Vittoria  ed  oltre  a  ciò  un  -y.pyl^'y.Tir,: 

.  che  colla  d.  tiene  afferrato  l'orlo  del  cocchio;  sopra  ognuna 
quadriga  è  raffigurato  un  Amore  che  si  libra  nell'aria  con 
una  tenia  nelle  mani.  I  7:apo([òc/.ry.i  sono:  1)  Minerva  mu- 
nita di  scudo  ed  elmo;  sotto  i  cavalli  della  sua  qua- 
driga striscia  un  serpe  alato.  2)  Ercole  barbato  (?)  colla 
clava  nella  s.  ;  sotto  i  cavalli  un  capriuolo  (?).  3)  Marte 
barbato,  lo  scudo  nella  s.  ;  sotto  i  cavalli  saltella  un  ci- 
gnale. 4)  Figura   molto   ottusa  che  sembra  rappresenta iv' 

'   Cf.  Yrijhner  (hui.i:  de  vusfs  tjrers-  ]i.  2G  ss. 
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un  giovane  imberbe  con  lunghi  capelli  (Apolline?);  sotto 
i  cavalli  un  cervo.  Dentro  la  ruota  dell'ultima  quadriga 
si  legge  l'epigrafe  |3on3  in  rilievo.  Immediatamente  ac- 
canto la  tazza  è  frammentata  e  manca  così  il  pezzo, 
sul  quale  probabilmente  era  scritto  il  nome  del  fab- 
bricante. Mentre  le  tazze  di  tale  fabbrica  finora  cono- 
sciute sono  munite  di  epigrafi  latine  ' ,  l'esemplare  posse- 
duto dal  sig.  Bourguignon  è  il  primo  che  mostra  un'iscri- 
zione greca. 

5)  Delfino  di  bronzo,  lungo  0,08,  acquistato  a  Napoli. 
Sulla  parte  di  dietro  non  elaborata  è  incisa  l'epigrafe 
arcaica 

A    HOSTIUVS   AF 
AAANCIN 

G)  Frammento  di  un  rosso  skyphos  arrotino  con  rilievi 
molto  ottusi.  A  s.  si  vede  una  figura  pienamente  vestita 
che  siede  (verso  s.)  con  espressione  di  profondo  lutto  -  fuor 
di  dubbio  una  barbara  prigioniera  o  la  personificazione  di 
un  popolo  barbaro  vinto.  Segue  più  verso  d.  un  soldato 
romano  che  procede  (verso  d.)  tenendo  una  catena  che 
stringe  le  mani  di  un  uomo  barbato  vestito  di  calzoni  e 
berretto  frigio,  il  quale  s'avanza  lentamente  (verso  d.)  col 
capo  inchinato.  Dalla  catena  continuata  sino  all'estremità  d. 
del  frammento,  risulta,  che  sopra  lo  skyphos  erano  rap- 
presentati più  prigionieri  condotti  innanzi  dal  legionario. 
Sopra  il  gruppo  orora  descritto  è  aggiunta  in  rilievo 
l'epigrafe  ARSACIDAE  PARTHI3  frammentata  all'estre- 
mità d. 

7)  Tazza  di  vetro  bianco  opaco ,  trovata  a  Cuma 
(alt.  0,026;  diam.  dell'orificio  0,11).  L'interno  mostra  mo- 
tivi di  paesaggio  eseguiti  di  polvere  d'oro  imposto  sul 
vetro  mediante  un  pigmento  rossastro,  S' intende ,  che  la 
rappresentanza  espressa  mediante  una  tecnica  tanto  delicata 

'  Cf.  Ephemer.  epigr.  I  p.  9  n.  7  ss.,  Stephani  Compte-rendu  1874 
]).  91,  92.  Gli  esemplari,  sui  quali  sono  rappresentate  quadrighe,  furono 
raccolti  ilallo  Stepliani  G.  r.  1S72  p.  Ò3  net.  2.  e  1874  p.  02  not.  1. 
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ha  molto  sofferto.  Ma  nondimeno  credo  di  riconoscervi 
ancora  un  sacello  rustico  con  dentro  un  albero  sagro  -  rap- 
presentanza ben  conosciuta  d'affreschi  ercolanesi  e  pom- 
peiani '. 

(''sarà  continuatoj  W.  Helbig 


ì).   Ipogeo  falisco  presso  Carhognano. 

Nelle  vicinanze  di  Carbognano  (presso  Caprarola)  e 
precisamente  sul  contine  del  territorio  di  Carbognano  e 
quello  di  Vallerano,  in  contrada  boscosa  denominata  /  Quarti, 
venne,  non  ha  guari,  alla  luce  un  sepolcro,  la  cui  for- 
tuita scoperta  dal  sig.  Domenico  Jannoni  di  Caprarola  fu 
annunziata  al  prof.  Cerreti  e  da  questi  al  comm.  G.  B. 
de  Kossi.  Portatomi  sul  luogo,  trovai  l'ipogeo  già  spo- 
gliato della  sua  suppellettile  —  lo  scopritore  avendola  tra- 
.sportata  a  Carbognano  '  —  e  per  di  piìi  parzialmente  invaso 
dalle  acque  piovane,  sicché  non  potei  rilevarne  la  pianta 
coir  esattezza  che  avrei  desiderata. 

L'ipogeo  consiste  di  una  camera  rettangolare  piuttosto 
bassa  (alt.  1,75  incirca)  tagliata  nel  tufo  sul  versante  d'un 
piccolo  poggio,  ed  lia  l'accesso  rivolto  a  levante.  Il  suo 
l)avimento  è  alquanto  inclinato  verso  la  porta,  la  quale  ha 
forma  rettangolare  (alt.  1,15  incirca,  largh.  0,88):  allor- 
quando avvenne  la  scoperta,  la  medesima  fu  trovata  chiusa 
da  due  massi  o  lastre  di  tufo,  collocate  l' una  sopra  l' altra. 
Dal  bel  mezzo  incirca  della  parete  situata  dirimpetto 
all'entrata  sporge  per  la  lunghezza  di  1,60  un  pilastro 
largo  0,60,  dimodoché  il  fondo  della  camera  resta  diviso 
in  due  scompartimenti  piti  o  meno  uguali.  Tale  pilastro 
evidentemente  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  sostenere 
vie  meglio  il  soffitto  dell'ambiente,  che   non  è  formato  a 

*  Helbig  UnleTsuchungen  iìb.  die  camp.  Wandmalerei  ^.297  sa. 

-  Tutte  lo  notizie  intorno  al  posto  ove  erano  situati  i  singoli 
oggetti  rinvenuti  nell'ipogeo,  stanno  perciò  sulla  testimonianza  del 
colono  scopritore,  alla  quale  però,  salvo  qualche  inesattezza,  credo  si 
pf>ssa  prestare  piena  fede,  trattandosi  di  persona  abbastanza  intelligente. 


152 


IPOGEO    FALISCO   PRESSO   CARBOGNANO 


volta.   Nelle   pareti   sono   incavati    i  loculi  di   grandezza 

varia  '  e  con  irregolare  disposizione,  come   si   potrà  rile- 
vare dalle  sottoposte  piante. 

tre  loculi  tre  loculi 
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*  1  loculi  di  grandezza  media  sono  lunghi  1,50,  quei  più  grandi 
1,85;  sono  alti  da  0,35  a  0,50,  profondi  da  0,50  fino  a  1.00.  La  gros- 
sezza del  tufo  fra  un  loculo  e  l'altro  sovrapposto  importa  0,13-0,20. 
Nei  l'iiMili  jiiìi   grandi,  e  precisamente  nei  due  superiori  della  parete 
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I  loculi  per  la  maggior  parte  erauo  chiusi  da  tego- 
loni  ',  alcuni  dei  quali  sono  muniti  di  iscrizioni.  Prima 
di  trattare  di  queste  darò  l'elenco  della  suppellettile  tro- 
vata neir  ipogeo. 

A.    Vasellame  e   manufatti  di  argilla. 

1)  Cinque  anfore  di  forme  pressoché  uguali  (alte 
in  inedia  0,80);  sono  di  qualità,  e  forma  del  tutto  simile 
a  quelle  che  sogliono  trovarsi  più  comunemente  in  tombe 
etrusche. 

2)  Sette  olle  cinerarie  di  varia  grandezza  ma  di 
forme  uguali,  similissime  a  quelle  solite  a  trovarsi  nei 
colombari  romani. 

3)  Un  e  0  p  e  r  e  h  i  0  forse  appartenente  ad  una  delle  olle. 

4)  Vaso  d'argilla  senza  vernice  con  due  manichi,  di 
forma  ovoide ,  con  bocca  piuttosto  larga ,  e  jjiano  nella 
parte  inferiore  (alt.  0,44). 

5)  Vasetto  alquanto  sottile  di  argilla  rossastra  senza 
vernice  (forma:  Jahn  n.  22),  alto  0,08. 

G)  Altro  più  sottile  ancora,  di  forma  simile,  ma  un 
poco  più  sferico;  alt.  0,07. 

7)  Due  vasi  ad  un  manico  alquanto  sporgente  sull'ori- 
fizio (forma  simile  :  Jahn  n.  57),  di  argilla  chiara  negligen» 
temente  spalmata  di  color  rosso  tingente.  Alt.  0,25  e  0,27. 

8)  Tre  vasi  di  forme  svariate,  ma  simili,  essendo 
tutti  ad  ampio  ventre,  a  collo  stretto  e  muniti  di  un  solo 
manico  (in  un  esemplare  il  manico  sporge  alquanto  sopra 
l'orifizio).  Due  sono  senza  vernice,  uno  (il  più  grande)  è  ver- 
niciato parzialmente  in  nero  brunastro.  Alt.  0,10;  0,17;  0,20. 

0)  Due  vasi  a  campana  con  due  anse,  senza  vernice 
(forma:  Jalm  n.  7),  alti  0,17;  0,20. 

meridionale  e  nei  due  superiori  della  ])avete  di  fondo.-  erano  deposti 
due  scheletri.  —  Fra  i  loculi  della  parete  settentrionale  ve  ne  ha  uno 
piccolissimo  di  forma  quadrata,  che  conteneva  soltanto  un'olla  cineraria. 
'  Non  chiuso  da  tegoloni  e  privo  di  scheletro  era  uno  dei  loculi 
piccoli  della  parete  settentrionale:  vi  si  riiivi^nne  nnn  specchio  di  bronzo. 
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10)  Altro  simile  a  vernice  nero-brunastra  non  buona; 
la  parte  inferiore  non  è  verniciata.  Alt.  0,125. 

11)  Tre  balsamari  formati  a  fuso,  senza  vernice 
(uno  soltanto  ha  un  poco  di  vernice  brunastra  presso  il 
collo),  di  varia  grandezza:  0,125;  0,165;  0,17. 

12)  Due  patere  umbilicate  a  vernice  nero-oli- 
vastra-brunastra  non  buona  (diam.  0,  19).  In  una  vedesi 
impressa  cinque  volte  una  palmetta. 

13)  Cinque  coppe  di  varia  grandezzza  (diam.  0,085- 
0,13)  a  vernice  nero-brunastra  non  buona.  In  una  di  queste 
coppe  è  graffito  nell'interno  f\\  e  nell'esterno  -fi;  in 
un'altra  N  nell'esterno. 

14)  Tre  lucerne  a  vernice  nera  o  nero-brunastra 
non  buona.  Due  sono  munite  di  manico  ed  hanno  il  becco 
formato  a  coda  di  rondine  (forma:  Ann.  ci.  Istit.  1880 
tav.  d'agg.  0  n.  Il  la  terza  è  priva  di  manico  e  la  punta 
del  becco  è  rotta  (per  la  forma  cf.  ivi  n.  9).  Sul  lato' 
destro  di  una  delle  due  prime  si  scorgono  alcuni  segni 
graffiti ,  i  quali  però  è  impossibile  precisare,  poicliè  si 
confondono  con  le  corrosioni  della  vernice. 

15)  Sette  globuli  di  terracotta  di  fattura  irregolare 
formati  a  mano,  piani  nella  parte  di  sotto  (diam.  2-3  cent.) 
e  convessi  nella  parte  superiore.  Parecchi  del  tutto  uguali 
ne  vidi  nella  collezione  del  sig.  Bazzichelli  di  Viterbo, 
che  asserì  trovarsi  i  medesimi  spesso  in  tombe  etrusche. 
Potrebbero  essere  tessere  da  giuoco. 

16)  Cosidetto  peso  da  tessitore,  alto  0,15  e  forato 
nella  parte  superiore.  Sulla  testata  havvi  un  solco  o  sca- 
nalatura di  questa  forma  <  e  oltreciò  due  piccolissime 
impressioni  circolari  con  entro  una  crocetta  rilevata. 

B.  Bronzo  e  ferro. 

17)  Specchio  col  manico  terminante  nella  solita  testa 
di  animale  (alt.  0,245).  Vi  è  graffita  con  disegno  non  fino 
una  figura,  la  quale,  per  quanto  l'ossidazione  permette  di 
vedere,  è  maschile  ed  alata.  Sta  in  atteggiamento  di  riposo 
col  braccio  destro  dietro  il  fianco. 
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18)  Frammentino  di  piastra  di  metallo  bianco  con 
imbrunitura,  appartenente  torse  a  specchio  quadrato. 

19)  Piccola  moneta  tutta  ricoperta  di  ossido,  ma, 
come  sembra,  ben  conservata.  Potrebbe  essere  un  obolo  di 
qualche  città  campana. 

20)  Frammento  d'un  anello  di  ferro  molto  ossi- 
dato. L'ovale,  che  non  offre  traccia  d'incisione,  ha  i  dia- 
metri di  27  e  21  mill. 

Le  anfore  (n.  1)  stavano  nell'ipogeo  senza  ordine.  Le 
olle  cinerarie  (n.  2)  erano  collocate  dentro  i  loculi  e  con- 
tenevano ancora  le  ceneri;  asserisce  però  lo  scopritore  che 
nei  medesimi  loculi,  ove  stavano  le  olle,  abbia  trovato 
anche  i  scheletri '.  Delle  tre  lucerne  (n.  14)  una  fu  rin- 
venuta dentro  un  loculo,  mentre  le  due  altre  stavano  nella 
camera  sepolcrale.  Il  peso  da  telaio  (n.  16)  era  situato 
entro  un  loculo,  come  anche  la  monetina  (n.  19)  fu  rin- 
venuta fra  un  mucchietto  di  ceneri  nell'interno  d'un  loculo. 
Lo  specchio  (n.  17)  stava  dentro  uno  dei  piccoli  loculi 
situati  nella  parete  settentrionale,  e  questo  loculo  -  come 
alcuni  altri  -  né  era  chiuso  da'  tegoloni  né  conteneva  lo 
scheletro.  Tutti  gli  altri  oggetti  si  rinvennero  al  di  fuori 
dei  loculi  nell'interno  dell'ipogeo. 

Passiamo  ora  ad  esaminare  le  tegole  iscritte.  Le  iscri- 
zioni sono  tracciate  tutte  con  colore  nero  immediatamente 
sulla  tegola  mediante  un  grossolano  pennello;  in  alcuni 
tegoloni  però  mi  parve  poter  ravvisare  tracce  di  spalma- 
tura rossa.  Quasi  tutte  le  tegole  munite  d'iscrizione  chiu- 
devano i  loculi  situati  a  sinistra  di  chi  entra;  e  poiché  la 
maggior  parte  dei  tegoloni  sortiti  dall'ipogeo  sono  anepi- 
grafi, così  é  indubitato  che  non  tutti  i  loculi  erano  distinti 
da  iscrizioni.  Avendo  io  vedute  le  tegole  già  rimosse  dal 
loro  originario  posto,  non  si  può  più  stabilire,  in  qual 
ordine  si  seguissero  le  iscrizioni;  per  buona  ventura  però 


^  Se  ciò  fosse  vero,  allora  bisognerebbe  supporre  che  nello  stess*. 
loculo  siano  stati  deposti  due  individui,  uno  dei  quali  avea  subito  la 
cremazione,  mentre  l'altr.)  erasi  semplicemente  deposto. 
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le  epigrafi  non  sono  continuate,  come  in  altre  simili  tombe, 
su  due  0  più  tegole,  ma  stanno  ognuna  soi)ra  un  solo  tego- 
lone,  dimodoché  anche  rimosse  dal  loro  posto  ogni  tegola 
iscritta  rappresenta  un'iscrizione  intera.  Meno  l'elice  è  lo 
stato  di  conservazione  di  queste  epigrafi.  Sono  in  tutto 
dieci,  due  delle  quali  hanno  appena  qualche  traccia  della 
primitiva  scrittura  e  sono  quindi  inservibili;  quattro  sono 
assai  malconce;  sole  quattro  hanno  i  caratteri  abbastanza 
])en  conservati.  Di  sette  piìi  conservate  diamo  nelle  annesse 
tavole  il  fac-simile  ridotto  alla  sesta  parte  del  vero. 

1.  VoUio  (i  Folcozeo  \\  Ze.Ttoi  \\  fi  È  anzitutto 
rimarchevole  in  questa  iscrizione  l'uso  dalla  lettera  C. 
cioè  5,  che  trovasi  adoperata  ove  si  aspetterebbe  la  lettera  s. 
Gli  avanzi  epigrafici  di  lingua  falisca  sono  ancora  troppo 
poco  numerosi  per  decidere,  se  le  lettere  z  e  s  avessero 
un  valore  diverso,  oppure  se  si  adoperassero  promiscuamente 
per  designare  quella  lettera  che  corrisponde  alla  s  latina. 
Certo  si  è,  che  i  due  soli  esempi,  in  cui  occorre  la  :;  — 
la  parola  zenatuo  (Garrucci  Sylloge  n.  559)  ed  il  nome 
Vipìa  Zertenea  (ivi  n.  802)  —  insieme  al  doppio  esempio 
recato  dalla  nostra  iscrizione  fanno  supporre,  la  z  essere 
stata  presso  i  Falischi  equivalente  alla  .?;  quantunque  il 
trovarsi  scritto  nella  epigrafe  già  citata  Sf^ntentiad  accanti, 
a  zfnatuo  induca  a  credere,  che  fra  le  due  lettere  in  qui- 
^tione  una  qualche  differenza  dovea  esistere.  —  Grave  dif- 
ficoltà offre  la  forma  Ze.rtoi,  la  quale  essendo  preceduta 
da  un  nome  regolare  e  seguita  da  fi.  altro  non  può  signi- 
ficare che  Seccti  fifUusJ.  Non  vorrei  sup])ori-e  una  forma 
lOKXIIc:  cioè  Se.rt'òi  (cf.  il  falisco  Vet^i  (o  Vcz^iì). 
Garrucci  SijìJ.  n.  791),  poiché  la  semplice  O  (senza  pun- 
tino nel  mezzo)  è  certissima;  ma  non  trovo  neanche  modo 
di  spiegare  questa  strana  forma,  menochè  si  voglia  rite- 
nere per  un  errore  dello  scrivente.  Il  prenome  Se.rtus 
apparisce  del  resto  j)er  la  prima  volta  nell'epigrafia  falisca. 

2.   Cavia  :!  VetxiUa.   È  di   lezione  certissima   e   non  ha 
bisogno  di  commento. 


Ball.d.InsllCx'U 
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2a.  Un  tegoloiie  oggi  perito,  poiché  rotto  in  più  pezzi 
fu  dallo  scopritore  gettato  via  come  inutile,  avea,  secondo 
la  copia  fattane  dallo  stesso  colono,  la  seguente  iscrizione  : 

OAIVI3V 
Non  è  difficile  emendare  la  trascrizione  in 

OtV>i3 

ed  avremmo  quindi  uno  stretto  congiunto  della  sopra  ripor- 
tata Cavia   Ve  lidia. 

3.  Tito  Marei^io  Voltilio.  Così  propongo  di  leggere,  e 
non  Tito  Marho  Voltilio,  come  sembra  indicare  la  scrittura. 
Per  ravvicinamento  delle  due  lettere  13,  che  ora  compa- 
riscono come  nna  K,  mi  sembra  potersi  trovare  una  sem- 
plice spiegazione,  se  supponiamo  che  lo  scrittore,  essendo 
giunto,  dopo  aver  segnato  la  --j,  quasi  al  margine  della 
tegola,  tentò  di  completare  il  nome  avvicinando  il  piìi 
possibile  le  lettere  che  aveva  ancora  da  scrivere.  Segnò 
quindi  la  I  quasi  sopra  la  2,  ma  difettando  di  spazio,  fu 
costretto  a  troncare  il  nome  e  ad  aggiungere,  mediante  un 
sovrapposto  segno  di  richiamo,  V  ultima  lettera  O  nella 
seconda  riga.  Ed  è  da  notare  che  non  l'aggiunse  in  prin- 
cipio della  seconda  riga,  ma  immediatamente  sotto  la  fine 
della  prima.  Riguardo  alla  nomenclatura  è  da  osservare 
che  al  gentilizio  preceduto  dal  prenome  è  aggiunto  ancora 
un  altro  nome  (Voltilio)  che  non  è  chiaro  se  debba  con- 
siderarsi come  un  secondo  gentilizio  oppure  come  sem- 
plice cognome.  I  nomi  di  famiglia  si  leggono  raddoppiati 
in  parecchie  iscrizioni  falische,  ma  trattasi  allora  di  donne 
(cf.  Garrucci,  dissert.  archeol.  pag.  76). 

4.  È  probabile  che  nella  scrittura  della  tegola  rap- 
presentata sotto  il  n.  4  siano  contenute  due  iscrizioni  di 
epoche  alquanto  diverse;  ma  attesa  la  pessima  conserva- 
zione della  scrittura  non  può  dirsi  con  certezza.  Meno  le 
tre  lettere  101  tutto  è  incerto  in  questa  tegola.  Cionou- 
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dimeno  sembra  che  nella  prima  riga  si  possa  le-^gere  Caio 
(le  tracce  superstiti  non  permettono  di  supporre  Cavia) 
Folcuio  0  Folcìiseo  {c(.  il   Fulcozco  del  n.  1);  nella   terza 

Poplie....;  nella  quarta    Vale f^il). 

5.  È  Punica  iscrizione  che  non  è  tracciata  per  lun- 
ghezza ma  per  larghezza  del  tegolone  ed  è  certamente  la 
piìi  antica  di  tutte.  In  prima  riga  sembra  potersi  leggere 
Sesto . . .,  cioè  Serto . . . ,  in  cui  è  molto  notevole  l'arcaica 
forma  ^non  ancora  conosciuta  nell'epigrafia  falisca;  nella 
riga  seguente  è  chiara  soltanto  la  fine  dal  nome  ....zeo. 

G.  Della  prima  riga  non  è  rimasta  che  una  sola  asta, 
il  rimanente  (se  scrittura  vi  era)  è  del  tutto  sparito.  Nella 
seconda  riga  si  potrebbe  riconoscere  il  nome  Cepio  Fot- 
cuio  (oppure  Folcìioì).Se  Cepio  sia  prenome  o  gentilizio, 
rimane  dubbio;  quanto  alla  particolarità  ortografica  della 
semplice  e  in  vece  del  dittongo  a  e  che  usa  il  latino,  nume- 
rosi esempi  se  ne  hanno  nella  epigrafia  falisca  (cf  Gar- 
rucci  S>/Uorie  al  n.  808). 

7.  Confesso  di  non  saper  leggere  le  due  righe  dipinte 
su  questo  tegolone.  Le  lettere  sono  sufficentemente  con- 
servate, ma  la  paleografia  è  talmente  strana  che  non  so 
ricavarne  una  lezione  soddisfacente.  In  tanta  incertezza 
non  è  neanche  sicurissimo,  se  l'iscrizione  debba  tenersi  nel 
senso  in  cui  l'ho  fatta  incidere  (n.  7),  oppure  se  convenga 
capovolgerla.  Tuttavia  nel  collocarla  come  l'ho  data,  fui 
guidato  da  una  deposizione  fangosa  che  nelle  altre  tegole 
di  sicura  lezione  si  osserva  nel  margine  che  originaria- 
mente era  quello  inferiore. 

8.  Nell'ultimo  tegolone  scritto  altro  non  è  rimasto  che 
le  evaniscenti  tracce  di  queste  lettere  di  grande  dimensione: 

J  O  .  ■  1 

Per  fissare  l'epoca  di  questo  iuiovo  ipogeo  falisco 
abbiamo  un  indizio  bastevolmente  sicuro  nella  qualità  della 
sua  suppellettile,  la  quale,  non  solo  per  le  forme  ma  anche 
per  la  vernice  poco  buona  del  vasellame  nero,  appartiene 
evidentemente  ad   un  periodo,  in  cui  la  fabbricazione  de' 
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nianufafcti  a  vernice  nera  era  in  piena  decadenza.  Anche 
la  qnalitìi  degli  altri  oggetti  trovati  in  questa  tomba  non 
contradice  a  tale  supposizione.  Dopo  ciò  che  riguardo  al 
vasellame  a  vernice  nera  ho  avuto  occasione  di  dire  nel 
mio  recente  lavoro  sulla  antica  necropoli  esquilina,(/1n7iaf« 
1880  pag.  325  segg.  e  340)  possiamo  stabilire,  che  l'ipogeo 
scoperto  fra  Carbognano  e  Vallerano  spetta  alla  prima  metà 
incirca  dal  settimo  secolo  di  Koma. 

Ed  ora  non  mi  resta  che  esprimere  i  miei  ringrazia- 
menti al  sig.  Domenico  Jannoni  di  Caprarola,  che  con 
squisita  cortesia  volle  agevolare  le  mie  ricerche. 

Enrico  Dressel. 


e.  Scavi  di  Cervclri. 

Appena  ricevuta  la  notizia,  che  a  Oervetri  era  stata 
scoperta  una  tomba  vergine,  mi  sono  recato  sul  posto  e 
m'affretto  ora  di  communicare  ai  nostri  lettori  il  risultato 
delle  mie  osservazioni.  La  tomba  esiste  nella  parte  orien- 
tale della  Banditaccia  (proprietà  Euspoli)  ed  è  scavata  nel 
masso;  l'entrata  ch'era  chiusa  ermeticamente  con  una  lastra 
di  tufo,  è  diretta  verso  ponente.  Il  sepolcro  ha  una  lunghezza 
di  m.  2,70,  una  larghezza  di  3  ed  agli  angoli  un'altezza 
di  1,67  incirca,  la  quale  ultima  misura  però  è  soltanto 
approssimativa,  essendo  il  suolo  coperto  di  uno  strato  di 
terra  caduta  dentro  la  camera  immediatamente  dopo  la  di 
lei  scoperta.  Il  soffitto  forma  una  volta  poco  arcuata.  Ban- 
chine, alte  0,80,  larghe  0,85,  tagliate  nel  masso  girano 
attorno  le  due  pareti  laterali  e  quella  di  fondo,  e  sopra 
ognuna  delle  banchine  laterali  era  steso  uno  scheletro  incom- 
busto col  teschio  vicino  alla  parete  di  fondo  ossia  diretto  verso 
ponente.  Dove  riposavano  le  teste  dei  cadaveri,  ambedue 
le  banchine  hanno  un  quadrato  a  bassorilievo  tagliato  nel 
masso  e  sopra  tale  quadrato  inciso  un  semicerchio  che  marca 
il  luogo  per  la  testa.  Lo  scheletro  sulla  banchina  a  s.  di 
chi  entra  non  era  accompagnato  da  alcun  oggetto  d'indù- 
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stria,  meutre  acciiuto  a  quellu  deposto  sulla  banchina  a  d. 
uè  furono  trovati  diversi,  i  quali  accennano  ad  un  cadavert- 
di  donna.  Vicino  al  teschio  cioè  si  rinvenne 

1)  un  pajo  d'orecchini  d'oro  del  tipo  «  a  baulo  »  '.  In 
ognuno  dei  quattro  angoli  è  espressa  in  rilievo  una  testa 
arcaica  di  pantera  (di  faccia)  e  tra  ogni  coppia  di  tali 
teste  si  trova  una  pallina  coperta  di  puntini  d'oro.  L'orna- 
mento centrale  nell'uno  degli  esemplari  manca  atiatto  e 
neir  altro  sembra  incompleto.  Adesso  cioè  vi  si  scorge 
un  tondo  di  lamina  d'oro  con  nel  mezzo  un  filo  d'oro 
particolarmente  attortigliato,  il  quale  ornamento  povero  e 
privo  di  tipo,  stuona  dirimpetto  alla  ricchezza  degli  altri 
che  lo  circondano.  All'estremità  inferiore  finalmente  sono 
saldate  tre  palline  d'oro  ognuna  con  un  pimtino  rilevato 
sulla  parte  inferiore. 

Accanto  il  collo  dello  scheletro  furono  trovati  gli 
avanzi  di  una  o  piìi  collane,  cioè 

2)  Ventotto  palline  d'oro  vuote  nell'interno,  in  parte 
lisce,  in  parte  scanellate;  due  pendagli  d'ambra,  lunghi  0,03, 
in  forma  di  ghiande  alquanto  appianate,  scanellati  nella 
parte  superiore;  una  palla  (diam.  0.02)  perforata,  di  vetro 
bruno  con  sovraimposte  gobbe  gialle  e  con  ornati  bianchi 
e  neri  a  guisa  di  segni  di  dadi;  il  foro  è  rinforzato  me- 
diante un  tubetto  di  bronzo  incastratovi  dentro. 

Al  lato  s.  dello  scheletro 

3)  un  anello  d'oro  (diam.  0,02).  Il  castone  ovale  è  sor- 
montato da  dieci  denti  triangolari  coperti  sul  lato  esterno 
di  puntini  d'oro.  In  ogni  lato  poi  del  castone  si  stende 
ingiìi  sul  cerckio  un  ornato  in  guisa  di  foglia  d'  alloro, 
intarsiato  con  smalto  verde  chiaro.  La  pietra  o  lo  smalto 
che   anticamente   era    rinchiuso  nel  castone  manca. 

Vicino  a  tale  anello  fu  trovato 

4)  un  braccialetto  (diametro  esterno  0,08)  che  con- 
siste in  im  cerchio  di  bronzo  ripiegato  e  colle  due  ^tre- 
mità  puntute. 

'  Cf.  }ftiseo  gregor.  I  tav.  LXXII  (prima  e  seconda  fila),  tav.  LXXIV 
(iafima  tila). 
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Al  lato  d.  dello  scheletro 

o)  un  alabastron  (t'orma:  Anìi.  ii.eW  Insl.  18<)2  tav. 
d'agg.  A)  di  smalto  verde  chiaro,  alto  0,0(3,  col  recipiente 
diviso  in  tre  zone.  Quella  più  vicina  al  collo  è  semplice- 
mente scanellata  ;  la  susseguente ,  che  è  la  più  larga,  ha 
intaccature  simili  a  quelle  d'una  pigna;  al  di  sotto,  fogliami 
rivolti  insù. 

Fra  il  teschio  e  la  parete  dell'entrata 

G,  7)  due  cucchiaj  d'osso,  lunghi  0,16.  Il  manico  dritto 
incirca  nel  mezzo  è  ornato  di  un  gruppo  di  quattro  teste 
di  cigno  0  d'anetra  in  rilievo  (di  profilo),  due  delle  quali 
sono  rivolte  insù  (cioè  verso  la  paletta) ,  due  ingiù.  Due 
simili  teste  dirette  insù  adornano  l'estremità  inferiore  ; 
esse  hanno  in  un  esemplare  gli  occhi  incisi  a  guisa  di 
segni  di  dadi.  Siccome  la  paletta  e  molto  piana,  cosi  sem- 
bra, che  tali  cucchiaj  non  hanno  servito  per  mangiare, 
ma  per  attinger  materie  polverose. 

Vicino  ai  cucchiaj 

8)  il  piedistallo  di  un  thymiaterion  o  di  un  candela- 
bro di  ferro,  quasi  del  tutto  distrutto  dall'  ossido. 

Ai  piedi  del  medesimo  scheletro 
9,  10)  Due  suole  di  sandali,  scarpe  o  stivali,  simili  a 
quelli  incisi  nel  Museo  Gregoriano  I  tav.  LVIII  7;  Ognuna 
è  lavorata  di  due  pezzi  diversi,  che  consistono  in  una  lastra 
di  bronzo  col  margine  ritto,  coperta  di  uno  strato  di  legno 
(fissato  mediante  chiodi  orizzontali  di  bronzo)  e  munita 
al  di  sotto  di  chiodi  di  ferro.  L'uno  di  questi  pezzi  (lun- 
go 0,128,  largo  sul  lato  davanti  0,05;  diametro  del  cal- 
cagno 0,06)  serviva  per  la  parte  di  dietro,  l'altro  (linea 
traversale  dalla  punta  fino  all'angolo  esterno  del  margine 
0,125;  larghezza  del  lato  dritto  0,085)  per  la  parte  davanti 
della  pianta. 

Sul  suolo  poi  della  tomba,  accanto  alla  medesima 
banchina,  cioè  tra  essa  e  la  porta,  stava 

11)  un' idria  greca  a  figure  nero-brunastre  con  molto 
sovrimposto  rosso-violaceo  e  bianco.  Fu  trovata  rotta  in 
piccoli  pezzi,  giacché   dalla  spalletta   della   porta   si    era 

U 


102  SCAVI 

sciolto  un  ])ezzit  di  tut'»  ed  era  caduto  sopra  il  vaso.  l]d 
è  impossibile  di  descriverlo  esattamente  prima  clic  i  fram- 
menti siano  stati  ricomposti  e  levato  il  salnitro  clie  li  copre 
in  molti  luoghi.  A  quel  che  io  ho  potuto  vedere,  vi  sono 
dipinti  combattimenti  di  opliti.  Nella  loro  armatura  mi 
lacevauo  specie  gli  elmi,  i  guanciali  dei  quali  coprono 
l'intera  faccia  e  nulla  lasciano  vedere  della  bocca  e  del 
mento.  Strano  poi  si  è  l'osservare,  che  l'artista  ha  rilevato 
in  alcuni  opliti  la  carnagione  delle  gambe  e  delle  braccia 
con  colore  rosso-violaceo,  per  produrre  un  contrasto  par- 
ticolare dirimpetto  alle  armature  generalmente  dipinte  di 
nero-brunastro.  Gli  ornati,  tra  i  quali  predominano  motivi 
composti  di  tìori  di  loto,  hanno  un  carattere  molto  arcaico. 

Vicino  a  tale  idria  fu  trovato  un  vaso  di  vetro  ver- 
dastro appannato,  dalla  caduta  del  medesimo  pezzo  di  tufo 
rotto  in  frammenti  tanto  minuti,  che  riesce  impossibile 
lo  stabilirne  l'originaria  forma. 

Passando  ora  alla  descrizione  degli  oggetti  trovati 
sulla  banchina  di  fondo,  per  amore  di  brevità  comincio 
con  alcune  osservazioni  generali.  In  primo  luogo  dei  vasi 
dipinti  greci  ivi  rinvenuti  due  (n.  14,  15)  appartengono  al 
passaggio  dallo  stile  corinzio  a  quello  attico  a  figure  nere, 
e  perciò  si  raffrontano  p.  e.  all'  anfora  pubblicata  nei  no- 
stri Monumenti  voi.  Villi  tav.  LV,  anche  essa  trovata  a 
Cervetri,  mentre  l'anfora  n.  16  mostra  lo  stile  attico  a  figure 
nere  in  uno  stadio  arcaico  sì,  ma  già  completamente  for- 
mato. Oltre  a  ciò  aggiungo  che  questi  vasi  per  cagione 
del  salnitro  che  li  copre  in  diverse  parti,  per  ora  non 
possono  descriversi  in  maniera  esatta  e  particolareggiata. 
Perciò  debbo  contentarmi  di  comunicare  sopra  di  loro  notizie 
generali,  le  quali  vorrei  fossero  riguardate  soltanto  come 
provvisorie.  I  vasi  di  bronzo  poi  tutti  quanti  sono  la- 
vorati col  martello  e  le  singole  parti  di  essi  unite  non 
colla  saldatura,  ma  esclusivamente  con  chiodi.  Riguardo 
all'insieme  degli  oggetti  finalmente  non  è  per  niente  sicuro, 
ch(?  essi  tutti  (guanti  anticamente  erano  disposti  sopra  quella 
banchina.   Nella  sovrastante  parete  cioè  si  osservano   gli 
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avanzi  criiicirca  (luindici  chiodi  di  ferro,  i  inuili  fuor  di 
dubbio  servivano  ad  appiccarvi  vasi,  [n  ogni  caso  era  at- 
taccato di  tale  maniera  l'orcio  d'argento  n.  25,  il  cui  ma- 
nico ha  conservato  l'impronta  del  chiodo  ed  il  quale,  ca- 
duto ingiìi,  fu  trovato  nel  mezzo  della  banchina.  Ciò  ch'i' 
sicuro  per  quest'  orcio  ,  può  credersi  possibile  anche  pei" 
altri  vasi  di  metallo  rinvenuti  sulla  medesima  banchin  i  , 
come  sono  p,  e.  i  num,  21-2:^,  che  per  la  loro  grandezza 
ed  il  tipo  del  loro  manico  perfettamente  si  prestavano  ad 
essere  appesi. 

Ora  descriverò  gli  oggetti  secondo  i  luoghi,  in  cui  fu- 
rono trovati,  cominciando  con  quelli  che  stavano  il  i)iii 
vicino  all'angolo  che  la  parete  di  fondo  forma  con  quelbi 
d.  e  poi  passando  successivamente  verso  s. 

12,  13)  due  specie  di  bicchieri  di  bronzo  battuto  ed 
inciiiodato.  L'  uno  (alto  0,33  ;  diam.  esterno  dell'  orifìcio 
0,29)  ha  il  fondo  d,el  recipiente  piano,  l'altro  (alt.  0,185; 
diam,  0,23)  concavo.  Ambedue  sono  retti  da  un  tubo  di 
lastra  di  bronzo  che  si  ristringe  verso  la  sommità,  ed  oltre 
a  ciò  in  ogni  lato  da  due  strisce  verticali  e  parallele  di 
bronzo,  le  quali  al  di  sopra  come  al  di  sotto  sono  ripiegate 
e  poi  inchiodate.  Nell'esemplare  più  grande  l'orlo  che  oriz- 
zontalmente sporge  attorno  l'orifìcio,  è  munito  di  una  serie 
di  buchi,  i  quali  sembrano  aver  servito  a  fissare  una  specie 
di  fodero,  Nell'esemplare  più  piccolo  le  strisce  che  appog- 
giano il  recipiente,  sono  ornate  di  puntini  rilevati.  Il  tipo 
di  questi  vasi  molto  spesso  si  trova  riprodotto  in  esemplari 
di  bucchero  ',  ciò  che  ci  fornisce  una  nuova  prova  palpabile, 
essersi  la  ceramica  a  bucchero  sviluppata  sotto  l'impres- 
sione di  prodotti  metallotecnici. 

14,  15)  due  anfore  a  figure  nero-brunastre ,  lavorate 
come  pendant^,  alte  0,42,  L'ornato  del  collo  è  simile  a 
quello  della  sopra  citata  anfora  pulìblicata  nei  Man.  del- 
l' Inst.  voi,  VniI  tav.  LV  e  la  decorazione  della  parte  in- 
feriore del  recipiente  consiste  in  ambedue   i   vasi  in  una 

'   Cf,  i».  e.  Mirali   storia  tav.  XXI  1:  mun    inni.  XXVII    1.  2. 
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zona  che  rHi»iireseuta  pahnette  intrecciate  .  di  due  zhmc 
con  ligure  di  animali  e. vicino  al  piede  di  mi  ornato  in 
l'gliami  rivolti  insù.  Sulla  zona  piii  larga  che  esiste  tra 
quella  a  palraette  ed  il  collo,  l'una  delle  anfore  mostra 
un  combattimento  di  opliti  attorno  ad  un  cadavere  barbato 
l'd  ignudo.  Mentre  due  opliti  combattono  vibrando  l'asta, 
due  altri  sono  occupati  attorno  il  cadavere,  l'uno  (verso  d.) 
afferrandolo  per  i  piedi,  l'altro  (verso  s.)  tirandolo  per  le 
l)raccia.  Assistono  come  spettatori  al  combattimento  da  un 
lato  (a  d.)  una  donna  completamente  vestita  ed  un  uomo  bar- 
bato munito  di  lungo  chitone  bianco  e  mantello  che  tiene 
un  bastone  nella  s.,  e  dall'altro  lato  (a  s.)  una  donna  e  due 
barbati  con  lunghi  chitoni  e  mantelli,  ognuno  con  un  ))a- 
stone  nella  d.  Sotto  le  gambe  del  cadavere  sono  dipinte 
in  maniera  trascurata  alcune  lettere  che  non  danno  senso. 
lì.  Corsa  di  cavalieri.  Due  efebi  ed  un  barbato  galoppano 
verso  d.,  dove  si  trova  una  colonna  dorica.  Presso  la  co- 
lonna è  in  piedi  un  uomo  barbato  (verso  s.)  vestito  di 
luniro  chitone  nero  e  mantello  l)ianco,  che  alza  la  s.  verso 
i  cavalieri,  quasi  volesse  dar  loro  l'ordine  di  fermarsi. 
Dietro  a  lui  è  posto  un  tripode  a  due  manichi  ',  probabil- 
mente il  premio  al  vincitore  della  corsa.  Dietro  i  cava- 
lieri poi  procede  un  uomo  barbato  (verso  d.),  vestito  di 
lungo  chitone  bianco  e  di  mantello  rosso,  anche  egli  alzando 
k  s.  Fra  la  colonna  dorica  e  l'uomo  postovi  accanto,  ed 
oltre  a  ciò  tra  il  medesimo  uomo  ed  il  tripode  sono  trac- 
ciate alcune  lettere  prive  di  senso.  Alla  fine  debbo  notare 
il  fatto,  che  tutte  le  figure  barbate  raffigurate  in  questo 
vaso  non  hanno  baffi. 

Sull'anfora  compagna  è  rappresentata  la  lotta  tra 
Ercole  e  Nesso.  L'eroe  (verso  d.)  munito  di  pelle  di  lione 
e  chitone  bianco,  afferra  colla  s.  il  dorso  del  Centauro  e 
colla  d.  alzata  vibra  contro  di  lui  la  spada.  Nesso,  che 
galoppa  verso  d.,  circondando  col  braccio  s.  la  rapita  Deia- 
nira,   rivolge   la   testa   verso   Ercole    e   cerca   rispingerlo 

«  Cf.  Furtwaengler  die  Bronzefumie  aus  Olympia  p.  17. 
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colla  d.  alzata.  Il  di  lui  tipo  corrisponde  a  quello  ar- 
caico dei  Sileni;  egli  ha  tutte  e  quattro  le  gambe  di  cavallo. 
Deianira  (verso  s.),  vestita  di  chitone  e  rosso  epiblema, 
in  maniera  supplichevole  stenda  ambedue  le  mani  verso 
Ercole.  A  s.  di  cosifiatta  scena  stanno  spettatrici  due  donne 
completamente  vestite  (verso  d.).  E  dall'altro  lato  assistono 
un  uomo  barbato  (lungo  chitone  bianco,  mantello  rosso) 
con  petaso  in  testa  e  due  donne  toniate  con  chitoni  deco- 
rati di  strisce  e  con  mantelli  orlati,  alzando  le  mani 
verso  s.  Davanti  ad  ognuno  dei  due  manichi  è  rappresen- 
tato un  Centauro  barbato  di  tipo  silenesco,  die  in  piena 
carriera  vieue  in  ajuto  a  Nesso.  A  quel  che  si  riconosce 
sotto  il  salnitro ,  tanto  l' uno  quanto  1'  altro  con  ambedue 
le  mani  alza  sopra  la  testa  una  pietra  (bianca),  pronto  a 
lanciarla  contro  Ercole.  In  diversi  luoghi  iscrizioni  prive 
di  senso.  B.  Sette  uomini  ignudi,  parte  barbati,  parte  im- 
berbi, corrono  verso  d.,  protendendo  la  s. 

l())  Grande  anfora  attica  a  figure  nere,  alta  0,50,  con 
traccio  di  antichi  listauri  attorno  il  collo.  Una  quadriga 
montata  da  un  oplita  ed  un  auriga  sta  ferma  verso  d. 
L'auriga  con  barba  rossa  ha  un  berretto  ed  un  lungo  libi- 
tene dipinti  col  medesimo  colore.  Dietro  i  cavalli  sporge 
la  figura  di  un  vecchio  con  barba  e  capelli  bianchi,  mu- 
nito di  tenia  rossa,  lungo  chitone  nero  e  mantello  rosso 
(verso  s.)  e  più  a  d.  un  oplita  (verso  s.ì  con  scudo,  asta 
e  cnemidi  (rosse).  Altro  oplita  è  in  piedi  davanti  ai  cavalli, 
il  quale  ha  cnemidi  rosse  e  sopra  lo  scudo  come  insegna 
cinque  delfini  bianchi.  Accanto  a  lui  sta  un  cane  (verso  s.). 
H.  La  rappresentanza  è  quasi  interamente  coperta  di  sal- 
iiitro.  Ma  si  riconosce,  che  anche  su  questo  lato  era  dipinta 
una]^' quadriga  ferma  verso  d.  e  attorno  varie  figure. 

17)  Marmitta  di  bronzo,  alta  0,18;  diam.  dell'ori- 
ficio 0,36.  Il  coperchio  lia  il  manubrio  in  forma  di  un  bot- 
tone piano,  sul  quale  è  espressa  mediante  puntini  rilevali 
una  specie  di  rosetta.  Il  vaso  contiene  avanzi  di  una  gi\i>;-;:i 
materia  legnosa,  che  non  saprei  determinare. 
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18)  Marmitta  al  tutto  consimile  con  dentro  molti  noc- 
eiuoli  dell'offa  europra  L.  '  —  fuor  di  dubbio  i  più  anticbi 
avanzi  di  questo  frutto  conservati   neir  Italia. 

19,20)  Bue  anfore  di  bronzo,  alte  0,28;  diam.  esterno 
dell'orificio  0,14.  Il  recipiente  è  tozzo  ed  ampio,  i  due 
iiKiiiiclii  \erticali  non  s])orgono  sopra  T orifìcio;  ognuno  è 
fissato  con  tre  chiodi,  due  cioè  nella  parte  superiore  ed 
uno  all'estremità  inferiore.- 

21)  Vaso  di  bronzo,  alto  0,185  (diam.  dell'orificio 
0,115),  con  manico  girevole  attaccato  sull'orlo  dell'orificio. 
Ha  la  forma  di  un'anfora  priva  di  manichi  ed  è  attorniato 
di  zone  decorate  a  sbalzo.  Immediatamente  sotto  il  collo 
si  trova  un  ornato  di  fogliami  diretti  insti ,  limitato  sul 
lato  inferiore  da  un  cerchio  in  guisa  di  cordoncino.  Segue 
una  seconda  zona  ornata  di  tondi  convessi ,  anche  questa 
limitata  da  un  simile  cerchio,  poi  una  terza,  sulla  quale 
si  alternano  fogliami  rivvolti  insù  con  altri  diretti  ingiìi: 
la-  zona  contigua  alla  base  è  scanellata. 

22)  Orcio  di  bronzo  colla  bocca  in  forma  di  foglia 
d'ellera.  Il  manico  fissato  con  due  chiodi  e  sul  lato  esterno 
scanellato  s'appoggia  sull'  orificio  con  un  bastoncino  mu- 
nito in  ogni  estremità  di  un  disco.  Altezza  dalla  base  sino 
alla  punta  della  bocca  0,18. 

23)  Orcio  di  bronzo,  alto  0,11,  coll'orificio  tondo.  Il 
manico  al  di  sopra  è  fissato  con  due  chiodi  e  all'  estre- 
mità inferiore  che  dista  alquanto  dal  recipiente,  finisce  Cvmi 
una  testa  di  cigno. 

24)  Grratta-formaggio  di  bronzo,  lungo  0,135,  largo  0,58. 

25)  Orcio  d'argento.  Anticamente  era  attaccato  ad 
imo  dei  chiodi  di  ferro  fissati  nella  sovrastante  parte  (v. 
sopra  p.  103).  Disfattosi  tale  chiodo,  l'orcio  cadde  sulla 
banchina  e  si  ru])pe  in  molti  frammenti,  che  ora  in  ])arte 
sono  scomposti  dall'ossido.  Ma  si  riconosce  ancora,  clic  il 
recipiente  era  circondato  di  coste  rilevate. 

'  Non  possono  essere  noociuoli  il(;ll"iileaRtro  [Elacwjìui.s  (iiniìiui- 
fiiliiis  A.ì,  ffiacf'liò  questi   liaiiim  iliinensioni  niolto  jiiìi  ]tioco]('. 
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2G)  Anfora  di  l)ucchero  nerastro,  alia  0,295.  Sopra 
ognuno  (lei  manichi  verticali  sono  espressi  in  rilievo  un 
liopardo  colla  testa  di  faccia,  un  lioue  colla  testa  di  pro- 
lìlo  ed  un  toro,  tutti  e  tre  diretti  \  erso  rorilicio.  Del  toro 
fthft  si  trova  vicino  all'  estreuiità  inferiore  del  manico,  il 
ligulo  ha  espresso  soltanto  la  jiarte  anteriore.  Il  collo 
poi  apparisce  coperto  di  ornati  in  guisa  di  squame  di- 
retti insìi  e  contornati  di  colore  rosso.  Il  recipiente 
finalmente  è  circondato  di  zone ,  divise  tra  loro  al  di 
sopra  mediante  coste  in  rilievo  e  più  sotto  mediante 
strisce  dipinte,  e  tali  «zone  sono  decorate  di  ornati  arcaici 
dipinti.  Sarebbe  troppo -lungo  il  descrivere  minutamente 
la  ricca  policromia  di  questo  vaso,  tra  i  colori  del  quale 
predominano  il  celeste  ,  il  rosso  ed  il  giallo.  E  cosifatta 
policromia  s'estende  anche  sopra  i  rilievi  dei  manichi.  I 
liopardi  cioè  hanno  le  macchie  celesti,  i  tori  la  testa  e  le 
gambe  rosse,  il  corpo  bianco,  le*  corna  celesti.  Non  credo 
necessario  di  rilevare  espressamente  l'importanza  di  questo 
vaso,  innanzi  al  quale  sorge  la  quistione ,  se  esso  rap- 
presenti un  fenomeno  isolato,  o  se  un'  analoga  policromia 
abbia  da  supporsi  anche  in  altri  vasi  di  bucchero  nero. 

27)  Cratere  (lavorato  col  torno)  d'argilla  biancastra, 
coperta  di  vernice  nero-verdastra,  alto  0,285  (diametro 
interno  dell'orificio  0,21).  Ognuno  dei  due  manichi  verticali 
consiste  in  due  bastoncini  tondi  che  sotto  il  margine  sporgen- 
te del  recipiente  si  riuniscono  in  guisa  da  formare  un  arco. 

La  tomba  secondo  i  vasi  dipinti  in  essa  ritrovati  appar-  • 
tiene  agli  ultimi  decenni  del  6  secolo  a.  C.  Il  quale  fatt«p 
s'intende  serve  a  stabilire  la  cronologia  di  tutti  gli  "oggetti 
trovati  in  quel  sepolcro.  Risulta  dunque,  che  il  tipo  del 
l'orecchino  a  baulo  (n.  1)  rimonta  tino  ad  epoca  così  an- 
tica —  per  la  quale  supposizione  finora  non  esisteva  ra- 
gione alcuna.  Altra  quistione  importante  poi  sorge  innanzi 
ai  vasi  di  bronzo.  È  vero  che  la  loro  tecnica  che  si  limila 
al  martellare  ed  all'inchiodare  il  bronzo  (sopra  p.  lt)2). 
accenna  ad  uno  stadio  primitivo;  ma,  se  si  prescinde  dal 
vaso  n.  12  che  fa  un  impressione  alquanto  rozza,  ambedue 
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i  processi  sono  impiegati  con  grande  maestria  ed  in  ma- 
niera perfettamente  estetica,  il  quale  carattere  spicca  spe- 
cialmente nel  vaso  decorato  a  sbalzo  n.  21.  In  tali  cir- 
costanze, vista  l'alta  antichità  della  tomba,  mi  sembra 
indicata  la  ricerca,  se  taluni  di  questi  vasi  non  siano  pro- 
dotti di  fabbriche  greche  importati  nell'Etruria.  La  quale 
ricerca  in  parte  potrebbe  farsi  col  materiale  esistente  nel- 
l'Italia, esaminando  cioè,  se  analoghi  tipi  di  vasi  di  bronzo 
si  trovino  nell'Italia  meridionale. 

Del  resto  non  posso  fare  a  meno  di  raccomandare, 
che  la  tomba,  sopra  la  quale  quest'articolo  ha  dato  rela- 
zione, venga  ancor  una  volta  accuratamente  esaminata  e, 
se  fosse  possibile,  crivellata  la  terra  in  essa  contenuta. 
Siccome  cioè  la  tomba  fu  trovata  intatta,  così  e'  è  speranza, 
che  con  tal  j)rocedere  si  rinvengano  le  parti  mancanti 
degli  orecchini  (n.  1).  E  forse  verranno  alla  luce  anche 
altri  piccoli  oggetti,  come  fibule  e  spirali  destinati  a  strin- 
gere i  ricci,  la  cui  mancanza  sembra  strana  in  una  loraba 
intatta  di  tale  epoca. 

Oltre  alla  tomba  vergine  or  ora  descritta  fu  scoperta 
un'altra,  la  quale  anticamente  aveva  subito  una  devasta- 
zione molto  brutale.  Essa  conteneva  un  sarcofago  di  terra- 
cotta dipinta  analogo  a  quello  celebre  già  posseduto  dal 
«Jampana  '  ed  oltre  a  ciò  diversi  vasi  corinzii.  Ma  gli  spo- 
gliatori  della  tomba  haiino  rotto  tanto  il  sarcofago  quanto 
'  i  vasi  e  gettato  i  frammenti  alla  rinfusa,  in  maniera  clu' 
parte  di  essi  si  è  ritrovata  dentro,  parte  fuori  del  sepolcro. 
E  prima  che  si  siano  fatti  i  necessarii  tentativi  per  met- 
tere insieme  i  frammenti  ap])artenenti  ai  singoli  monu- 
menti, mi  sembra  impossibile  di  dar  notizie  più  precisi' 
tanto  sopra  il  sarcofago  quanto  sopra  i  vasi  corinzii.  Spero 
del  resto  che  nel  compon-e  i  frammenti  del  sarcofago  si 
adoprerà  un  procedere  schietto  e  scientifico  e  che  si  evite- 


'   Muli.  (l>'iriii\t.  VI  tav.  LIX;de  Longjiéii-.n-  Miisce  Napolé'Jii  J/J 
[A.  LXXXX. 
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rauiio  i  pasticci  che  rendono  tanto  sospetto  l'analogo  sar- 
cofago Campana. 

Non  mi  resta  altro  che  ringraziare  il  sig.  principe 
Don  Francesco  Ruspoli  per  la  gentilezza,  con  la  quale  ha 
agevolato  i  miei  studi  degli  scavi  da  lui  intrapresi. 

W.    I-fELBlG, 


d.  Scavi  di  Pompei. 
(continuazione,  cf.  pag.  113  segg.) 

Passando  ora  nel  peristilio,  vediamo  che  esso  ha  sul 
lato  sin.  il  muro  di  strada,  senza  porte,  sul  lato  d.  uu 
muro  con  tre  porte,  che  lo  congiungono  colla  parte  occi- 
dentale della  casa,  di  cui  parleremo  in  appresso.  Sul  lato 
anteriore  troviamo  (>  camere  di  diverse  grandezze  ed  un 
corridoio,  ed  altrettante  camere,  e  anche  un  corridoio  (e) 
sul  lato  posteriore.  Le  colonne  stanno  a  distanze  uguali. 
Sul  solo  lato  posteriore  sono  state  disposte  in  modo  da 
far  corrispondere  un  intercolunnio  più  largo  a  g. 

Le  colonne  sono  rosse  lino  all'altezza  di  1,47;  segue 
una  stretta  strìscia  verde,  il  resto  è  bianco  all'infuori 
d'ima  striscia  turchina,  divisa  dal  bianco  da  una  linea 
rossa,  sotto  il  capitello.  I  capitelli  sul  lato  N  sono  in  parte 
•li  lava,  in  parte  di  tufo,  sugli  altri  lati  formati  da  una 
tegola,  pertutto  però  rivestiti  di  stucco.  La  forma  è  deri- 
vata dal  capitello  dorico,  ma  tanto  Vackinus  quanto  Voba- 
cus  sono  profilati  (nello  stucco)  a  guisa  di  cornice.  L'epi- 
■^tilio  consiste  prima  d'una  trave  di  legno  molto  bassa, 
quindi  è  murato  in  opera  incerta;  essa  in  una  parte  del 
lato  0  è  conservata  tino  all'altezza  di  0,80  all'ine,  ove 
Unisce  con  una  sporgenza  che  mediante  lo  stucco  ha  rice- 
\uto  una  forma  rettangolare,  mentre  il  nucleo,  sul  lato  N 
hi  parte  di  tufo,  in  parte  di  pietra  di  Sarno,  sugli  altri 
lati  composto  di  tre  strati  di  tegole,  è  profilato  a  guisa 
di  cornice  colla  parte  superiore  più  sporgente.  Erano  con- 
giunte le  colonne  da  \m  podio  ossia  steccato  di  legno,  cJie 
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fra  alcune  (del  lato  S)  fu  messo  prima  che  fosse  fatto  l'into- 
naco, dimodoché  in  questo,  perito  il  legno,  se  ne  vede 
rimjyonta;  qualche  altra  volta  fu  messo  in  un  incavo  fatto 
posteriormente,  qualche  altra  attaccato  semplicemente  con 
chiodi  di  ferro.  Inoltre  in  quasi  tutte  le  colonne  -  fanno 
eccezione  poche  del  lato  ])osteriore  -  si  osservano  avanzi 
di  alcuni  chiodi  dalla  }iarte  del  viridario;  quasi  regolar- 
mente ve  n'ò  uno  ove  comincia  la  parte  bianca  dell'into- 
naco, un  altro  vicino  al  capitello;  spesso  ve  n'è  qualche 
altro  in  mezzo  a  questi  due:  mi  pare  certo  che  servissero 
per  attaccarvi  le  tende  onde  si  costumava  di  chiudere  gli 
intercolunnii. 

Tre  cisterne  (vd.  la  pianta)  si  trovano  fra  le  colonne 
del  portico  anteriore;  le  due  in  mezzo  ed  a  d.  hanno  sem- 
plici aperture  tonde  i»raticate  in  pietre  quadrangolari  di 
lava  e  chiuse  da  un  coperchio  della  stessa  pietra,  mentre 
quella  a  sin.  ha  su  quell'apertura  un  bassissimo  (0,15) 
puteale  di  marmo  bigio,  quadrangolare  con  buco  tondo 
chiuso  da  coperchio  di  lava. 

In  mezzo  al  viridario,  più  verso  la  parte  posteriore, 
evvi  la  piscina  della  forma  indicata  nella  pianta,  rivestita 
•li  stucco,  col  margine  superiore  coperto  di  marmo.  Il 
margine  è  perforato  vicino  agli  angoli  NE,  SE,  SO,  per 
lasciar  scolar  l'acqua,  quando  la  piscina  era  piena.  In  tal 
modo  s'inaffiava  il  viridario,  nel  quale  si  osserva  un  rialzo 
di  terra  tutt' attorno  la  piscina,  a  metà  della  distanza  frn 
essa  e  le  colonne:  avanzo  senza  dubbio  di  piantagioni.  In 
mezzo  alla  parte  rotonda  del  margine  settentrionale  stavn 
sopra  una  basetta  di  tufo  (a.  0,33)  la  magnifica  statuetta  di 
bronzo,  pubblicata  Notizie  1880  tav.  III.  descritta  ivi  stesso 
pag.  100  sg.  e  esposta  adesso  nel  Museo  nazionale  di  Xapoli. 
la  quale  rappresenta  un  Fauno  ubbriaco  che  da  un  otre,  che 
tiene  sotto  il  braccio  sin.,  lascia  scorrere  il  vino,  cioè  il 
getto  dell'acqua.  Dietro  la  base  della  statuetta  si  vede  il 
tubo  dell'acquedotto  con  una  chiave.  Esso  si  vede  ancora, 
anche  con  una  chiave,  in  un  buco  quadrangolare  fuori  del 
margine  S,  di  ])rofonditìi  eguale  alla  piscina  ed  in  comu- 
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iiicazioiie  con  essa.  Vien  riferito  uel  giornale  de' soprastanti 
31,  Marzo  1880  (Not.  p.  103)  che  dentro  la  vasca  si  tro- 
varono squame  di  pesci. 

V;  Nel  viridario  e  nel  portico  d.  si  conservano  parti  di 
almeno  5  colonne  ioniche  (5  capitelli,  4  spire,  14  pezzi 
della  parte  media  dello  scapo)  e  parti  della  cornice  da  lord 
sctrretta.  Ne  vidi  scoprire  alcune  al  disopra  delle  prime 
colonne  -  se  non  isbaglio  sopra  la  seconda  e  la  terza 
ida  d.)  del  lato  anteriore:  suppongo  perciò  che  avessero 
il  loro  posto  sopra  le  colonne  anteriori,  escluse  le  angolari, 
mentre  sugli  altri  tre  lati  pare  che  non  vi  fosse  un  por- 
tico superiore.  Ed  è  chiaro  che  vi  era  una  ditferenza  fra 
il  portico  anteriore  e  gli  altri.  Qui  i  capitelli  ed  il  mar- 
gine superiore  (colla  sporgenza)  dell'epistilio  son  fatti  in 
maniera  più  solida,  di  pietre,  non  di  embrici:  ciò  che  si 
spiega  bene,  se  dovevano  sorreggere  il  peso  del  portico 
superiore.  Vi  s'aggiunge  che  la  doccia  di  tufo  sul  lato 
anteriore  sta  discosta  dallo  stilobate  di  m.  1,0,  mentre 
sugli  altri  tre  lati  sta  immediatamente  a  pie  del  medesimo: 
probabilmente  il  portico  superiore  aveva  il  tetto  piìi  spor- 
gente. 

L'epistilio  del  portico  N  è  continuato  fino  al  muro  0 
(vd.  la  linea  punteggiata  nella  pianta),  e  possiamo  sup- 
porre che  lo  fosse  anche  fino  al  muro  E.. L'ambulacro  supe- 
riore cioè  doveva  arrivar  fino  a  questi  muri,  e  senza  dubbi<' 
nelle  estremità,  corrispondenti  alla  larghezza  de'portici  E 
e  0,  era  protetto  verso  S  da  muri,  che  verso  le  colonne 
(cioè  V.  0  e  E)  finivano  ognuno  con  un'anta  murata  :  così 
bastavano  le  cinque  colonne  che  furono  trovate. 

Passando  ora  a  parlar  delle  stanze  che  circondano  il 
peristilio,  è  chiaro  il  significato  de'  due  tablini  ^  e  /.  In  y 
il  pavimento  è  di  musaico  bianco  con  doppia  striscia  nera 
attorno  e  due  strisce  ornamentali  a  guisa  di  soglia:  quella 
verso  l'atrio  è  composta  di  triangoli  bianchi  e  neri,  l'altra 
lia  pelle  amazoniche  nere  su  fondo  bianco.  Del  pavimento 
di  /  fu  parlato  sopra  (pag.  124).  Della  decorazione  delle 
pareti,  fatt;i  nello  stile  caratterizzato  sopra  (pag.  HO.  121), 
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non  vi  sono  ohe  pochi  avanzi  senza  interesse.  8i  rileva  poi 
i^ià  dalla  pianta  che  vi  sono  due  stanze  che  per  grandezza 
e  forma  hanno  a  chiamarsi  triclinii,  q  e  ìt,  di  cui  A',  molto 
spaziosa  ed  aperta  verso  N,  merita  il  nome  di  triclinio 
estivo,  7,  pili  stretta  e  aperta  verso  S,  quello  di  triclinio 
d'inverno;  in  lì  si  trovò  una  chiave  di  porta,  2  scalpelli, 
una  spranga  quadrangolare,  una  martellina,  tutto  di  ferro 
[Noi.  1880  p.  187).  Ambedue  hanno  pavimenti  a  musaico; 
7  ha  al  posto  della  soglia  un  bel  ornamento  di  rabeschi,  nero 
^u  fondo  bianco  ;  del  resto  il  pavimento  è  nero,  con  striscia 
bianca  tutt'intorno  e  file  di  stellette  bianche  entro  tale  stri- 
scia. Sulle  pareti  è  in  parte  conservata  una  decorazione 
diligentemente  eseguita  nel  terzo  stile  a  fondo  rosso  (il  solo 
zoccolo  è  nero).  Lo  scompartimento  medio  porta  su  fondo 
bianco  la  rappresentanza  d'un  sacrario  (vd,  in  appresso).  — 
11  pavimento  di  /;:'  è  bianco,  diviso  in  esagoni  da  linee  nere; 
una  striscia  a  guisa  di  soglia  rappresenta  prore  di  navi 
eseguite  a  più  colori.  La  decorazione  a  fondo  nero  conser- 
vata sul  solo  muro  d.  mostra  concetti  del  terzo  stile  :  gli 
scompartimenti  contorniati  da  una  striscia  rossa  (nel  terzo 
stile  però  è  turchina  o  paonazza)  inchiusa  fra  due  linee 
bianche,  lo  scompartimento  medio  rinchiuso  fra  due  colonne 
in  forma  di  tronchi  di  palme,  come  nel  tablino  della  casa 
di  L.  Cecilie  Griocondo  (V  1,  26)  .  Non  v'è  dubbio  però 
che  qui  si  tratta  d'un' imitazione  fatta  in  un'epoca  piii 
larda.  Già  desta  sospetto  il  color  giallo,  nel  quale  sono 
•  seguiti  i  sudetti  tronchi  di  palme;  e  lo  conferma  il  coloi- 
ihiaro  rossastro  de' pilastri  che  dividono  su  ciascun  lato  i 
due  scompartimenti  laterali.  (Questi  ultimi  poi  si  vedono 
separati  dalla  parte  superiore  della  parete  mediante  una 
striscia  bianca    con    rozzi    ornamenti    esei^uiti    in   verde  e 


'  lìull.  ItìlG  pag.  165.  La  bella  e  ricca  decoraziuiic  di  nu-.sto 
tablino  è  pubblicata  presso  Pre.siihii  tlir  fjornpeianischen  Wanddeco- 
raliunen  tav.  T  e  presso  Nicculiui  le  case  di  Pompei.  Né  l'una  uà  l'al- 
ira  pubblicazione  dà  un'idea  adi'Cfaata  d'^'ll'oiir/iiiili'.  S.iià  j«uli1ili('.<t.i 
uoll.i  mia  opt.ra  .sull.-  dccom/.ioni  murali. 
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rosso,  divisione  Crequentissima  su  pareti  dell' ultinK»  stile, 
mentre  il  terzo  stile  -  p.  es.  nel  già  citato  tablino  di  L. 
Cei'ilio  Giocondo  -  vi  adopera  concetti  molto  piìi  tini.  Per 
gli  avanzi  della  rappresentanza  vd.  in  appresso. 

e  e  //  per  la  loro  forma,  che  si  avvicina  al  quadrato, 
potranno  chiamarsi  oeci'.  e  è  larga  3,(30  profonda  4.78,  A 
larga  e  profonda  4,78. 

6'  ha  il  pavimento  di  musaico  nero  con  doppia  stri- 
scia bianca  attorno  e  ornamento  a  guisa  di  foglia  a  fondo 
bianco.  Le  pareti  sono  dipinte  nell'ultimo  stile  a  fondo 
nero,  e  pare  che  a  bella  posta  si  siano  fatte  a  fondo  nero 
le  decorazioni  di  ambedue  le  stanze  alle  estremità  del 
jjortico  sin.  Nella  decorazione  non  manca  qualche  grazioso 
dettaglio,  ma  neirinsieme  non  le  si  può  attribuire  un  gran 
valore.  Alcuni  concetti  rammentano  la  celebre  parete  nera 
(VII  4,  59.  Zahn  II  53.  54)  colla  quale  però  questa  noii 
può  nemmeno  da  lontano  paragonarsi.  Tutta  la  decora- 
zione è  terminata  superiormente  da  una  cornicetta  in  stucco, 
sulla  quale  gli  ornamenti  rossi  e  turchini  a  fondo  bianco 
eccezionalmente  sono  dipinti  soltanto  ,  senza  lavoro  pla- 
stico. —  In  ^  si  trovò  «  un  candelabro  portatile  col  bastone 
a  culissa.  Superiormente  alla  canna  stanno  due  mezzi  busti 
forse  rappresentanti  Amore  e  Psiche;  il  bastone  interno  è 
spezzato;  il  piede  è  formato  di  tre  gambe  umane  che 
potevansi  piegare.  Accanto  ai  mezzi  busti  è  porzione  di 
catenina  che  serviva  per  reggere  il  pernetto  di  sostegno, 
allorché  volevasi  allungare  »  (Giorn.  d.  Soprast.  .  Not. 
1880  pag.   152). 

Molto  più  bella  è  /).  Il  pavimento  è  composto  di  lastre 
quadrate,  triangolari  e  circolari  di  marmi  di  vari  colori, 
meno  una  striscia  intorno  ai  tre  lati  interni,  larga  0,80,  che 
è  di  stucco  0  di  una  specie  di  opus  signinum  grigio  con 
pezzi  irregolari  di  marmo.  Le  pareti  son  dipinte  graziosa- 
mente nell'ultimo  stile  a  fondo  bianco.  Gli  scompartimenti 
son  contorniati  di  piante  arrampicanti,  con  lumache,  insetti 
ed  uccelletti,  che  sui  due  lati  s'aggirano  intorno  a  fini 
bastoni,  mentre  di  sopra  si  dirigono  con  belle  linee  verso 
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il  centro  dello  scompartimento  :  esse  sul  lat"  interiore  dello 
scompartimento  medio  del  muro  di  fondo  hanno  foglie  di 
vite  e  uve,  e  vanno  ad  unirsi  nel  mezzo  in  cima  ad  un 
ornamento  di  pianta  stilizzata,  che  sorge  dallo  zoccolo, 
mentre  sul  muro  sin.  s'aggirano  pure  intorno  ad  nn  ha- 
stone.  Invece  sul  lato  inferiore  degli  scompartimenti  laterali 
sono  rimpiazzati  da  un  Iiastone  ornato  di  bende  e  di 
foglie:  fra  esso  e  lo  zoccolo  son  dipinte  delle  bestie, 
nella  parte  analoga  degli  scompartimenti  medii  Pigmei  (vd. 
in  appresso).  Anche  i  concetti  dello  zoccolo  e  della  parte 
superiore  sono  leggieri  e  graziosi,  ne  dubito  di  annoverar 
questa  decorazione,  quanto  alla  invenzione  e  composizione, 
fra  le  migliori  dell'ultima  epoca  di  Pompei.  L'esecuzione 
però,  fatta  con  grande  abilità  a  mano  leggera,  è  tutt'altro 
che  precisa  e  diligente,  e  tutti  i  dettagli  non  vogliono  esser 
guardati  da  vicino. 

Non  può  esservi  dubbio  che  r  (ove  furono  trovati  due 
scheletri  umani,  Not.  1879  p.  243),  b\  f,  i!  non  siano  cubi- 
coli; a  potrà  considerarsi  come  procoeton  di  b\  e  si  può 
supporre  che  vi  dormisse  un  servo,  il  quale  poteva  essere 
chiamato  dal  padrone,  o  chiamarlo  egli,  mediante  la  pic- 
cola finestra  che  oltre  la  porta  congiunge  le  due  camere, 
di  cui  (7'  ha  una  decorazione  semplice  e  -un  pò  trascurata 
nell'ultimo  stile  a  fondo  rosso;  b'  e  priva  della  decorazione, 
ed  anche  delle  lastre  di  marmo,  onde  era  rivestito  lo  zoc- 
colo ed  il  pavimento,  non  sono  conservati  che  pochissimi 
avanzi;  bisogna  supporre  che  fossero  tolte  da  scavatori 
antichi.  —  //  lia  una  grande  finestra  (a.  l.GO,  1.  l,70'i  sul 
portico  ;  nella  soglia  di  marmo  son  visibili  gli  incavi 
per  i  cardini. 

/",  i'  e  r  sono  parimenti  dipinte  nell'ultimo  stile,  a 
fondo  rispettivamente  giallo  bianco  e  rosso.  Il  pavimento 
ili  i'  ed  in  /"  era  composto  di  lastre  di  marmo,  esagone 
in  /",  quadrate  in  t',  qui  pure  tolte  quasi  completamente. 
In  r  è  fatto  a  musaico;  nell'ingresso  evvi  una  striscia 
a  guisa  di  soglia  rappresentante  su  fondo  bianco  edilizi  ed 
un  albero;  nell'  interno  il  fondo  è  nero,  diviso  da  strisce 
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bianche  in  otfcaij[oiii  e  piccoli  quadrati,  di  cui  quelli  con- 
tengono ognuno'  una  croce  ansata,  queste  due  lineette  coiu- 
poste  ad  angolo  retto.  Tutt' attorno  scorre  una  striscia 
ornamentale:  nel  centro  evvi,  rinchiuso  da  una  striscia  di 
triantioli  neri  fra  strisce  nere  su  fondo  bianco,  un  rettan- 
golo  (0,70  X  0,43)  che  contiene  in  mezzo,  inchiusa  in  un 
cerchio,  una  testa  di  Medusa  policroma  di  lavoro  b\iono, 
bencliè  non  proprio  di  prima  qualità,  colle  ali  ed  i  ser- 
penti annodati  sotto  il  mento,  rivolta  verso  l'interno  della 
camera;  contiene  }>oi  sul  lato  anteriore  -  da  guardarsi  da 
fuori  -  una  torre,  una  nave  ed  una  barchetta,  sul  lato 
interno  -  da  guardarsi  da  dentro  -  un  muro  con  merli  e 
porte,  un  albero  ed  una  torre. 

Negli  ingressi  di  tutte  queste  località,  coll'eccezione 
di  //  ove  manca  la  soglia,  vi  sono  gli  incavi  de'  cardini, 
'anche  ne' due  tablini,  i  quali  però  dalla  parte  degli  atrii 
rimanevano  aperti.  Invece  il  corridoio  f  si  chiudeva  dalla 
parte  dell'atrio,  mentre  verso  il  peristilio  era  privo  di 
[)orte.  Il  corridoio  e  non  era  chiuso  dalla  parte  del  peri- 
stilio ed  anche  all'estremità  posteriore  non  si  vede  traccia 
alcuna  di  una  porta.  In  e  sono  conservati  i  cilindri  di 
bronzo,  ne'  quali  si  giravano  i  cardini.  Però  nessuna  di 
queste  porte  poteva  essere  fermata  con  catenacci,  all'infuori 
di  quella  di  f:  i  cilindri  de'cardini  erano  fìssati  in  pietre 
di  travertino  o  lava  poste  a  pie  degli  stipiti,  ma  manca- 
vano le  soglie.  —  Le  due  porte  fra  il  peristilio  ed  il  lungo 
corridoio  ij.  hanno  le  medesime  pietre  cogli  incavi  -  nella 
prima  (da  N)  è  conservato  uno  de'  cilindri  (di  ferro)  -  e 
fra  esse  una  specie  di  soglia  composta  di  due  pietre  di  tufo, 
però  senza  traccia  di  catenaccio.  Nella  porta  fra  il  peri- 
stilio ed  a.  la  soglia  era  di  legno. 

{sarà  continualo) 

A.  Mau. 
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II.  OSSERVAZIONI      .     ' 

Iscrizione  d'Amiens. 

(  Cf.  p.  64  ). 

L'amico  0.  Hirschfeld  mi  manda  copia  e  parte  di  calco 
dell'iscrizione  d'Amiens  pubblicata  a  p.  64  di  questo  Rul- 
lettino,  e  son  contento  di  riceverlo  da  persona  di  buona 
tede  lì  autorevole.  La  mia  diffidenza  nella  copia  pubbli- 
cala dal  sig.  Desjardins  era  ben  fondata,  poiché  egli  li;i 
commesso  tre  o  quattro  gravi  errori  in  quelle  poche 
lettere.  Nel  v.  4  il  calco  mostra  evidentemente,  come  ha 
copiato  r  Hirschfeld  ,  R  •  F  in  vece  di  P  ■  F.  Nel  v.  5 
l'editore  ha  omesso  interamente  le  tre  ultimo  lettere,  giac 
che  il  marmo  presenta  non  EIVS,  ma  EIYSn"^!  •  Nel  v.  6 
la  prima  lettera  non  è  un'asta  retta,  ma  obliqua,  avanzo, 
come  pare,  dì  un  M.  La  sesta  fu  giudicata  L  anche  dal- 
l'Hirschfeld;  nel  calco  parmi  vedere  !d',  cioè  E,  benché  la 
cosa  non  sia  certissima.  Piìi  importante  é,  che  non  com- 
baciano i  due  frammenti,  e  che  fra  L  (ossia  ì!)  e  T  del 
V,  7  forse  mancheranno  piìi  di  due  lettere,  essendo  possi- 
bile di  supplire  nel  v.  8  tanto  ad  EXPEDltionem  BRI- 
TAIJCaM,  quanto  ad  abbreviare  la  seconda  parola  in 
EXPEDI^?on  ovvero  EXPEDI^ .  Così  poca  speranza  resta  di 
arrivare  a  qualche  soluzione  probabile  dell' enimmatico 
limON\{ossiaT)YE  (ossia  L)....  TVM,  essendo  incerto  il 
numero  delle  lettere  perdute  fra  VE  e  TVM.  MO:dJa':-NTVM, 
siccome  lo  stesso  Hirschfeld  osserva,  certamente  non  fu 
sulla  pietra.  Nel  v.  4  richiedendosi  il  nome  di  qualche 
legione,  non  trovo  altro  scampo  se  non  di  supporre  p.  e. 
XEC  •  TER  •  P  ■  TE  R  •  F-  Il  numero  delle  lettere  sembra 
eccessivo  :  bisogna  riflettere  però  che  i  nessi  e  le  lettere 
piccole  inserite  nelle  maggiori  turbano  assai  i  soliti  conti. 

T.   MOMMSEN 
l»Hhl)lica<o  il  dì  31   l.uffliu  l«*>»fi 
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L  VIAGGI 

Viaggio  neW  Italia  meridionale 

(continuazione  e  fine;  cf.  p.  145  segg.) 

Nel  Museo  nazionale  ho  esaminato  la  cista  a  cor- 
doni (n.  68880)  che  il  eh.  Gozzadini  '  registra  come  pro- 
veniente da  Pompei ,  aggiungendo  con  molta  ragione  un 
segno  d'interrogazione.  Essa  cista,  alta  0,195  con  un  dia- 
metro di  0,23,  ha  quindici  cordoni,  il  sommo  dei  quali  è 
rinforzato  mediante  un  cerchio  di  ferro  intromessovi  den- 
tro. I  due  manichi  striati  sono  girevoli  da  un  lato  in  due 
anelli  ritti.  Dal  lato  opposto  è  fissato  vicino  all'orificio 
un  corpo  d'uccello  colle  ali  distese  e  con  due  colli  di 
cigno  l'uno  dirimpetto  all'  altro,  e  le  estremità  dei  manichi 
entrano  nelle  curve  formate  da  cosiffatti  colli.  Il  fondo  ha 
nel  mezzo  un  tondo  rilevato  rinchiuso  da  due  zone  rile- 
vate anch'esse  e  piìi  vicino  alla  periferia  un  cerchio  con- 
cavo. Il  trattamento  arcaico  dell'uccello  e  la  patina  deci- 
samente escludono  la  possibilità  che  tale  cista  sia  stata 
trovata  a  Pompei.  Fuor  di  dubbio  essa  proviene  da  uno 
strato   molto   anteriore  al  greco-romano. 


Avendo   visitato  tutte   le   collezioni   tanto  pubbliche 
quanto  private  ch'esistono  nelle  città  vicine  all'Adriatico  da 

'   Intorno  agli  scavi  fatti  dal  sig.  ArnoakU  Veli  p.  41  ;  cf.  p.  37, 38. 
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Barletta  sino  a  Lecce,  credo  opportuno  di  cominciare  con 
alcune  osservazioni  statistiche,  le  quali  mi  dispenseranno  dal 
caratterizzare  espressamente  il  contenuto  di  ognuna  di 
quelle  collezioni.  In  primo  luogo  ciò  che  riguarda  le  stovi- 
glie, i  vasi  dipinti  di  strisce  nere  o  bninastre  o  di  quadru- 
pedi correnti  su  fondo  giallastro  -  genere  caratteristico  per 
le  tombe  osche,  latine  ed  etrusche  del  periodo,  in  cui  i  popoli 
italici  dimoranti  all'  occidente  dell'  Apennino  ricevettero  i 
primi  impulsi  della  civiltà  greca  '  -  mancano  affatto  nell'an- 
zidetta regione.  E  nemmeno  vi  ho  osservato  mi  vaso  di 
stile  corinzio.  Il  più  antico  genere  di  stoviglie  dipinte  vi 
è  rappresentato  da  vasi  che  su  fondo  grigiastro  o  gialla- 
stro hanno  dipinti  ornati  geometrici  nerastri  o  brunastri, 
e  che  si  raffrontano  alle  stoviglie  di  cosiffatta  decorazione 
trovate  nell'isola  di  Cipro  '.  Disgraziatamente  tale  genere 
di  vasi  finora  è  stato  poco  studiato  e  non  si  sono  fatti  i 
necessari  confronti  per  poter  giudicare,  quali  di  quei  vasi 
fossero  importati,  quali  lavorati  in  fabbriche  locali.  Per 
la  quale-  ricerca  è  di  somma  importanza  una  comunica- 
zione fattami  dal  sig.  Viola,  che  cioè  frammenti  di  tali 
vasi  siano  stati  trovati  a  Taranto.  Sembra  dunque  ,  che 
Taranto  sia  stato  uno  dei  posti,  donde  gli  indigeni  rice- 
vettero stoviglie  dell'anzidetto  genere  -  ciò  che  natural- 
mente non  esclude  la  possibilità  che  i  barbari  col  pro- 
cedere del  tempo  avessero  imitato  la  merce  importata.  E 
pare,  che  esse  stoviglie  fossero  ancor  in  uso,  quando  co- 
minciò r  importazione  di  vasi  attici  a  figure  nere  e  rosse, 
giacche  gli  scavatori  mi  assicuravano  trovarsi  talvolta  nelle 
medesime  tombe  esemplari  del  genere  geometrico  e  vasi 
a  figure  nere  e  rosse  \  Per  quanto  poi  riguarda  i  vasi  attici, 
gli  esemplari  a  figure  nere  di  stile  severo  sono  relativa- 
mente scarsi  dirimpetto  al  gran  numero  di  quelli  di  stile, 
rilassato.   Ed   anche   tra   i   vasi   attici   a  figure  rosse  gli 

.       I.  Helbig,  die  Uaìikcr  in  dcr  Poebene  i\  84-86. 
"■^  Cf.  Furtwaeiigler  die  Bronzefundc  aus  Olympia  p.  9. 
"  Ciò  combina  con  notizie  raccolte  dal  eli.  Lenormant  a  Canosa. 
dove  abbonda  il  medesimo  genere  di  vasi,  cf.  Academy  3.  Genn.  1880  p.  14. 
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esemplari,  lo  stile  dei  quali  accenna  ad  epoca  anteriore 
alla  metà  del  quinto  secolo,  sono  piuttosto  rari.  La  mag- 
gioranza è  rappresentata  da  vasi  fab))ricati  negli  ultimi 
decenni  dell'  anzidetto  secolo,  ai  quali  s'aggiunge  un  nu- 
mero considerevole  d'esemplari  lavorati  nel  quarto  secolo, 
e  tra  essi  parecchi  piccoli  orcii  del  ben  conosciuto  genere  a 
vernice  finissima  e  con  sovrimposta  doratura  '.  Seguono 
i  vasi  generalmente  detti  pugliesi ,  la  cui  quantità  è  co- 
lossale e  molto  sorpassa  il  numero  di  tutte  le  stoviglie 
attiche. 

Oltre  a  ciò  mi  sembra  degno  di  nota  il  fatto,  che 
nella  medesima  regione  si  trovano  molti  scarabei.  Gli 
esemplari  veduti  da  me  sono  tutti  lavorati  in  corniola  e 
hanno  sullo  scudo  un'  incisione  a  globolo  tondo ,  prescin- 
dendo da  uno  rinvenuto  a  Cegiie  di  Bari  (collezione  del 
sig.  Nicola  Carmosini),  sul  quale  è  inciso  a  punta  un 
uccello  acquatico.  Siccome  gli  Etruschi  non  hanno  mai 
avuto  commercio  colle  coste  Sud-Est  dell'Italia,  cosi  resta 
esclusa  la  supposizione  di  un'  importazione  etrusca.  Pare 
piuttosto  probabile,  che  essi  scarabei  fossero  lavorati  nelle 
città  elleniche  della  Magna  Grecia  e  di  là  esportati  tra  i 
vicini  popoli  barbari.  Glie  cioè  la  maniera  economica  d'in- 
cidere a  globolo  tondo  fosse  stata  adoperata  anche  dai 
Greci,  risulta  da  ciò,  che  scarabei  incisi  in  tale  maniera 
si  trovano  nel  Peloponneso  e  nelle  isole  del  mare  Egeo  * 
e  che  parecchi  esemplari  si  sono  rinvenuti  nella  necropoli 
di  Cuma  '. 

Kiguardo  le  monete  greche  poi  che  si  rinvengono 
nelle  province  di  Bari  e  di  Lecce,  senz'esagerazione  può 
sostenersi,  che  la  metà  incirca  consiste  di  monete  taren- 
tine,  le  quali  salvo  rare  eccezioni  appartengono  all'  epoca 
dell'  arte  libera.  Oltre  a  ciò  abbondano  le  monete  di  Thurii, 


1  Cf-  0.  .Tallii  iibcr  bemaìle  Vasen  inil  Goldschmuck,  Lipsia  1S65. 

2  Questo  fatto,  notato  da  me  nel  mio  ultimo  viaggio  in  Grecia, 
mi  e  stato  confermato  dal  eli.  LoUing,  al  quale  scrissi  a  tal  proposito. 

"  Museo  di  Napoli,  raccolta  cumaua  u.  15 IG,  1547,  loOl. 
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tipi  di  Siracusa  che  accennano  al  quarto  secolo  a.  Cr.  ',  mo- 
nete di  Corinto  e  di  Neapolis,  anche  queste  di  stile  libero. 
Dall'altro  canto  nemmeno  scarseggiano  monete  delle  colonie 
achee  e  tipi  arcaici  attici  tanto  d'argento  quanto  di  bronzo  *. 
La  quale  circostanza  prova  che  gli  Ateniesi  durante  il  quinto 
secolo  a.  Cr.  mantenessero  un  commercio  diretto  con  quelle 
coste,  e  rende  probabile,  che  i  molti  vasi  attici  che  si  scuo- 
prono  nelle  necropoli  dei  Peuketii  e  dei  Messapii,  furono 
importati  direttamente  dall'Attica  e  senz'intermediazione  di 
Taranto  o  delle  colonie  acheo.  Tale  risultato  peraltro  benis- 
simo combina  colla  tradizione  storica.  La  fondazione  di 
Thurii  cioè  ci  forza  a  supporre,  che  gli  Ateniesi  già  prima 
dell' a.  443  a.  Cr.  avevano  relazioni  colle  coste  Sud-Est 
dell'Italia.  E  Tucidide  '  riferisce  espressamente,  che,  quando 
si  preparava  la  spedizione  contro  Siracusa,  Artas  re  dei  Mes- 
sapii rinnovellò  un'  antica  amicizia  che  il  suo  popolo  aveva 
cogli  Ateniesi.  Così  i  sopra  mentovati  vasi  a  figure  nere  e  rosse 
di  stile  severo  possono  riguardarsi  come  documenti  delle  più 
antiche  relazioni  che  gli  Ateniesi  mantenevano  coi  bar- 
bari stabiliti  in  quel  litorale.  Verso  la  fine  poi  del  quinto 
secolo  a.  Cr.  Lysias  '  parlò  del  commercio  nell'Adriatico, 
determinandolo  come  lucrativo  ma  pericoloso  -  al  quale 
passo  si  raffrontano  le  sopra  mentovate  stoviglie  attiche  a 

*  I  tipi  il  più  spesso  da  me  riscontrati  sono  i  tetialrammi  : 
supposta  testa  di  Aretusa  circondata  di  quattro  delfini,  /{.  quadriga, 
pubbl.  p.  e.  dal  Head  un  th--  ckrunoluy.  scquence  of  the  coins  of  Syra- 
cuse pi.  IV  8  e  pi.  Vili  4,ed  i  didramini  colla  testa  di  Minerva  H. 
Pegaso,  presso  Head  1.  e.  pi.  VI  7  e  pi.  Vili  5,  0. 

2  P.  e.  1  tetradramniun  ed  1  dramma  nel  Museo  provinciale  di 
Lecce,  ambedue  acquistati  sul  posto,  tre  dramme  nella  coli.  Scarli- 
Culucci  a  Fasano,  1  presso  il  sig.  N.  Carmosini  a  Ceglie  di  Bari 
(v.  pag.  185);  1  dramma  arcaica  mi  fu  offerta  da  un  cont  idino  presso 
la  stazione  d"Ostuiii.  Il  Museo  provinciale  di  Lecce  contiene  del  resto 
anche  monete  ateniesi  di  tipo  recente  ^  cioè  un  tetradrammon  coi 
nomi  di  Xenokles  od  Harmoxenos  (BenU  rnonn.  d'Athmes  p.  355)  ed 
un  altro  foderato  con  due  nomi  che  non  ho  potuto  deciferare. 

2   VII  33,   1. 

*  Or.  32  (contra  Diogitonem)  §  25.  Cf.  il  frammento  dell'ora- 
zione contro  Eschine  presso  Athen.  XIII  612  D. 
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figure  rosse,  lo  stile  delle  quali  accenna  appunto  agli  ultimi 
decennii  del  quinto  secolo.  Se  alla  fine  sappiamo  che  gli 
Ateniesi  nella  seconda  metà  del  quarto  secolo  dettero  dispo- 
sizioni per  proteggere  contro  i  pirati  i  loro  bastimenti  navi- 
ganti nell'Adriatico  ',  questa  circostanza  ci  fa  pensare  ai 
vasi  attici  di  stile  progredito  e  p.  e.  ai  piccoli  orci  con 
sovrimposta  doratura  che  si  trovano  nelle  tombe  dei  Mes- 
sapii  e  dei  Peuketii. 

Alla  fine  non  vorrei  lasciar  inosservato,  che  nel  Lec- 
cese si  trovano  anche  monete  di  Cuma  *  -  segno  chiaro 
che  le  relazioni  di  questa  città,  fosse  anche  in  maniera 
indiretta,  s' estendevano  fino  all'Adriatico. 

Dopo  queste  osservazioni  preliminari  passo  ai  singoli 
scavi  ed  alle  collezioni  da  me  esaminate. 

Dintorni  di  Bari. 

La  nostra  conoscenza  della  necropoli  dell'  antica  Caelia 
è  stata  considerevolmente  aumentata  mediante  gli  scavi 
che  il  sig.  avv.  cav.  Giuseppe  Rubini,  assai  benemerito 
delle  antichità  patrie,  ha  fatto  eseguire  nel  suo  fondo  vo- 
cabolo La  Nera,  situato  nell'agro  di  Canneto  ^  e  mediante 
saggi  che  hanno  avuto  luogo  nella  tenuta  del  sig.  Nicola 
Carmosini  fu  Paolo  vicino  a  Ceglie.  A  quel  che  mi  hanno 
comunicato  diverse  persone  presenti  a  tali  scavi,  le  tombe 
consistono  o  di  fosse  scavate  sia  nella  terra  sia  nella  roccia 
ed  al  di  sopra  coperte  di  lastre  di  pietra,  o  di  sarcofaghi 
lavorati  nella  pietra  calcarea  locale  senza  decorazione 
alcuna  e  coperte  di  lastre  della  medesima  pietra.  Mi  vien 
assicurato  inoltre,  che  non  si  è  trovata  traccia  dell'uso  di 
bruciare  i  morti,    ma  che  le  tombe  finora  scavate  tutte 

'  Buckh  Slaatshaiishallung  der  Atìvmv  III  p.  457  ss. 

-  Nel  Museo  provinciale  di  Lecce:  1  didrararuon  del  tipo  presso 
Carelli  num.  iUd.  tab.  LXXI  n.  17-19;  3  didrammi  del  tipo  Carelli 
tab.  LXXI  n.  9-12,  1  obolo  tab.  LXXI  n.  27. 

"  Un  breve  cenno  sopra  il  principio  di  questi  scavi  fu  dato  nel 
Bull.  deU'Inst.  1875  p.  149.  150. 
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contenevano  scheletri  interi.  Ho  vednto  parecchi  sarco- 
faghi sul  posto  degli  scavi.  Le  casse  hanno  una  forma 
quasi  cubica,  sono  cioè  lunghe  incirca  metro  1,  alte  e  lar- 
ghe 0,90.  E  siccome  la  lunghezza  è  inferiore  a  quella 
della  statura  umana,  così  risulta,  che  i  cadaveri  dovevano 
deporvisi  o  colle  gaml)e  ripiegate,  o  appoggiandoli  col 
dorso  air  uno  dei  lati  del  sarcofago.  Il  '.laggiore  numero 
di  oggetti  fu  trovato  in  un  tale  sarcolago  .scoperto  nel 
fondo  La  Nera^  e  potei  notarli  a  Canneto  in  casa  del 
sig.  Eubini,  il  quale  provvidamente  li  aveva  tenuti  insie- 
me. La  cassa  contenendo  un  solo  scheletro,  possiamo  essere 
sicuri,  che  gli  oggetti  d'industria  ivi  raggruppati  tutti 
furono  deposti  nel  medesimo  tempo.  Essi  sono  : 

1)  Un  cratere  attico  con  manichi  a  colonnette,  alto  0,36, 
trovato  ai  piedi  del  cadavere.  La  decorazione  a  figure  rosse 
è  di  uno  stile  quasi  affatto  libero  e  soltanto  nel  tratta- 
mento delle  pieghe  e  nella  conformazione  del  mento  mo- 
stra qualche  reminiscenza  dell'  arte  arc?ica.  Vi  è  rappre- 
sentata una  donna  vestita  dì  cuffia,  chitone  ed  epiblema, 
che  fugge  (verso  s.),  perseguitata  da  un  efebo,  il  quale, 
tenendo  nella  s.  un'asta  ed  uno  scudo  tondo  (insegna  nera: 
giovane  con  scudo  in  piena  corsa)  stende  la  d.  verso  la 
donna.  Davanti  la  donna,  che  rivolge  la  testa  verso  il  suo 
persecutore,  s' inalza  una  colonna  dorica  con  sopra  un  pezzo 
d'architrave.  Corre  dietro  l'efebo  una  giovinetta  vestita  di 
cintone,  una  tenia  attorno  il  capo  (verso  d.),  alzando  la  d., 
quasi  se  volesse  venir  in  aiuto  alla  compagna.  /?.  Un  uomo 
barbato  avvolto  nel  mantello,  un  bastone  nella  mano,  è  in 
piedi  tra  due  donne  ammantate.  Siccome  il  vaso  in  molti 
posti  è  coperto  di  salnitro,  così  può  essere  che  qualche  par- 
ticolarità del  disegno  sia  sfuggita  al  mio  esame.  Lo  stesso 
vale  maggiormente  per  i  vasi  n.  2  e  3,  trovati  anch'  essi 
ai  piedi  dello  scheletro  ed  ambedue  con  figure  nere  di 
stile  rilassato. 

2)  Tazza  a  due  manichi,  alt.  0,082;  diam.  dell'orifi- 
cio 0,20  (forma:  Stepliani  Vasens.  d.  Ermitage  tav.  Ili 
n.  152  ).  Interno:  Bacco  barbato,  nella  s.  un  corno  potorio, 


NELL'ITALIA  MERIDIONALE  183 

nella  d.  un  tralcio  di  vite,  procede  verso  d.  Esterno  :  rap- 
presentanze bacchiche  sopra  campo  coperto  di  tralci. 

3)  Olla  a  due  manichi,  alta  0,122;  diam.  dell'orif.  0,17 
(forma:  Stephani  1,  e.  tav.  IV  n.  184).  Dall'una  parte:  mi 
Satiro  barbato  a  coda  di  cavallo  balla  tra  due  Baccanti 
vestite  di  chitone.  I  dipinti  dell'altro  lato  sono  del  tutto 
coperti  di  salnitro.  —  Immediatamente  accanto  allo  schele- 
tro furono  trovati 

4)  I  frammenti  di  un  pugnale  di  ferro.  —  E  lungo  le 
pareti  laterali  della  cassa  erano  disposti  i  seguenti  oggetti 
di  bronzo: 

5)  Piatto,  diametro  0,27,  con  manico  lungo  0,19  in 
forma  d'ignudo  efebo  ch'appoggia  i  piedi  sopra  una  testa 
d'ariete.  La  transizione  del  manico  al  piatto  è  effettuata 
mediante  un  motivo  in  guisa  di  palmetta,  che  l' efebo  sos- 
tiene con  ambedue  le  mani  alzate.  Il  corpo  e  la  capella- 
tura lunga  dell'efebo  mostrano  principi!  dell'arte  arcaica  '. 

G)  Orcio  alto  -  col  manico  -  0,20.  La  bocca  veduta  dal 
di  sopra  ha  la  forma  di  un  foglio  d'ellera.  Il  manico  finisce 
al  disotto  con  un  motivo  in  guisa  di  palmetta  con  ornati 
incisi.  Egli  è  al  di  sopra  fissato  mediante  tre  chiodi,  le 
cui  teste  sono  visibili  nell'interno  del  recipiente,  mentre 
all'  estremità  inferiore  sembra  saldato.  Il  piedistallo  è  scan- 
nellato. 

7,8)  Due  cola,  i  cui  manichi  finiscono  in  teste  di 
cigno,  lunghi  m.  0,23  e  25. 

9)  Ramaiuolo  con  baccello  destinato  a  ricevere  un 
manico  di  legno,  lungo  col  baccello  0,23. 

10)  Un'olla,  la  quale,  molto  ampia  nel  mezzo,  verso 
l'orificio  alquanto  si  ristringe,  alta  0,19.  Le  servono  da 
manichi  due  anelli  mobili  di  bronzo. 

1  11)  Profumiere  (?)  retto  da  un  cerchio  scannellato,  il 
quale  s'appoggia  sopra  tre  zampe  di  lione,  alto  0,11.  Il 
supposto  profumiere  consiste  d'un  piatto,  al  quale  è  imposto 


1  Sopra  il  tipo  del  manico  cf.  Stephani  Compte-rendu  1869  p.  98, 
99;  1877  p.  17, 18;  Furtwaengler  die  lironzefunde  aiis  Olympia  p.  75, 76. 
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una  specie   di   coperchio,  che   ha   nel   mezzo   un'apertura 
tonda  circondata  da  un  margine  rientrante. 

12)  Resti  di  un  grande  vaso  di  bronzo.  Ne  avanzano, 
oltre  pochi  frammenti  del  recipiente,  tre  oggetti  cilindrici 
appianati  in  un  lato  e  perforati  in  direzione  della  lunghezza, 
i  quali  oggetti  fuor  di  dubbio  colla  parte  piana  erano  sal- 
dati sul  vaso,  mentre  ne'  fori  erano  introdotti  gli  anelli 
che  servivano  da  manichi. 

In  tale  gruppo  d'oggetti  è  specialmente  interessante  il 
trovarsi  riuniti  il  cratere  attico  n.  1  ed  il  piatto  di  bronzo 
con  manico  in  forma  d'efebo  n.  5.  Siccome  cioè  lo  stile 
del  cratere  sicuramente  accenna  agli  ultimi  decenuii  del  5. 
secolo  a.  Cr.,  cosi  risulta,  che  nel  medesimo  tempo  s'usa- 
vano ancora  piatti  di  bronzo  dell'anzidetta  foggia.  Se  del 
resto  nella  figura  che  forma  il  manico  di  quei  piatti  si  è 
conservato  il  tipo  arcaico,  questo  fatto  facilmente  si  spiega 
da  ciò,  che  tali  tipi  meglio  di  quelli  d'arte  libera  si  su- 
bordinano ad  un  insieme  architettonico. 

Non  dalla  medesima  tomba,  ma  dal  medesimo  scavo 
proviene  un  oggetto  di  ferro  munito  di  sette  rebbi  e  di 
un  baccello  destinato  a  ricevere  un  manico  di  legno.  Il 
quale  oggetto  fuor  di  dubbio  è  identico  con  quello  chiamato 
dai  Greci  7:£pL,Sio,S5/sv  o  x/5éà7pa '.  L'esemplare  trovato  a 
Caelia  ha  dimensioni  relativamente  ristrette;  il  diametro 
cioè  del  cerchio  formato  dai  rebbi  arriva  soltanto  a  0,08. 
Non  l'ho  lasciato  inosservato,  giacché  è  la  prima  volta  che 
tale  arnese,  che  abbonda  uell'Etruria,  si  trova  nell'Italia 
meridionale. 

Ad  un'epoca  molto  piìi  recente  della  cassa  scoperta 
nel  fondo  La  Nera  appartengono  due  tombe  scavate  nella 
tenuta  del  sig.  Carmosini.  L'una  era  una  cassa  del  sopra 
descritto  tipo,  la  quale  conteneva  due  scheletri  ed  oltre  a 
ciò  un  cratere,  un  orcio,  un  calice  ed  una  tazza  ad  un 
manico.  Tutte  queste  stoviglie  hanno  forme   molto  snelle 


*■  Cf.  Dennis  ihe  cities  and   cemeleries  of  Etruria  I-  p.  47' 
Bull.  dell'InsL  1870  p.  -247. 
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ed  eleganti,  che  acceniiauo  all'epoca  posteriore  ad  Alessandro 
Magno.  Esse  sono  lavorate  in  un'argilla  brunastra,  ma  sulla 
quale  credo  di  riconoscere  tracce  di  doratura.  L'altra 
tomba  era  una  fossa  scavata  nella  roccia  (cf.  pag.  181). 
Dentro  di  essa  furono  trovati  uno  scheletro  e  tre  vasi  del 
così  detto  stile  pugliese,  cioè  un  cratere,  un  orcio  ornato 
di  rabeschi  barocchi  ed  un  secondo  orcio  molto  piccolo  con 
una  figura  d'uccello  (rossa,  senza  sovrapposto  bianco).  Oltre 
a  ciò  la  medesima  fossa  conteneva  una  lucerna  piatta  con 
un  manico  verticale,  coperta  di  vernice  nerastra,  tre  calici, 
tre  tazze  d' argilla  giallastra  forse  anticamente  dorate,  ed 
un  guttus  a  vernice  nera  metallica,  il  quale  ha  il  reci- 
piente scannellato  e  nel  centro  un  gorgoneion  in  rilievo. 
Non  dentro  le  tombe,  ma  nella  terra  attorno  furono 
trovati  due  scarabei  (corniola),  ambedue  incisi  a  globolo 
tondo,  sull'uno  dei  quali  si  vede  un  cavallo,  sull'altro 
un'  oca,  una  dramma  arcaica  di  Atene,  un  didrammon  e  due 
oboli  di  Taranto,  quest'ultime  tre  monete  di  stile  libero. 

^        Fasano. 

A  Fasano  ho  esaminato  la  collezione  della  sig.  Teresa 
Scarli-Colucci,  che  contiene  esclusivamente  oggetti  trovati 
nella  necropoli  d'Egnatia,  tra  i  quali  ho  notato  i  seguenti: 

1)  Lekythos  a  figure  nere  (vernice  lucente)  su  fondo 
bianco:  Sopra  una  specie  di  roccia  o  grotta  stanno  le  tre 
Sirene,  raffigurate  da  uccelli  con  teste  di  giovinetta.  La 
Sirena  a  d.  suona  le  doppie  tibie  (verso  d.),  quella  nel  mezzo 
tocca  colla  s.  la  yjlv;  e  tiene  il  plettro  nella  d.  (verso  d.), 
l'ultima  a  d.  suona  anch'essa  le  doppie  tibie  (verso  s). 
Tutte  e  tre  hanno  bende  rosse  attorno  la  testa,  quella  nel 
mezzo  oltre  alla  benda  una  stefane.  Nel  campo  tralci-  Da- 
vanti la  roccia  o  dentro  la  grotta  si  scorgono  un  lione  (a  d.) 
ed  un  liopardo  (a  s.),  collocati  l'uno  dirimpetto  all'altro,  il 
lione  colla  testa  di  profilo  e  la  bocca  spalancata,  alzando 
la  zampa  d.  davanti,  il  liopardo  colla  testa  di  faccia,  alzando 
la  zampa  s.  Tra  i  due  animali  un  tralcio. 
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2)  Kantharos  molto  snello  d'argilla  grigiastra,  alto 
0,10  (senza  i  manichi).  I  manichi,  che  l'ormano  curve  alte 
ed  abbastanza  distanti  dal  recipiente,  sono  riuniti  con  que- 
st'ultimo mediante  bastoncini  trasversali  e  nel  mezzo  del 
lato  esterno  di  ognuno  sporge  una  punta.  Ogni  manico 
poi  nella  parte  interna,  colla  quale  tocca  l' orifìcio  del  reci- 
piente, è  ornato  di  una  testa  imberbe  di  faccia  con  berretto 
frigio.  Il  cratere  ha  molto  bene  conservato  l'originaria 
doratura,  la  quale  apparisce  fissata  mediante  un  pigmento 
brunastro.  E  specialmente  questo  esemplare,  sul  quale  si 
fonda  la  mia  opinione,  che  tutti  i  vasi  analoghi  che  si  tro- 
vano nelle  necropoli  pugliesi,  anticamente  siano  stati  dorati. 

3)  Scarabeo  (corniola)  lavorato  a  globolo  tondo:  un 
uomo  ignudo  procede,  la  spada  nella  d.  (sull'impronta),  por- 
tando colla  s.  un  oggetto   conico  che  sembra   il   palladio. 

4)  Pateco  barbato  di  vetro  azzurro,  alto  0,023,  di  stile 
molto  avanzato.  Ha  piume  sul  capo  e  tira  la  lingua  '. 

5)  Cippo  di  pietra  calcarea  sormontato  da  un  frontone 
0  due  acroterii  senza  decorazione  alcuna.  Vi  è  inciso  sopra 
con  belle  lettere  l'epigrafe: 

GEMINIA 
AVCTA 
H-  2-  E 

Osluni. 

Presso  Ostuni  nel  fondo  Giardino  Crocefisso,  proprietà 
del  sig.  prof.  Continelli,  situato  a  Nord-Est  d' Ostuni  e  pro- 
priamente accanto  alle  mura  della  citta,  sono  state  rinve- 
nute 13  tombe,  che  consistono  di  fosse  scavate  nella  roccia 
e  foderate  e  coperte  di  lastre  di  pietra  calcarea  '.  L'una 
di  queste  tombe,  diretta  da  Est  ad  Ovest,  aveva  le  lastre 
di  fodero  intonacate  di  stucco  bianco  e  sullo  stucco  che 
copriva  le  cornici,  erano  grafiìte  due  iscrizioni  messapiche. 

1  Cf.  Ann.  dell' Insl.  IHlù  p.  217. 

-  Una  saccinta  notizia  sopra  il  principio  di  questo  scavo  fu  dato 
dal  eh.  De  Giorgi  la  provincia  di  Lecce  p.  90  not.  1. 
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Tale  tomba  secondo  le  notizie  gentilmente  fornitemi  dal 
sig.  Ludovico  Pepe  era  lunga  m.  2,80,  profonda  1,54  e  si 
ristringeva  alquanto  verso  la  bocca,  in  modo  che  la  lar- 
ghezza al  suolo  era  di  1,32,  all'apertura  di  1,10  m. 

La  tomba  conteneva  quattro  cadaveri  incombusti.  Uno 
cioè  era  sdraiato  nel  mezzo  della  tomba  e  parallelo  ai  lati 
lunghi,  mentre  ai  piedi  di  esso  furono  trovati  alla  rinfusa 
gli  avanzi  di  tre  altri  scheletri.  Sembra  dunque,  che  depo- 
nendosi un  nuovo  cadavere,  i  resti  di  quelli  seppellitivi 
prima  furono  accostati  all'estremità,  inferiore  della  tomba, 
per  preparare  così  al  cadavere  da  deporsi  il  necessario 
spazio.  Sulla  cornice  occidentale,  quella  cioè  che  si  tro- 
vava sopra  la  testa  dell'  anzidetto  scheletro  sdraiato  nel 
mezzo  della  tomba,  si  legge  l'epigrafe  seguente: 

EToE   TPoHANOE^j 
XPOA^rPoNAhlA^' 

Il  eh.  Deecke,  al  quale  ne  mandai  una  copia,  sopra 
di  essa  gentilmente  mi  scrive:  «  Sono  propenso  a  leggere 
la  prima  riga  et^e  trohan^es.  Il  prenome  eOi  si  trova  tre 
volte:  Fabretti  primo  supplemento  531  =  C.  I.  1.  2988; 
C.  I.  I.  2955  V.  5  e  13.  Vi  s'aggiunge  il  genitivo  et- 
'òih\i]  C.  1.  I.  2964.  La  parola  sembra  identica  col  dal- 
matino  Jetlus  in  Jettus  Dasantis  C.  I.  L.  Ili  2768.  Il  nome 
gentilizio,  corrispondendo  La  h  messapica  alla  greca  5,  in 
Greco  suonerebbe  'Tpcojav^yjc;  cf.  Tj|t;.àv3'/jc,<I>cp«vSv3;  ecc.  * 

La  seconda  riga  probabilmente  deve  leggersi:  \st\aboas 
grondias.  Il  prenome   staboas  si  trova   Fabretti  C.  I.  I. 


^  Esaminai  la  cornice  nella  biblioteca  municipale,  dove  ora  è 
esposta  per  cura  del  provvido  direttore,  sig.  dott.  Luigi  Tamburrini. 
Mentre  questa  relazione  si  trovava  già  sotto  torchio,  l'iscrizione  fu 
pubblicata  dal  eh.  Viola  nelle  Notizie  d.  scavi  com.  cdl'acc.  dei  Lin- 
cei 1880  p.  500.  La  copia  del  collega  diversifica  dalla  mia  in  ciò,  che 
essa  nella  seconda  riga  invece  di  h  dà  H . 

-  Siccome  la  2  sembra  sicura,  cosi  mi  permetto  di  proporre  al 
oh.  Deecke  la  domanda,  se  ci  non  possa  essere  l'abbreviazione  di  c/^e 
ed  il  nome  gentilizio  leggersi  oslrohanS-cs. 
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2950  e,  il  genitivo  staboaos  Fabretti  terzo  suppl.  443  e 
nella  forma  stahoaìjs  C.  I.  1.  2950  (/,  contratto  in  staboos 
C.  I.  I.  2995  V.  2  e  4,  L'originaria  forma  sarebbe  "Irpa- 
ftooc;,  come  presso  Esichio  azc<[3iv;,  a-.oi^azivn;  ecc.  si  tro- 
vano invece  di  a-:py.^iv^,  arpa^ariv^?  ecc.  Il  nome  gen- 
tilizio corrisponderebbe  ad  nn  greco  Tpoì'jyjio;  da  derivarsi 
da  Tp(ùyóc<Jic;,  giacché  tra  beh,  identico  colla  greca  s  non 
esiste  differenza  alcuna.  Cf.  i  nomi  messapici  moldahias, 
morkohias,  polaìdehias  ecc.  Tpi'jc;  significa  una  caverna 
incavata  nella  roccia,  Touviiv.  (ethn.  Vpcùviv^)  è  una  città 
nella  Focide  ». 

Altra  iscrizione  si  trovava  sulla  cornice  posta  a  s.  dello 
scheletro,  la  quale,  quando  arrivai  ad  Ostuni,  era  già  stata 
impiegata  nella  costruzione  di  una  cisterna.  La  copia  favo- 
ritami dal  sig.  Pepe  dice  così:  NAcroTllO.  Il  eh.  Deecke 
mi  scrive  sopra  di  essa:  «  Se  la  terza  lettera  fosse  un  h 
rovesciato  e  dovesse  leggersi  nabli. o,  allora  la  parola  ricor- 
derebbe ììabtaOìs  presso  Fabretti  C.  I.  I.  2959  v.  14  e 
potrebbe  sospettarsi,  che  i  due  morti  siano  determinati 
come  vaurat,  cioè  marinai.  Ma,  la  lezione  non  essendo  sicura, 
m'astengo  dall' arrischiare   una   spiegazione   qualunque.  » 

Fra  gli  stinchi  dello  scheletro  posto  nel  mezzo  furono 
trovati  due  alabastri  d'argilla  grezza  rossastra,  e  accanto 
al  teschio  due  lucerne  simili  a  quella  rinvenuta  negli  scavi 
di  Canneto  (pag.  185).  Oltre  a  ciò  la  tomba  conteneva 
due  oggetti  di  terracotta  dorata  in  forma  di  fiore,  i  quali 
ambedue  con  un  buco  verticale  nella  parte  inferiore  pro- 
babilmente hanno  servito  da  capi  ad  aghi  crinali,  un'olla 
d'argilla  nera  con  due  manichi  verticali  (alt.  0,18),  sulla 
quale  credetti  ravvisare  tracce  di  doratura,  e  quattro  tazze 
nere  prive  di  piedi  (alt.  0,09;  diam.  0,17),  i  quali  vasi,  a 
quel  che  pare,  in  parte  erano  appiccati  ai  chiodi  di  ferro 
fissati  nelle  due  pareti  lunghe  del  sepolcro.  Finalmente  vi 
fu  trovato  un  denario  foderato  e  mediocremente  conservato 
di    M.    Aburius    Geminus  '.   Risulta   dunque,   che  nella 

^  Cohen  monn.  de  la  répitbl.  pi.  I  1.  Cf.  Mommsen  hist.  de  la  mon- 
naie  rom.  (trad.  de  Blacas)  II  p.  318  n.  12G.  Nelle  Notizie  d.  scavi  1880 
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tomba  si  deponeva  ancora  dopo  l' emissione  di  questo  dena- 
rio,  la  quale  ebbe  luogo  tra  gli  anni  620  e  640  u.  e, 
{^  134  e  114  a.  Cr). 

Lecce. 

A  Lecce  ebbi  occasione  d'ammirare  tre  vasi  dipinti 
attici  trovati  a  Rugge  (Rudiae)  e  dal  sig.  duca  Castrome- 
diano  recentemente  acquistati  per  il  Museo  provinciale.  L'uno 
si  è  un'anfora  con  manichi  a  colonnette,  alta  0,433;  diam. 
dell'orificio  (compreso  l'orlo)  0,35.  La  decorazione  a  figure 
rosse  di  stile  molto  severo  rappresenta  tre  Satiri  barbati 
e  con  coda  di  cavallo  nell'atto  di  spremere  uva.  Nel  centro 
si  scorge  una  panchina  e  sopra  di  essa  un  tavoliere  cir- 
condato da  una  piccola  diga  meno  nel  lato  sinistro.  Al  tavo- 
liere poi  è  imposto  un  sacco,  sul  quale  un  Satiro  appoggia 
il  ginocchio,  tenendo  colla  d.  chiusa  la  bocca  del  sacco. 
Tale  sacco  deve  imaginarsi  pieno  di  uve,  giacche  sotto  di 
esso,  cioè  dal  lato  s.  del  tavoliere,  il  vino  (espresso  mediante 
sovrimposto  rosso)  scola  ingiù  in  una  sottoposta  tina,  alla 
quale  è  appoggiata  una  grossa  anfora  puntuta.  Un  altro 
Satiro,  questo  itifallico,  procede  dalla  parte  s.  verso  il 
tavoliere,  alzando  sopra  di  esso  con  ambedue  le  mani  un 
grande  oggetto  che  ha  la  forma  di  un  pane  tondo.  Dopo 
che  il  Satiro  che  ora  sta  premendo  il  sacco,  avrà  finito  il 
suo  lavoro,  tale  oggetto  probabilmente  sarà  imposto  sul 
sacco  e  col  suo  peso  spremerà  dalle  uva  ciò  che  ancora  vi 
avanza  di  sugo.  A  d.  un  terzo  Satiro  è  occupato  a 
spremere  uva  coi  piedi  in  una  tina.  Affinchè  il  suo  movi- 
mento sia  più  elastico,  egli  tiene  le  mani  dentro  un 
laccio  (rosso)  che  spicca  sotto  l' orlo  superiore  della  rappre- 
sentanza. Il  di  lui  corpo  si  presenta  di  faccia,  la  testa  di 
profilo  verso  s.  Tutti  e  tre  i  Satiri  hanno  corone  d' ellera 

p.  500  è  riferito,  che  nella  medesima  tomba  si  sia  trovato  anche  un 
ilenario  foderato  della  gens  Juììia,  mentre  i  sigg.  Pepe,  Tamburriiii 
e  Continelli  hanno  assicurato  a  me,  che  tale  denario  provenga  da  un 
altro  sepolcro. 


190  I.    VIAGGI 

(rosse).  R.  Tre  giovani  con  bende  (rosse)  attorno  la  testa 
occupati  di  esercizi  ginnastici.  L'imo  rappresentato  a  s.  è 
ignudo  ed  alza  colla  s.  un  ha  Iter  (verso  d.);  il  secondo,  che 
si  trova  nel  centro  della  composizione,  veste  mantello  e 
tiene  nella  d.  un  bastone  (verso  d.);  il  terzo,  ignudo,  procede 
verso  s.,  rivolgendo  la  testa  e  tenendo  nella  d.  due  corde 
(rosse).  Sull'orlo  molto  largo  che  circonda  l'orificio,  sono 
dipinte  di  nero  figure  di  animali. 

Il  secondo  vaso,  un'anfora  alta  0,415,  è  un  capola- 
voro della  ceramica  dell'epoca  periclea,  il  quale  per  la 
prima  volta  ci  mostra  la  scena,  come  Polinice  cerca  di 
sedurre  Erifile  presentandole  la  fatale  collana.  A  s.  Poli- 
nice (PoUYNEIE^  sic),  barbato,  è  in  piedi,  appoggiando 
il  '  lato  s.  del  petto  in  un  lungo  bastone.  Egli  tiene  colla 
s.  la  cassetta  ossia  l' astuccio,  che  conteneva  la  collana, 
ed  alza  quest'ultima,  tenendola  tra  l'indice  ed  il  pollice 
della  d.,  verso  Erifile  B'JY^MB  ,  che  gli  si  trova  dirim- 
petto in  piedi,  vestita  di  chitone  ed  epiblema  orlati  di  nero. 
Il  corpo  di  essa  si  presenta  di  faccia;  la  bella  testa  (di  pro- 
filo) è  rivolta  verso  la  collana  e  la  d.  cupidamente  protesa. 
I  capelli  in  maniera  pittoresca  cadono  ingiù  sulla  fronte 
e  lungo  le  guance,  mentre  la  treccia  all'  occipite  è  rial- 
zata mediante  una  sfendone.  Tale  testa  di  Erifile  secondo 
la  mia  opinione  appartiene  ai  più  distinti  prodotti  dell'  an- 
tica pittura  vasculare  ed  è  maravigliosa  la  finezza  con 
cui  r  artista  dentro  un  tipo,  che  mostra  la  bellezza  severa 
propria  allo  stile  dell'epoca,  ha  saputo  accennare  il  carat- 
tere individuale  di  Erifile,  cioè  la  frivolezza  e  la  cupidigia 
ingenua.  Polinice  ha  in  testa  un  cappello  con  falde  strette  e 
veste  un  corto  cintone  cinto,  sull'orlo  inferiore  del  quale 
sono  ricamate  figure  di  lioni  ;  la  clamide  gli  cade  sul  braccio 
s.  ;  al  lato  s.  pende  la  spada.  La  famosa  collana,  rilevata 
con  sovrimposto  giallo,  consiste  di  una  striscia,  dalla  quale 
pendono  nove  attaccagli  tondi.  Fra  Polinice  ed  Erifile  è 
in  piedi  una  cicogna  (verso  d.)  li.  A  s.  è  in  piedi  un  giovane 
(verso  s.)  con  benda  bianca  attorno  la  testa,  vestito  di 
un  mantello  ch'avvolge  il  braccio  s.  e  le  gambe.  Appog- 
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giando  l'ascella  d.  in  uii  bastone  e  toccando  questo  colla  d. 
a|)bassata,  egli  guarda  una  giovinetta  munita  di  larga  tenia 
e  vestita  di  chitone  e  mantello,  che  gli  sta  dirimpetto 
(verso  s.)  e  rivolge  la  testa  verso  di  lui.  Fra  le  due 
figure  si  legge  A5^VX|. 

Il  terzo  vaso  è  una  magnifica  anfora,  la  quale  secondo 
lo  stile  quasi  aft'atto  libero  dei  disegni  e  l'alfabeto  delle 
iscrizioni  sembra  appartenere  alla  fine  del  5.  secolo  a.  Cr. 
(alta  0,50).   Nel  centro  si    vede   Achille     A+IAAEYC 
in  piedi  (verso  s.),  ignudo  salvo  la  clamide  che  cade  sul 
braccio  s.  e  l'elmo,  munito  di  alta  cresta  e  di  guanciali, 
che   copre   la   testa;   lo  scudo   è   appoggiato   alla  gamba 
d.  Appoggiandosi  colla  s,  sull'asta,  il  giovane   eroe   pro- 
tende colla   d.   una   tazza  a  Briseide     B  F^  I  Si  H  I C  ,  la 
quale  gli  sta  dirimpetto  (verso  d.)  con  un  orcio  nella  d. 
abbassata.  La  giovinetta,  con  bianca  tenia  attorno  la  testa, 
veste  chitone  ed  epiblema  cinto  ed  ha  orecchini  (neri)  con- 
sistenti   di    un   bastoncino   orizzontale,    dal   quale    pende 
un  oggetto  in  guisa  di   goccia.  Colla   s.   solleva  alquanto 
il  chitone.  Dietro  Achille  è  in  piedi  Agamennone  (AFA- 
MENNflN  sic),  appoggiando  la  d.  in  un  bastone  o  scettro 
(verso  s.);  un  largo  mantello  è  avvolto  attorno  la   spalla 
s.  ed  attorno  le  gambe,  lasciando  ignudo  il  vigoroso  petto. 
L' espressione  del  volto   sembra   sdegnosa   o   malcontenta. 
Una  leggera  mescolanza   di   melanconia   si   osserva  nella 
faccia  di  Achille.  lì.  Attorno  una  colonna  dorica  sormontata 
da  una  architrave  sono   aggruppati   un    uomo   ammantato 
con  bastone  (verso  d.)   ed  una  giovinetta   (verso   s.)   con 
capelli  sciolti,  ambedue  in  piedi.  L'uomo  tanto  nel   tipo 
quanto   nel   panneggiamento    esattamente  corrisponde  alla 
figura    d'Agamennone,    quale    è    rappresentata   sull'altro 
lato   dell'anfora.    La    giovinetta,    incoronata,    vestita    di 
chitone   e   mantello,  ornata  di    orecchini   simili   a   quelli 
di  Briseide,    tiene   colla   s.   all'altezza   della   cintura   un 
oggetto  ovale,  sia  un  frutto,  sia  un  uovo,  ed  alza  colla  d. 
una  tenia  verso  la  colonna,  la   quale  probabilmente  deve 
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spiegarsi  per  un  monumento  sepolcrale.  —  In  ogni  lato 
del  collo  deir  anfora  è  dipinto  un  lione  che  procede  verso  s. 

Oltre  a  ciò  tra  i  vasi  dipinti  conservati  nel  medesimo 
Museo  mi  sembravano  interessanti  due  crateri,  l'uno  tro- 
vato a  Rugge  (alt.  0,37;  diam.  dell'orificio  0,40),  l'altro 
a  Vaste  (alt.  0,325  ;  diam.  0,35).  I  disegni  del  primo,  ese- 
guiti in  uno  stile  perfettamente  libero,  mostrano  nel  centro 
accanto  ad  un  bacino  da  bagno  ima  donna  (verso  d.)  ves- 
tita di  chitone  ed  epiblema  cinto,  la  quale  guardandosi  in 
uno  specchio,  che  tiene  nella  s.  alzata,  colla  d.  si  occupa 
d' acconciare  i  capelli.  Dal  lato  d.  procede  verso  di  essa 
un  Satiro  barbato  e  con  coda  di  cavallo  (verso  s.),  oifren- 
dole  colla  s.  un  alabastron  e  alzando  colla  d.  una  mela- 
granata;  la  nebride  gli  svolazza  dietro  il  dorso.  I  movi- 
menti del  Satiro  sono  burleschi  ed  in  guisa  di  ballo.  Simili 
sono  anche  i  movimenti  di  Mercurio,  il  quale  è  raffigurato 
dall' altra  parte,  cioè  dietro  la  donna,  nell'atto  di  andarsene 
(verso  s.).  Il  dio,  la  cui  faccia  si  presenta  a  due  terzi,  è  per- 
fettamente caratterizzato  dall'alto  petaso  alato,  dal  caduceo, 
che  egli  col  braccio  inferiore  s'appoggia  al  petto,  e  dalla 
clamide  affibbiata  sulla  spalla.  Egli  porta  sulla  d.  protesa 
due  scarpe  e  sulla  s.,  che  tiene  all'altezza  del  petto,  uno 
strano  oggetto,  che  rassomiglia  ad  un  tubo  di  cuoio  fornito 
di  bocca  di  metallo  e  quattro  volte  piegato.  Siccome  Mer- 
curio s'allontana  rannichiando  particolarmente  il  corpo  e 
sulle  punte  dei  piedi,  così  sembra,  che  egli  abbia  rubato 
le  scarpe  e  l'anzidetto  oggetto  alla  donna,  mentre  questa 
è  occupata  a  far  toeletta.  Comunque  sia,  in  ogni  caso  questo 
dipinto  mediante  il  carattere  particolarmente  burlesco  si 
raffronta  alla  rappresentanza  della  Doloueia  sul  ben  cono- 
sciuto cratere  di  Pisticci  '  e  come  questa  fa  pensare  al- 
l'influenza del  dramma  satirico.  R.  Tre  giovani  ammantati 
in  piedi,  uno  dei  quali  con  bastone  nella  d.  Tra  il  primo 
ed  il  secondo  sporge  dal  suolo  un  tralcio  d'alloro. 

I  dipinti  del  cratere  di  Vaste,  che  sono  di  uno  stile 

i  Overbeck  Gal.  tav.  XVII  4  p.  415  n.  41- 
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molto  rilassato  rappresentano  tre  figure  che  sembrano  im- 
prontate da  una  composizione  raffigurante  il  massacro  di 
Penteo.  A  s.  di  chi  guarda  siede  una  donna  vestita  di  chi- 
tone cinto,  che  tiene  un  gran  ramo  d'albero  sulla  spalla. 
Segue  un'altra  donna,  che  procede  in  maniera  circospetta, 
tenendo  nella  d,  una  spada;  veste  un  chitone  cinto  che 
lascia  scoperta  la  mammella  s.,  ed  un  mantello,  il  quale, 
mentre  svolazza  indietro,  vien  tenuto  da  essa  colla  mano 
s.  La  composizione  vien  chiusa  dalla  figura  di  una  gio- 
vinetta vestita  di  corto  chitone  cinto,  la  quale,  procedendo 
veementemente,  colle  mani  alzate  sopra  il  capo  è  nell'atto 
di  sguainare  una  spada.  Le  due  figure  ultimamente  descritte 
hanno  il  capo  circondato  da  tenie,  fì.  Un  giovane  ignudo 
ed  un  altro  avvolto  nel  mantello  sono  raggruppati  attorno 
ad  un  cippo  o  pilastro. 

Tra  i  bronzi  esposti  nel  Museo  di  Lecce  merita  atten- 
zione una  cista  a  cordoni  trovata  a  Rugge,  la  quale  appar- 
tiene alla  classe  che  il  eh.  Gozzadini  '  chiama  «  etrusca  »; 
è  alta  0,222;  il  diametro  dell'  orificio  arriva  a  0,27.  La  cista 
ha  10  cordoni,  compresovi  quello  che  circonda  l' orificio.  I 
due  manichi  finiscono  nelle  estremità  in  teste  di  cigno  e 
sono  mobili  dentro  quattro  anelli  -  due  in  ogni  lato  -  ritti 
di  bronzo,  i  quali  sono  fissati  sul  recipiente  mediante 
lastrette  fuse  con  loro  nel  medesimo  pezzo  di  bronzo.  Ambe- 
due le  lastrette  nella  parte  inferiore  sono  prolungate  in 
guisa  di  cono.  Il  fondo  della  cista,  che  ora  offre  un  sem- 
plice piano,  pare  alquanto  ripasticciato.  Il  fatto  che  una 
cista  a  cordoni  è  stata  trovata  nella  penisola  iapigica,  con- 
ferma il  risultato  sviluppato  da  me  nei  nostri  Annali, 
dell' a.  1880  p.  240-254,  che  cioè  cosiffatto  tipo  dì  vaso 
sia  d'origine  greca.  E  credo,  che  i  dotti  che  riconoscono 
tali  ciste  per  etrusche,  abbandoneranno  quest'  opinione, 
dacché  si  è  costatato  il  ritrovamento  di  una  cista  a  cordoni 
in  una  parte  dell'Italia,  colla  quale  gli  Etruschi  non  hanno 
mai  avuto  commercio  alcuno.  Non    mi  sembra  necessario 

'  Intorno  wjli  scavi  fatti  dal  sig.  Arnoaldi  Voli  p.  48-52. 
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il  rilevare  espressamente,  come  il  medesimo  fatto  contrad- 
dice all'ipotesi  del  eh.  Bertrand  ',  che  cioè  le  ciste  a  cordoni 
siano  prodotti  celtici,  giacche  sono  convinto,  che  la  fantasia 
del  medesimo  dotto,  quantunque  ardita  sia,  non  imaginerà 
mai  relazioni  commerciali  tra  i  Celti  e  gli  antichi  Messapii, 

Alla  fine  non  vorrei  passar  sotto  silenzio  un  bacino 
di  bronzo  proveniente  da  Kuvo,  che  sta  in  istretta  relazione 
coi  tipi  i  quali  negli  Annali  1880  p.  225  ss.  furono  dichia- 
rati per  calcidesi.  Tale  bacino  (alt.  0,12,  senza  le  parti 
sporgenti  dei  manichi;  diam.  0,34)  è  retto  da  tre  zampe 
di  lione  riunite  da  un  cerchio  scannellato  ed  ha  l'orifi- 
cio munito  di  un  fregio  ad  ovoli.  I  due  manichi  attacca- 
tivi in  direzione  orizzontale  consistono  di  un  semicer- 
chio che  in  ogni  lato  finisce  in  una  figura  coricata  di  lione. 
Dai  due  lioni  poi  sortono  strisce  che  finiscono  in  colli  di 
serpe,  le  teste  dei  quali  sporgono  sopra  l'orificio  del  piatto. 
Il  fatto  che  tale  bacino  è  stato  trovato  a  Kuvo,  prova  che 
anche  questo  tipo  è  d'origine  non  etrusca,  ma  greca.  Un 
simile  bacino  è  esposto  nel  Museo  di  Napoli  (alt.  0,16; 
diam.  0,33)  e  nell'inventario  n.  73549  registrato  come 
proveniente  da  Ercolano,  alla  quale  indicazione  contraddice 
non  soltanto  il  tipo  che  accenna  ad  un'epoca  molto  ante- 
riore a  quella  greco-romana,  ma  anche  la  patina  diversis- 
sima da  quella  propria  ai  bronzi  trovati  ad  Ercolano.  Lo 
stesso  Museo  di  Napoli  contiene  anche  tre  manichi  del- 
l'anzidetto tipo  (n.  72914-16),  sopra  la  provenienza  dei 
quali  l'inventario  non  dà  indicazione  alcuna. 

In  casa  del  sig.  barone  Francesco  Casotti  notai  un 
orcio  (alto  0,07  ;  recipiente  ampio)  coperto  di  vernice  poco 
lucente  di  colore  rosso  tendente  all'arancio,  sulla  base  del 
quale  è  grafiita  nell'argilla  già  cotta  l'iscrizione  KOILf^. 

Oria. 

Andai  ad  Oria  per  esaminare  la  tomba  descritta  dal 
eh.  Tarantini  Bull  deW  Insù.  1878  p.  121,  122  e  nelle  Not. . 

»  Revue  archèol.  XXV  (1873)  p.  371.  372. 
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d.  scavi  com.  alV  acc.  dei  Lincei  1878  p.  140,147,  il  cui 
zoccolo  era  dipinto  «  di  varie  fasce  imitanti  diverse  qualità 
di  marmi  ».  Siccome  la  medesima  tomba  conteneva  vasi 
del  cosidetto  stile  pugliese,  così  essa  riesce  molto  impor- 
tante per  la  quistione,  in  che  epoca  il  costume  d'imitare 
nella  pittura  a  fresco  incrostazioni  polilitiche  sia  stato 
introdotto  nell'Italia.  Ma  disgraziatamente  la  tomba  era 
stata  completamente  distrutta.  Kisulta  peraltro  dalle  infor- 
mazioni che  ricevetti  dal  eh.  Tarantini  e  da  varie  persone 
ad  Oria,  che  le  singole  fasce  non  erano  espresse  a  rilievo, 
ma  dipinte  sul  medesimo  piano  di  stucco. 

Taranto. 

Mentre  fino  al  principio  di  quest'anno  l'epoca  classica 
a  Taranto  era  quasi  esclusivamente  rappresentata  dal- 
l'ammasso di  rovine  informi  situate  fuori  della  porta  di  Lecce 
e  conosciute  sotto  il  nome  delle  fornaci,  negli  ultimi  mesi 
si  sono  scoperti  monumenti  che  ci  danno  un'idea  perfetta 
della  magnificenza  della  città  greca.  Tra  questi  primeggia 
un  peripteros  dorico,  che  nelle  proporzioni  delle  colonne 
e  nelle  distanze  degli  intercolunnii  sembra  corrispondere 
a  quello  d' Ortygia  a  Siracusa.  Sono  state  messe  allo 
scoperto  due  colonne  del  portico  settentrionale,  che  finora 
erano  rinchiuse  in  un  muro  delle  case  della  Congrega  della 
Trinità  in  Via  maggiore,  e  nello  scavo  eseguito  a  piedi 
di  esse  allo  scopo  di  misurarne  l'altezza,  fu  ritrovato  lo 
stilobate.  Nella  via  di  mezzo  poi  furono  rinvenuti  fram- 
menti di  un  fregio  lavorato  in  marmo  pentelico,  che  rap- 
presenta combattimenti  tra  Greci  e  barbari,  ed  il  di  cui 
stile  pittoresco  accenna  all'epoca  dopo  Alessandro  Magno; 
oltre  a  ciò  un  torso  di  statua  e  pezzi  architettonici  ric- 
camente decorati,  i  quali,  lavorati  anch'essi  in  marmo 
pentelico,  sembrano  derivare  da  un  edifizio  di  stile  ionico 
0  corinzio.  Si  sono  scoperti  inoltre  diversi  tratti  del  muro 
della  città,  mediante  i  quali  può  stabilirsi  definitivamente 
l'andamento  dell'antico  recinto,  ed  alcuni  gruppi  di  tombe; 


196  I,    VIAGGI 

quest'ultime  disgraziatamente  quasi  affatto  spogliate.  Tutto 
queste  scoperte  si  devono  ali" intelligenza  ed  all'energia 
del  sig.  Luigi  Viola  inviato  a  Taranto  come  commissario 
dalla  Direzione  generale  degli  scavi,  il  quale  merita  il  nome 
di  resuscitatore  dell'antica  Taranto.  Siccome  egli  stesso 
prepara  una  monografia  particolareggiata  sopra  le  scoperte 
da  lui  fatte,  accompagnata  da  carta  topografica,  così  sarebbe 
indiscreto  d'entrare  nei  loro  meriti  e  perciò  bastino  per  ora 
i  presenti  cenni.  Mi  sembra  all'incontro  un  dovere  di  comu- 
nicare alcune  notizie  più  circostanziate  sopra  un  ammasso 
di  terrecotte  scoperto  nel  fondo  della  signora  Giovinazzi 
vicino  alla  villa  di  S.  Lucia  sul  mare  piccolo,  giacché  la 
pubblicazione  sistematica  delle  antiche  terrecotte  ora  è  uno 
dei  principali  incarichi  del  nostro  Istituto.  La  quantità  dei 
pezzi  ritrovati  è  colossale  e  può  sostenersi  senza  esage- 
razione, che  essa  ammonti  almeno  a  25000.  Una  statistica 
precisa  è  resa  impossibile  da  ciò  che  una  parte  dell'  anzi- 
detto terreno  nell'  anno  passato  venne  esplorato  da  par- 
ticolari, i  quali  hanno  venduto  molte  delle  terrecotte  allora 
scavate  e  a  Koma  e  a  Parigi.  Soltanto  nel  mese  di  Febbrajo 
dell'anno  corrente  furono  intrapresi  scavi  sistematici  per 
ordine  del  governo  italiano,  i  quali,  diretti  dal  medesimo 
sig.  Viola,  hanno  dato  alla  luce  20000  esemplari  in  circa. 
Riflettendo  sopra  le  circostanze  che  avrebbero  potuto  cagio- 
nare tale  accumulazione  di  terrecotte,  pensai  in  primo 
luogo  ad  un  uso  di  cui  si  trova  cenno  in  diverse  iscri- 
zioni '.  Quando  cioè  nei  tempi  greci  il  numero  degli  oggetti 
votivi  era  diventato  esuberante,  allora  l'amministrazione, 
per  guadagnare  posto,  faceva  portar  via  quelli  che  sembra- 
vano di  poca  entità.  E  pare ,  che  due  depositi  di  terrecotte 
scoperti  presso  il  tempio  di  Cerere  a  Cnido  '  debbano  met- 
tersi in  relazione  con  tali  misure.  Ma  il  sig.  Viola,  al 
quale   comunicai  questo   pensiero,   con   ragione   m'oppose 

'  Rangabé  mit.  hell.  II  n.  777;  Benndorf.  (jriech.  und  sicil.  Va- 
senb.  1  p.  M,  15.  Cf.  C.  I.  G.  1  n.  1Ò70. 

'  Newton  hisl.  of  discov.  of  llalicarnassus  vul.  II  p-  1  p.  326  ss., 
voi.  II  p.  2  p.  412. 
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il  fatto  che  nessuna  delle  terrecotte  ritrovate  presso  il 
mare  piccolo  è  intera,  e  che  dai  frammenti  rinvenuti  non 
si  è  potuto  comporre  alcun  esemplare  completo.  Essendo 
così,  sembra  più  probabile  che  quei  frammenti  siano  rifiuti, 
che  da  uno  o  più  stabilimenti  ceramici  furono  accumulati 
nell'anzidetto  posto.  Dando  ora  un  ragguaglio  dei  prin- 
cipali tipi  ovvii  nel  ripostiglio,  debbo  dichiarare,  che  la 
mia  relazione  non  sarà  per  niente  completa.  Siccome  cioè 
gran  quantità  delle  terrecotte,  quando  arrivai  a  Taranto, 
era  già  imballata  per  essere  spedita  al  Museo  di  Napoli, 
così  ho  potuto  tener  conto  soltanto  di  una  parte  del  mate- 
riale. La  maggioranza  delle  terrecotte  consiste  di  figure 
0  gruppi  lavorati  con  una  sola  matrice.  L'argilla  umida 
colle  dita  è  stata  impressa  in  questa  matrice,  senza  riem- 
pire le  concavità  prodotte  nell'impressione.  Abbonda  tra 
gli  esemplari  lavorati  in  cosiffatta  maniera  un  gruppo  che 
rappresenta  un  uomo  barbato  o  un  giovane  coricato  in  un 
letto,  mentre  ai  suoi  piedi  sullo  stesso  letto  siede  una  donna. 
Il  petto  dell'  uomo  o  del  giovane  è  ignudo,  la  parte  infe- 
riore coperta  dal  mantello.  Il  capo  apparisce  ornato  ora 
di  un'  alta  stefane  nella  parte  centrale  particolarmente  acu- 
minata, ora  di  una  larga  tenia  munita  di  rosette  e  nel 
mezzo  di  una  specie  di  palmetta  ' .  La  donna,  raffigurata 
in  dimensioni  più  piccole,  veste  chitone  e  generalmente 
ha  il  mantello  tirato  sull'occipite;  ma  in  alcuni  esemplari 
invece  del  mantello  porta  sul  capo  un'  alta  stefane.  Gran 
quantità  poi  di  varianti  nasce  dalla  diversa  maniera  in  cui 
sono  atteggiate  le  mani  dell'  uomo  o  dell'efebo,  e  dai  diversi 
attributi  che  tengono.  Ora  la  d.  è  appoggiata  sul  ginocchio 
e  la  s.  tiene  una  tazza,  ora  la  tazza  si  trova  nella  d.  ed 
apparisce  appoggiata  la  s.  Talvolta  la  tazza  è  rimpiazzata 
da  un  kantharos.  Altri  esemplari   raffigurano   l'uomo  con 

'  Pare  che  a  teste  distaccate  di  cosiffatto  gruppo  si  riferisca  la 
descrizione  del  eli.  Lenorniant  la  Grande-Grèce  I  p.  88:  «  Il  est  une 
particularité  qui  leur  est  conimune  à  toutes,  c'est  le  développement 
singulièrenient  ampie  et  quelque  peu  théàtral  de  la  coitfure,  les  gran- 
des  couronnes  ornées  de  grosses  fleurs  cn  rosaco  ecc.  ». 
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nella  s.  la  lira  (/JXuc)  e  nella  d.  la  tazza.  Oltre  a  ciò 
le  figure  riunite  in  tale  gruppo  ricorrono  isolate,  cioè  il 
coricato  è  rappresentato  senza  la  donna  sul  letto,  ed  è 
rappresentata  in  figure  isolate  la  donna  seduta.  Accanto 
al  letto  del  coricato,  quando  è  rappresentato  solo,  talvolta 
è  raffigurata  un'anfora.  Ci  sono  poi  frammenti  dell'uomo 
coricato,  che  mostrano  uno  scudo  sporo-onte  sopra  il  di 
lui  braccio  d.,  ed  altri  sui  quali  accanto  alla  spalla  s.  della 
medesima  figura  si  scorge  una  maschera  arcaica  di  Sileno 
(di  faccia).  Le  figure  di  donne  sedute  in  parte  hanno  con- 
servato tracce  dell'originaria  policromia,  mostrano  cioè  un 
fondo  bianco  e  sopra  di  questo  una  tinta  rossa  sui  capelli 
e  sull  e  strisce  del  chitone.  Relativamente  raro  sembra  un 
tipo  che  raflìgura  una  domia  coricata  in  un  letto,  che  ha 
posta  la  d.  sul  ginocchio  e  tiene  nella  s.  una  tazza.  Esa- 
minando poi  questi  tipi  dal  lato  artistico,  vediamo  che 
essi  rappresentano  uno  stile  arcaico,  uno  stile  di  passaggio 
dall'arcaico  al  libero  sviluppo  ed  un'arte  libera,  la  quale 
però,  prescindendo  da  rare  eccezioni,  non  può  protrarsi 
oltre  la  metà  del  4.  secolo  a.  C.  Lo  stadio  più  arcaico  è 
rappresentato  da  alcune  figure  isolate,  cioè  dall'uomo  cori- 
cato che  tiene  la  lira,  dalla  donna  seduta  e  da  quella 
coricata,  le  quali  donne  offrono  talvolta  tipi  simili  a  quello 
dell'antico  gruppo  trovato  a  Cervetri  e  già  posseduto  dal 
Campana  '.  Fra  i  gruppi  predomina  lo  stile  di  passaggio. 
Siccome  tutti  i  tipi  sono  più  o  meno  frammentati,  così  è 
impossibile  il  dare  esatte  misure  dei  singoli  esemplari. 
Ma  in  maniera  approssimativa  può  dirsi,  che  la  lunghezza 
dei  gruppi  varia  tra  m.  0,20  e  0,40  e. che  le  dimensioni 
delle  figure  isolate  mostrano  variazioni  analoghe.  Riesce 
poi  molto  difficile  di  dar  un'idea  sufficiente  della  svaria- 
tezza degli  oggetti  che  restano  fuori  delle  sopra  mentovate 
categorie.  E  mi  contento  di  menzionarne  soltanto  alcuni. 
Lo  stile  degli   ultimi  decennii  del  5.  secolo  è  magnifica- 

t  Mon.  dell' fnsl.  VI.  tav.  LIX;  de  Longpérier  Musée  Napolèon  III 

pi.  r.xxxx. 
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mente  rappresentato  da  una  bellissima  testa  di  cavallo 
(lunga  0,20),  da  una  testa  pileata  d'efebo  (alta  0,13),  da 
una  testa  di  giovinetta  che  porta  una  cuffia  simile  al  berretto 
frigio  (alta  0,13).  Al  4  secolo  poi  accennano  alcuni  fram- 
menti di  rilievo:  p.  e.  un  efebo  ignudo  collo  scudo  al 
braccio  s.  accanto  ad  un  cavallo  —  la  parte  d.  del  rilievo 
manca;  un  giovane  (Apolline?)  privo  di  testa,  ignudo  salvo 
la  clamide,  che  cade  sopra  la  spalla  s,  e  sulla  gamba  d., 
si  trova  a  cavallo  sopra  un  cigno.  Uno  stile  avanzato  simile 
a  quello  dei  cosidetti  vasi  pugliesi,  a  quel  che  pare,  è  rap- 
presentato soltanto  da  pochi  esemplari:  p.  e.  da  due  rilievi, 
l'uno  dei  quali  raffigura  un  gruppo  di  due  lottatori,  l'altro 
un  ragazzo  ignudo  (di  faccia)  seduto  sopra  un  capriuolo. 
Presso  il  sig.  avv.  Diego  Colucci  vidi  alcuni  oggetti 
che  provengono  da  tombe  scavate  nel  fondo  Pompei  situato 
vicino  al  Pizzone  presso  il  mare  piccolo.  A  quel  che  mi 
comunica  il  medesimo  signor  avvocato,  quelle  tombe  erano 
quasi  del  tutto  spogliate.  Purono  trovati  nel  medesimo 
sepolcro  due  vasi  di  terracotta  riccamente  decorati  di  figure 
ed  ornati  in  rilievo.  Ambedue  hanno  un'  altezza  di  m.  0,54, 
compresi  i  piedistalli,  che  sono  lavorati  separatamente.  Il 
loro  tipo  è  molto  snello  ed  elegante.  I  recipienti  hanno  la 
forma  di  una  lekythos  priva  di  manico.  Il  labbro  che  cir- 
conda l'orifizio,  è  dorato.  Una  collana  con  attaccagli  in 
forma  di  cono  avvolge  il  collo,  il  quale  al  di  sotto  è  limi- 
tato da  una  zona  azzurra.  La  parte  contigua  al  piedistallo 
è  scannellata  e  lo  spazio  esistente  tra  le  scannellature  ed 
il  collo  ha  una  decorazione  in  rilievo  quasi  identica  in 
ambedue  i  vasi.  L'uno  cioè  mostra  a  s.  di  chi  guarda  Vit- 
toria in  piedi  (verso  s.)  vestita  di  chitone,  sostenendo  con 
ambedue  le  mani  uno  scudo.  Procede  accanto  a  lei  un 
Amorino  (verso  s.)  che  porta  sulla  nuca  un  pacco,  appog- 
giandolo con  ambedue  le  mani.  Egli  rivolge  la  testa  verso 
d.,  dove  è  assiso  in  una  roccia  un  giovane  (Apolline?)  ignudo, 
salvo  il  mantello  che  gli  cuopre  le  gambe,  nell'atto  di  suo- 
nare colla  s.  la  cetra,  il  plettro  nella  d.  Il  corpo  del  gio- 
vane è  diretto  verso  d. ,  ma  la  testa  rivolta  indietro  verso 
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la  figura  di  Vittoria.  Anche  il  giovane  è  accompagnato  da 
un  Amorino  in  piedi  (verso  d.).  Segue  Minerva  in  piedi, 
di  faccia,  tenendo  colla  d,  un  ramo  di  palma,  e  come  ultima 
figura  a  d.  una  donna  seduta  (verso  d.)  clie  suona  la  cetra; 
la  parte  superiore  del  corpo  è  ignuda,  l'inferiore  coperta 
dal  mantello.  I  rilievi  hanno  conservato  tracce  di  una  ricca 
policromia  e  qua  e  là  di  doratura.  Le  figure  ch'adornano 
l'altro  vaso,  sono  espresse  coi  medesimi  stampi  e  soltanto 
disposte  in  maniera  alquanto  diversa,  mentre  la  Vittoria, 
che  sul  vaso  or  ora  descritto  si  trova  all'  estremità  s.  della 
rappresentanza,  è  traslocata  tra  Minerva  e  la  suonatrice 
di  cetra. 

Nel  medesimo  scavo,  non  si  sa  più  se  nella  medesima 
tomba,  fu  trovata  un'  olla  nera  a  due  manichi  verticali 
(alt.  0,04;  diam.  dell'orifizio  0,06),  sopra  la  quale  tra  i 
manichi  con  colore  bianco  sono  dipinti  due  nomi  propri, 
dall'una  parte  cioè  (|)iAokI2MoC,  dall'altra  PANNYXIC. 

Metaponto. 


Mentre  mi  trovava  a  Metaponto,  gli  scavi  avevano 
luogo  immediatamente  accanto  al  lato  nord-ovest  della 
strada  ferrata  ed  a  breve  distanza  della  cantoniera  n.  31. 
Siccome  mi  vi  sono  fermato  soltanto  poche  ore,  così  debbo 
contentarmi  di  dar  sopra  quello  scavo  pochi  cenni,  riman- 
dando i  lettori  al  rapporto  circostanziato  che  sta  prepa- 
rando il  eh.  Michele  La  Cava.  L' escavazione  ha  messo  alla 
luce  rovine  di  case  che  hanno  subito  una  o  piìi  violenti 
distruzioni.  Chiaramente  si  riconoscono  le  fognature  e  si 
sono  scoperti  diversi  pozzi  circondati  da  parapetti  cilindrici 
lavorati  in  terracotta.  Degno  di  attenzione  mi  sembra  il 
fatto  che  una  casa  ha  due  pavimenti,  l'uno  in  distanza 
di  incirca  30  centimetri  sovrimposto  all'  altro.  Ambedue 
i  pavimenti  consistono  di  una  mescolanza  di  sabbia  e  di 
materia  argillosa,  ma  quello  superiore  ossia  il  piti  recente 
apparisce  molto  più  grossolano.  Il  quale  fatto  accenna  che 
la  generazione  piìi  recente,  sia  tecnicamente,  sia  nel  benes- 
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sere  o  in  ambedue  i  riguardi,  era  inferiore  a  quella  pre- 
cedente. L'eseguire  la  pianta  dell'abitato  scoperto  diven- 
terà possibile  soltanto  dopo  che  il  livello  antico  sarà  sba- 
razzato dalla  grande  quantità  di  rottami  che  ora  lo  coprono 
alla  rinfusa.  Fra  questi  rottami  abbondano  frammenti  di 
vasi  dipinti  che  generalmente  si  chiamano  pugliesi.  Nella 
mia  presenza  fu  estratto  il  frammento  di  un  gran  cratere 
di  cosiffatto  stile,  che  mostra  una  giovinetta  di  carnagione 
bianca  nell'atto  di  suonare  le  doppie  tibie;  veste  uno  stretto 
chitone  a  maniche  lunghe  ,  il  quale  nel  mezzo  è  diviso 
da  una  larga  striscia  verticale;  la  conica  treccia  sporge 
dall'occipite  in  maniera  barocca.  Abbondano  inoltre  fram- 
menti di  vasi  che  su  fondo  nero  hanno  ghirlande  o  figure 
d'uccelli  eseguite  a  colore  bianco,  i  quali  vasi  anch'essi 
sogliono  comprendersi  tra  la  categoria  dei  pugliesi.  Ma 
mi  sembra  tempo  di  abbandonare  finalmente  questa  deno- 
minazione, la  quale  in  parte  almeno  è  decisamente  falsa 
e  che  con  buone  ragioni  è  stata  combattuta  dal  eh.  Lenor- 
mant  '.  Pare  cioè  impossibile  il  supporre  che  i  Meta- 
pontini  in  qualunque  periodo  si  siano  serviti  di  stoviglie 
fabbricate  dai  Lucani,  Peuketii  o  Messapii.  Piuttosto  sem- 
bra probabile  che  quello  stile  rilassato  e  talvolta  anche 
barocco  abbia  avuto  origine  nelle  colonie  elleniche  della 
Magna  Grecia  verso  la  fine  del  quarto  secolo,  quando  cessò 
l'importazione  di  vasi  attici,  e  che  una  buona  parte  delle 
stoviglie  generalmente  chiamate  pugliesi  sia  lavorata  nelle 
medesime  colonie.  Fra  gli  oggetti  scavati  in  mia  presenza 
vorrei  menzionare  ancora  un  disco  di  terracotta  rossastra 
con  due  buchi  accanto  l'orlo  (diam.  0,095).  Ha  nel  mezzo 
un'approfondatura  ovale,  dentro  la  quale  è  espresso  in  rilievo 
un  simbolo  irriconoscibile,  e  sopra  l'epigrafe  MYPTU)! 
impressa  nell'argilla  prima  della  cottura. 

Nel  magazzeno  che  contiene  gli  oggetti  scoperti  negli 
ultimi  scavi,  ebbi  occasione  di  ammirare  i  magnifici  pezzi 
d'incrostazioni  di  terracotta  dipinta  trovati   tra  le   rovine 

*   La   Oramle-Grèce  I  p.  93,  94» 
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del  tempio  di  Apollon  Lykeios  («  chiesa  di  Sansone  >)  ', 
i  quali  in  parte  corrispondono  a  quelli  rinvenuti  dal  duca 
di  Luynes  *  nel  medesimo  posto,  ed  offrono  ad  un  architetto 
archeologicamente  istruito  ricchi  materiali  pel  ristauro  di 
quel  tempio.  Allo  scienziato  incaricato  di  cosiffatto  ristauro 
proporrei  anche  la  domanda,  se  alcuni  frammenti  di  rilievi 
arcaici  lavorati  in  pietra  calcarea  e  trovati  anch'essi  tra  le 
medesime  rovine  non  abbiano  appartenuto  alle  metopi.  Fra 
i  quali  primeggia  la  parte  inferiore  dì  un  rilievo  (n.  20), 
sulla  quale  si  vede  la  gamba  d.  di  una  figura  che  procede 
veementemente.  I  contorni  dell'osso  del  ginocchio  sono 
espressi  mediante  due  linee  oblique  convergenti;  il  muscolo 
della  polpa  apparisce  molto  accentuato  —  maniera  d'espres- 
sione che  combina  perfettamente  con  quella  visibile  nel- 
r  Apolline  sulle  monete  arcaiche  di  Caulonia  e  nel  Poseidon 
sui  tipi  arcaici  di  Poseidonia.  In  ogni  caso  quei  frammenti 
suscitano  il  piìi  vivo  interesse,  giacché  essi  per  ora  sono  i 
soli  monumenti,  che  ci  danno  un'  idea  della  plastica,  quale 
all'epoca  arcaica  venne  esercitata  nelle  colonie  achee. 

Interessante  per  lo  stile  arcaico  si  è  anche  una  figura 
di  cignale  che  procede  verso  s.  (lungo  0,  14),  trovata  nel 
fondo  de  Porcellinis.  Tagliata  in  una  sottile  lastra  di  bronzo 
e  colle  particolarità  interne  espresse  a  graffito,  tale  figura 
si  raffronta  al  bronzo  cretese  pubblicato  nei  nostri  AnnaU 
dell' a.  1880  tavv.  d'agg.  7",  e  come  questo  fuor  di  dubbio 
serviva  ad  essere  intarsiato  in  qualche  mobile  o  cassetta 
di  legno  o  avorio.  Nel  mezzo  del  corpo  c'è  il  buco  per 
il  perno  o  chiodo,  con  cui  la  figura  veniva  fissata. 

Finalmente  osservai  nel  medesimo  magazzeno  anche 
molte  terrecotte  perfettamente  identiche  a  quelle  trovate 
a  Taranto,  sopra  le  quali  ho  ragionato  a  pag.  19G  seg. 


1  Due  de  Luynes  et  J.  Debacq  Mciaponl:  ;  Nolizv!.  degli  scavi 
1880  p.  190,  191. 

-  Metaponte  pi.  Vili  p.  44  ss. 
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Cala  il z are. 

A  Catanzaro  ho  esaminato  il  Museo  provinciale,  il 
quale  è  ancor  piccolo,  ma  molto  ben  ordinato  nel  senso 
topografico  dal  direttore,  sig.  cav.  Domenico  Marincola 
Pistoja.  Vi  ho  notato  i  seguenti  oggetti: 

1.  Frammento  di  un  rilievo  molto  piano  di  terracotta 
trov.  a  Nicotera  (Medma?),  alto  0,11,  largo  0,06  —  per  quanto 
è  conservato.  Nel  fondo  si  vedono  gli  avanzi  di  una  figura 
coricata  in  una  kline.  Davanti  è  in  piedi  un  giovane  ignudo 
(verso  d.)  che  tiene  la  d.  abbassata  sulla  coscia,  la  s. 
—  nella  quale  anticamente  si  trovava  un  attributo  — all'al- 
tezza dell' ombilico;  ha  una  tenia  attorno  la  testa  e  lunghi 
capelli  che  scendono  sul  dorso.  Lo  stile  è  arcaico  e  molto 
fino;  il  corpo  del  giovane  apparisce  snello  e  magro. 

2.  Eilievo  sepolcrale  di  pietra  calcarea,  largo  0,44, 
alto  0,33,  trov.  a  Gerace  (Locri  Epizefirii).  Un  uomo,  privo 
di  testa,  è  coricato  sopra  un  letto,  appoggiandosi  sul  gomito 
s.;  la  parte  superiore  del  corpo  è  ignuda,  l'inferiore  coperta 
dal  mantello;  ambedue  le  mani  mancano.  Accanto  al  letto 
si  trova  una  tavola  a  tre  piedi  imbandita  di  vettovaglie  e 
più  verso  s.  un  giovane  vestito  di  chitone  cinto  in  piedi,  che 
tiene  il  braccio  d.  —  ambedue  le  mani  mancano  —  abbassato 
sopra  una  specie  di  tripode.  Sopra  il  coricato  si  scorge 
nel  mezzo  del  fondo  uno  scudo  tondo,  e  più  verso  s.  sporge 
la  protome  di  un  cavallo.  Il  rilievo  lavorato  a  più  piani 
e  colle  estremità  in  parte  staccate  dal  fondo  accenna  ad 
un'epoca  posteriore  ad  Alessandro  Magno. 

3.  Elmo  di  bronzo,  alto  0,17,  trov.  a  Tiriolo.  La  cupola 
è  tonda  e  mostra  sul  davanti  un  tubetto  ed  un  buco  adat- 
tato a  ricevere  un  secondo  tubetto,  i  quali  tubetti  senza 
dubbio  servivano  a  reggere  il  cimiero.  La  parte  che  pro- 
teggeva la  nuca,  è  ornata  di  rabeschi  molto  fini  in  rilievo, 
mentre  sulla  parte  frontale  si  sviluppano  ricci  finamente 
cisellati  con  foglie  d' oliera  frapposte  in  distanze  simme- 
triche. L'elmo  di  Tiriolo  in  tale  motivo,  ed  oltre  a  ciò 
nello  stilo,  si  raffronta  ad  un  esemplare  rinvenuto  presso 
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Chiusi*.  La  quale  rassomiglianza  suscita  il  dubbio,  se 
quest'ultimo  elmo  fosse  lavorato  nell'Etruria  e  non  piut- 
tosto importato  dall'Italia  meridionale. 

4.  Figura  di  terracotta,  di  stile  avanzato,  alta  0,17, 
trov.  a  Tiriolo:  Minerva,  munita  di  elmo,  chitone,  epiblema 
ed  egide,  è  in  piedi,  reggendo  colla  s.  lo  scudo  tondo  ornato 
del  gorgoneion  e  libando  da  un  orcio,  che  tiene  colla  d. 
abbassata  sopra  un  altare. 

5.  Doppio  ariete  di  bronzo,  cioè  due  protomi  d'ariete 
composte  colle  parti  di  dietro,  trov.  a  Strongoli  (Petelia). 
Il  lavoro  apparisce  molto  primitivo,  ed  un  buco  verticale 
praticato  nel  mezzo  dell'oggetto  rende  probabile  che  esso 
abbia  servito  da  capocchia  ad  un  grande  ago  crinale. 
Un  simile  oggetto  si  è  trovato  negli  scavi  d'Olimpia  \ 

Del  resto  potei  verificare  a  Catanzaro  il  fatto  che 
anche  nella  Magna  Grecia  erano  in  corso  monete  ateniesi. 
La  collezione  cioè  del  sig.  comm.  Vito  Migliaccio  contiene 
due  tetradrammi  attici  di  tipo  molto  primitivo  ed  una 
dramma  arcaica.  Ed  un  tetradrammon  ed  una  dramma  si 
trovano  nel  Museo  provinciale.  Le  quali  monete  tutte  e 
cinque,  come  mi  assicurarono  i  sigg.  Migliaccio  e  Marin- 
cola,  sono  state  acquistate  a  Catanzaro,  cioè  rinvenute  nei 
dintorni. 

Reggio  di  Calabria. 

Nella  collezione  del  sig.  comm.  Spanò  Bolaui: 

1.  Orcio  con  ampio  recipiente,  alto  0,19,  trovato  presso 
il  porto  di  Reggio.  La  parte  inferiore  è  dipinta  con  ver- 
nice bruna,  la  superiore  con  strisce  brune  sopra  fondo 
giallastro,  il  quale  motivo  nel  mezzo  del  collo  è  interrotto 
da  uno  stretto  oblongo,  che  mostra  gruppi  di  brune  linee 
rotte  sopra  il  medesimo  fondo.  Il  vaso  appartiene  alla  più 
antica  classe  di  stoviglie  greche  dipinte  che  si  trovano 
nell'Italia. 

2.  Figurina  d'attore  comico,  lavorata  in  un'argilla 
giallastra  molto  fina,  trov.  vicino  a  Gerace  (Locri  Epize- 
firii).  Ne  mancano  i  piedi.  Ciò  ch'è  conservato  è  alto  0,13. 
L'attore,  munito  del  somation,  veste  un  corto  chitone  ed 
un  mantello,  ch'è  tirato  sull'occipite.  Egli  tiene  ambedue 


•  Bull,  deirinst.  1880  p.  261,  262. 

'  Furtwaeogler  die  Bronzefunde  aus  Olympia  p.  23. 


NELL'ITALIA  MERiniONALE  205 

le  braccia  sotto  il  mantello,  iu  maniera  che  la  d.  è  appog- 
giata sul  petto,  la  s.  al  fianco.  L'espressione  del  volto 
colla  bocca  aperta  e  con  barba  aguzza  apparisce  cipigliosa. 
Il  membro  virile  visibile  sotto  il  chitone  è  legato  insù. 
Esecuzione  molto  accurata. 

3.  Mentre  si  gettavano  le  fondamenta  della  chiesa  di 
S.  Domenico  nella  Strada  cattolica  dei  Greci  a  Eeggio, 
furono  scoperte  alcune  tombe  interamente  sconvolte  e  dentro 
una  di  esse  il  frammento  di  un  vaso  di  stile  pugliese.  Si 
vede  sopra  di  esso  la  parte  superiore  di  un  Sileno  coro- 
nato d' ellera  (rilevata  con  sovrimposto  giallo),  appoggiando 
la  mano  ad  un  bastone  che  finisce  in  una  palmetta.  Rivolge 
la  testa  verso  una  figura,  di  cui  avanza  una  mano  che 
tiene  un  piatto  imbandito  di  melegranate  ed  altri  frutti 
(bianchi  e  gialli).  Il  quale  frammento  trovato  in  una  toffba 
greca  suscita  riflessioni  analoghe  a  quelle  che  furono  comu- 
nicate pag.  201  innanzi  ai  vasi  del  medesimo  stile  scoperti 
a  Metaponto. 

Potenza. 

Il  eh.  Michele  Lacava,  ottimamente  merito  delle  anti- 
chità patrie,  ha  cominciato  a  raccogliere  impronte  in  gesso 
delle  iscrizioni  osche  e  latine  esistenti  nella  Basilicata. 
Siccome  copie  e  calchi  di  quelle  latine  recentemente  tro- 
vate sono  state  mandate  al  Mommsen,  così  mi  contenterò 
di  pubblicare  tre  epigrafi  osche  che  furono  copiate  da  me 
secondo  i  gessi  posseduti  dal  sig.  Lacava.  Tutte  e  tre  sono 
scolpite  sopra  lastre  bislunghe  di  pietra  calcarea,  che  erano 
impiegate  come  materiali  nella  chiesa  di  S.  Maria  di  Rossano 
a  Vaglio  in  Basilicata. 

1)  CTATICM 

ACAeiec  CT/^ 

KCAIC 

2)  IVICTOP  Cl^ 

3)  ^AEICEIAOAA 

Nel  medesimo  posto  fu  trovata  una  lastra  analoga  con 
sopra  AAGONGUAAME. 

W.  Helbig. 


206  li.    MONUMENTI 

IL  MONUMENTI. 

L'iscrizione  t^e^r aerarium  di  Palestrina. 

I  grandiosi  avanzi  di  edifizi  antichi,  sopra  i  quali 
si  trova  fabbricata  la  moderna  Palestrina,  hanno  destato 
assai  presto  la  curiosità  degli  antiquari  e  degli  architetti 
romani;  studi  intorno  a  questi  avanzi  si  trovano  già  nel 
celebre  codice  Vaticano  una  volta  posseduto  da  Fulvio 
Orsini  ',  ed  il  nostro  secolo,  oltre  chi  sa  quanti  studi 
rimasti  inediti  nei  taccuini  degli  autori  e  negli  scaffali 
delle  biblioteche  ',  ha  visto  due  splendide  pubblicazioni, 
una  quella  dell'architetto  russo  Costantino  Thon  corre- 
data d' im  testo  di  Antonio  Nibby ,  V  altra  quella  che  si 
trova  nel  sesto  dei  grandi  volumi  del  Canina  intitolati 
Gli  edijizi  di  Roma  antica  \  Malgrado  tutti  questi  studi 
non  si  è  arrivato  finora  ad  una  completa  certezza  intorno 
la  destinazione  e  l'uso  dei  diversi  corpi  che  compongono 
questo  grande  complesso  di  rovine;  mentre  l'autore  dei 
disegui  del  codice  Vaticano  ne  correda  le  diverse  parti 
colle  splendide,  ma  arbitrarie  denominazioni  di  Templum 
Fortunae,  Templum  Opis,  Templum  Vestae  ecc.,  i  mo- 
derni generalmente  hanno  quasi  rinunziato  a  formarsi  una 
idea  precisa  intorno  l'antica  destinazione  ed  il  vero  nome 
dei  diversi  avanzi;  e  mettendoli  in  vaga  connessione  col 
tempio  della  Fortuna  Primidenia,  nel  recinto  del  quale 
tutti  questi  avanzi  sarebbero  stati  compresi,  si  persuasero 
che  una  data  parte  p.  e.  avrebbe  servito  per  '  abitazione  dei 
ministri  inferiori  inservienti  al  tempio  '  '*,  un'altra  '  di 
trattenimento  e  di  riposo  a  quelli  che  venivano  a  consul- 
tare le  sorti  '  \  una  terza  '  per  contenere  i  doni  offerti  alla 
dea  '  '.  Ora  una  scoperta  inattesa  '  ci  ha  fatto  conoscere  la 

1  Cod.  Vat.  3439  f.  51. 

-  Il  sig.  Ferniqiie  nel  suo  pregevole  libro  Elude  sur  Préneslc 
ville  du  Latium  {Bihliothcque  dcs  écoles  francaisis  d'Alhènes  et  de  Rome 
fascicolo  XVII)  p.  102  s'è  potuto  servire  degli  studi  di  architetti  fran- 
cesi conservati  a  Parigi  nella  biblioteca  àdVEcolc  des  Deavx-Arts. 

■■  Voi.  VI  tav.   111-118  con  testo  voi.  V  p.  04  seg. 

*  Nibby  Analisi  della  carta  de" dintorni  di  Roma  2  p.  502,  presso 
il  Thon  p.  8. 

'•>  Nibby  Analisi  2  p.  509,  presso  il  Thon  p.  15. 

''  Canina,  1.  e.  V  p.  97. 

'  Questa  scoperta  s'è  fatta  per  puro  caso,  nel  ripulire  le  pareti 
Iella  indicata  bottega.  Non  è  peraltro  di  data  del  tutto  recente;  per- 


Ulì 
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primitiva  destinazione  ed  il  vero  nome  di  uno  dei  princi- 
pali avanzi  dell'  antica  Preneste.  È  questo  queir  antico 
edifizio,  la  cui  fronte  decorata  con  quattro  colonne  di  ordine 
corinzio  si  vede  in  uno  stato  di  conservazione  relativa- 
mente buona  sulla  piazza  maggiore  di  Palestrina  (piazza 
Savoia),  ed  il  corpo  del  quale  è  incorporato 
nella  fabbrica  del  seminario   vescovile  '.  Per- 

II .     che  entrato  in  una  delle  botteghe  che  si  tro- 

J^  ^^  vano  nel  pianterreno  della  fronte  di  questo  edi- 
^  "^  tìzio,  e  precisamente  in  quella  che  è  situata 
^^  ^£  pi^i  verso  sinistra  e  porta  attualmente  il  nume- 
yj  Ly  ^^  civico  6,  si  vedono  sul  muro  '  opposto  all'in- 
<=^    (O)     g^'^sso  scolpite  le  seguenti  parole: 

^^      (LaJÌ  ^  '  ANICIVS  •  U  •  F  •  BAASO  •  M  •  MERSIEIVS  •  C  •  F 

^^      /Q\  AEDILES    •    AERARIVM    •    FACIENDVM  '   DEDERVNT 

||jij|      0  Ognuno  vede  che   questa  iscrizione   ci  rivela 

^  l'antica  destinazione  se  non  dell'  intero  edifizio, 

^^  almeno  di  quella  parte  dove  essa  si  trova  "', 

^\  e  in  oltre  i  nomi  dei  magistrati  i  quali  ne 


che  già  diversi  anni  fa  era  stata  segnalata  a  questo 
Istituto  dal  zelante  esploratore  delle  patrie  antichità 
sig.  Pietro  Cicerchia,  al  quale  anche  l'autore  di  questa 
notizia  va  debitore  di  molte  ed  utili  indicazioni. 

'^  Gli  scrittori  di  storia  prenestina  (Cecconi  p.  44; 
Petrini  p.  6;  cf.  Nibby  Analisi  2  p.  504)  danno  general- 
mente a  questo  edifizio  il  nome  di  delubro  inferiore, 
nome  il  quale  deve  la  sua  origine  alla  supposizione 
che  il  celebre  musaico,  trovato  nel  seminario  vescovile 
dentro  questo  edifizio  ed  ora  esistente  nel  palazzo  baro- 
nale di  Palestrina,  sia  identico  toWopiis  lithostrolum 
fatto  da  Sulla  in  Foriunae  delubro  Praeneste  (Plin. 
h.  n.  36,  25,  189);  e,  quanto  all'attributo  inferiore,  alla 
pretesa  esistenza  di  un  altro  delubro  situato  più  verso 
il  monte  sopra  l'attuale  palazzo  baronale. 

"  Questo  muro  è  costruito  di  grandi  parallelepi- 
pedi di  peperino,  come  pare.  L'iscrizione  si  estende  sopra 
due  di  questi  parallelepipedi  nella  lunghezza  di  metri 
1,25;  le  lettere  sono  alte  4-5  centimetri. 

3  La  bottega  si  trova  sotto  la  parte  anteriore 
della  grande  sala  oblonga,  nell'abside  della  quale  pare 
che  esisteva  il  celebre  musaico,  e  la  pianta  della  quale 
è  portata  dal  Thon  tav.  1  fig.  15  e  dal  Canina  tav.  117; 
e  mentre  la  bottega  stessa  colla  sua  solida  costruzione  - 
tanto  le  pareti  laterali  quanto  la  volta  sono  di  grandi 
massi  di  pietra  -  corrisponde  assai  bene  ai  requisiti  di 
un  aerarium,  luogo  che  doveva  servir  principalmente 
per  deposito  di  valori,  la  grande  sala  superiore  difficil- 
mente poteva  servire  a  tali.'  scopo. 


C=5 


t=i 
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iniziarono  la  fabbrica'.  L'epoca  dell' edifizio  si  è  creduta 
generalmente  quella  di  Siila,  a  motivo  dello  stile  delle 
decorazioni  '  ;  e  a  questa  supposizione  non  disdicono  ne 
il  carattere  paleografico  ne  i  particolari  grammaticali  della 
nuova  iscrizione  '.  Probabilmente  Vaerarium  sarà  stato 
una  delle  nuove  costruzioni  della  colonia  fondata  a  Pale- 
strina  da  Siila  dopo  i  disastri  toccati  a  quella  città  durante 
la  guerra  civile  '*.  È  da  desiderare  che  da  persona  abile 
ci  sia  data  la  descrizione  architettonica  e  la  pianta  esatta 
di  sì  nobile  avanzo  di  antichità,  non  essendo  sufficienti  quelle 
pubblicazioni  che  finora  se  ne  hanno. 

H.  Dessau 

'  La  frase  faciendum  dare  mi  pare  di  significato  poco  o  niente 
diverso  da  quello  della  frase  più  ordinaria  faciendum  locare.  Pare  che 
al  termine  della  carica  dei  due  aediles  che  avevano  dato  in  appalto 
la  costruzione  àeWuerarlwn,  la  fabbrica  non  era  ancora  terminata; 
altrimenti  essi  avrebbero  aggiunto  alla  iscrizione  le  parole  eidemqun 
probaverunt.  Un'altra  idea  intorno  il  significato  della  frase  faciendum 
dederunt  sarebbe  quella  che  a  Preneste  esclusivamente  ai  piìi  alti 
funzionari  del  comune,  ai  praeùorcs  ossia  ai  duoviri.  spettava  di  dare 
in  appalto  la  costruzione  di  stabilimenti  pubblici,  e  che  colla  frase 
faciendum  dederunt  si  voleva  indicare  qualche  azione  subordinaria  degli 
aediles.  Ma  questa  spiegazione  mi  pare  meno  probabile  dell'altra. 

-  Nibby  presso  il  Thon  p.  7.  11,  Analisi  2  p.  504. 

"  È  vero  che  la  forma  di  angolo  molto  acuto  adoperata  per  la 
lettera  L  nella  prima  linea  sembra  indicare  un'epoca  più  riraota; 
ma  siccome  la  stessa  lettera  nella  seconda  linea  è  formata  in  maniera 
assai  diversa  (in  forma  quasi  rettangolare]  -  come  si  vede  bene  nel 
facsimile  qui  appresso,  facsimile  peraltro  non  troppo  bene  riuscito  -  così 
non  darei  troppa  importanza  a  quella  L  acuta.  —  Quanto  all'arcaismo 
ortografico  della  doppia  A  nella  parola  BAASO,  se  ne  trovano  non 
pochi  esempi  in  iscrizioni  non  solamente  dell'epoca  sillana,  ma  anche 
più  tardi,  specialmente  in  nomi  propri. 

'•  Ha  raccolto  recentemente  le  notizie  relative  alla  fondazione 
di  questa  colonia  il  Marquardt  Staatsverwallung  1  p.  444.  —  È  vero 
che  la  gens  j4mcm,  alla  quale  apparteneva  uno  dei  fondatori  dell' ae- 
rarium^  pare  esser  stata  una  delle  nobili  famiglie  di  Preneste  libera 
ed  indipendente;  perchè  già  nell'anno  della  battaglia  di  Cannae  tro- 
viamo un  Marcus  Anicius  come  praetor  e  comandante  delle  truppe 
che  Praeneste  pose  a  disposizione  della  alleata  Roma  (Liv.  23,  19), 
e  molti  sono  gli  Anicii  che  si  trovano  sulle  antiche  stele  sepolcrali 
di  Palestrina  in  gran  parte  anteriori  all'epoca  sillana.  Ma  probabil- 
mente entrarono  o  poterono  entrare  nella  nuova  colonia  di  Preneste 
come  cittadini  di  ottimo  diritto  anche  i  Prenestini  superstiti  alla 
strage  sillana.  —  Notisi  che  il  membro  della  grande  ed  antica  gens 
Anicia  porta  un  cognomen,  mentre  il  suo  collega  Mersieius,  probabil- 
mente meno  ricco  di  antenati,  ne  è  privo. 

Pubbliiato  il  dà  30  Settembre  1881 


BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

)I  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOOrCA 

N.°  X  DI  Ottobre  1881  (2  fogli) 


Scavi  di  RoìiM,  di  Cesi^  di  Amelia  e  di  Pompei.  —  Vasetti  di  Siracusa.  — 
Aes  signatum  del  collegio  alla  Querce, 


I.  SCAVI. 

a.  Antica  cloaca. 

Ha  origine  presso  l'angolo  di  via  Paganica  con  piazza 
Mattei  mi'  antica  cloaca,  che  per  il  genere  di  costruzione 
e  materiale  adoperato  non  fa  dubitare  essere  di  epoca 
antichissima. 

Tale  cloaca,  partendo,  come  si  è  detto,  all'angolo  di 
via  Paganica  con  piazza  Mattei,  procede  in  linea  retta  sotto 
il  Ghetto,  e  sbocca  nel  Tevere  presso  le  antiche  mole  di 
s.  Bartolomeo.  È  costruita  a  grandi  blocchi  di  pietra  ga- 
bina,  ciò  che  dimostra  la  primitiva  costruzione  romana.  I 
piedritti  sono  alti  1,80,  composti  di  due  soli  filari  alti 
ciascuno  0,90,  profondi  0,70,  di  lunghezza  fino  a  2,50.  La 
volta  a  cunei  nelle  stesse  dimensioni  di  soli  5  cunei  ad 
incastro  senza  cemento  di  sorta.  Il  piano  della  cloaca  è  sel- 
ciato con  grandi  poligoni  di  selce;  vi  sono  dei  restauri 
del  1600,  epoca  che  fu  costruito  il  collettore  detto  comu- 
nemente il  chiavicone  dell'Olmo. 

Il  fondo  presso  la  via  del  Portico  d'Ottavia  è  all'or- 
dinata 5.11  (riferito  all'idrometro  di  Ripetta)  a  met.  9,53 
sotto  il  piano  attuale  stradale.  È  da  ritenersi  che  nel  co- 
struire il  chiavicone  dell'Olmo  rinvenissero  detta  cloaca, 
ed  ivi  innestassero  la  chiavica,  poiché,  mentre  il  chiavicone 
dell'Olmo    costruito   nel    1000  ha  una  pendenza  di  0,55 

li 
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per  7o  ^^  t^^t^  1'^  sua  lunghezza,  giunto  a  piazza  Paganica 
per  m.  80  ha  la  pendenza  di  2,37  per  7oi  ^  precisamente 
per  raggiungere  quella  cloaca,  che  nei  stadi  preventivi  non 
si  conosceva. 

Il  piano  antico  presso  quella  località  era  all'ordi- 
nata 12,42,  cioè  il  piano  della  chiesa  del  Pantheon;  tale 
certezza  venne  dal  sottoscritto  rilevata  neir  esecuzione  di 
un  cavo  in  via  di  s.  Elena  de' Falegnami  civ.  n.  15,  ove 
si  rinvenne  l'antica  strada  romana  in  grosse  guide  di  selce 
all'ordinata  12,42,  ossia  sotto  il  piano  stradale  attuale 
met.  3,08. 

P.  Narducci 


b.  Necropoli  di  Cesi  [Umbria). 
Letteì^a  del  sig.  prof.  Giuseppe  Bellucci  a  W.  Hclbig. 

Nei  lavori  di  una  strada  che  deve  congiungere  il  pae- 
setto  di  Cesi  con  Amelia,  abbisognarono  alcune  opere  di 
sterro  presso  Cesi,  per  stabilire  il  piano  stradale.  Codeste 
opere  si  praticarono  poc'oltre  il  paese,  ad  ovest-nord-ovest 
di  questo,  incidendo  i  depositi  terrosi,  che  stanno  a  piedi 
del  monte,  posto  a  ridosso  di  Cesi,  depositi  formati  dal 
talus  naturale  ed  accresciuti  poi  da  uno  strato  di  varia- 
bile spessore  di  pozzuolana.  Nel  terreno  vocabolo  Porta- 
palazzo  siffatti  lavori  misero  allo  scoperto  alcune  tombe, 
nelle  quali  si  rinvennero  oggetti  di  qualche  interesse,  vale- 
voli a  precisare  l'epoca  relativa  in  cui  fu  stabilita  la  necro- 
poli. Avendo  avuto  occasione  di  esaminare  la  località,  di 
vedere  gli  oggetti  e  di  raccogliere  informazioni  diretta- 
mente dagli  operai,  mi  sembra  opportuno  raccogliere  in 
una  breve  notizia,  quanto  potei  rilevare  su  tale  soggetto. 

Lo  strato  in  cui  si  trovarono  le  tombe  sta  a  cinque 
metri  o  cinque  metri  e  mezzo  al  disotto  del  terreno  col- 
tivato attualo;  è  però  visibilissima,  a  circa  due  metri  e 
mezzo  di  profondità,  una  linea  di  divisione,  che  fa  cono- 


I.  SCAVI  ni  CESI  211 

scere  con  evidenza  come  i  depositi  superiori  in  gran  parte 
diversi  dai  primi,  siensi  effettuati  in  un  tempo  posteriore 
a  quello  in  cui  si  verificarono  i  depositi  sottostanti,  e  può, 
ben  ammettersi,  che  allorquando  avvennero  le  tumulazioni, 
l'uomo  dovè  scavare  soltanto  due  metri  o  due  metri  e 
mezzo  di  terra  per  raggiungere  il  piano  delle  tombe. 

Da  quanto  potei  vedere  e  rilevare,  nessun  ordine  esi- 
steva, sia  riguardo  alla  direzione,  sia  riguardo  alla  dispo- 
sizione delle  tombe  stesse.  Grli  operai  concordemente  mi 
raccontarono,  che  ogni  cadavere  da  essi  rinvenuto  giaceva 
incombusto  sulla  nuda  terra;  era  ricoperto  da  un  cumulo 
di  forma  circolare,  formato  con  terra,  commista  a  carboni 
ed  a  ceneri,  alto  quaranta  o  cinquanta  centimetri,  e  poi  da 
uno  strato  di  pietrame,  che  separava  il  cumulo  suddetto 
dalla  terra  sovrastante. 

I  pezzi  del  pietrame  non  eran  ciottoli  di  fiume,  ne 
manifestavano  segni  di  preparazione  alcuna;  ebbi  campo 
di  esaminarli  e  potei  conoscere  ch'essi  erano  generalmente 
frammenti  voluminosi,  tali  quali  provvennero  dalla  roccia 
da  cui  naturalmente  si  separarono;  essi  erano  affatto  con- 
formi a  quelli  che  alla  base  del  monte  e  nelle  vicinanze 
anche  oggi  si  trovano  in  copia.  Nessun  segno  appariva  al 
di  sopra  del  terreno,  per  il  quale  si  facesse  palese  l'esi- 
stenza delle  tombe;  e  ciò  facilmente  si  spiega,  perchè  come 
ho  detto  l'antico  livello  del  suolo  fu,  in  epoca  posteriore 
a  quella  in  cui  dovette  succedere  la  tumulazione,  ricoperto 
di  un  forte  strato  di  terra  e  di  pozzuolana.  Per  quanto 
indagassi  però  non  mi  fu  dato  di  precisare  nessun  segno 
speciale,  nemmeno  nell'antico  livello  del  suolo;  gli  operai 
stessi  mi  raccontarono  che  non  si  accorgevano  dell'esistenza 
di  una  tomba,  se  non  quando  trovavano  lo  strato  di  pie- 
trame. Ciò  ch'essi  notarono  si  fu,  che  le  pietre  piìi  grosse 
stavano  nella  parte  superiore  del  cumulo. 

Mentre  poi  ebbero  a  rinvenire  un  cadavere  per  ogni 
cumulo  e  ne  rinvennero  in  tutto  circa  venti,  in  un  cumulo 
solo,  maggiore  degli  altri,  trovarono  tre  cadaveri  riuniti, 
parallelamente  disposti  ed  ugualmente  orientati  con  la  testa 
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ad  ovest  ed  i  piedi  ad  est.  Il  cumulo  di  terra  e  di  pie- 
trame era  molto  maggiore  che  in  tutti  gli  altri  casi,  ed 
all'intorno  del  cumulo  correva  ancora  un  cerchio  isolato 
di  ciottoli  angolosi,  ciò  che  non  si  era  notato  nelle  altre 
tombe. 

L'esame  delle  ossa  rinvenute,  quantunque  ridotte  a 
frammenti  nella  maggior  parte,  mi  fece  conoscere  non  di 
meno,  come  tra  i  cadaveri  disposti  dovesse  trovarsene  anche 
qualcheduno  di  donna.  Gli  operai  mi  assicurarono  di  non 
avere  incontrato  in  nessun  caso  ossa  abbruciate  o  vasi 
che  le  contenessero,  da  poter  dedurre  la  presenza  di  cada- 
veri combusti. 

Gli  oggetti  rinvenuti  con  i  cadaveri  furono  parecchi; 
nella  maggior  parte  andarono  dispersi ,  e  molti  furono 
frammentati  durante  i  lavori.  La  nota  di  siffatti  oggetti  è 
la  seguente: 

1.  Spade  di  ferro  a  lama  piatta,  con  taglienti  allar- 
gati nel  terzo  inferiore,  con  impugnatura  piatta  e  larga, 
senza  fori;  una  di  esse  può  dirsi  intiera,  non  mancando 
che  della  punta,  rotta  durante  l' escavazione  ;  delle  altre 
vidi  parecchi  frammenti. 

2.  Coltelli  in  ferro  di  diverse  grandezze  a  tagliente 
diritto  0  ricurvo. 

3.  Punteruoli  in  ferro. 

4.  Accette  in  ferro;  la  lamina  battuta  e  piegata  a  caldo 
forma  l'imboccatura  per  il  manico. 

5.  Lance  in  ferro  ed  in  bronzo.  Puntali  in  ferro  per 
l'estremità  inferiore  delle  aste  delle  lance. 

6.  Falci  in  ferro;  mancano  di  codetta  per  innestarle 
al  manico  ed  hanno  invece  uno  o  due  fori  ad  ima  dell'estre- 
mità, per  essere  mercè  chiodetti  ribattuti  fissate  al  manico. 

7.  Una  lamina  in  bronzo  a  forma  di  mezza  luna  con 
manico,  comunemente  ritenuta  siccome  rasoio.  Codesto 
oggetto  offre  la  particolarità  di  avere  due  piccoli  fori  in 
corrispondenza  della  parie  centrale  della  costola,  ed  inoltre 
una  linea  di  divisione  nell'ossido  che  riveste  una  delle 
due  facce,  accennante  forse  all'esistenza   di   un  manico  o 
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custodia  del  rasoio,  a  somiglianza  di  quello  che  si  rinvenne 
negli  scavi  dell'Esquilino  e  fu  illustrato  da  Lei  Bull,  del- 
l'Inst.  1878  p.  97. 

8.  Un'  armilla  ed  un  anello  in  bronzo  ;  la  prima  era 
al  braccio  di  un  cadavere,  di  cui  conservo  il  radio  mac- 
chiato dall'ossido  del  rame. 

9.  Una  figura  di  guerriero  ignudo,  imberbe,  col  pileo, 
armato  di  piccolo  scudo  circolare  nel  braccio  sinistro.  Do- 
veva possedere  una  lancia ,  nella  mano  destra  forata.  Il 
guerriero  è  in  attitudine  di  offesa  e  quantunque  l'espressio- 
ne di  questo  atto  sia  sufficentemente  resa,  pure,  come  pro- 
dotto di  fusione  e  come  tecnica  di  lavorazione,  codesta 
figurina  lascia  moltissimo  a  desiderare,  risentendo  grande- 
mente dell'  arte  rozza  primitiva.  Questa  figurina  fu  trovata 
uella  stessa  tomba  con  il  rasoio  n.  7  e  l'ocarina  di  cui  è 
parola  al  n.  12  '. 

10.  Un'estremità  superiore  di  pugnale  in  ferro  con 
cinque  diramazioni  terminate  da  capocchia,  disposte  rego- 
larmente in  croce.  Codesta  estremità  assomiglia  ad  altre 
rinvenute  nelle  necropoli  della  prima  età  del  ferro,  tanto 
italiane  quanto  straniere,  e  richiama  per  la  conformazione 
l'impugnatura  delle  spade  dette  ad  antenna. 

11.  Parecchie  fibule  corrispondenti  a  tre  tipi  princi- 
pali. Alcune  sono  a  barchetta  a  corpo  pieno  o  vuoto,  altre 
sono  costituite  di  un  semplice  cordone  ritorto  in  bronzo, 

'  La  figura  appartiene  alla  classe  di  quelle,  sopra  le  quali  ho 
trattato  nel  Bull.  ilW  lasl.  1870  p.  248-250  e  nelle  Sitzungsberichk 
dee  Milìwhener  Akaclemie,  philowph.-philol.  CI.  1880  p.  512.  513  e  552. 
Siccome  tali  tìgurine  finora  erano  state  ritrovate  o  sparse  nella  terra 
0  deposte  in  vasi  d'argilla,  cosi  mancavano  criterii  esterni  per  deter- 
minare lo  stadio,  al  quale  esse  abbiano  da  attribuirsi.  La  figura  al- 
l'incontro scoperta  nella  tomba  di  Cesi  fa  parte  di  un'insieme  per- 
fettamente circoscritto,  la  cui  cronologia  ,  facendosi  i  necessarii  con- 
fronti, potrà  stabilirsi  almeno  in  maniera  approssimativa.  Sembra  del 
resto,  che  il  guerriero  deposto  nella  tomba  di  Cesi  rappresenti  il  ri- 
tratto del  defunto  e  perciò  si  colleghi  colle  rozze  figure  di  terracotta- 
che  si  rinvengono  nelle  urne  cinerarie  dei  primitivi  sepolcreti  laziali 
(Cf.  Bull,  ckirinst.  1881  p.  5).  W.  Hei-big 
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con  rilievo  spiraliforrae  ed  in  fine  alcune  sono  for- 
mate da  una  lamina  abbastanza  larga,  che  ne  forma  il  corpo 
e  son  terminale  dal  lato  della  staffa  da  un  disco  di  forma 
circolare  o  ellittica.  Sulla  faccia  esterna  della  lamina  del 
corpo  di  tali  fibule  si  trovano  ornamenti  semplicissimi  di 
linee  diritte,  curve  o  spezzate  ad  angolo.  Questo  tipo  di 
fibula  col  corpo  foggiato  a  nastro  e  con  un  disco  dal  lato 
della  staffa,  ha  un'importanza  abbastanza  significante,  ove 
si  rifletta  che,  sebbene  con  qualche  differenza  di  carattere, 
finora  si  rinvenne  soltanto  nelP  Umbria  e  quasi  esclusiva- 
mente nella  Valle  del  Nera.  Angelucci  trovò  nella  regione 
del  Gargano  fìbule  aventi  il  corpo  a  nastro;  parecchi  segna- 
larono il  trovamento  di  fibule  terminate  da  un  disco  nel 
lato  della  staffa,  ma  finora,  per  quanto  conosco,  non  si 
notarono  trovamenti  di  fibule  col  corpo  conformato  a  nastro 
e  con  la  terminazione  della  staffa  a  disco. 

È  pur  d'avvertire  che  parecchie  delle  fibule  a  bar- 
chetta presentano  cinque  bottoncini  di  ambra  simmetrica- 
mente disposti  a  forma  di  croce  sulla  parte  convessa  del 
corpo  medesimo,  incassati  entro  cavità  circolari  pratica- 
tevi, con  un  piccolo  trapano.  Anelletti,  pendagli  diversi, 
dischi  di  avorio  sono  poi  attaccati  e  pendenti  a  parecchie 
di  codeste  fibule. 

12.  Oggetti  diversi,  come  un'ocarina  appartenente  forse 
a  qualche  fibula,  cilindretti  e  catenelle  in  bronzo,  un  nastro 
pure  in  bronzo,  ravvolto  a  spira  per  ornamento  delle  chiome, 
consimile  ad  altri  rinvenuti  principalmente  a  Suessola 
{Not.  d.  scavi  comvi,  alVacd  dei  Lincei  1878  tav.  I  7  p.  108) 
ed  ad  Orvieto  {Bull,  dell' Inst.  1878  p.  227  n.  4-6),  fuse- 
ruole  in  terra  cotta  di  forma  conica,  pietruzze  levigate 
ed  altro. 

13.  Pochi  avanzi  animali ,  tra  cui  ho  specialmente 
segnalato  quelli  del  majale. 

14.  Stoviglie  frammentate  provenienti  da  tazze,  coppe, 
piatti,  piccoli  recipienti  per  liquidi.  Codesti  frammenti  sono 
di  pasta  rossastra  o  nera  ed  all'  esterno  sono  generalmente 
neri  e  lucidi  per  ingubbiatura.    AH'  aspetto  tali  stoviglie 
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appajouo  rozze,  quantunque  sieno  in  parte  lavorate  al  tor- 
nio, ed  offrano  poche  linee  graffite,  che  fanno  intravedere 
qualche  concetto  ornamentale. 

Dall'  insieme  delle  cose  raccolte  o  rinvenute,  le  quali 
mostrano  per  la  forma  e  per  l'ornamentazione  la  maggiore 
analogia  con  quelle  provenienti  dalle  necropoli  italiane  ri- 
feribili alla  prima  epoca  del  ferro,  reputo  che  debba  am- 
mettersi anche  presso  Cesi  una  necropoli,  che  dal  punto 
di  vista  dei  criteri  paleoetnologici  debba  ascriversi  al- 
l'epoca suddetta.  Tenuto  conto  poi  del  fatto  dell'  inuma- 
zione dei  cadaveri  in  tale  necropoli  e  di  alcuni  caratteri 
particolari,  può  inferirsi  una  maggiore  analogia  con  le  ne- 
cropoli del  gruppo  piceno,  di  quello  che  con  altre  delle 
regioni  italiane.  Un'ultima  osservazione  che  mi  sembra  inte- 
ressante di  fare  è  quella,  che  gli  oggetti  deposti  nelle  tombe 
della  necropoli  suddetta,  sia  per  rito,  sia  per  sentimento 
di  pietà  0  di  rispetto  dei  superstiti  verso  i  defonti,  non 
manifestano  segno  alcuno  di  spezzamento  intenzionale.  Se 
parecchi  oggetti  son  rotti  o  distorti  d  in  qualunque  modo 
alterati  nelle  lor  forme  primitive,  lo  furono  evidentemente 
per  opera  delle  diverse  pressioni  o  spinte  del  terreno  o 
dei  materiali  diversi  con  cui  si  trovarono  riuniti. 

Ulteriori  ricerche  e  studi  convalideranno  meglio  quelle 
conclusioni,  che  oggi  possono  soltanto  trarsi  da  osserva- 
zioni generali  e  da  una  breve  nota  preliminare. 

Non  posso  chiudere  questa  relazione  senza  ringraziare 
il  dott.  L.  Valentini   per    le    molte  indicazioni  fornitemi 
.sull'argomento  e  per  le  cortesie  usatemi;  i  sigg.  Lausi  e 
Regis  per  gli   oggetti    che    si    compiacquero  donarmi;  il 
;SÌg.  Pesciajuoli  per  le  notizie  fornitemi  riguardo  agli  av- 
venuti trovamenti. 

Giuseppe  Bellucci. 
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e.  Scavi  (V Amelia. 
Lettera  del  sig.  marchese  G.  Eroli  a  G.  Hcnzen. 

(cf.  bull.  1860  p.  118;  18(34  p.  56;  1867  p.  169; 

Nel  già  uoto  terreno  Patita nelli,  feconrlo  di  biade,  di 
frutti  e  di  antichità,  lavorandosi  dal  colono  profonda  e 
larga  buca,  per  piantarvi  un  olivo,  venne  scoperta  bislunga 
cassa  da  morto,  chiusa  da  grandi  tegole,  e  scavata  nel  suolo 
istesso  di  natura  tufacea.  Quivi  rinvennersi  i  seguenti  og- 
getti, posseduti  ora  dal  sig.  Virgilio  Sabatini. 

Bronzo.  Un  ago  crinario  terminato  in  ben  fatta  te- 
sta di  serpe  ;  un  paio  di  pinzette  a  sottil  lamina  foggiate 
al  par  delle  nostre  ;  una  spatoletta  a  guisa  di  quelle  degli 
speziali,  ma  più  gentile  e  lavorata  nel  suo  manico;  un  cuc- 
chiaino col  concavo  ben  piccolo,  e  col  manico  lungo  e  sot- 
tile. Alcune  strigili. 

Avorio.  Un  tondo  e  breve  bastoncino;  una  grossa 
ghianda  bucata  ov^'è  il  picciuolo,  la  quale  formava  proba- 
bilmente il  capo  del  detto  bastoncino,  servito  forse  per 
ago  crinario,  tanto  piti  che  ambedue  questi  arnesi  hanno 
la  stessa  tinta  di  verde  chiaro. 

Figuline.  Alcuni  vasetti  e  lumi  di  ninna  importanza. 

A  confine  dello  stesso  terreno  PantanelU,  ed  in  un 
podere  appartenuto  un  tempo  al  capitolo  della  cattedrale, 
furono  studiosamente  praticati  alcuni  scavi  in  società  dalla 
b.  m.  dèi  canonico  don  Luigi  Cajani,  e  dal  vivente  Antonio 
Girotti  sotto  la  sorveglianza  di  Giuseppe  Chieruzzi  Amo- 
rino. Questi  signori  compiacquersi  notarmi,  oltre  gli  oggetti 
del  medesimo  luogo,  da  me  già  numerati  nelle  altre  mie, 
i  seguenti  usciti  in  luce  contemporaneamente. 

Bronzo  o  rame.  Aes  rude  in  quantità  ;  monete  pa- 
recchie ossidate  non  leggibili.  Questi  bronzi,  ricoperti  da 
uno  strato  di  cenere  e  carboni,  stavano  due  metri  e  mezzo 
circa  sotterra  entro  un  recinto  di  muro,  che  dalla  super- 
ficie della  terra  nascondeva  il  capo  per  un  metro,  e  la  base 
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almen  per  sei.  Questo  metallo,  e  l'altro  già  descritto,  dovea 
far  parte  di  una  favissa  '. 

Piombo.  Un  grosso  tubo  di  acquedotto  del  peso  di 
chili  14.  Stava  esso  incastrato  nel  muro  di  alcune  vasche 
servite  per  bagni,  presso  le  quali  era  costrutto  un  calidario 
da  scaldar  l'acqua. 

Pietra  dura.  Alcuni  scarabei  venduti  all'insaputa 
dei  padroni  dal  colono  scavatore. 

Figuline.  Alcuni  balsamari  con  tre  grossi  mattoni 
quadrati,  i  cui  lati  saranno  alti  circa  50  cent,  l'uno.  Nel 
loro  centro  danno  a  leggere  il  marchio  della  fabbrica,  già 
noto  per  altri  esemplari  trovati  in  Amelia  e  fuori  "": 

L  ■  CATIVS 
ROMANVS 

L'uno  di  questi  è  presentemente  posseduto  dal  sig.  Gi- 
rotti Antonio,  il  quale,  mostrandolo,  m'  ebbe  detto,  che 
stava  per  soglia  di  una  porta.  Presso  i  sepolcri  rinvenuti 
sul  luogo,  osservossi  pure  un  piancito  a  tassellatura  di 
giusti  cubi  di  marmo  bianco  e  nero,  ornato  di  greca  ; 
alcune  urne  cinerarie  con  cassa  da  morto,  coperta  di  tego- 
loni;  un'antica  strada  selciata  formante  canale  in  mezzo 
per  lo  scolo  delle  acque. 

•"""  Nel  terreno  appellato  volgarmente  la  Rivolta,  posse- 
duto dai  Carità,  venne  fuori,  nel  lavorar  la  terra,  un  grosso 
pane  di  metallo  dèi  peso  di  un  chilo  e  mezzo  circa,  che 
presenta  la  forma  propria  dell'ars  rude:  esso  è  oggi  in 
mano  del  nominato  Girotti. 

'  La  favissa  era  il  tesoro  del  tempio.  In  fatti  gli  oggetti  auierini 
stavau  sotto  alcune  larghe,  lunghe  ed  erte  lastre  di  tufo,  che  formavano 
il  piancito  del  tempio  ;  e  che  tale  fosse  il  luogo,  ne  diedero  indizio  i 
fusti  di  colonne  ivi  trovati,  e  altri  ornamenti  in  pietra  propri  di  un 
tempio,  m-.n  che  50  idoli,  alcuni  scarabei  ecc.  {lefigi  le  mie  lettere 
antecedenti), 

■  Ne  potrai  vedere  uno  simile  nella  mia  Miscellanea  storica  narnese, 
voi.  I  pag.  381;  quantunque  in  questo  esemplare  sia  in  fine  un  F  di 
più  {Fecity    Co.si   pure    nello    stesso  volume  e  pagina  vedrai  il  bollo 

M  •  POA'^ONI,  di  cui^farò  motto  in  seguito.  Ambedue  questi  bolli 
furon  trovati  neirabbazia  di  s.  Stefano  sotto  Montoro  di  Narni. 
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Dai  sepolcri  di  epoca  anteriore  alla  romana  vennero 
anco  in  luce  vasi  di  bronzo  e  specchi  di  rame,  in  parte 
lì^'iirati  e  ben  conservati.  Fra  i  figurati  e  conservati  sono 
notabili  tre,  i  cui  disegni  stanno  in  mie  mani  per  cortesia 
del  Sabini  che  fecemene  trar  copia. 

I  due  più   piccoli   mostrano   la   rappresentanza  tanto 
frequente  negli  specchi   d'un   giovane  con  berretto  frigio 
posto  fra  due  donne  similmente  ornate,  mentre  una  terza 
stassi  dietro  ad  esse  (cf.  Gerhard  etrusk.  Spiegel  III  tav.  262 
,sgg.);  il  terzo  raffigura  Perseo  nel  momento  che  consegnò  a 
Minerva  la  testa  di  Medusa,  eh'  esso  tiene  pei  capelli  sospesa 
in  alto  con  la  destra.  Costei,   al   fianco  sinistro  dell'eroe, 
ha  l'elmo  in  capo,  i  pendenti  agli  orecchi,  la  veste  lunga 
ripiegata  alla  vita,  con  l'egida  in  sulle  spalle,  il  sinistro 
braccio   guernito  di   braccialetto,  i  piedi  di  scarpe  accol- 
late, e  con  la  sinistra  stringente   una   lunga  asta.  Perseo 
■porta  coperta  la  folta  e  ricciuta  chioma  dal  petaso  dona- 
togli da  Mercurio;  ha  la  persona  tutta  nuda,  e  solo  i  piedi 
■guerniti  di  ali  e  calzari.  Sembra  che  abbia  un  corto  manto 
dietro  le  spalle,   vedendosene   intorno  al  suo  collo  i  capi 
affibbiati.  Con  la  destra  stringe   una  scimitarra  piegata  e 
formata  a  modo  di  falce  ;  nel  braccio  sinistro  dà  a  vedere 
un  braccialetto.  Assistono  a  questa  scena  due  figure  assise; 
l'una  maschile  nuda  a  lato  di  Minerva,   e   l'altra  femmi- 
nile vestita  al  fianco  di  Perseo,  L'uomo  porta  un  elmetto 
iji  testa,  un  manto  dietro  le  spalle,  il  braccialetto  nel  braccio 
sinistro,  con  cui  sembra  sorreggere  un  lembo  del  suo  manto, 
mentre  con  la  destra  stringe  la  cima  dell'asta  di  Minerva. 
La  donna,  con   chioma   increspata   ed  ornata   di  semplice 
diadema  e  con  pendenti  agli  orecchi,  ha  coperto  il  corpo 
di  tunica  e  manto,  e  i  piedi  di  scarpe  ;  col  braccio  destro, 
guernito  di  braccialetto,  appoggiasi  ad  uno  scoglio,  e  con 
la  man  destra   tiene   leggermente  un   ramo.   Non  dubito 
riconoscere  in  essa  Andromeda  liberata  da  Perseo  e  nel- 
l'uomo Plutone,  che  a  Perseo  diede  Telmo  fatale  da  lui  por- 
tato nell'impresa  contro  le  Gorgoni. 

Nella  strada  provinciale  ameriuo-orvietana,  eh' è  ancora 


DI    AMELIA  219 

in  costruzione,  facendosi,  mesi  sono,  lo  scavo  per  la  fon- 
dazione dei  pilastri  di  nn  cavalcavia,  vicinissimo  alle  an- 
tiche mura  ciclopiche  della  città,  furon  trovati  alcuni  sepolcri 
con  entro  filigrana  e  lamine  d'oro  figurate  a  sbalzo;  alcuni 
frammenti  di  vasetti  in  terra  cotta  inverniciati  a  nero;  una 
diecina  di  lucerne  ordinarie  della  stessa  materia;  un  piede 
di  candelabro  di  bronzo;  due  grandi  assi  con  la  testa  di 
Giano  nel  dritto,  il  rostro  di  nave  nel  rovescio  e  la  scritta 
ROMA;  uno  scheletro  ben  lungo  sotto  la  copertura  dei 
consueti  tegoloni  marcati  del  sigillo  della  fabbrica,  e  presso 
il  suo  capo  poste  due  monete  ben  conservate,  l'una  di 
Cesare  Augusto,  l'altra  di  Claudio.  Rinvennersi  inoltre  i 
resti  di  una  tomba  a  volta,  fabbricata  con  grandi  lastre 
di  tufo  rettangolari  ;  nonché  una  strada  antica  selciata,  poco 
lontana  dalla  nuova  provinciale.  Presso  quella,  a  qualche 
metro  di  profondità,  rinvennesi  poi  una  grande  urna  in  terra 
cotta,  contenente  alcune  ossa  e  molti  vasetti  della  stessa 
materia,  ma  tutti  infranti.  Ai  due  lati  della  medesima 
veggonsi  due  delfini  malamente  scolpiti. 

Kecandosi  lunge  dalla  città  circa  un  chilometro,  prima 
discendendo  e  poi  salendo  per  poco  la  costa  di  un  monte 
calcareo    che    prospetta  levante,   trovasi   un   podere  della 
famiglia  Carità  dimandato  5.  Benedetto.   Sulle   rovine  del 
convento  de'  Benedettini  ivi  esistito  una  volta  ora  scorgesi 
una  vecchia  casa   colonica   ed    una  nuova  in  costruzione. 
Dagli  scavi  fatti  pei  fondamenti  di  questa  venne  rilevatOi 
che  i  monaci  ebber  fabbricato  nel  luogo  di  antica  villa  ro- 
mana. La   qual   cosa  non   è  nuova,   avendo  io  già  notato f 
nella  mia  Miscellanea  storica  narnese  (voi.  I  pag.  379),  che' 
i  Benedettini  ebbero  ordinariamente  costume  di  fabbricare- 
loro  chiese  e  cenobi  in  suolo  già  occupato  da  ville,  terme,. 
0  altro,  antiche  romane.  Gli  oggetti  ivi  rinvenuti  sono: 

Una  cassa  di  travertino  contenente  un  lungo  scheletro,, 
ed  avente  scolpita  nel  prospetto  un'  iscrizione  molto  logora, 
di  cui  non  sono  visibili  altro  che  le  parole  CALPVRNI 
VXOR.  Questa  cassa  fu  rimessa  in  costruzione  con  la  parte 
scritta  nascosta,  per  cui  non  vennemi  fatto  a  leggerla  sul' 
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posto,  e  dovetti  starmene  alla  relazione  del  sig.  Edimberto 
Rosa  Ameriuo.  Alcuni  frammenti  di  cornicione  e  modana- 
ture di  bianco  marmo  semplici,  o  con  ornamenti  di  fiori, 
dentelli,  ovoli  ecc.,  un  medaglione  della  stessa  materia  e 
del  diametro  di  20  cent,  circa,  il  quale  rappresenta  in 
basso  rilievo  un  uomo  attempato  in  atto  di  camminare, 
portante  in  sulla  destra  un  oggetto  indistinto  ;  altro  pezzo 
di  marmo  bianco  triangolare  e  scapezzato,  che  costituiva 
forse  la  base  di  un  elegante  candelabro  romano,  mentr'  esso 
è  fornito  di  femminili  figure  a  basso  rilievo  incorniciate, 
di  cui  nnn  resta  che  parte  delle  gambe  e  piedi  nudi,  e 
parte  delle  vesti.  Una  di  esse  è  da  ritenerla  per  Baccante, 
apparendo  il  pezzo  estremo  della  sua  nebride.  Altro  marmo 
bianco,  alto  presso  a  poco  50  cent.,  e  largo  meno,  il  quale 
fu  rimesso  in  costruzione  nella  parete  verso  il  mezzogiorno 
della  nuova  casa.  Sonovi  rappresentate  tre  donne  che  fu- 
rono a  prender  acqua  al  fonte  per  riempirne  un  grande 
vaso,  che  mirasi  in  mezzo  al  pavimento  presso  loro.  L'una 
sta  in  atto  di  versar  l'acqua  dentro  al  medesimo,  e  le  altre 
due  vi  si  appressano  con  l'urna  in  testa  per  fare  altrettanto. 

Oltre  questi  frammenti  romani,  abbiam  due  del  medio 
evo,  parimenti  di  marmo  con  ornamenti  a  fettuccia  intrec- 
ciata a  larghi  spazi,  secondo  lo  stile  del  sec.  Vili  e  IX. 
Non  dubito  punto,  eh'  essi  abbiano  appartenuto  all'antica 
chiesa  benedettina;  e  cosi  avrem  per  essi  il  tempo  ap- 
prossimativo della  sua  costruzione. 

Alle  torri  dei  Franchi,  e  propriamente  nel  luogo  ap* 
pellato  il  Ponte  di  Spiccalonto,  e  che  rimane  per  la  strada 
che  conduce  a  Porchiano,  fu  trovata  una  statuetta  di  bronzo, 
che  non  vidi,  e  che  pesò  un  chilo  circa,  venduta  da  un 
contadino  lire  cinquanta.  Nel  medesimo  territorio  di  Por- 
chiano,  e  nel  terreno  domandato  lo  Spedalctto^  rinvennesi 
un  pesante  anello  di  oro  con  una  catena  non  intera  del 
medesimo  prezioso  metallo,  guernito  di  pietre  dure,  pos- 
seduto oggi  dal  sig.  Salvatori  di  Orvieto. 

A  Montecampano,  luogo  distante  da  Amelia  circa  sei 
chilometri,  andando  per  la  via  pubblica,  e  tre  per  la  via 
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breve  de'  campi ,  evvi  un  terreno  detto  Fontane ,  presso 
cui  esiste  la  pubblica  fonte  del  paese,  il  qual  terreno  è 
proprietà,  dei  fratelli  Luigi  e  Angelo  Lucci.  Ivi  lavoran- 
dosi profondamente  il  suolo,  per  piantarvi  alberi,  venne 
a  caso  trovato  un  buon  cumulo  di  aes  rude^  fra  cui  erano 
due  pezzi  del  triente  notato  nella  tav.  XI  n.  3  dell'opera 
dei  pp.  Marcili  e  Tessieri  sullVi-cs  rjrave  del  museo  Kir- 
cheriano,  di  più  l'oncia  segnata  nella  tav.  V  n.  6  .della 
stessa  opera.  Inoltre  tre  monete  ossidate  non  leggibili; 
una  pietruzza  rossa  lavorata,  erta  circa  3  cent.,  e  alta  sei. 
Nel  luogo  ove  giaceva  questo  bronzo,  o  rame  che  sia,  non 
vidi  alcun  resto  di  fabbricato  o  di  cadaveri,  ed  essendo 
esso  fecondo  di  acqua,  è  da  supporre  con  molta  probabi- 
bilità  che  detto  metallo  formasse  parte  di  una  stipe  acquarla, 
accumulata  ivi  dai  devoti  della  Ninfa  che  dava  nome  alla 
fontana  ridetta.  G.  Eroli. 


cL  Scavi  di  Pompei. 
(cotinuazione;  cf.  pag.  113  segg.,  169  sgg.) 

La  grande  esedra  f/'  ha  le  pareti  bianche  all' infuori 
dello  zoccolo,  che  su  fondo  rosso  scuro  mostra  alcuni  dei 
soliti  concetti  dell'ultimo  stile:  caso  strano  e  raro  in  una 
sala  di  questa  importanza.  All'altezza  di  2,75  scorre  una 
cornicetta  di  stucco  bianco  con  impressovi  un  meandro, 
Situata  fra  due  giardini  doveva  nell'estate  offrire  un  sog- 
giorno piacevole. 

Da  g'  si  scende  per  un  gradino  nel  piccolo  giardino  li. 
In  fondo  a  questo  evvi  una  fontana  a  guisa  di  edicola, 
che  nell'interno  (fatto  a  volta)  e  sul  lato  anteriore  è  ornata 
di  musaico  in  verde,  turchino,  giallo  e  bianco  con  file  di 
conchiglie,  come  le  altre  ben  conosciute  fontane  a  musaico. 
Il  disegno  del  lato  anteriore  è  a  scaglia;  nell'interno  poco 
è  conservato.  L'edicola  sta  1,66,  il  piano  interno  1,93  al 
disopra  del  pavimento;  è  alta  2,40,  l'interno  1,72,  larga  1,89, 
l'interno  1,15,  l'interno  profondo  0,695.  «  Il  26  gennaio 
fra  le  terre  superiori,  verso  il  lato  S  del  connato  peri- 
stilio tornò  alla  luce  una  statuetta  di  marmo  (alta  0,69) 
rappresentante,  come  sembra,  un  Ermafrodito  in  piedi,  tutto 
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nudo,  che  si  appoggia  col  braccio  sin.  ad  un  tronco,  dal 
quale  pende  la  clamide  ;  ha  lunghi  capelli  quasi  muliebri, 
e  mostra,  specialmente  nella  veste,  tracce  di  color  rosso. 
È  priva  del  naso,  della  mano  d.,  della  punta  del  piede  sin  , 
e  del  piede  d,,  la  cui  gamba  è  spezzata,  ed  è  di  una  ese- 
cuzione assai  mediocre  ».  Così  riferisce  nelle  Notizie  1880 
pag.  101  il  dottor  Sogliano,  il  quale  1.  e.  pag.  151  sospetta 
che  tale  statua  abbia  fatto  parte  della  sudescritta  fontana; 
ed  infatti  potrebbe  benissimo  esser  stata  collocata  nella 
nicchia.  Da  essa  nicchia  l'acqua  scendeva  per  una  scaletta 
di  8  gradini,  rivestita  di  lastre  di  marmo  bianco,  rimesse 
dalla  Direzione  degli  scavi  sulle  tracce  del  rivestimento 
antico;  quindi  dall'altezza  di  0,67  sopra  il  pavimento 
cascava  in  una  vasca  larga  (N  a  S)  1,80,  lunga  2.35  pro- 
fonda 0,74,  rivestita  di  opus  signinum,  e  dipinta  interna- 
mente di  verde-mare,  con  uno  scolo  vicino  all'angolo  NE, 
che  si  dirige  verso  N.  Il  locale  poi  vieu  ristretto  da  im 
corridoio  coperto  a  volta  (/»'),  indicato  nella  pianta  con 
linea  punteggiata,  il  quale,  accessibile  anche  da  h\  con- 
giunge d'  con  n'.  Il  suo  piano  è  di  e.  0,45  piìi  basso 
ancora  di  /i';  riceve  luce  da  k'  mediante  4  piccole  aperture 
nelle  sue  pareti  e  4  aperture  nella  volta  coperte  di  tegole 
di   forma   singolare   rappresentata  nel   nostro   disegno. 
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È  chiaro  dai  margini  rialzati  clie  tali  tegolo  furono  cotte  per 
far  parte  del  tetto  di  un  edilìzio  e  dar  luce  alle  località 
ad  esso  sopposte.  Sopra  la  volta  è  stato  formato  un  piano, 
una  terrazza  orizzontale,  interrotta  soltanto  da  que'lucer- 
narii  e  terminato  dal  muro  laterale  del  corridoio,  che 
innalzandosi  sopra  di  esso  ancora  di  0,30  all'ine,  forma 
un  basso  podio.  L'acqua  piovana  mediante  due  tubi  di 
piombo  praticati  attraverso  il  podio  suddetto,  nei  punti 
indicati  sulla  pianta  con  piccole  linee  traverse,  calava  in  fi. 
onde  poi  o  calava  nel  bacino  o  per  un  tubo  incastrato  nel 
muro  N  in  un  condotto  sotterraneo,  che  probabilmente  la 
portava  sul  vico,  il  quale  però  ancora  non  è  scoperto. 

Al  disopra  dell'ingresso  al  corr.  m\  il  quale  qui  doveva 
essere  un  pò  più  alto,  per  potervi  scendere  da  d'  e  h\  ed 
è  coperto  da  una  piccola  volta  coll'asse  da  E  a  0,  evvi 
un  piccolo  vano  coperto  a  volta,  il  cui  scopo  rimane  oscuro 
onde  per  tre  gradini  si  scendeva  sulla  terrazza  sovraposta 
a  m.  Non  si  vede  però  come  o  la  terrazza  o  il  piccolo 
vano  suddetto  fosse  accessibile.  L'enimma  si  scioglie,  osser- 
vando che  la  scala  a  d.  dell'atrio  n.  2  arriva  al  livello 
del  piccolo  vano,  e  pare  che,  un  tempo  almeno,  vi  si  pas- 
sasse dall'estremità  superiore  della  scala  per  una  galleria. 
Con  ciò  vien  supposto  che  il  n.  2  facesse  parte  della  casa 
in  discorso,  ciò  che  già  sopra  (pag.  119)  abbiamo  trovato 
più  che  verosimile. 

Non  v'è  dubbio  che  !i  era  un  piccolo  viridario  e  che 
vi  si  coltivassero  delle  piante.  Era  scoperto  e  dava  luce 
a  n  per  una  finestra  quadrangolare  protetta  dalla  parte 
di  h'  da  una  piccola  tettoia  composta  di  tre  tegole  poco 
sporgenti,  e  per  due  più  grandi  e  situate  più  in  alto;  dava 
luce  anche  ad  l'  per  una  finestra,  che  proprio  nell'angolo 
attraversa  obliquamente  il  muro.  Di  pavimento  poi  non 
v'è  traccia.  Anche  le  pitture  delle  pareti  accennano  ad 
un  giardino.  Vicino  al  suolo  v'è  prima  tutt'attorno  una 
folta  ghirlanda  di  foglie,  sulla  quale  si  vedono  cicogne 
e  lucertole.  Lo  zoccolo  quindi  rappresenta  un  basso  muro, 
immaginato  come  il  recinto  d'un  giardino  :  per  otto   pie- 
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cole  aperture,  cliiuse  da  graticci  formati  di  bastoni  che 
s'incrociano,  son  visibili  delle  piante;  altre  piante  fra  cui 
molta  edera,  e  sopra  esse  qualche  uccelletto  dal  petto  giallo 
compariscono  sul  margine  superiore  e  scendono  sul  lato 
rivolto  allo  spettatore.  Segue  poi  una  zona  alta  0,57,  ter- 
minata inferiormente  da  una  striscia  di  color  rosso-scuro, 
superiormente  da  una  ghirlanda  simile  a  quella  che  tro- 
vammo vicino  alla  terra:  vi  è  rappresentata  acqua  con 
poche  piante  acquatiche  e  moltissimi  pesci,  conchiglie, 
polipi  ed  uccelli  acquatici,  fra  cui  p.  es.  una  murena  tra- 
fitta dalle  corna  di  una  ragosta ,  un'  altra  avvolta  da  un 
polipo;  al  margine  superiore  è  visibile  il  cielo.  Siffatta 
zona,  colla  ghirlanda  che  la  termina,  arriva  lino  alla  som^ 
mità  del  basso  podio  della  terrazza  sopra  w',  dimodoché 
ciò  che  segue  nelle  pareti  S  e  0  sta  più  addietro,  al  di 
là  di  quel  corridoio.  In  mezzo  a  ciascuna  delle  tre  pareti 
interne  è  rappresentata  su  fondo  rosso-scuro  una  colonna 
scannellata  (ionica  o  corinzia)  appiè  della  quale  cresce  edera; 
sul  muro  di  fondo  le  sta  vicino  un  ibis,  che  tiene  fra  i  suoi 
piedi  un  serpente.  Xe'due  scompartimenti  rimasti  ai  lati 
della  colonna  troviamo  sulle  pareti  laterali  la  tanto  frequente 
rappresentanza  d'un  giardino,  cioè  di  piante  visibili  dietro 
un  Dasso  muro,  avanti  il  quale  ovvi  un  bacino  quadran- 
golare con  acqua,  sorretto  ciascuno  sulla  testa  da  una  Sirena 
seduta.  Delle  Sirene  sono  conservato  tre,  essendo  distrutta 
la  parte  anteriore  del  muro  d.;  non  sono  repliche  di  uti 
medesimo  modello  ma  differiscono  ne' lineamenti  e  nel- 
l'espressione del  viso.  Sul  bacino  sta  sul  muro  sin.  a  d. 
un  piccione,  sul  basso  muro  altri  uccelli  :  un'anitra,  una 
paonessa,  un  gallo,  una  gallina  di  faraone,  un  uccello  ne- 
rastro poco  conservato  che  non  saprei  classificare,  un  pa- 
vone. Sul  muro  d'ingresso  poi  e  su  quello  di  fondo  trovia- 
mo rappresentanze  di  bestie ,  ancli'esse  tanto  predilette 
negli  ultimi  tempi  di  Pompei:  sul  muro  d'ingresso  a  d. 
(per  chi  entra)  una  bestia  del  genere  felino  (pantera?) 
coricata,  ma  cogli  occhi  alzati  e  come  in  procinto  di  attaccar 
quali:;he   altro    animale;  a  sin.  un  capriuolo   che   pascola. 
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cui  dal  fondo  si  avvicina  una  gran  bestia  poco  riconosci- 
bile (pare  un  leone).  Sul  muro  di  fondo  a  sin.  un  toro 
caduto  ginocchioni,  essendogli  saltato  sul  dorso  un  leone; 
più  indietro  un  animale  (asino?)  coricato.  A  d.  un  cavallo 
bianco  caduto  per  terra  sotto  l'attacco  di  una  tigre  ;  a  d. 
un  cinghiale. 

Finalmente  sul  lato  anteriore  della  sostruzione  della 
scaletta  della  fontana,  fra  il  piede  di  essa  ed  il  bacino, 
ovvi  dipinta  su  fondo  verdemare  una  figura  virile  coricata 
(i  piedi  a  sin.),  le  gambe  avvolte  d'una  veste  verdastra 
con  orlo  paonazzo  ;  la  sin.,  appoggiata  col  gomito  sopra  un 
oggetto  non  riconoscibile,  regge  un  lungo  ramo  con  foglie 
lunghe  (canna);  mentre  la  d.  riposa  sul  capo  cinto  di  canna. 
Il  viso  è  rivolto  verso  l'angolo  NE  di  ìì! .  Kappresenta 
senza  dubbio  una  divinità  fluviale  (il  Sarno?)  appoggiata 
forse  sul  solito  vaso  rovesciato. 

Registriamo  ancora,  che  in  h  fu  raccolta  «  una  sta- 
tuetta panneggiata  di  Giove,  in  bronzo,  coi  fulmini  nella 
mano  d.  ;  è  corrosa  per  l'incrostatura  del  lapillo,  a.  0,078  » 
{Not.  1880  p.  232);  e  che  nella  «  località  alle  spalle  della 
fontana  «  —  cioè  o  in  m\  o  sulla  terrazza  sovrapposta  — 
si  trovò  «  una  statuetta  muliebre  (di  bronzo)  colle  braccia 
conserte,  con  cui  stringe  sul  petto  una  colomba  ;  è  vestita 
con  abito  talare,  che  le  copre  i  piedi,  ed  il  mantello  è 
tntto  corroso  dall'incrostatura  del  lapillo;  alt.  0,091  ».  — 
Ivi  stesso  si  raccolsero  due  monete  di  bronzo  ed  «  una 
laminetta  (d'oro)  per  ornamento  di  toletta,  finiente  a  centina 
nei  due  capi,  ove  stanno  due  piccolissimi  fori,  lunga  0,071, 
larga  nel  mezzo  mill.  20;  altra  laminetta  attorcigliata  lunga 
0,09,  larga  0,004  ».  d'  ed  e'  non  vidi  sgombrate;  in  d!  si  ve- 
dono alcuni  rialzi  di  fabbrica,  e  da  una  finestra  fra  g'  e  d'  si 
può  sospettare  che  fosse  un  cortiletto  scoperto;  pare  chiaro 
poi  che  in  é  l'angolo  a  d.  dell'  ingresso  fosse  il  cesso  ;  in 
quel  breve  muro  che  lo  separa  lateralmente  dal  resto 
della  camera  evvi  una  piccola  finestra  quadrangolare.  Avre- 
mo dunque  a  riconoscere  in  e'  la  cucina.  Le  pareti  in  e', 
d\  e'  sono  rivestite  fino  all'altezza  di  1,67   all'ine,  d'un 
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rozzo  intonaco  nero  variato  con  strisce  oblique  di  color 
grigiastro  e  terminato  superiormente  da  una  striscia  rossa. 
Al  muro  sin.  incontro  alla  parte  piegata  a  sin.  del  muro 
del  supposto  cesso,  eravi  addossata  una  imposta  di  legno: 
mi  pare  probabile,  siccome  il  carattere  del  locale  non  per- 
mette di  pensare  ad  un  ornamento ,  che  qui  fosse  una 
porta.  Come  già  fu  detto  sopra  (p.  119),  nel  muro  0 
di  d!  è  stata  murata  una  porta  sul  corridoio  e  in  fondo 
all'atrio  n.  2. 

Ci  rimane  a  parlare  delle  località  situate  sul  lato  0 
del  peristilio,  che  ora  formano  tre  complessi,  cioè  1,  l'a- 
triolo  n.  1  (a)  colle  camere  j3,  7,  ^,  e,  C,  la  cucina  ri  ed 
il  forno  colle  località  annesse  situato  nel  sotterraneo  sotto 
yj,  X,  À;  2,  il  bagno  i^,  f,  x,  X;  3,  le  camere  ;,  3,  -,  /3,  ac- 
cessibili per  il  corridoio  v.  Però  la  distribuzione  non  era 
sempre  così;  vi  sono  succeduti  grandi  cambiamenti.  Il 
frigidario  3  è  di  costruzione  recente,  e  non  sappiamo  che 
cosa  al  posto  suo  vi  fosse  anticamente.  —  Il  secondo  com- 
plesso, accessibile  per  v,  originariamente  era  formato  da 
f,  ^,  0.  Giacché  in  i  evidentemente  l' ingresso  da  3  e  quello 
del  tepidario  x  sono  stati  fatti  posteriormente  ;  ed  è  po- 
steriore anche  l' inalzamento  del  suolo,  fatto  per  rendere 
più  comodo  l'accesso  a  x,  che  è  situato  molto  più  in  alto. 
Invece  è  stata  murata  una  porta  che  congiungeva  v  ad  f, 
e  dalla  parte  di  y  è  ancora  perfettamente  visibile.  D'altra 
parte  la  porta  fra  0  e  r  è  stata  rotta  nel  muro  dopo  fatta 
la  decorazione  di  0,  mentre  è  stata  murata  una  porta  fra 
-  e  w,  ancora  ben  visibile  dalla  parte  di  w,  e  come  pare 
un'  altra  fra  io  e  p.  Siccome  abbiamo  veduto  che  io  una 
volta  era  accessibile  dalla  bottega  n.  11  e  dalle  località  con 
essa  congiunte,  così  si  potrebbe  supporre  che  una  volta 
tanto  il  giardino  tu  quanto  -  e  g  facessero  parte  di  una 
caupona  ivi  esercitata. 

Il  complesso  accessibile  per  v  tanto  prima  de'suddetti 
cambiamenti  che  dopo  dev'  essere  stato  destinato  ai  con- 
viti ed  ai  piaceri.  La  sala  principale  -  0  -  è  uno  splendido 
triclinio,    piìi    largo   nella  parte  anteriore,  più  stretto  in 
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quella  intema,  ove  dovevano  stare  i  letti  dei  convitati.  La 
decorazione  è  seria  e  semplice,  ma  nobile  e  bella,  a  fondo 
nero,  eseguita  nel  medesimo  stile  colle  ale  p,  u  ed  il  ta- 
blino  t,  quello  stile  che  nel  Giorn.  d.  se.  di  Ponip.  N.  S. 
II  p.  455  sg.  ho  chiamato  lo  stile  de'candelabri ,  appel- 
lazione per  altro  che  alla  decorazione  di  questa  camera 
—  che  n'è  l'esempio  piii  ricco  finora  uscito  —  come  anche 
di  3  e  ^,  è  adatta  in  modo  speciale,  giacche  tutta  la  divi- 
sione delle  pareti  vien  prodotta  da  svelti  candelabri  Verdi 
e  colonne  ad  essi  somiglianti,  unitamente  alle  leggere  cor- 
nici, rappresentate  mediante  strisce  parallele  di  color  pao- 
nazzo ,  bianco,  verde  e  giallo.  Sulla  divisione  delle  pareti 
e  sulle  molte  loro  rappresentanze  vd.  in  appresso. 

Il  pavimento  consiste  di  opus  signinum  con  lava 
frantumata  invece  del  mattone.  Era  coperto  di  un  fino 
strato  di  stucco  nero  e  ornato  nella  parte  interna  di  stel- 
lette, nell'anteriore  di  ornamenti  lineari  composti  di  pie- 
truzze  bianche.  Il  disegno  del  pavimento  divide  con  una 
specie  di  soglia  queste  due  parti,  divide  inoltre  nella  parte 
anteriore  quella  specie  di  ale  dalla  parte  media.  Segna 
finalmente  l' ingresso  dalla  parte  di  v  e  dimostra  che  esso 
in  origine  era  più  stretto    e   fu  allargato  verso  E. 

^  ha  una  decorazione  fatta  nel  medesimo  stile  a  fondo 
bianco,  più  semplice  però  e  senza  altre  rappresentanze  al- 
l'infuori  di  quella  d'un  sacrario  con  scena  di  sacrifizio 
nel  centro  d'ogni  parete  e  qualche  paesaggio  nelle  lu- 
nette ;  r  esecuzione  è  molto  inferiore  a  quella  di  o. 
Anche  il  pavimento  è  simile  a  quello  di  o  ed  ha  nel  cen- 
tro un  ornamento  circolare  rinchiuso  in  un  quadrato.  Nel 
muro  0  eravi  una  finestra  circolare.  Più  tardi  però  le 
venne  data  una  forma  quadrangolare,  e  venne  aperta  a  sin. 
di  essa  una  porta,  la  cui  soglia  stava  all'altezza  di  e.  1,70 
dal  pavimento  ed  era  accessibile  dalla  strada  per  ima  scala 
murata.  Dalla  parte  della  camera  fu  addossato  alla  parete 
un  pilastro  coperto  di  stucco  bianco  e  congiunto  colla  pa- 
rete S  per  una  pietra  o  una  grossa  tavola  di  legno,  che 
stava  in  proseguimento  della  soglia  della  porta.  Quindi 
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probabilmeute  si  doveva  scendere  nella  camera  per  una 
scala  di  legno,  della  quale  però  non  si  scorge  traccia  al- 
cuna; e  rimane  oscuro  lo  scopo  di  tutto  questo  apparec- 
chio. Pili  tardi  ancora  la  porta  fu  murata,  e  pare  che  la 
muratura  rimanesse  coperta  d'una  porta  finta  di  legno. 
Si  vedono  poi  ne'  muri  S  ed  E  i  buchi  per  i  mutuli  di 
scansie  che  dovevano  stare  un  pò  piìi  alti  della  soglia  della 
porta;  se  siano  state  messe  dopo  murata  quest'  ultima,  o 
prima,  non  si  può  decidere.  Nell'angolo  a  destra  dell'in- 
gresso evvi  un  piccolo  bacino  mui-ato  (e.  0,33  x  0,43) 
d'origine  posteriore  all'intonaco  della  camera,  con  scolo 
sul  vico.  Qui  pure  l'ingresso  pare  che  non  abbia  sempre 
avuto  la  larghezza  attuale,  giacché  è  intatto  il  solo  stipite 
a  sin.  di  chi  entra,  coU'antico  margine  dell'intonaco,  men- 
tre a  d.  muro  e  intonaco  sono  stati  rotti  posteriormente. 
Essendo  talmente  la  porta  di  o  allargata  verso  E,  quella 
di  ^  verso  0,  ne  risulta  che  in  origine  non  stavano,  come 
adesso,  dirimpetto  l'una  all'altra,  ma  più  verso  E  quella 
di  ^,  in  modo  che  anche  aperte  ambedue  le  porte  non  si 
poteva  da  una  camera  guardare  nell'altra. 

i ,  accessibile  originariamente  da  v  per  una  porta 
nell'estremità  0  del  muro  N,  ha  la  decorazione  somiglian- 
tissima a  quella  di  ^,  a  fondo  bianco  anch'essa,  con  pic- 
cole rappresentanze,  paesaggi,  scene  di  sagrifizio  ecc.,  ese- 
guite con  non  troppa  diligenza.  Il  pavimento  antico  in 
seguito  alla  trasformazione  della  camera,  di  cui  parleremo 
in  appresso,  non  è  visibile.  La  grandezza  è  quella  di  un 
triclinio,  né  può  esservi  dubbio  che  la  stanza  abbia  ser- 
vito a  tale  uso. 

Con  queste  tre  camere  andavano  congiunte  delle  ca- 
mere superiori  accessibili  anch'esse  da  y  per  una  scala 
in  (7,  alle  quali  come  a  t,  \,  o,  non  si  poteva  accedere 
dal  momento  che  la  porta  di  v  era  chiusa. 

Nell'ultima  epoca  di  Pompei  tutto  questo  complesso 
fu  completamente  trasformato.  ^  fu  destinato  a  qualche 
altro  scopo,  per  indovinare  il  quale  non  bastano  gli  appa- 
recchi sopra  descritti;  di  j  fu  fatta  una  sala  di  passaggio 
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dal  frigidario  al  tepidario:  fu  chiusa  l'antica  porta  e  aper- 
V  tane  un'altra  dalla  parte  di  3.  Le  porte  delle  due  camere 
r:  tì  p  dalla  parte  di  io  furono  murate,  e  venne  aperta 
una  porta  fra  o  e  n  (quella  fra  n  e  p  pare  antica).  Am- 
bedue queste  camere  poi  ricevettero  decorazioni  dell'ultimo 
stile,  fatte  dalla  stessa  mano,  o  almeno  sotto  la  stessa 
direzione  colle  decorazioni  dell'ultimo  stile  nel  resto  della 
casa  (  cf.  specialmente  f  ).  Sulle  rappresentanze  figurate 
vd.  in  appresso:  quelle  di  p  -  due  fìqurae  Veneris  -  non 
lasciano  alcun  dubbio  sull'uso  a  cui  negli  ultimi  tempi 
queste  località  dovevano  servire,  ti,  con  grande  finestra 
SU.1  vico  0  (1,50X1,30  all'ine,  discosta  dal  pavimento  2,70) 
ha  il  pavimento  di  musaico  nero  con  semplice  disegno  di 
quadrati  bianchi  e  striscia  bianca  attorno,  p  non  riceveva 
altra  luce  che  da  ?:,  per  una  finestra  al  disopra  della  porta, 
la  quale  finestra,  essendo  distrutta  quella  parte  del  muro, 
non  si  riconosce  che  da  una  striscia  rosso-scura,  quale  in 
tutta  questa  decorazione  non  è  adoperata  per  altro  che  per 
segnare  gli  angoli,  le  porte  e  le  finestre  ;  il  ristauro  moderno 
non  ne  ha  tenuto  conto.  Una  finestra  più  piccola  0,31X0,23 
all'ine.)  sta  accanto  alla  porta. 

Da  questo  complesso  di  camere  cercava  dì  fuggire, 
il  giorno  della  catastrofe,  una  donna,  che  però  rimase  se- 
polta nel  corridoio  v.  Ella  portava  con  se  38  monete  di 
bronzo  ,  un  braccialetto  a  serpe  ed  una  chiave  di  porta 
del  medesimo  metallo,  un  orecchino  d'oro  con  una  perla, 
un  cucchiarino  ed  un  ago  crinale  d'argento.  Nel  corridoio 
stesso  furono  raccolte  sei  bottiglie  di  vetro  e  una  tazza 
di  terracotta  a  vernice  rossa  {Notizie  1879  pag.  189). 

Il  bagno  consiste  di  quattro  compresi  :  il  frigidario  3, 
la  sala  di  passaggio  (o  apodytenum)  t ,  il  tepidario  x  ed 
il  caldario  X. 

11  frigidario  5  era  scoperto  —  si  vede  l'estremità,  del 
tetto  di  a,  che  verso  esso  si  abbassava  —  e  dava  luce 
per  una  larga  finestra  quadrangolare  a  a,  per  una  più  pic- 
cola alla  cucina  vj  e  per  un'  altra,  piccola  e  rotonda,  a  x. 
Ha  neir  estremità  S  la  grande  vasca  murata  (3,90  X  2,82) 
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rivestita  di  opus  signinum  e  dipinta  internamente  di  tur- 
chino, nella  quale  l'acqua  entrava  per  un  tubo  di  piombo 
incastrato  nel  muro  S,  avanti  al  quale  sta  sul  margine 
della  vasca  una  pietra  calcare  (a.  0,23,  1.  0,74  X  0,35) 
rivestita  di  stucco  color  verdemare^  eccettuato  il  piano  su- 
periore, ove  probabilmente  stava  una  statuetta  che  gettava 
l'acqua.  Questa  poi  sortiva  per  un  foro  vicino  al  fondo  e 
all'angolo  NE  in  3  stesso,  quindi  per  un  foro  nel  muro 
jp  in  un  condotto  sotterraneo.  Alla  vasca  si  ascendeva  per 
tre,  e  si  scendeva  dentro  per  due  gradini.  -  Pare  però  che  non 
tutto  il  locale  rimanesse  scoperto.  Il  pavimento  consiste 
di  una  specie  di  opus  signinum  con  file  di  pietruzze  bian- 
che. Ma  nell'angolo  fra  la  vasca  ed  il  muro  E  evvi  un 
rettangolo  (3,65  X  3,11)  di  musaico  nero  con  pezzi  irre- 
golari di  marmo  e  margine  composto  di  ornamenti  geo- 
metrici. Neil'  angolo  SO  di  questo  margine  è  perfetta- 
mente conservato  il  piede  di  una  colonna  di  mattoni  (diame- 
tro 0,27);  e  una  tale  colonna  stava  senz'alcun  dubbio  an- 
ello sull'angolo  NO ,  ove  una  lacuna  di  forma  simile  è 
stata  riempita  di  stucco  moderno.  È  chiaro  dunque  che 
questo  rettangolo,  segnato  dal  pavimento  migliore,  era  co- 
perto da  un  tetto  a  guisa  di  baldacchino,  per  dare  a  quelli 
che  erano  usciti  dal  bagno  un  ricovero  contro  i  raggi  del 
sole:  gli  epistilii  posavano  in  parte  sulle  accennate  colon- 
ne ,  in  parte  erano  incastrati  nel  muro  E. 

Era  coperta  inoltre  una  striscia  lungo  il  muro  N,  larga 
quanto  l'ingresso  da  p.  (1,14).  Anch'essa  ha  il  pavimento 
differente,  e  almeno  nella  parte  anteriore,  fino  al  principio 
della  porta  di  i,  più  antico  senza  dubbio  del  resto  di  3: 
rassomiglia  a  quello  di  o,  con  file  di  stellette  composte  di 
pietruzze  bianche  e  nere;  nella  parte  rimanente  non  si 
vede  altro  che  avanzi  di  opus  signinum.  Ed  anche  la  de- 
corazione della  parte  corrispondente  del  muro  0  è  diffe- 
rente da  quella  del  resto  di  3,  benché  ad  essa  evidente- 
mente contemporanea  :  sopra  un  basso  zoccolo  a  fondo  nero 
siegue  uno  scompartimento  rosso  contorniato  da  una  stri- 
scia ornamentale  gialla  a  guisa  di  gallone,  con  un  Amo- 
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rino  nel  centro;  quindi  nella  parte  superiore  i  soliti  concetti 
(lell'ultimo  stile.  E  questa  parte  superiore  finisce  con  una 
striscia  obliqua  di  color   rosso-scuro  ,  la  quale  ci  dà  una 
testimonianza  indubitabile  di  un  tetto,  il  quale  abbassandosi 
dal  muro  N  copriva  questa  parte  di  ^,  che  era  un  passaggio 
coperto  da  a  a  (.  Invece   nel  resto  di  S,  fino  alla  vasca , 
le  pareti  hanno  prima  un  alto  zoccolo  nero  (1,78),  diviso 
da  erme  congiunte  mediante  ghirlande,  quindi  scomparti- 
menti bianchì  —  nel  centro  d'  ognuno  dei  quali  evvi  un 
gruppo  di   vasi  o   oggetti  simili  —  intermediati  da  altri 
più  stretti  e  gialli,  che  portano  alternativamente  candelabri 
e  ghirlande  tese   verticalmente.  Sopra  la  vasca  evvi   sul 
muro  E  ed  0  un  paesaggio  egizio   oligocromo  su  fondo 
giallo,  e  a  ciascun  lato  di  esso  su  fondo  rosso  piante  ed 
uccelli;  il  muro  S  non  è  conservato.  Seguono  nella  parte 
superiore  del  muro  occidentale  —  l'orientale  finisce  qui  — 
rettangoli  orizzontali  formati  da  linee  nere  e  rosse  su  fondo 
bianco.  Il  lato  anteriore  della  vasca;  è  dipinto  ad  imita- 
zione di  lastre  di  marmo. 

i  originariamente  stava  al  livello  delle  altre  camere. 
Più  tardi  però  il  pavimento  fu  inalzato  di  m.  0,G0;  è 
scomparso  talmente  il  zoccolo  delle  pareti ,  e  le  pitture , 
che  dovrebbero  stare  all^altezza  dell'occhio,  ora  non  pos- 
sono essere  guardate  senza  inchinarsi.  Scopo  di  tale  cam- 
biamento era  di  avere  un  accesso  più  comodo  al  tepida- 
rio X,  il  quale  col  caldario  X  è  stato  costruito  sopra  il  forno 
esistente  nel  sotterraneo,  e  perciò  sta  di  circa  1,30  sópra 
il  livello  di  3.  Sul  pavimento  nuovo  —  opus  signhmm  con 
file  di  lastre  esagone  di  marmo  bigio  —  fu  costruita  una 
rampa  all'ingresso  di  y.,  il  quale,  di  forma  singolarmente 
brutta  ed  irregolare  ,  contrasta  sensibilmente  colla  porta 
fra  X  e  X,  fatta  diligentemente  con  stipiti  ed  arco  (que- 
st'ultimo restaurato  modernamente  sulle  tracce  antiche); 
ed  è  chiaro  che  l'attuale  ingresso  è  stato  brutalmente  e 
posteriormente  rotto  nel  muro  ,  e  che  in  origine  x  aveva 
uri  altro  ingresso,  senza  dubbio  dalla  parte  di  3,  ove  nella 
surriferita  striscia  di  pavimento  più  antico  avremo  a  rico- 
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noscere  l'avanzo  di  un  corridoio  che  conduceva  ad  una  scala 
per  la  quale  vi  si  saliva.  Lo  stucco  perfettamente  conser- 
vato non  permette  di  riconoscere  le  tracce  della  porta 
murata. 

Non  c'è  da  meravigliarsi  che  ,  aprendo  il  nuovo  in- 
gresso di  X  e  la  porta  fra  ^  e  t,  fu  distrutta  la  decora- 
zione di  tutta  quella  parte  dol  muro  S  di  e  ossa  fu  rim- 
piazzata da  un  rozzo  intonaco  bianco,  simile  a  quello  che 
cuopre  la  porta  murata  per  la  quale  t  una  volta  era  ac- 
cessibile da  V.  Così  t  da  un  triclinio  divenne  una  sala  di 
passaggio  dal  frigidario  al  tepidario,  e  poteva  anche  servir 
da  apoditerio  e  sala  di  aspetto. 

Chiarita  così  almeno  con  molta  probabilità  la  diffe- 
renza del  pavimento  in  3,  bisogna  che  torniamo  ad  esami- 
narne un'altra  volta  l'ingresso  da  ;/.  E  troviamo  che  lo  stipite 
sin.  (S)  non  è  punto  congiunto  coll'opera  incerta  del  muro, 
ma  finisce  anche  verso  S  con  linea  verticale.  Ed  esami- 
nando il  muro  più  verso  S,  troviamo  che  incontro  allo  sti- 
pite meridionale  della  porta  del  peristilio  qui  pure  vi  era 
uno  stipite,  insomma  che  accanto  all'attuale  ingresso  del 
frigidario,  allora  ingresso  del  corridoio  di  cui  sopra,  vi  era 
un  altro  ingresso  al  frigidario  stesso.  Siccome  il  pilastro 
fra  i  due  ingressi ,  visibile  soltanto  all'  altezza  di  1,80 , 
mentre  di  sotto  è  coperto  d'intonaco  ,  non  mostra  traccia 
del  muro  divisorio ,  che  gli  doveva  essere  congiunto ,  fra 
corridoio  e  frigidario  ,  così  convien  supporre  che  fossero 
separate  soltanto  da  un  basso  podio ,  probabilmente  con 
una  porta. 

Del  tepidario  e  caldario  diedi  una  breve  notizia  nel 
mio  libro  pompejanische  Beitriige  pag.  150  sg.  Il  pavi- 
mento è  sospeso  su  tubi  di  creta,  cotti  appositamente  a  tale 
scopo;  le  pareti  vuote  son  fatte  con  tegulae  mammatae\ 
il  fuoco  venne  acceso  dalla  cucina  >j.  Il  tepidario  ha  vuote  le 
sole  pareti  0  e  S,  e  qui  pure  le  tegulae  mamma tae  furono 
messe  posteriormente,  dopo  che  il  tepidario  già  era  stato 
decorato  nell'ultimo  stile  ,  come  si  vede  in  un  buco  del 
muro  0.  Considerando   che  secondo  tutte  le  apparenze  il 
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bagno  è  antico  quanto  la  casa  stessa,  non  ci  può  sorpren- 
dere roriginaria  assenza  delle  pareti  vuote  nel  tepidario, 
giacché  fra  i  tepidari!  rimontanti  all'epoca  del  secondo  e 
terzo  stile  ne  conosciamo  altri  che  si  contentano  del  solo 
pavimento  sospeso  (pomp.  Beiti:  p.  149  sgg.).  Il  pavimento 
del  tepidario,  di  musaico  bianco  e  nero,  mostra  un  sem- 
plice disegno  con  rappresentanze  di  pesci.  Quello  del  cal- 
dario  era  composto  di  lastre  di  marmo  in  forma  di  lozan- 
ghe,  di  cui  però  non  sono  rimasti  che  pochissimi  avanzi: 
fu  tolto  probabilmente  da  scavatori  antichi.  La  decorazione 
in  ambedue  è  semplicd,  fatta  nell' ultimo  stile;  nella  lu- 
netta 0  del  tepidario  sono  rappresentati  pesci  (molto  sva- 
niti ).  Il  caldario  ha  due  nicchie  ,  una  semicircolare ,  che 
sporge  sul  vico  —  schola  labri  —  ed  una  rettangolare 
sul  lato  S  per  la  vasca.  La  volta  della  schola  labri  —  con 
finestrina  circolare  —  è  dipinta  di  turchino,  e  su  questo 
fondo  si  vede  a  d.  un  toro  marino,  a  sin.  un  simile  mostro 
poco  chiaro,  dipinti  in  bianco.  L'altra  nicchia  è  dipinta  a 
guisa  di  conchiglia  con  due  grifoni  marini  bianchi  sul  fondo 
rosso  negli  angoli  anteriori.  Il  podio  fra  la  vasca  ed  il 
caldario  era  posteriore  alla  decorazione:  pare  che  prima 
si  adoperasse  una  vasca  movibile  '  ;  è  stato  demolito  pro- 
babilmente dagli  scavatori  antichi  che  venivano  a  prendere 
le  lastre  del  pavimento  e  quelle  ond'era  rivestita  la  vasca 
col  podio,  nonché  una  striscia  alta  0,28  appiè  delle  pareti. 
L'atriolo  coperto  a  riceveva  luce  per  una  larga  fine- 
stra dal  frigidario  scoperto  S.  Vi  si  trovarono  {Not.  1879 
p.  154,  189.)  i  soliti  oggetti:  lucerne  ed  anfore,  e  fra  le 
ultime  un'anforetta  contenente  una  materia  biancastra,  co- 
me calce,  coll'iscrizione 

AB  NAEVIA 

Inoltre  vi  si  raccolse  lo  scheletro  di  un  somaro,  sulla  cui 
testa  stava  un  ferro  che  faceva  parte  della  briglia  {Not.  1879 
pag.   154) ,  e  due  paraocchi  per  cavallo ,   cioè  lamine  di 

*  Con  ciò  si  rettifichi  quello  che  è  detto  Notizie  1879  pag.  120^ 
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bronzo  destinate  ad  esser  cucite  sul  cuoio,  con  fori  al  mar- 
gine ed  ornate  d'  un  cavallo  in  rilievo  (1.  e.  p.  189).  Si  può 
quindi  supporre  che  qualcuna  delle  località  adiacenti,  proba- 
bilmente il  locale  rozzo  C,  servisse  da  stalla  per  somari  e 
fors'auclie  cavalli.  L'atrio  a  dà  accesso  inoltre,  mediante  un 
corridoio  inclinato,  alla  cucina  vj,  rischiarata  da  una  finestra 
sul  vico,  coir  apparecchio  per  scaldare  il  bagno  e  un  grande 
focolare,  che  si  stende  lungo  il  muro  d.  e  la  parte  adiacente 
del  muro  di  fondo.  Vi  si  trovarono  vasi  di  terracotta,  fra 
cui  un'  anfora  con  l'iscrizione  in  lettere  bianche  {Not.  1879 
pag.  154). 

MVLSVM 

Inoltre  vi  fu  trovato  «  il  busto  e  parte  delle  gambe  d'una 
statuetta  di  Venere,  a  un  terzo  del  vero,  e  parte  del  basa- 
mento ove  poggiava,  su  cui  rimane  un  piede  della  statua  ed 
un  tronco,  al  quale  è  appoggiato  il  manto»  (A^oM879p.l21). 
Delle  celle  a  d.  dell'atrio  le  due  ultime  5,  e,  hanno 
nel  muro  d'ingresso,  vicino  all'angolo  sin.,  il  solito  incavo, 
che  dimostra  esservi  stato  il  posto  di  un  letto;  7,  s  e  pro- 
babilmente §,  ove  la  parte  relativa  del  muro  non  è  con- 
servata, hanno  una  finestrina  al  di  sopra  della  porta;  quella 
di  /S  -  ove  adesso  al  muro  d.  vi  è  il  cesso  -  dà  sul  vico. 
La  parete  sinistra  di  /5  porta  alcune  iscrizioni  graffite  di 
carattere  non  troppo  decente.  Vi  si  legge: 

1:  MARTHAE  HOC  TRICHILINIVM 

EST-  NAM       IN-  TRICHILlNO 
CACAI 
pubblicata  Notizie  1879  p.  286. 

2:  QVODAM  QVIDEM  TESTIS  ERIS  ■  QVID  •  SENSERIM 

VBI     CACATVRIERO  •     VENIAM 
CACATVM 

3:  sopra  1:  R VSTICII  •  HIC 

4:  sotto  2:  M II  M  O  R  I A 
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Addosso  al  muro  sin.  di  «  eravi  la  scala  per  le  loca- 
lità superiori:  si  riconoscoao  ancora  due  camere,  l'una  (de- 
corazione a  fondo  bianco)  con  finestra  quadrangolare  sul 
vico,  sopra  ?,  l'altra  (fondo  rosso)  sopra  1  ingresso,  |S  e  y, 
ambedue  piuttosto  spaziose. 

Sotto  alla  scala  evvi  un  bassissimo  rialzo  di  materiale 
col  margine  rialzato  interrotto  nel  lato  E  ,  in  modo  da 
potervi  scolare  qualche  liquido;  probabilmente  un  appa- 
recchio per  potervi  posare  le  anfore  del  vino, 

Nell'angolo  SE  dell'atriolo  trovasi  lui  recinto  formato 
da  un  podio  dipinto  semplicemente  a  fondo  nero  e  coperto 
superiormente  da  una  tavola  di  legno,  come  anche  l'angolo 
sporgente  era  rivestito  d'imposta  di  legno.  Sui  muri  E  e  S 
del  recinto,  che  aveva  l'ingresso  da  N,  evvi  la  pittura  la- 
raria,  di  cui  la  parte  piìi  importante,  che  sta  sul  muro  E  — ? 
Bacco  rivestito  di  uva,  che  abbevera  la  pantera,  appiè  d'una 
montagna  con  piantagioni  di  vite,  piìi  in  basso  il  serpente 
che  si  avvicina  all'  altare  —  fu  pubblicata  nella  Gazette 
arcliéolagìque  1880  pag.  10  e  tav.  II,  dal  sig.  Leon  Fivel, 
e  dal  Fiorelli  nelle  Notizie  1880  tav.  VII.  Ivi  stesso  a 
pag.  233  è  pubblicata  una  nota  del  prof.  L.  Palmieri,  il 
quale,  d'accordo  in  ciò  coi  sigg.  Pivel  e  Lenormant  (1.  e. 
p.  12  sgg.  )  riconosce  nella  montagna  rappresentatavi  il 
Vesuvio.  In  ogni  modo  il  pittore  voleva  rappresentare  un 
monte  sul  quale  erano  situate  le  vigne  o  la  vigna  del 
padrone  di  casa.  E  siccome  ne'  contorni  di  Pompei  non  si 
trova  un  altro  monte  di  forma  conica,  così  infatti  non  è 
improbabile  che  sia  il  Vesuvio.  Ed  è  vero  anche  che  vi 
sono  alcuni  tratti  di  pennello  per  i  quali  è  difficile  il  tro- 
vare una  spiegazione,  quando  non  si  voglia  ravvisarvi  un'in- 
dicazione del  cratere.  Così  questa  pittura,  eseguita  peraltro 
rozzamenLe  e  con  prospettiva  affatto  arbitraria ,  ci  offri- 
rebbe il  primo  esempio  di  una  rappresentanza,  de'contorni 
di  Pompei.  —  Sul  muro  S  sonvi  ai  due  lati  di  una  nicchi^ 
a  forma  d'edicola ,  rivestita  di  marmo  bigio ,  i  due  Lari 
n^l  solito  atteggiamento,  ognuno  fra  due  piante.  Al,  disor. 
pra  ghirlande ,  uccelli ,  e  in  cima  all'ediciola  una  civ,elt;t;^, 
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L'edicola  ha  nelFinterno  (a.  0,51,  1.  0,56,  prof.  0,26)  un 
gradino  lungo  la  parete  di  fondo,  e  nella  parte  piìi  bassa 
del  piano,  avanti  al  gradino,  in  una  lastra  di  marmo  bianco 
sporgente  dal  muro,  un  buco  tondo  per  le  offerte.  Aggiungo 
ancora  che  fra  il  recinto  del  larario  e  la  porta  del  peri- 
stilio, com'anche  fra  le  porte  di  5  e  e,  evvi  addosso  al  muro 
una  panca  di  materiale ,  che  era  coperta  superiormente  di 
legno  —  e  che  le  pareti  fino  all'  altezza  di  1,50  sono  ri- 
vestite di  stucco  rossastro  per  l'aggiunta  di  mattone  pol- 
verizzato ,  mentre  di  sopra  non  hanno  che  stucco  grezzo. 

Kiflettendo  a  tutto  l'assieme  di  questa  parte  della  casa, 
alla  pittura  lararia  fatta  proprio  per  essere  veduta  dalla 
strada  e  per  dire  ai  passanti  a  guisa  d'insegna  «  vino  del 
Vesuvio  »,alle  camere  superiori,  che  hanno  tutta  la  forma 
di  triclinii ,  alle  panche  di  fabbrica ,  all'  apparecchio  per 
posar  le  anfore ,  ai  quattro  cubicoli  a  d.  dell'  atrio ,  mi 
yien  il  sospetto  che  qui  si  esercitasse  una  caupona  con 
dormitorio,  e  forse  col  bagno,  giacché  la  grandezza  della 
vasca  del  frigidario  fa  supporre  non  essere  esso  stato  de- 
stinato unicamente  ad  uso  privato;  la  relativa  strettezza  del 
tepidario  e  caldario  poteva  rendere  necessaria  la  sala 
d'aspetto  i,  che  prima,  come  abbiamo  veduto,  non  faceva 
parte  del  bagno.  —  Forse  appartenevano  alla  caupona 
anche  le  località  accessibili  per  v,  ed  erano  destinate  ad 
avventori  più  nobili,  e,  quanto  a  p,  agli  usi  accennati 
dalle  pitture  (pag.  229).  Fa  meraviglia  che  non  esista  una 
netta  divisione  fra  le  località  della  caupona  coWliospitium, 
e  l' abitazione  del  proprietario  della  casa.  fj.  però  era  chiusa 
dalla  parte  dell'atrio  n.  [8]  da  un  tavolato  di  legno:  si 
vedono  appiè  de'  muri  due  pietre  di  lava  con  i  buchi,  ove 
era  impiantato,  e  l'impronta  nel  muro  0.  Bastava  dunque 
tener  chiuse  le  tre  porte  fra  a,  [j.  ed  il  peristilio,  e  —  sup- 
ponendo che  V,  ^,  5,  ;:  /9,  facessero  parte  della  caupona  — 
la  separazione  era  fatta. 

Credo  però  che,  se  l'esposta  conghiettura  è  giusta,  lo 
è  soltanto  relativamente  agli  ultimi  tempi,  dopo  i  cambia- 
menti in  3,  £,  X.  Quando  la  casa  fu  costruita,  le  località 
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ili  questione  non  furono  destinate  ad  essere  affittate  ad  uso  di 
caupona,  dovevano  rimanere  in  istretta  relazione  colFabi- 
tazione  del  proprietario  ed  in  ispecie  col  peristilio.  Lo  di- 
mostrano le  tre  porte,  di  cui  una  corrisponde  all'  atrio  a , 
la  seconda  prima  dei  suddetti  cambiamenti  stava  precisa- 
mente incontro  all'ingresso  di  5,  la  terza  corrisponde  a  v. 
Lo  dimostrano  le  dimensioni  del  tepidario  e  caldario,  adat- 
tate per  l'uso  privato,  troppo  strette  per  un  bagno  acces- 
sibile al  pubblico,  mentre  la  spaziosa  vasca  del  frigidario 
è  di  costruzione  piìi  recente.  Lo  dimostrano  anche  le  pit- 
ture delle  località  accessibili  per  v,  e  specialmente  di  o  : 
così  un  ricco  e  colto  proprietario  può  far  dipingere  la  sala 
destinata  ai  suoi  convivii,  ma  cos'i  non  si  dipingeva  un 
triclinio  di  caupona;  e  confesso  che  anche  le  pitture  di  ;: 
e  (3,  benché  di  gran  lunga  inferiori ,  mi  fanno  dubitare  della 
sopra  esposta  conghiettura  ;  tre  quadri  e  quattro  figure 
volanti,  dipinti  —  meno  uno  de'quadri  —  da  mano  inabile 
ma  d'un'esecuzione  dettagliata  e  faticosa,  superano  senza 
dubbio  ciò  che  si  aspetterebbe  in  una  cella  destinata  agli 
usi  della  caupona.  Sarà  meglio  dunque  di  non  decidere 
niente  e  di  ammettere  almeno  la  possibilità,  che  le  loca- 
lità intorno  ad  a,  compresa  la  cucina,  servissero  agli  usi 
della  numerosa  servitìi,  che  il  proprietario  facesse  il  fri- 
gidario tanto  grande  per  poter  portarvi  qualche  amico,  e 
che  e,  TT,  p  fossero  destinati  ai  divertimenti  suoi  e  de'suoi 
amici.  ,i 

n',  r,o',  p'  r',  q\  s\  t\  accessibili  unicamente  per  il 
corridoio  coperto  w',  sono  località  rozze  ,  il  cui  centro  è 
formato  da  n'.  Sarà  difficile  precisarne  la  destinazione,  n'  ha 
neir  angolo  NE  una  grande  vasca  murata  (2,0x1,20;  prof. 
0,62)  ed  è  rischiarata  per  tre  finestre  da  h! .  —  l'  potrà 
chiamarsi  apoteca:  vi  vidi  trovare  una  quantità  considere- 
vole di  anfore,  urcei  e  altri  vasi  di  terracotta,  con  alcuni 
coperchi  di  anfore,  ed  inoltre  vari  oggetti,  come  un  piede 
di  tavola  in  marmo  con  bustino  di  donna,  una  piccola  lastra 
circolare  d'argento  con  una  testa  in  rilievo,  che  avrà  ser- 
vito come  ornamento  d'un  mobile  {Noi.  1880  p.  254).  Tutto 
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ciò  stava  addosso  al  muro  sin.  Stava  addossata  al  muro  d. 
una  cassa  di  legno,  della  quale  fu  trovata  la  serratura  e 
clualche  lastra  di  bronzo  onde  era  rivestita.  Fu  trovata  nella 
camera  stessa  —  non  so  in  qual  punto  —  una  laminetta 
lunga  d'oro,  lungo  la  quale  sono  praticati  sei  fori  ed  in 
ciascuno  dei  capi  un  foro  piìi  piccolo,  lunga  0,044,  larga 
0,005,  un  dado,  una  cucchiara  da  muratore  ed  una  moneta 
di  bronzo. 

o'  ha  nel  muro  di  strada  la  porta  murata  d'un  antico 
atrio  (vd.  sopra  p.  120),  due  strettissime  finestre  (fra  cui 
una  nella  porta  murata),  che  s'allargano  dalla  parte  interna, 
e  più  in  alto  due  finestre  quadrangolari  munite  di  graticci 
di  ferro  molto  bene  conservati;  fra  le  due  finestre  infe- 
riori evvi  una  nicchietta  che  poteva  servire  per  posarvi  una 
lucerna.  —  p',  colle  pareti  coperte  di  stucco  di  mattoni 
polverizzati  ha  una  finestra  quadrangolare  sul  vico.  Tutt'c 
due  le  camere  possono  dirsi  dispense  o  apoteche,  o  dor- 
mitorii  servili.  —  s' ,  diviso  da  r' ,  per  un  sottile  tra- 
mezzo ,  con  chiodi  nelle  pareti,  g'  e  ^',  coi  buchi  de'  mu- 
tuli  di  sc:insie^,  pare  che  tutte  abbiano  servito  per  con- 
servare oggetti ,  la  cui  natura  pur  troppo  non  ci  è  dato 
d'indovinare. 

n',  o',  p\  r',  s'  erano  coperte  da  un  tetto  che  s'abbas- 
sava verso  il  vico,  il  locale  t  diviso  in  epoca  relativamente 
tarda  dalla  casa  adiacente  ad  0,  da  un  altro  tetto,  che  s'ab- 
bassava verso  il  cortiletto  di  quella  casa  stessa. 

o',  p\  q\  f  non  vidi  sgombrate.  In  s  fu  trovata  una 
boccettina  di  vetro,  un  urceolo  di  terracotta  e  due  lucerne, 
fra  cui  una  colla  leggenda  EVCARPI. 

A.  Mau. 

{sarà  continuato) 
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II.  MONUMENTI. 

a.   Vasetti  del  museo  di  Siracusa. 

U.  Kòhler  ha  pubblicato  nelle  Mittheil.  des  arch. 
Inst.  in  Athen  IV  366  segg.  cfr.  tav.  XIX  due  piccoli 
vasi  di  provenienza  eginetica,  e  ne  ha  descritti  tre  altri 
esistenti  in  Atene  ma  d'ignota  provenienza,  i  quali  tutti 
hanno  tanta  conformitìi  nella  materia,  che  generalmente  si 
chiama  porcellana  d'Egitto,  nella  grandezza,  invenzione  ed 
esecuzione,  che  egli  crede  di  dover  attribuirli  alla  mede- 
sima fabbrica.  Tutti  quanti  ci  rappresentano  in  maniera 
più  0  meno  caricata  figure  d'animali  o  d'uomini  e  il  più 
spesso  una  mescolanza  delle  une  e  delle  altre.  Altri  tre 
esemplari  non  meno  interessanti  della  medesima  specie  di 
vasi  si  trovano  nel  museo  di  Siracusa:  io  mi  contenterò  di 
darne  qui  una  breve  notizia,  senza  investigare  ulteriormente, 
se  in  quanto  alla  loro  provenienza  stiano  o  no  in  contra- 
dizione con  l'ipotesi  messa  fuori  dal  Kòhler  sulla  origine 
comune  di  siffatti  vasi. 

a)  L'uno,  trovato  nel  terreno  dì  Acradina,  mostra  chia- 
ramente la  figura  di  un  istrice  e  in  molti  punti  ricorda 
assai  da  vicino  gli  esemplari  ateniesi  descritti  dal  Kòhler 
sotto  i  nn.  4  e  5  che  io  conosco  anche  nell'originale.  Somi- 
glia ad  essi  in  grandezza,  ed  anche  in  questo  i  pungoli  sono 
indicati  da  una  fìtta  rete  di  linee  regolarmente  incrociate 
che  coprono  tutto  il  dorso  dell'animale  e  che  furono  stam- 
pate 0  incise  sul  vaso  prima  di  metterlo  al  fuoco;  l'aper- 
tura che  è  un  semplice  buco  quadrangolare,  trovasi  anche 
qui  sul  dorso. 

b)  Il  secondo  trovato  in  una  tomba  nel  feudo  della 
Targia  è  formato  da  un  corpo  di  bestia  con  testa  umana. 
Il  corpo  in  genere  non  dift'erisce  nella  forma  e  nel  modo 
ond'è  trattato,  dall'istrice  del  vaso  testé  accennato.  La  su- 
perficie mostra  le  medesime  linee  che  s'incrociano,  e  la 
medesima  apertura  trovasi  nello  stesso  posto.  Io  non  so 
se  i  custodi  del  Museo  abbian  ragione  di  volervi,  a  causa 
dei  piedi  più  sporgenti  e  un  po'  diversamente  trattati,  rico- 
noscere un  corpo  di  rana.  La  faccia  umana  con  la  sua 
bocca  larga  ed  il  suo  tipo  antico  ricorda  1'  esemplare  ri- 
prodotto nelle  Mitth.  tav.  XIX  n.  1.  Del  resto  l'esecu- 
zione è,  malgrado  la  rigidezza  del  tipo,  tanto  netta  e  per- 
fino rafiìnata  da  dover  supporre  un  lungo  esercizio  in 
questo  genere. 
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e)  n  terzo  esemplare,  trovato  nel  terreno  dell'autica 
Megara,  ci  mostra  anch'esso  ciliarissimamente  un  istrice; 
differisce  da  quello  descritto  sotto  a)  principalmente  per 
la  forma  dell'apertura,  la  quale  qui  è  indicata  da  un  bocca- 
glio particolare  e  piccolo,  come  nella  tav.  XIX  2  delle 
Mitth.  Lo  stesso  va  a  terminare  in  una  maschera  barbata. 
Il  viso  era  dipinto;  il  muso  dell'istrice  p.  e.  mostra  tut- 
tora un  vivo  color  celeste. 

Voglio  inoltre  ricordare  due  rari  vasi  od  utensili  di 
terracotta  perfettamente  uguali,  provenienti  anch'essi  dal- 
l'antica Megara,  ma  non  appartenenti  alla  classe  sudescritta. 
Essi  li  anno  la  forma  di  un  animale  rassomigliante  ad  uc- 
cello ma  provveduto  di  quattro  piedi.  Dal  dorso  pendono 
due  anfore,  di  mediocre  grandezza,  una  a  destra,  l'altra 
a  sinistra,  cosicché  l'insieme  mi  richiama  a  mente  Vasellns 
cum  bisaccio  di  Petronio  e.  31.  Certamente  il  vasaio  ebbe 
l'intenzione  di  rappresentare  un  asino.  Apertura  non  vi  si 
vede.  Io  riterrei  l'oggetto  per  un  utensile  da  tavola  ana- 
logo aìVasellus  petroniano,  se  sul  dorso  non  s'incontrassero 
due  buchi,  uno  avanti  l'altro  dietro,  adatti  a  passarvi  una 
funicella,  i  quali  mostrano  come  l'oggetto  stesso  fosse 
destinato  ad  essere  appeso.  Il  lavoro  è  rozzo  e  negletto 
da  non  poter  confrontarsi  colla  pulita  esecuzione  dei  rap- 
presentanti quella  classe  di  vasi  di  cui  abbiam  parlato  di 
sopra.  Giovanni  Schmidt. 

b.  L'aes  signatum  del  Collegio  alla  Querce  presso  Firenze. 

È  circa  un  anno  che  il  negoziante  Ermanno  Eossini 
portò  in  Firenze  da  Orvieto  tra  moltissimi  oggetti  antichi 
un  raro  cimelio,  che  acquistato  dal  mio  allievo  Giovanni 
Pausa  passò  finalmente  nelle  mie  mani.  Esso  è  un  aes 
signalum  cubico  e  scoriforme,  simile  ai  tanti  esemplari  di 
aes  rude  che  abbondantemente  si  trovano  nei  gabinetti 
numismatici.  Pesa  gr.  27  meno  qualche  piccolissima  fra- 
zione, ed  è  di  rame  purissimo,  come  dall'analisi  fatta  ho 
potuto  persuadermi.  Sopra  una  faccetta  ha  incuso  un  bel- 
lissimo segno  di  ruota  a  quattro  raggi,  ed  in  un'  altra  è 
malamente  grafìfita  un'ancora.  Se  il  monumento  abbia  im- 
portanza per  la  storia  della  monetazione  antica,  giudichino 
i  dotti.  Leopoldo  de  Peis. 

Publilii'Rto  il  dà  31  Oftolirc  t§$l 


BULLETTINO 

dell' INSTITUTO 

DI  CORRISPONDENZA  ARCHEOLOGICA 

N.°  XI  DI  Novembre  1881. 

*■■—    -mt        .1    »m^    iiMM.i  !-■         ■■■     ■.■^^■        ■iiiMi.imi^-  i  ir         i-i  ■  — ■  -  ■  ..i.  ii         iiiii^imi.^ 

Viaggi  neW  Etruria  :    Vaici,  —   Osservazioni   sul  tempio  della  Fortuna 
prenestiìia. 

I.  SCAVI. 
Viaggio  neW  Etruria. 

Videi, 

Per  ordine  del  sig.  principe  Don  Alessandro  Torlonia 
si  fanno  tutti  gli  sforzi  per  scoprire  V  entrata  alla  tomba^ 
che  deve  trovarsi  sotto  la  Coccumella.  Il  sig.  Francesco 
Marcelliani,  direttore  degli  scavi,  incominciò  col  fare  sca- 
vare alla  distanza  d' incirca  50  metri  dal  recinto  di  nenfro 
che  circonda  il  tumulo,  una  fossa,  sperando  di  rintracciare 
così  qualche  stradale  o  altro  indizio  per  farsi  un  criterio 
sul  luogo,  verso  il  quale  dovessero  dirigersi  i  lavori.  Ed 
infatti  fu  scoperto  uno  stradale  largo  incirca  m.  3,50,  sca- 
vato nel  tufo,  col  pendio  diretto  verso  il  lato  sud-est  della 
Coccumella.  La  speranza  crebbe,  quando  alla  metà  dello 
stradale,  ossia  in  distanza  d'incirca  15  metri  dal  recinto 
della  Coccumella,  si  rinvenne  una  panchina  (alta  0,45,  lun- 
ga 1,50)  tagliata  nel  tufo,  sulla  quale  era  steso  uno  schele- 
tro di  cavallo  attorniato  di  tre  tazze  senza  manichi,  ossia 
calici,  lavorati  al  torno  in  argilla  grigiastra.  Ma  conti- 
nuando lo  scavo  si  ebbe  un  gran  disinganno.  Lo  stra- 
dale cioè  alla  distanza  di  pressoché  m.  2,50  dal  recinto, 
dove  aveva  raggiunto  una  profondità  di  m.  3,  repentina- 
mente cessò.  Confesso  di  non  sapermi  spiegare  questo 
strano  fenomeno.  L'ingegnere  incaricato  della  costruzione 
del  sepolcro,  incominciato  lo  stradale,  trovò,  che  il  tufo 
in  quella  parte  era  troppo  morbido,  e  nell'interesse  della  - 
solidità  della  costruzione   si   decise  forse  di  scegliere  uin_. 

16 


242  I.  SCAVI 

altro  strato  più  solido  ?  0  in  conseguenza  d'un  livella- 
mento sbagliato  dello  stradale  l'entrata  alla  tomba  sem- 
brò troppo  vicina  alla  superficie  del  terreno,  e  perciò  il 
lavoro  si  ricominciò  in  un  altro  posto  ?  Lascio  ad  altri  lo 
sciogliere  questo  difficile  problema. 

Del  resto  i  saggi  intrapresi  attorno  la  Coccumella,  men- 
tre erano  necessari  per  raggiungere  lo  scopo  principale,  cioè 
la  scoperta  della  tomba,  anche  per  sé  non  sono  stati  infruttuo- 
si. Poiché,  quantunque  il  terreno  che  circonda  la  Coccumella, 
sia  già  stato  investigato  dal  principe  di  Canino,  nondimeno 
per  la  maniera  poco  metodica,  con  cui  allora  si  facevano 
gli  scavi,  molti  oggetti  sfuggirono  all'  attenzione  degli  sca- 
vatori e  furono  lasciati  nelle  tombe  scoperte.  E  ciò  ch'è 
ancor  piìi  strano,  i  medesimi  scavatori  nemmeno  si  sono 
dato  la  pena  d'aprire  due  piccole  tombe  vergini  situate 
nella  medesima  regione.  Così  nelle  tombe  poste  a  nord 
della  Coccumella  ed  in  distanza  d'incirca  48  metri  da 
essa,  benché  già  scoperte  dal  principe  di  Canino ,  furono 
trovati  diversi  vasi  greci,  tra  i  quali  primeggia  un  orcio 
alto  0,21  a  figure  rosse  di  tecnica  squisita.  Lo  stile  dei 
disegni  accenna  alla  fine  del  5°  o  al  principio  del  4°  secolo 
a.  Cr.  Nel  centro  sì  vede  una  giovinetta  assisa  (verso  s.), 
che  si  appoggia  colla  s.  in  un  tirso  e  protende  colla  d.  un 
kantharos  verso  un  Satiro  barbato  con  coda  di  cavallo,  che 
dirimpetto  a  lei  si  trova  in  piedi  (verso  d.),  tenendo  nella 
d.  abbassata  un  orcio,  nella  s.  un  tirso,  dal  quale  pende 
un  ramo  d'ellera.  Dietro  la  giovinetta  seduta  sta  un'altra  in 
piedi  (verso  s.),  tenendo  nella  d.  un  calice  col  piede  lungo 
e  snello.  Ambedue  le  giovinette  vestono  un  chitone  cinto; 
quella  seduta  ha  la  treccia  legata  insù  sul  vertice;  l'altra 
è  ornata  d'un  largo  diadema.  Ed  in  altra  tomba  situata  a 
nord  della  Coccumella  furono  trovati  i  frammenti  di  una 
tazza  di  Duris.  A  quel  che  può  concludersi  dai  frammenti 
non  ancora  ricomposti  e  che  sembrano  molto  incompleti, 
pare,  che  sul  tondo  centrale  erano  rappresentati  un  gio- 
vane guerriero  (verso  s.)  munito  di  corazza,  cnemidi,  scudo 
(insegna:  cavallo  nero)  ed  asta,  e  dirimpetto  a  lui  Nike 
(verso  d.)  vestita  d'un  fino  chitone  a  pieghe  morbide  e  d'un 
mantello  con  orlo  nero,  ambedue  le  figure  in  piedi.  Nike, 
alzando  la  s.,  sembra  esporre  qualche  cosa  al  giovane.  Le 
pareti  interne  della  tazza  poi,  che  circondano  il  tondo  cen- 
trale, sono  decorate  con  una  corsa  di  quadrighe.  Gli  auri- 
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ghì  per  lo  più  barbati  vestono  lunghi  chitoni  e  sono  mu- 
niti del  kentron.  Le  loro  pose  svariate  sono  piene  di  vita. 
Sull'esterno  della  tazza  erano  rappresentati  giovani  ignudi 
occupati  d'esercizi  ginnastici.  Se  n'è  conservato  uno  col 
disco,  tre  con  halteres  in  mano.  Speciale  attenzione  merita 
un  gruppo  di  due  pugillatori.  L'uno  molto  malconcio,  al 
quale  il  sangue  stilla  dal  naso  e  dalla  nuca,  è  in  atto  di 
vibrare  colla  s.  alzata  sopra  il  capo  im  colpo  contro  la 
testa  dell'avversario.  Questo  cerca  di  parare  il  colpo  inchi- 
nandosi e  ponendo  il  pugno  s.  davanti  alla  parto  minac- 
ciata ;  la  d.  coir  indice  levato  è  protesa  innanzi  quasi  in 
guisa  di  burla.  Dalla  d.  si  avanza  l'agonoteta  per  separare 
i  combattenti  —  figura,  della  quale  si  è  conservato  sol- 
tanto il  braccio  che  stende  il  bastone  biforcato.  Sopra  i 
pugillatori  si  legge  AoRIC  EAR(Z(/^£V.  Tale  tazza  è  la  più 
grande  tra  tutte  quelle  finora  conosciute  dì  questo  pittore. 
Il  diametro  cioè  del  tondo  interno  ha  la  considerevole  lun- 
ghezza di  pressoché  m.  0,26. 

Sul  medesimo  lato  settentrionale  furono  scoperte  le  duo 
sopra  mentovate  tombe  vergini,  l'una  posta  accanto  all'altra. 
Ambedue  si  raffrontano  a  quel  tipo  che  gli  scavatori  corne- 
tani  chiamano  «  egizio  »  ',  consistono  cioè  di  fosse  quadri- 
lunghe scavate  nel  tufo  (  m.  1X0,  60  incirca)  ed  al  di  sopra 
coperte  di  una  lastra  di  tufo.  L'una  conteneva  un'anfora  di 
bronzo  battuto  ed  inchiodato  (alta  0,30  ;  forma  :  Mus.  Gre- 
gor.  1 1.  V  5)  ripiena  di  cenere.  Ognuno  dei  manichi  è  fis- 
sato sul  recipiente  con  quattro  chiodi.  Il  coperchio  ha 
la  forma  di  cupola  ed  è  ornato  di  strisce  rilevate  a  sbalzo, 
che  dalla  cima  si  stendono  ingiù  fino  all'orlo  inferiore. 
Attorno  tale  anfora  cen oraria  erano  disposte  tre  tazze  senza 
manichi,  ossia  bassi  calici,  lavorati  al  torno  in  argilla  gri- 
giastra. L'anfora  poi  oltre  alla  cenere  conteneva  i  seguenti 
oggetti:  un  piattino  molto  basso  (diam.  0,11)  di  bronzo 
battuto;  una  spilla  in  forma  di  fuso  (lunga  0,22)  ',  l'astic- 
ciuola  della  quale  consiste  di  una  stretta  lastra  di  bronzo 
ripiegata  in  guisa  da  formare  un  cilindro,  mentre  l'ornato 
simile  ad  un  cappello,  che  si  trova  sopra  l'una  delle  estre- 

i  Ball.  deU'Inst.  1877  p.  57-59,  1881  p.  39-40. 

-  Cf.  p.  e.  Gozzadiiii  di  un  sepolcreto  etr.  scop.  presso  Bologna 
t.  VII    1;  inlorno   ad  altre  71    tombe  del  sepolcr.  scop.  pr.  Bologna: 
tav.  d'agg.  II.  7.  Archaeologia  XLl  1  (London  18G7)  pi.  V  3. 
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mitìi,  e  quelli  in  guisa  di  bottoni,  in  cui  l'asticciuola  fini- 
sce all'estremità  opposta,  sono  eseguiti  in  bronzo  solido; 
i  vezzi  di  una  collana  fusi  in  bronzo:  sei  cilindri  (lun- 
ghi 0,07)  perforati,  sei  palline;  due  fibule  del  tipo  detto 
a  navicella  '  con  ornati  a  strisce  graffiti  sull'arco  ;  due 
armille  vuote  di  bronzo  senz'ornato  (diam.  esterno  0,10); 
due  armille  solide  (diam.  0,08);  all'una  di  quest'ultime  è 
attaccata  una  catenella  di  anelli  di  bronzo.  Il  contenuto 
dell'  altra  fossa  era  molto  simile  a  quello  dell'orerà  de- 
scritta. Soltanto  l'anfora  ceneraria  aveva  tanto  sofferto,  che 
riesce  impossibile  di  ristabilirne  l'originario  tipo.  Gli  og- 
getti in  essa  ritrovati  sono  i  medesimi  di  quelli  che  con- 
teneva l'anfora  della  fossa  vicina,  prescindendo  da  ciò  che 
vi  mancavano  il  piattino,  la  spilla  e  la  collana  e  che  delle 
due  armille  solide  l'una  è  molto  più  pesante  ed  ha  un 
diametro  di  0,10. 

Descritte  le  scoperte  accadute  a  nord  della  Coccu- 
mella,  ora  mi  rivolgo  a  quelle  dovute  ai  saggi  che  hanno 
avuto  luogo  a  sud  della  medesima.  E  nel  descriverle  pro- 
cederò dall'ovest  all'est.  Una  tomba  franata  e  già  esplo- 
rata, discosta  pressoché  10  metri  dal  recinto  di  nenfro, 
diede  molti  frammenti  di  vasi  lisci  di  bucchero  nero,  lavo- 
rati al  torno,  e  due  tazze  a  figure  nere.  Ambedue  le  tazze 
hanno  nell'  interno  un  disco  giallo  distinto  di  un  cerchio 
nero.  Sull'esterno  dell'una  (alta  0,128;  diam.  0,21)  in  am- 
bedue i  lati  è  dipinta  una  scena  simile:  due  giovani  ignudi 
cioè  ballano  attorno  ad  un  cratere,  sopra  il  quale  s'inalza 
un  tralcio  di  vite  (?).  I  due  crateri  ed  i  capelli  dei  gio- 
vani sono  espressi  con  colore  violaceo.  L'uno  dei  giovani 
ha  attorno  il  petto  ima  benda  di  perle  bianche.  L'altra 
tazza  (alta  0,14;  diam.  0,222)  mostra  sull'esterno  una  zona 
di  galli,  galline  e  cigni,  dipinti  di  nero  con  molto  bianco 
e  violaceo  sovraimposto. 

In  una  tomba  franata  e  spogliata  (con  panchina  molto 
bassa  sulla  parete  di  fronte) ,  discosta  otto  metri  dal  re- 
cinto di  nenfro,  furono  rinvenuti  tre  vasi  corinzii,  tutti  e 
tre  con  figure  d'animali,  ed  oltre  a  ciò  otto  piatti  (diam. 
per  lo  più  0.20),  i  quali,  dipinti  nel  mezzo  di  un  disco 
ed  attorno  di  strisce  brunastre  su  fondo  giallastro,  si  raf- 

1  Simile  al  tipo  pubbl.  da  Gozzadini  di  ini  scpolcr'jto  ecc. 
t.  Vili  11. 
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frontano  a  quelli  trovati  in  un'  altra  tomba  vulcente  di  con- 
tenuto analogo  e  descritti  nel  Ball,  dell' Inst.  1880  p.  143.  I 
vasi  corinzi!  sono  i  seguenti:  1)  lekythos,  alta  0,472,  con 
due  dischi  attorno  l'estremità  superiore  del  manico  e  quat- 
tro strisce  d'animali  attorno  il  recipiente  (forma:  Stephani 
Vasens.  d.  Ermitage  t,  II  105);  2)  alabastron,  alto  0,22 
(forma  :  Stephani  1. 1  34),  che  ha  sul  recipiente  un  uccello 
con  testa  di  pantera  (di  faccia),  le  ali  stese;  3)  orcio,  alto 
compreso  il  manico  0,30  (forma:  Stephani  t.  II  104),  a 
due  strisce.  Sulla  superiore:  una  sfìnge  alata,  un  lione  alato, 
un  cigno;  sull'  inferiore  :  una  chimera  con  una  gamba  umana 
sporgente  dalla  bocca  ed  un  liopardo  alato.  Tale  orcio  tanto 
per  il  carattere  dei  disegni  quanto  per  quello  della  ver- 
nice scura,  che  ha  un  particolare  splendore  metallico,  diver- 
sifica alquanto  dal  solito  tipo  delle  stoviglie  corinzie. 

In  una  piccola  tomba  in  forma  di  grotticella  (la  volta 
a  botte),  incavata  nel  tufo  immediatamente  sotto  il  recinto 
di  nenfro,  furono  trovati  quattro  oggetti  in  lastra  d'oro 
vuoti  nell' interno,  cioè  due  teste  di  lione,  lunghe  0,022, 
alte  0,015  e  due  di  ariete,  lunghe  0,02,  alte  0,012.  Sic- 
come tutte  e  quattro  le  teste  accanto  all'apertura  hanno" 
due  buchi,  così  sembrano  essere  state  impiantate  su  qual- 
che asticciuola  ed  aver  servito  da  capocchie  ad  aghi  crinali 
od  a  simili  arnesi.  Le  due  teste  di  lione,  colle  bocche 
aperte  e  digrignanti  i  denti,  mostrano  uno  stile  arcaico 
molto  fino  ,  mentre  quelle  degli  arieti  sono  di  un  lavoro 
più  ottuso.  Oltre  a  ciò  fu  trovato  nella  medesima  tomba 
un  attaccaglio  che  consiste  di  un  dente  petrificato  di  squalo 
montato  al  di  sopra  in  una  lastretta  d'oro  decorata  di  ra- 
beschi a  granaglia. 

In  una  tomba  poi  a  fossa,  simile  alle  due  vergini  de- 
scritte sulla  nostra  p.  243,  distante  dal  recinto  pressoché 
sei  metri,  furono  trovati  un  piccolo  orcio  d'argilla  nerastra 
molto  fina  e  leggera,  alto  0,057,  decorato  di  ornati  graffiti, 
due  orecchini  del  tipo  «  a  baule»,  simili  a  quelli  incisi  nel 
Museo  greg.  I  t.  LXXII  (prima  fila  n.  1  a  destra)  e  dieci 
vezzi  di  collana ,  che  hanno  la  forma  di  palline  scannel- 
late. L'orcietto  mostra  sul  recipiente  quattro  lioni  alati  che 
cavano  la  lingua,  eseguiti  in  uno  stile  molto  arcaico;  tre 
sono  raffigurati  nell'atto  di  procedere,  il  quarto  è  seduto. 
Tale  zona  al  di  sopra  ed  al  di  sotto  è  rinchiusa  da  tre 
linee   espresse  con  puntini.  La  parte  vicina  al  piedistallo 
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è  circondata  da  un  ornato  a  fogliami  rivolti  insù,  il  collo 
da  volute  puntute  riempite  di  lin^e.  Se  ■  qualclieduno  me- 
diante cositt'atto  orcietto  volesse  appoggiare  V  autenticità 
di  certe  maschere  chiusine  lavorate  in  argilla  nera  e  de- 
corate di  graffiti  ',  darei  a  riflettere,  che  nell'orcio  trovato 
presso  la  Coccumella  tanto  il  carattere  della  ceramica  quanto 
quello  dei  disegni  apparisce  molto  diverso.  Ma  non  vorrei 
niegare  la  possibilità,  che  quello  che  falsificò  le  anzidette 
maschere,  tra  i  diversi  monumenti  arcaici,  ai  quali  attinse, 
si  fosse  anche  ispirato  ad  un  simile  vaso,  che  in  ogni  caso 
rappresenta  un  genere  di  monumenti  molto  raro.  Del  resto 
il  fatto,  che  la  fossa  fu  rinvenuta  priva  di  copertura,  prova, 
che  anch'essa  era  stala  spogliata. 

Una  tomba  finalmente  franata  (con  bassa  panchina 
sulla  parete  d.),  che  fu  trovata  al  lato  sud-est  della  Coc- 
cumella ed  in  distanza  d'incirca  otto  metri  dal  recinto, 
diede  alla  luce  una  tazza  alta  0,132  (diam.  0,32)  con  una 
figura  nera  nell'  interno,  due  rosse  sull'  esterno.  Inter- 
no; Un  giovane  ignudo  con  tenia  violacea  corre  verso  d., 
tenendo  la  s.  davanti,  la  d.  dietro  il  corpo ,  ambedue  le 
mani  colle  dita  stese.  Attorno  Ho  PÀI:?  KAl^o^.  Esterno 
in  ogni  lato  :  due  occhioni  col  centro  della  pupilla  dipinto 
di  colore  violaceo,  tra  i  quali  è  rappresentato  un  giovane 
ignudo.  L'uno  dei  giovani  è  in  piedi  verso  s.,  tenendo  i 
gomiti  appoggiati  ai  fianchi  e  le  mani  parallelamente  protese. 
Ha  attorno  il  capo  una  corona  ed  attorno  il  braccio  d.  una 
lunga  tenia  violacea,  i  quali  attributi  accennano  ad  un 
vincitore  in  giuochi  ginnastici.  Nella  s.  protesa  sembra 
tenere  verbence.  Il  giovane  rappresentato  sull'  altro  lato 
della  tazza  procede  verso  d.  e  pare  salutare  il  compagno, 
alzando  la  s.  e  toccando  colla  d.  l'occipite.  Fa  maraviglia 
in  tutte  e  tre  le  figure  dipinte  sopra  questa  tazza  il  gran 
volume  che  il  pittore  ha  dato  al  ventre  ed  alle  coscio. 
Oltre  a  ciò  nella  medesima  tomba  furono  trovati  molti 
frammenti  di  semplici  vasi  di  bucchero  nero  lavorati  al  torno. 

Siccome  colla  fossa  e  cogli  altri  saggi  fatti  attorno 
la  Coccumella  non  si  è  riuscito  a  scoprire  l'entrata  della 
sottoposta  tomba,  così  il  sig.  Marcelliani  ora  ha  adottato  un 
altro  modo  di  procedere,  alquanto  più  costoso  e  probabilmente 
abbastanza  lungo,  è  vero,  ma  perfettamente  sicuro.  Egli  cioè 

1  Cf.   lìulì.  <l>ill'l/ìs!.   1879  p.  r!0-32. 
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ha  ordinato  di  scavare  al  lato  sud  della  Coccumella  den- 
tro il  tufo,  sul  quale  sorge  il  recinto,  un  cunicolo.  E  se 
questo  cunicolo  avrà  raggiunto  il  centro  della  collina,  allora 
si  scaveranno  gallerie  in  diverse  direzioni,  si  faranno  tenta- 
tivi col  trapano  e  si  prenderanno  tutte  le  misure  necessarie 
per  esaminare  il  masso  in  tutta  la  sua  estensione.  In  ogni  caso 
il  fatto  che  sotto  la  Coccumella  si  trovi  una  tomba,  sembra 
indubitabile.  Diverse  tombe  vulcenti  già  scavate  mostrano, 
benché  in   proporzioni   molto   piìi   ristrette,  le   medesime 
particolarità  architettoniche  della  Coccumella,  cioè  il  recìnto 
sormontato  da  un  tumulo  e  da  torri.  E  siccome  tale  tipo 
nella  Coccumella  è  riprodotto  con  dimensioni  gigantesche, 
in  maniera  che  la  periferia  del  recinto  arriva  a  pressoché 
300  metri,  così  dobbiamo  supporre,  che  anche  le  camere 
sepolcrali  si  troveranno  ad  una  profondità  corrispondente, 
vale  a  dire  molto  maggiore  che  sotto  i  monumenti  simili 
pili  piccoli   già   scavati.  Vi   s'aggiunge   un   altro   indizio, 
sul  quale  i  sigg.  Francesco  Marcelliani  e  Cesare  Luccatini 
diressero  la  mia  attenzione.  Il  tumulo  cioè  sovrapposto  al 
recinto  consiste  di  terra  e  pezzi  di  tufo.  Il  quale  tufo  non 
è  quello  friabile  che  forma  il  primo  strato   della  collina 
della  Coccumella,  ma  un  materiale  pili   solido   che   inco- 
mincia in  profondità  considerevole.  E  siccome  questo  mate- 
riale ha  servito  ad  inalzare  un  tumulo,  la  cui  base  ha  una 
periferia   di   300  metri  incirca,   così    risulta,   che   dentro 
la  medesima  collina  hanno  avuto  luogo  lavori  sotterranei, 
colossali  ed  a  grande  profondità,  e  spontaneamente  sorge 
il  pensiero,   che  quelli  pezzi  di  tufo  non  siano  altro  che 
lo  spurgo  delle  camere  sepolcrali  scavate  sotto  la  Coccu- 
mella. Ora  i  lavori  del  cuuiciilo   che  s'eseguisce  sottp  la 
direzione  del  sig.  Marcelliani,  sono  spinti  con  grande  ala- 
crità. Mentre  io  assisteva  ai  lavori,  il  cuniculo  passò  per 
tre  piccole  tombe  quadrilunghe  molto  antiche,  l'una  accanto 
all'altra   incavate   nella   collina.   Hanno    l' entrata    diretta 
verso  ovest,  il  soffitto  a  baulo   ed   ognuna   una   panchina 
molto   bassa  (alta  0,15)  alla  parete   d.  per  chi  entra.  Il 
contenuto   di   tutte   e   tre   le   tombe   era   quasi    identico. 
Sulla  panchina  cioè  era  steso  un  cadavere  incombusto;  ai 
piedi  di  esso  una  grande  brocca  d'argilla  giallastra  con 
due   manichi  verticali   lavorata   senza   torno,  e  dentro   la 
brocca  un  orcio  di  bucchero  nero  lavorato  al  torno;,  sulla 
panchina  presso  la  mano  d.  del  cadavere  un  piccolo  ala- 
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bastron  corìnzio  (forma:  Ann.  dcW  Instit.  1802  ìsivA''A^g.  A) 
con  una  o  più  ligure  d'animali;  sul  suolo  della  tomba  ac- 
canto alla  panchina  frammenti  di  vasi  semplici  di  bucchero 
nero  o  d'argilla  grigiastra  lavorati  al  torno. 

Per  ora  dunque  la  Coccumella  sorge  ancora  sulla  pia- 
nura di  Vulci  simile  ad  una  Sfinge  che  propone  enimmi 
indecifrabili.  Ma  sembra  vicino  l'Edipo  che  l'indovinerà. 
E  speriamo,  che  il  sig.  principe  Torlonia  nel  caso,  che  il 
lavoro  si  prolungasse ,  non  perda  la  pazienza  ;  giacché,  sco- 
prendo l'entrata  alla  Coccumella,  oltre  i  vantaggi  materiali 
che  gli  procurerebbero  i  tesori  che  ivi  saranno  nascosti, 
egli  si  acquisterebbe  un  merito  immortale  verso  la  nostra 
scienza,  conducendo  a  felice  termine  un'impresa  tentata  in- 
vano dal  principe  di  Canino,  da  Noél  des  Vergers  e  da  altri. 

{sarà  continuato) 

W.  Helbig 


II.  OSSERVAZIONI. 

Osservazioni  sul  teìnpio  della  Fortuna  preneslina. 

Sono  più  anni,  dacché  in  Palestiina,  restaurandosi  un  locale  terreCo 
sotto  l'edificio  del  seminario,  tornò  alla  luce  una  importante  iscrizione 
relativa  aXVaerariuìn.  Io  vidi  questa  epigrafe  un  anno  dopo  che  era 
riapparsa,  ed  udito  che  fosse  già  edita,  la  trascrissi  per  mio  studio  privato 
e  ne  feci  solo  menzione  in  un  opuscolo  da  me  scritto  in  occasione 
del  centenario  di  s.  Agapito  '.  Ma  invece  per  una  strana  combinazione 
quel  monumento  non  fu  mai  pubblicato  prima  di  due  mesi  fa,  lorchè  ciò 
Avvenne  per  diligenza  del  eh.  sig.  Dessau  in  questo  medesimo  buUettino. 
Ora  essendo  per  me  lo  studio  delle  antichità  prenestine  una  domestica 
tradizione,  giacche  fra  gli  altri  molte  e  dotte  coso  ne  scrisse  Tavv.  Luigi 
Cecconi  di  eh.  mem.  mio  avo  materno,  ed  avendovi  io  già  da  più  anni 
studiato  unitamente  al  eh.  sig.  Pietro  Cicerchia,  colto  amatore  delle 
patrie  memorie,  prendo  occasione  dall'erudito  articolo  del  suUodato 
sig.  Dessau  per  esporre  le  mie  opinioni  sul  celebre  santuario  della  For- 
tuna, le  quali  si  appoggiano  pure  alla  iscrizione  già  ricordata.  Queste 
opinioni,  che  io  già  aveva  in  mente,  furono  maturate  in  ima  mia  re- 
cente escursione  a  Preneste  in  compagnia  del  dotto  prof.  cai).  Storti, 


1  V.   le  mie   Notizie  siorìch'-    sul  martire  s.   Agapilo  prcnestino. 
Roma  IR'^l  pai'.  21. 
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il  (|uale  prese  parte  col  suo  cousucto  sapere  allo  studio  del  raonumento 
insieme  pure  al  sullodato  sig.  Cicerchia.  Do  qui  per  comodità  dei  let- 
tori un  disegno  schematico  della  disposizione  dei  luoghi,  facendo  oi- 
servare  che  il  palazzo  baronale  segnato  al  disopra  è  posto  molto  più 
in  alto  degli  altri  cdifizi. 

{Palazzo  baronale) 


{La  Carlina) 


Antro  delle  sorti 


{Cantina) 
(Cicerchia) 


Aedes  Fortunae 


Porticus 


Tempi  um 


{Seminario) 


{Cattedrale) 
Basilica 


{Piazza  Savoia) 
Forum  superius 


Ninno  ignora  i  restauri  architettonici  ed  archeologici  di  quel  gran- 
dioso edifizio,  ed  ognun  sa  che  i  vari  restauratori,  cominciando  dall'ano- 
nimo del  codice  vaticano  (3439, f.  51)flnoal  Thon,  al  Canina  ed  alFemique, 
hanno  sempre  ammesso  che  il  tempio  occupasse  tutta  l'area  della  città,  la 
quale  si  è  detto  che  fosse  poi  fabbricata  a  scaglioni  sui  diversi  ripiani  del 
santuario'.  Seguendo  pertanto  questo  concetto  si  è  voluta  ritrovare  una 
perfetta  simmetria  negli  avanzi  qua  e  là  rimasti  del  monumento,  e  si 
è  così  ricostruito  un  edifizio  di  spaventosa  grandezza,  con  portici,  scale, 
aule  ed  essedre,  il  tutto  simmetricamente  disposto  ed  esteso  dalle  mura 
della  città  fino  alla  parte  piìi  alta,  dove  è  posto  il  palazzo  baronale  dei 
Colonna  Barberini,  palazzo  eretto  senza  dubbio  sugli  avanzi  di  un  tempio. 


'  Il  lavoro  del  Femique  è  il  più  recente  che  si  abbia  sul  tem- 
pio prenestino.  Uno  studio  anche  più  particolareggiato  sta  preparando 
su  questo  monumento  il  sig.  Blondel. 
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Per  prima  cosa  intanto  io  osservo  che  questa  simmetria  non  esiste 
nella  parte  bassa  della  città;  giacche  il  suo  recinto  è  formato  ora  di 
un  muro  continuo  di  opera  quadrata  iu  tufa  ed  ora  di  grandi  archi 
pure  di  tufa,  che  hanno  dato  alla  contrada  soggiacente  il  nome  di 
arconi  od  arcioni.  Così  pure  addossata  a  questo  recinto  si  vede  dalla 
parte  di  ponente  una  grande  conserva  d'acqua  di  opera  laterizia,  in  quella 
che  dalla  parte  opposta  a  levante  non  vi  è  alcuna  traccia  dell'altra 
conserva  simmetrica  immaginata  dai  restauratori.  —  Salendo  poi  al 
secondo  ripiano  corrispondente  alla  presente  via  del  Corso  ed  alla  piazza 
Savoia,  troviamo  quel  magnifico  avanzo  incorporato  oggi  al  seminario 
vescovile  e  composto  di  un'aula  con  prospetto  adorno  di  quattro  colonne 
corinzie  dello  stile  il  più  puro  dell'  epoca  repubblicana.  L' interno 
dell'aula,  dove  si  trovò  il  superbo  mosaico  a  tutti  noto,  è  decorato  di 
un  podio  che  porta  scolpito  un  fiegio  architettonico  con  triglifi  e  me- 
tope  con  rosoni  del  medesimo  squisito  lavoro  di  quello  del  sarcofago  di 
Scipione  Barbato  ;  sul  podio  si  veggono  ancora  le  basi  delle  colonne  che 
sorreggevano  la  volta.  È  precisamente  sotto  quest'aula  ed  in  una  stanza 
corrispondente  alla  parte  anteriore  di  essa  che  apparve  la  iscrizione 
dell' aeranuw,  della  quale  fra  poco  tornerò  a  parlare. 

I  restauratori,  fissi  nell'idea  della  simmetria,  cercarono  anche  in 
questo  secondo  ripiano  un'  altra  aula  verso  ponente,  che  corrispon- 
desse a  quella  del  seminario,  ma  di  questa  non  ne  rimane  traccia 
veruna,  onde  un  tale  restauro  è  a  dirsi  del  tutto  immaginario.  Ma  il 
vuoto  di  tal  fantasia  è  ben  compensato  dalla  scoperta  dovuta  al  suUo- 
dato  sig.  Cicerchia,  il  quale  riconobbe  nella  cattedrale  di  s.  Agapito  un 
antichissimo  edifizio  di  opera  quadrata ,  però  sporgente  infuori  dal 
prospetto  del  seminario,  e  senza  veruna  simmetria  rispetto  all'insieme 
del  tempio.  La  disposizione  simmetrica  pare  a  me  che  si  debba  rico- 
noscere solo  nell'ultimo  ripiano  detto  della  Cortina,  dove  sorge  il  palazzo 
baronale,  giacché  ivi  si  veggono  avanzi  certissimi  di  un  gran  qua- 
driportico,  in  fondo  al  quale,  secondo  i  restauratori,  si  apriva  un'es- 
sedra  con  gradinata  che  serviva  di  accesso  al  tempietto  rotondo  della 
Fortuna.  Il  quadriportico  prospettava  con  decorazioni  di  colonne  su 
quella  via  che  da  ciò  prese  il  nome  di  Colonnare^  racchiudeva  tutta 
l'odierna  piazza  della  Cortina  e  case  annesse,  e  sulla  curva  dell'essedra 
fu  eretto  il  fortilizio  dei  Colonnesi. —  Queste  osservazioni,  eliminando  la 
supposta  uniformità  e  simmetria  dell'insieme,  si  oppongono  al  concetto 
del  gigantesco  edifizio  diviso  in  ripiani  simmetrici  in  tutta  l'estensione 
della  moderna  città,  e  ne  inducono  a  formarsi  un'idea  più  verosimile 
di  questo  insigne  monumento.  Io  credo  che  a  tale  scopo  sia  necessario 
distinguere  in  esso  due  santuari,  l'inferiore  cioè  ed  il  superiore,  non 
come  parti  di  un  medesimo  tempio,  secondo  la  vecchia  opinione , 
ma  come  due  tempii. distinti,  benché  dedicati  alla  stessa  divinità;  e 
questa  diversità  dei  santuari  è  appoggiata  dall'autorità  di  Cicerone. 
Egli  infatti,  ragionando  sull'  originje  delle  sorti  più  celebri,  narra  che 
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Numerio  Suffucio,  cittadino  nobile  di  Preneste,  avvisato  da  sogni  mi- 
naccciosi  tagliò,  lo  scoglio  del  monte  e  ne  uscirono  già  preparati  i 
tasselli  di  legno  delle  sorti  prenestine:  aggiunge  poi  che  il  luogo  di 
un  tale  prodigio  si  vedeva  ancora  ai  giorni  suoi  e  lo  descrive  cosi  : 
«  /s  est  hodie  locus  saeplus  l'eligiose  propter  Jovis  pueri  (')  qui  cum 
Junone  in  gremio  Fortunae  sedens  mammam  appetons  castissime  colilur  a 
matrihus  [da  divinitione  II  41).  Soggiunge  poi  lo  stesso  scrittore  che 
nel  medesimo  tempo  scaturì  miele  da  un  albero  di  olivo,  il  che  si 
ebbe  come  un  presagio  della  nobiltà  delle  sorti,  e  dice  che  il  luogo 
di  quest'altro  prodigio  era  dove  ai  suoi  giorni  sorgeva  il  tempio  :  eo 
loco  uhi  nimc  Fortunae  sita  est  aedes  (id.  ibidem).  Da  un  tal  passo  mi 
sembra  potersi  dedurre  che  Cicerone  fece  distinzione  fra  i  due  monu- 
menti, fra  il  luogo  cioè  dove  si  conservavano  le  sorti  presso  il  tempio 
di  Giove  fanciullo,  ed  il  tempio  più  grandioso,  l'aedes  Fortunae;  ed  infatti 
due  sono  i  centri  più  nobili  del  gran  monumento prenestino,  uno  al  ripia- 
no del  Corso  presso  il  seminario  e  la  cattedrale,  e  l'altro  nella  parte  alta 
della  città  vicino  al  palazzo  vecchio  dei  Barberini.  —  Precisamente  al  ri- 
piano del  Corso,  non  lungi  dalla  grande  aula  unita  al  seminario,  il  eh.  sig. 
Cicerchia  scopri  alcuni  anni  or  sono  dietro  una  sua  cantina  una  grotta  sca- 
vata artificialmente  nel  vivo  sasso  e  che  avea  nel  pavimento  un  mosaico 
finissimo,  rappresentante  una  moltitudine  di  pesci  che  guizzano  fra  le 
onde.  Questa  spelonca  è  rivestita  all'  ingresso  con  opera  quadrata,  e 
presenta  alcuni  indizi  di  chiusura  o  di  recinto;  di  più  pare  certo  che 
fosse  unita  con  l'aula  del  seminario  mediante  quel  portico  chiuso  e 
adorno  di  fenestre  di  cui  rimane  ancora  visibile  una  parte  considere- 
vole nel  cortile  del  seminario  medesimo;  questa  grotta  corrisponde  perciò 
al  luogo  che  Cicerone  chiama  religiose  saeptiis,  onde  vi  si  può  riconoscere 
probabilmente  il  ripostiglio  delle  sorli.  La  comunicazione  del  portico  che 
ho  già  accennato,  rende  anche  più  verosimile  questa  opinione  del  Cicerchia, 
giacche  l'antro  delle  sorti  dovea  appunto  comunicare  con  un  edifizio, 
dove  si  fermavano  coloro  che  andavano  a  consultare  l'oracolo.  Questo 
edifizio,  al  quale  mette  capo  il  portico  suddetto,  ò  precisamente  l'aula 
interna  del  seminario,  ridotta  già  da  lungo  tempo  ad  uso  di  tinello  e 
che  ho  pocanzi  descritta;  perciò  io  credo  che  vi  si  debba  riconoscere 
un  tempio  e  non  già  una  basilica,  come  vorrebbe  il  Cicerchia.  A  quale 
scopo  infatti  lo  speco  delle  sorti  prenestine  sarebbe  stato  posto  in 
comunicazione  con  un  edifizio  unicamente  civile?  Dall'altra  parte  poi  è 
necessario  ammettere  che  lo  speco  suddetto  dovesse  comunicare  con 
un  luogo  consacrato  dalla  religione,  dove  si  rendessero  i  responsi  doman- 
dati all'oracolo  nel  luogo  interno  e  piìi  sacro.  —  Dal  passo  di  Cice- 
rone abbiamo  veduto  che  l'antro  era  posto  presso  un  tempio,  dove  si 
venerava  la  Fortuna  che  teneva  in  grembo  Giove  lattante  e  Giunone, 
gruppo  che  ben  si  addice  al  titolo  di  primigenia   dato   alla   Fortuna 

(')  cioè  prope  Fovis  pueri  templum. 


252  II.   OSSERVAZIONI 

venerata  in  Preneste.  Le  antiche  iscrizioni  locali  ci  mostrano  infatti 
unito  il  culto  della  Fortuna  primigenia  e  di  Giove  fanciullo,  e  mi 
contenterò  di  citare  quella  dedicata  fortvnae  •  lovis  •  pveri  • 
PRIMIGENIAE  (Grut.  76,  7);  e  l'altra  poco  dissimile  fortvnae  •  pri- 
MiGENiAE  •  lovi  •  PVERO  (Gfut.  '76,6).  Onde  credo  poter  stabilire  che 
l'aula  del  seminario  fosse  precisamente  il  tempio  della  Fortuna  primi- 
genia, dove  si  venerava  la  sua  statua  allattante  il  re  degli  dei,  san- 
tuario principale  ed  antichissimo  di  Preneste  ('). 

A  confermare  questa  mia  opinione  giunge  poi  assai  opportuna  la 
scoperta  dell'erario  nominato  nella  iscrizione  pubblicata  recentemente 
dai  eh.  Dessau  e  che  io  qui  ripeto.  Essa  dice  cosi: 

M  •  ANICIVS  •  L  •  F  •  BAASO  •   M  •  MERSIEIVS  •  C  •  F 
AEDILES    •    AERARIVM    •    FACIENDViW    •    DEDERVNT 

I  caratteri  sono  certamente  dei  tempi  repubblicani  ed  apparterrebbero 
all'epoca  sillana  secondo  il  Dessau  ;  osserverò  solo  che,  siccome  la  forma 
arcaica  della  L  non  si  trova  esclusivamente  nella  prima  linea  ma  anche 
nella  seconda,  benché  molto  meno  accentuata,  come  dice  pure  il  suUo- 
dato  epigrafista,  così  si  potrebbe  assegnare  a  questo  monumento  una 
data  anche  piii  antica.  La  stanza  nella  cui  parete  è  incisa  questa  me- 
moria, è  situata  direttamente  sotto  la  nobile  aula  da  me  giudicata  per 
tempio,  e  per  la  forma  arcuata  e  grossolana  presenta  l'aspetto  di  un 
sotterraneo  dell'aula  medesima.  Questa  stanza,  costruita  in  opera  qua- 
drata di  pietra  tufa,  è  di  pianta  rettangolare,  lunga  metri  7  e  larga 
4,50;  è  coperta  con  volta  a  botte  della  medesima  costruzione,  e  pre- 
sentemente è  alta  solo  m.3,  essendo  il  piano  primitivo  alquanto  più  basso. 
Nel  centro  della  volta  è  praticata  un'  antica  apertura,  oggi  murata,  di 
forma  rettangolare,  e  questa  metteva  in  comunicazione  Vaerarhim  con 
l'aula  pili  volte  accennata.  Queste  circostanze  sono  a  mio  parere  di 
gran  rilievo  per  confermarmi  nella  opinione  che  l'aula  suddetta  fosse 
un  tempio  e  non  una  basilica;  infatti  unitamente  ai  tempi  e  non  alle 
basiliche  era  costume  di  stabilire  gli  erarii,  come  sappiamo  che  qui  in 
Roma  il  famoso  aerarium  Saturni  era  congiunto  al  tempio  di  quel 
nume  alle  fauci  del  Campidoglio. 

Stabilito  così  nel  ripiano  odierno  del  Corso  il  santuario  primitivo 
della  Fortuna  presso  l'antro  delle  sorti,  e  vedendo  che  gli  avanzi  esi- 
stenti nella  parte  alta  della  città  sono  affatto  indipendenti  da  questi, 
ma  formano  un  complesso  di  monumenti  disposti  con  ordine  simme- 
trico, io  son  di  parere  che  il  tempio  superiore  sia  di  edificazione  più 
recente  e  sia  la,  vera  aedes  Fortunae  o  il  ddubrum  Forlunae  ricordato 


(')  E  che  l'antro  delle  sorti  fosse  vicino  al  tempio  specialmente 
intitolato  alla  Fortuna  primigenia,  lo  dimostra  anche  il  titolo  di  sorii- 
legus  Fortunae  prirnigeniae  dato  ad  un  tale  Sex.  Maesius  C'elnts  in  una 
iscrizione  affissa  lungo  le  scale  della  casa  Cecconi. 
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dagli  scrittori.  Trovo  infatti  clic  Cicerone  parlando  di  questa  aedes  la 
distingue  dal  santuario  primitivo  delle  sorti,  siccome  fu  detto,  ed  usa 
la  espressione  nhi  nunc  Furlunaa  si!a  est  ucdes  (de  divin.  Il  41).  E 
in  questo  tornino  io  credo  che  fosse  collocata  la  statua  della  Fortuna 
ricordata  da  Plinio  {N.  IL  33,  61),  come  pure  quel  lilhostroton  che  lo 
stesso  autore  ci  dice  ivi  fatto  eseguire  da  Siila  (36,  65)  e  che  nulla 
ha  che  fare  con  il  celebre  mosaico  del  Nilo;  ed  infatti  presso  il  tem- 
pio superiore  furono  riconosciuti  dal  Cicerchia  alcuni  avanzi  di  questo 
pavimento. 

Di  più  in  una  iscrizione  conservata  nella  casa  Cialdea  e  che  qui 
riporto,  a  me  sembra  che  si  distingua  Vacdes  col  suo  pronao  adorno 
di  statue,  dal  santuario  della  Fortuna  primigenia  che  ho  già  ricono- 
sciuto nel  seminario. 

L'iscrizione  dice  così: 

l  •  sariolenus  ]|  naevius  •  fastus  \\  consularis  H  lU  •  Iriviam'  iti'  ìunonario  1| 
%U  •  Ì7i  •  iwonao  •  aedis  [\  staluam  '  antonini  •  augusti  \\  apollinis  ■  isìty^ 
ches'spei  ||  ita  •  el-hanc  •  rainervam  ||  fortunae  '  primigmiae  \\  dono'dedil  \\ 
cum  '  ara  ' 

Da  questa  epigrafe  apprendiamo  che  il  personaggio  consolare  L. 
Sariolenus  Naevius  Fastus  fece  porre  nella  cella  di  Giunone  la  statua 
di  Ecate,  nel  pronao  àeWAddos  /br/»nae  quella  delFimperator  Caracalla, 
di  Apollo,  di  Iside  Fortuna  e  della  Speranza,  e  finalmente  il  simulacro 
di  Minerva  presso  il  tempio  della  Fortuna  primigenia.  —  Che  qui  si 
intenda  parlare  di  luoghi  diversi,  io,  contro  l'opinione  del  primo  edi- 
tore, lo  deduco  dalla  opposizione  fra  i  tre  gruppi  espressa  nel  contesto  dei 
tre  periodi;  come  pure  osservo  che  avendo  quel  basamento  sostenuto 
l'ultima  statua  dedicata  da  Sarioleno,  cioè  quella  di  Minerva  sacra  alla 
Fortuna  primigenia,  ed  essendosi  trovato  a  poca  distanza  dal  seminario, 
viene  a  confermare  la  mia  opinione  sul  nome  del  santuario  inferiore. 

h'aedcs  adorna  di  pronao  la  riconosco  dunque  insieme  al  suUodato 
sig.  Cicerchia  negli  avanzi  superstiti  alla  Cortina  e  sotto  il  palazzo 
baronale,  dove  si  trova  una  perfetta  simmetria  nelle  varie  parti,  e  que- 
sto tempio  perciò  deve  separarsi  del  tutto  da  quello  inferiore,  dove  si 
venerava  la  Fortuna  primigenia  con  Giove  e  Giunone,  santuario  primitivo 
e  che  fu  l'origine  dell'altro.  E  che  grande  fosse  lo  splendore  e  la 
magnificenza  di  questo  superiore  edificio,  si  può  argomentare  dalle 
numerose  rovine  che  ne  rimangono,  come  puro  che  fosse  adorno  di  sta- 


'  Questa  iscrizione  fu  già  pubblicata  dal  eh.  Henzen  [Aivi.  del- 
l'Imi. 1855,  p.  85);  è  di  grande  importanza  per  la  menzione  del  Inno- 
narium,  o  cella  sacra  a  Giunone,  e  della  statua  di  Isitijche  cioè  Iside 
Fortuna,  denominazione  che  ci  conserva  memoria  della  analogia  del  culto 
della  Fortuna  allattante  Giove  con  quello  di  Iside  nutrice  di  llorus. 
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tue,  Io  ricariarao  con  sicurezza  da  una  iscrizione  tuttora  superstite, 
quantunque  in  gran  parte  mancante  ;  essa  è  scolpita  in  una  fascia  di 
travertino  sopra  l'arco  a  destra  di  chi  guarda  il  palazzo  baronale  e 
dice  così: 

Ordo  -  DECuri07ìum  ■  po?ulusq  •  PraenesTiuus 

¥ACÌendum   COER-(aU!7)-ET-SlGNA-RESTlT(tu7)  ' 

Da  tutto  ciò  mi  sembra  poter  concludere  con  bastevole  fondamento 
che  TediQcio  superiore  fosse  V  aedes  Fortunae  ricordata  da  Cicerone, 
Vaedes  della  iscrizione  di  Sariolemis,  ed  il  d-Iubriim  Fortunae  di  Plinio, 
edificio  grandioso  di  simmetrica  disposizione, dominante  tuttala  città  sot- 
toposta, ed  indipendente  dalla  sacra  spelonca  dello  sorti  situata  molto  più 
in  basso;  presso  questa  poi  sorgeva  il  santuario  più  antico,  dove  venera  vasi 
la  Fortuna  primigenia  con  Giove  fanciullo  nel  seno,  sotto  il  quale  si  è  re- 
centemente rinvenuto  Vaerariwn.  In  tal  modo  sparisce  la  inverosimi- 
glianza dell'immenso  edificio  occupante  tutta  l'area  della  moderna  città,  e 
rimane  luogo  suflBciente  alle  abitazioni  private  e  agli  edifizi  civili.  — 
Da  ciò  risulta  pure  che  possiamo  immaginarci  questo  gran  centro  della 
sujìcrstizione  pagana  molto  simile  nell'aspetto  ai  più  grandi  santuari 
della  cristiana  pietà,  quali  sono  a  cagion  d'esempio  presso  di  noi  s. 
Benedetto  di  Subiaco,  Montecassino,  s.  Francesco  in  Assisi  ed  altri,  in 
ognuno  dei  quali,  come  è  notissimo,  esistono  più  centri  di  devozione 
relativi  a  memorie  locali  e  prossimi  ai  pubblici  edifizi  ed  alle  stesse 
abitazioni. 

La  piazza  maggiore  detta  oggi  Savoia,  sulla  quale  prospettava  il 
tempio  della  Fortuna  primigenia  con  quell'elegantissimo  porticato  co- 
rinzio, molto  posteriore  certamente  alla  prima  sua  origine,  questa  piazza 
dico  dovea  essere  il  foro  civile  di  Preneste.  Infatti  essa  presentava 
anche  in  antico  la  forma  rettangolare  propria  dei  pubblici  fori  ;  su  di 
essa  si  apriva  l'ingresso  al  tempio  principale  della  città  ed  anche  al- 
Yaerarium  indicatoci  dalla  iscrizione  più  volte  ricordata;  ed  ia  Roma 
ed  altrove  guardavano  sul  foro  i  più  insigni  santuari,  e  l'orario  gli 
era  posto  immediatamente  vicino.  Sul  foro  di  Preneste  sorge  inoltre 
un  altro  edificio  antichissimo,  convertito  poi  dai  cristiani  ad  uso  di 
cattedrale,  come  ho  già  accennato,  monumento  che  io  stesso  ho  avuto 
agio  di  esaminare,  salendo  nelle  soflìtte  della  chiesa,  dove  rimangono 
nobilissimi  avanzi  delle  mura  in  opera  quadrata.  Questo  edifizio  avea 
presso  a  poco  la  forma  della  chiesa  moderna,  tranne  le  navi  minori 
aggiunte  nel  medio  evo,  quindi  una  forma  che  poteva  convenire  ad  un 
tempio  od  anche  ad  una  basilica  di  piccole  proporzioni.  Potrebbe 
sospettarsi  che  fosse  il  tempio  di  Giove  imperatore,  ovvero  anche  il 
Junonarium;  ma  io  inclinerei  a  riconoscervi  piuttosto  la  basilica,  sia 
perchè  ho  tolto   questa   denominazione   all'aula   del   seminario,   corno 

'  C.  l.  L  I  n.  1135. 
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anche  per  la  ragione  che  l'antico  edifizio  ridotto  poi  a  cattedrale  dorea 
ossero  originariamente  aperto  nei  lati  con  arenazioni,  conio  erano  ap- 
punto le  basiliche.  Infatti  essendosi  nel  medio  evo  aggiunte  all'an- 
tica sala  le  navi  laterali,  se  questa  fosse  stata  chiusa,  si  sarebbe  dovuto 
fare  il  colossale  lavoro  di  aprire  nelF  opus  quadratum  quella  serie  di 
archi,  per  i  quali  oggi  I3  tre  navi  della  chiesa  comunicano  insieme,  ed 
un  tale  lavoro  mi  sembra  poco  verosimile.  Quindi  io  ritengo  che  que- 
sto antico  ediflzio  fosse  originariamente  aperto  noi  lati  con  archi,  e 
questa  forma  conviene  perfettamente  alla  basilica.  L'  esistenza  di  una 
basilica  in  Palestrina  è  stata  ammessa  da  tutti  gli  scritttori  delle  sue 
antichità,  ma  taluni,  come  ilPetrini  ed  il  Cecconi,  tratti  in  inganno  da 
un  passo  scorretto  di  Vairone,  l'hanno  chiamata  Fulvia  0  Emilia  0  Ful- 
via-Emilia, nome  che  dev'essere  al  tatto  bandito  dalla  topografia  prene- 
stina.  Varrone  infatti  commentando  la  parola  mcm/ja  dice  cos'i:  «  itfe- 
ridlcs  ab  eo  qiiod  malitis  dies  :  D  antiqui,  non  H  in  hoc  dicebant,  ut  Prac- 
neslc  incisum  in  solario  vidi  —  (solarium  dicium  id,  in  quo  horae  in 
sole  inspiciebantur),  quod  Cornelius  in  basilica  Aemilia  et  Fulvia  inwn- 
bravit.»  {de  l.l.Yl  4).  Siccome  nelle  edizioni  meno  accurate  manca 
il  periodo  posto  fra  parentesi,  cos'i  fu  creduto  dai  suddetti  scrittori  che  il 
solarium,  di  Palestrina  fosse  stato  posto  da  Siila  nella  basilica  Fulvia 
Emilia:  quando  invece  dal  passo  genuino  si  vede  chiaramente  che  Varrone 
parla  di  due  cose  diverse,  e  distingue  l'orologio  prenestino  da  un  altro 
collocato  nella  basilica  Emilia  del  foro  romano. 

A  questo  proposito  poi  aggiungerò  una  notizia  che  con  questo 
orologio  solare  di  Palestrina  viene  ad  essere  collegata.  Sono  pochi 
mesi  che  nella  piazza  maggiore  suddetta  si  sono  trovati  due  frammenti 
di  obelisco  in  granito  rosso  egiziano  e  con  i  consueti  caratteri  gero- 
glifici. In  uno  di  questi  si  riconos'^ono  i  segni  notissimi  del  Neb  Thai 

(signore  dell'alto  e  basso  Egitto)    =:  ,  del  Neter  (Dio)     \  ,   quindi  il 

ti..  -Zi  I  .     ; 

principio  di  un  cartello  reale  con  l'indizio  di  un'i  [  forse  aytokpat£1P. 
Nell'altro    appariscono    le   lettere    componenti   la   parola    zebaztos 


{Sì. 


(B),  I    (.?),  Ci  (  r), — H — (5),  e  poi  la  parte  superiore  del 

cartello  reale  alquanto  corroso,  contenente,  come  pare,  un  triangolo, 
un'aquila  ed  un  leone;  onde  sembra  che  vi  si  debba  riconoscere  il 
nome  dell'imperatore  Claudio.  E  ciò  combina  pure  con  lo  stile  dei  gero- 
glifici, che  somigliano  agli  altri  già  noti  d'imitazione  romana.  '  La  sco- 

»  Questi  due  pregevoli  frammenti  si  conservano  ora  nel  palazzo  mu- 
nicipale per  le  cure  del  signor  Cicerchia.  Quanto  poi  alla  lettura  dei 
geroglifici  dichiaro  che  essendo  il  marmo  assai  danneggiato  non  garan- 
tisco la  esattezza  per  il  nome  dell'  imperatore.  Sjìero  però  che  l'illu- 
stre prof.  Fabiani,  il  quale  mi  ha  iniziato  nello  studio  delle  antichità 
egizie,  voglia  pubblicare  fra  breve  questo  importante  monumento. 
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porta  di  quest'obelisco,  monnraento  destinato  in  pih  luoghi  a  gnomone 
degli  orologi  solari,  ci  fa  pensare  cho  desso  fosse  stato  posto  nei  tempi 
imperiali  per  servire  al  medesimo  officio  in  quel  solarium  di  Preneste 
tanto  più  antico  ,  ove  già  Varrone  aveva  letto  la  parola  medidies. 
Questa  scoperta  perciò  mi  sembra  ci  possa  confermare  che  la  piazza 
odierna  del  seminario  corrisponda  all'antichissimo  foro. 

Si  è  creduto  comunemente  dagli  scrittori  delle  cose  prenestine,  che 
dopo  la  distruzione  di  Preneste  fatta  da  Siila  si  stabilisse  la  colonia 
dedottavi  dal  dittatore  nella  parte  bassa  alle  radici  del  monte  e  fuori 
dell'antico  recinto,  che  è  tutt'uno  col  presente.  —  Ed  invero  in  questa 
località  s'incontrano  molti  avanzi  di  costruzione  laterizia  dell'epoca  im- 
periale, e  presso  la  chiesa  suburbana  detta  la  Madonna  dell'Aquila  Ri- 
trovarono parecchie  di  quelle  iscrizioni  onorarie  solite  a  collocarsi  nel 
foro  e  fra  le  altre  quelle  di  L  Auchenius  Bassus  oggi  nella  Galleria  lapi- 
daria al  Vaticano  (Orelli  105),  e  l'altra  conservata  pure  nel  medesimo 
luogo  e  dedicata  a  Postumius  Julianus,àoYe  è  nominato  espressamente 
il  foro  (Orelli  4360).  —  Si  è  detto  pertanto  che  lasciata  la  città  supe- 
riore dopo  la  distruzione ,  si  facesse  il  foro  nella  parte  più  bassa,  e 
che  allora  Siila  facesse  costruire  queir  immenso  tempio  del  quale  ho 
parlato.  Però  tutte  queste  sono  asserzioni  gratuite,  giacché  non  vi  è 
alcuno  scrittore  che  ci  parli  di  questo  grandioso  lavoro  fatto  da  Siila, 
del  quale  sappiamo  solo  che  fece  fare  quel  pavimento  marmoreo  di 
cui  Plinio  ci  die'  notizia;  e  dalle  cose  già  esposte  risulta  che  il  gigan- 
tesco edificio  sillano  è  una  pretta  immaginazione.  La  parte  bassa  della 
città  è  vero  che  si  andò  popolando  nei  tempi  imperiali,  probabilmente  per 
devozione  verso  la  Fortuna,  ma  ciò  non  esclude  che  continuasse  ad 
abitarsi  anche  la  parte  alta  ;  e  se  presso  la  chiesa  dell'Aquila  dobbiamo 
riconoscere  un  foro,  ciò  non  porta  che  il  primitivo  fosse  abbandonato.  — 
Ed  infatti  Svetonio,  parlando  della  statua  del  grammatico  Verrio  Fiacco 
in  Preneste,  dice  che  era  situata  in  inferiore  fori  parie  cantra  hemi- 
cyclum,  in  quo  fastos  a  se  ordinatos  et  marmoreo  parietl  incisos  publi- 
carat  [de  ili.  grammaticis  e.  17);  dal  che  si  ricava  che  il  foro  prenestino 
era  formato  di  due  parti,  la  superiore  e  l'inferiore,  quella  corrispon- 
dente col  foro  più  antico,  oggi  piazza  Savoia,  e  questa  nei  dintorni 
della  chiesetta  dell'Aquila. 

E  per  ora  pongo  termine  alle  mio  parole,  augurandomi  di  aver 
presto  un'altra  opportunità  per  esporre  nuove  osservazioni  sopra  i  mo- 
numenti  e  la  storia  dell'antica  Preneste. 

Orazio  Marucchi. 


ERRATVM:  p.  21G  1,  9  invece  di  Sabatini  si  legga  Sabini. 


Pubblicato  il  dà  30  I%oTcml»rc  \H^%. 
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I.  SCAVI  E  VIAGGI 

Viaggio  neWEtruria. 

(continuazione  cf.  pag.  241) 

Tessenano. 

Presso  Tessenano  (mandamento  di  Toscanella)  in  un 
terreno  recentemente  sboscato  che  ha  il  nome  «  i  roggi  » 
ed  appartiene  al  sig.  Filippo  De  Farri  di  Fiansano,  sono 
sparsi  diversi  pezzi  lavorati  di  nenfro  che  avanzano  da 
un  edificio  antico.  Vi  sono  anche  alcuni  frammenti  molto 
malandati  di  un  rilievo  che  sembra  rappresentare  un  com- 
battimento tra  cavalieri.  Sopra  un  frammento  di  piccola 
architrave  (acquistato  dal  sig,  Giuseppe  Pala  di  Canino) 

si  legge: 

IviARTI 

bEXCOL 

IO 

Un  altro  frammento  mostra  le  lettere  fMSl 

)A 

Siccome  i  pezzi  lavorati  di  nenfro  hanno  dimensioni  molto 

ristrette  e  le  lettere  dell'epigrafe  sono  alte  soltanto  0,035, 

così  risulta,   che  l'edifizio,  il   quale   secondo  l'iscrizione 

sembra  essere   stato  un   sacello  di  Marte,  era  piuttosto 

piccolo. 

17 


258  I.  SCAVI 

Viterbo. 

Dacché  il  sig.  Kòrtenel  Bull.  deWInst.  1876  p.  250- 
254  ha  pubblicato  un  rapporto  sopra  la  collezione  del 
nostro  socio,  sig.  Bonifazio  Falcioni,  questa  si  è  conside- 
revolmente aumentata.  Continuando  ora  la  relazione  del 
Kòrte  debbo  far  astrazione  da  molte  anticaglie,  quali  sono 
ornati  in  oro,  manichi  riccamente  decorati  di  vasi  in  bronzo 
e  simili  oggetti,  dei  quali  la  sola  descrizione  difficilmente 
potrebbe  dar  un'idea  chiara.  Ed  essendo  così  mi  limito  ad 
accennare  i  monumenti  seguenti: 

1,  2)  Due  figure  di  bronzo  scoperte  sul  Monte  Subasio 
presso  Assisi,  che  facevano  parte  del  ripostiglio  sopra  il 
quale  ho  dato  alcuni  cenni  nel  nostro  Bullettino  dell'a.  1880 
p.  249-50.  L'una,  alta  0,10,  rappresenta  un  uomo  imberbe 
ed  ignudo  in  piedi,  il  quale  appoggiando  i  gomiti  al  fianco 
tiene  colla  s.  sul  ventre  un  oggetto  cilindrico.  La  d.  manca. 
Il  capo  è  coperto  da  un  alto  pileo  aguzzo,  che  finisce  in 
un  anellino.  Tale  figura  appartiene  dunque  a  quella  classe 
di  pilcati,  sopra  la  quale  ho  trattato  nel  summentovato 
BuUeUino  p.  247  ss.  e  nei  Sitzungsberichte  der  Mun- 
chener  Akademie  1880  p.  512,  513  e  552.  Lo  stile  è 
arcaico,  ma  ben  lontano  dalla  primitiva  rozzezza  propria 
alla  maggioranza  delle  figurine  che  compongono  l'anzidetto 
ripostiglio.  Sarà  dunque  questo  uno  dei  più  recenti  esemplari 
di  cosiffatto  tipo.  Un  fenomeno  nuovo  nel  medesimo  ripo- 
stiglio lo  rappresenta  l'altra  figurina  acquistata  dal  sig. 
Falcioni,  la  quale,  alta  0,08,  è  di  un  rozzo  stile  egiziano 
e  ritrae  un  uomo  munito  di  pizzo,  con  un  berretto  stretto 
sul  capo,  che  con  ambedue  le  mani  stringe  sulla  parte 
anteriore  del  corpo  un  bastone  in  forma  di  stampella. 

3)  Orcio  di  bronzo  col  ventre  ampio,  trovato  presso 
Toscanella,  alto  0,192  (diam.  dell'orificio  0,112).  Il  manico 
si  appoggia  sull'orificio  con  un  semicerchio  che  ha  nel 
mezzo  una  testa  di  lione  e  finisce  in  ogni  estremità,  con  un 
lione  coricato.  La  base  del  manico  ha  la  forma  di  una 
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palmetta  attorniata  da  due  lioni  coricati.  Tale  orcio  aumenta 
la  statistica  di  quei  tipi  sopra  i  quali  si  ò  fatto  motto 
negli  Ann.  deWInst.  1880  p.  225  ss. 

4)  Figura  di  bronzo  trovata  tra  Montefiascone  e  Boi- 
sena,  alta  0,15,  lo  stile  della  quale  accenna  al  passaggio 
dall'arte  etrusca  alla  greco-romana.  L'esecuzione  è  finis- 
sima. È  rappresentata  una  giovinetta  ignuda  salvo  la  ne- 
bride legata  sotto  il  collo  e  più  sotto  all'estremità  del 
torace.  Ha  i  capelli  corti  coperti  per  la  maggior  parte 
di  un  basso  berretto  morbido.  Le  braccia  sono  lavorate  in 
pezzi  separati  e  poi  saldate  con  piombo  dentro  gli  incavi 
lasciati  nel  tronco.  Il  sinistro  è  alzato  alquanto  ed  il  pollice 
della  mano  disteso.  L'altro,  proteso,  tiene  un  oggetto  curvo 
in  parte  rotto,  che  rassomiglia  ad  una  striglie.  Un  anello 
fisso  sulla  parte  inferiore  della  base  ed  un  incavo  sulla 
cuflìa  provano  che  tale  figura  faceva  parte  d'un  insieme 
tettonico. 

5)  Figura  d' Apolline,  bronzo  dell'epoca  romana,  trovata 
presso  Bieda,  alto  0,08,  che  rappresenta  il  tipo  conosciuto 
specialmente  per  1'  Apolline  del  Belvedere.  Essa  si  raf- 
fronta alla  replica  in  bronzo  di  cosiffatto  tipo  pubblicata 
dallo  Stephani  Apollon  Boedromios  t.  I  e  dallo  Jahn  aus 
der  AUerthumswissenschaft  t.  IV,  e  ne  diversifica  soltanto 
in  ciò,  che  il  dio  ha  la  treccia  non  sopra  la  fronte  ma 
sull'occipite,  che  gli  mancano  i  sandali  e  che  la  mano  s., 
ora  mancante  come  la  d.,  stava  un  poco  più  bassa. 

G)  Lucerna  d'argilla  giallastra  coperta  di  vernice  rossa 
che  tende  all'arancio.  Nel  centro  si  scorge  una  donna  coi 
capelli  sciolti  vestita  di  doppia  tunica,  la  quale  procede 
in  maniera  agitata  ed  infigge  un  pugnale,  che  alza  colla  d., 
nella  parte  del  busto  vicina  alla  clavicola.  Il  braccio  s. 
è  teso  verso  un  guerriero  che  se  ne  va  verso  d.  voltando 
il  dorso  alla  donna  e  tenendo  nella  d.  abbassata  una  spada 
sguainata.  Dall'altra  parte  della  donna,  cioè  a  s.  di  chi 
guarda,  giace  un  guerriero  ferito  che  a  stento  si  sorregge, 
appoggiando  la  d.  per  terra.  Ambedue  i  guerrieri  sono 
muniti  di  elmi  ad  alta  cresta,  di  tuniche  cinte  e  di  pie- 
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coli  scudi  tondi.  In  quello  a  d.  si  riconoscono  anche  le 
cuemidi.  Tale  rappresentanza  è  accompagnata  di  due  iscri- 
zioni trascuratamente  graffite  nell'argilla  prima  della  cot- 
tura. Ambedue  sono  molto  difficili  a  decifrarsi.  Quella 
sopra  la  donna  sembra  doversi  leggere  PHO|NISS,  l'altra 
presso  il  guerriero  moribondo  PVUl;  sulla  base  della 
lucerna  una  f  in  rilievo.  S'intende,  che  le  iscrizioni  graf- 
fite si  riferiscono  al  soggetto  rappresentato  '.  Ma  confesso 
di  non  poter  determinare  cosiffatta  scena,  né  facendo  astra- 
zione delle  iscrizioni,  ne  tenendone  conto. 

7)  Lucerna  simile  ma  con  vernice  alquanto  più  scura. 
Una  donna  completamente  vestita  è  assisa  sopra  un  cavallo 
bardato  che  in  piena  carriera  corre  verso  s.  La  donna 
tiene  nella  s.  un  oggetto  simile  ad  un  remo  ed  avanza 
la  d.  sopra  la  testa  del  cavallo,  riunendo  l'indice  ed  il 
pollice.  Sotto  il  cavallo  procede  verso  s.  una  piccola  figura 
che  pare  alata,  forse  un  Amorino.  Nel  campo  poi  vicino 
all'oggetto  che  rassomiglia  ad  un  remo,  si  scorge  un  cane- 
stro, dal  quale  sembra  uscire  un  animale.  Sopra  quella  rap- 
presentanza è  aggiunta  l'epigrafe  Q_CVPDICJ;[,  in  rilievo  — 
ciò  che  accenna  ad  una  fabbrica  campana  *. 

Di  grande  interesse  per  la  conoscenza  delle  relazioni 
commerciali  sono  le  monete  greche  vendute  al  sig.  Falcioni 
da'  contadini  del  Viterbese.  E  mi  sembra  utile  di  dar 
l'elenco  dei  tipi  che  sono  rappresentati  da  un  maggiore 
numero  di  esemplari.  Essi  sono:  Siracusa,  bronzo:  Testa 
di  Minerva  /?.  due  delfini.  Head  on  the  cronol.  sequence 
of  the  coins  of  Syracuse  tav.  VII  1;  testa  di  Minerva 
U.  cavallo  marino,  Head  1.  e.  Ì2i\.Nll2.  Agatocle,  bronzo: 
testa  di  Diana  R.  fulmine.  Head  1.  e.  tav.  IX  13.  Cerone  II, 
bronzo:  testa  di  Giove  /?.  tridente,  Head  1.  e.  tav.  XII  4. 
Cartagine,  bronzo:  testa  di  Cerere  R.  cavallo  o  cavallo 
con  palma  o  testa  di   cavallo,  Miiller   Numism.  de  l'an- 


1  Cf.  le  lucerne  descritte  nel  Bull,  dell' Ind.  1863  p.  08,  1872  p.  133, 
1880  p.  5. 

2  Cf.  Ann.  dell' Inst.  1880  p.  320,  321. 
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cienne  Afrique  II  p.  104  ss.,  una  d'argento:  testa  di  Cerere 
verso  s.  /?.  cavallo  a  d.  Napoli,  didrachmon  del  solito  tipo 
col  toro  a  faccia  umana  incoronato  da  Vittoria  sul  rove- 
scio. Vi  s'aggiungono  diversi  tipi  di  bronzo  dei  Tolomei. 
Oltre  a  ciò  abbondano  i  tipi  di  bronzo  di  Cales  e  quelli 
coniati  sotto  il  dominio  romano  nella  Campania  (testa  di 
Minerva  R.  testa  cavallo  ROMA;  testa  di  Marte  R.  testa 
di  cavallo  bardato  ROMA  o  ROMANO,  Mommsen  Gesch. 
d.  r.  Munzw.  p,  211,  254,  340  ss.),  tra  i  quali  anche  parec- 
chi d'argento  (testa  imberbe  di  Giano  R.  quadriga  con  Giove, 
ROMA  incusa:  Carelli  Num.  ital.  vet.  tav.  LXX  3).  Nem- 
meno scarseggia  l'incerta  moneta  di  bronzo  colla  testa  di 
moro  R.  elefante  (Carelli  1.  e.  t.  XII  1).  Dei  tipi  che  sono 
rappresentati  da  esemplari  isolati  mi  contento  di  menzio- 
nare: un  magnifico  statere  di  Filippo  II,  trovato  presso 
Vitorchiano  (Miiller  Philip  11^  Munter  1. 1 1-2),  un  didrach- 
mon di  Taranto  con  testa  di  donna  a  s.  /?.  giovane  a  cavallo, 
nel  campo  stella  e  delfino,  rinvenuta  presso  Montefiascone, 
un  altro  foderato  e  molto  malandato  della  medesima  città, 
con  Taras  sul  delfino,  un  bronzo  di  Atene  col  Giove  Polieo 
sul  rovescio  [Mem.  delVInst.  II  t.  I  2  p.  16),  una  dramma 
di  Massalia  (testa  di  Diana  verso  s.  /?.  lione  verso  d.*, 
sotto  il  lione  N  A,  attorno  MASSAAIHTON),  una  moneta 
di  bronzo  col  dio  Ptah,  che  si  attribuisce  ora  a  Kosyra., 
ora  alle  Baleari  (Gerhard  ges.  akad.  Abkandl.  t.  XLIII  5; 
cf.  voi.  II  p.  538). 

Orvieto. 

Siccome  sopra  gli  scavi  intrapresi  per  ordine  del  r.  go- 
verno italiano  nella  necropoli  volsiniese  il  collega  Gamurrini 
ha  pubblicato  una  relazione  circostanziata  nelle  Notizie  dei 
scavi  coni.  alVAcc.  dei  Lincei  1880  p.  437-448,  così  mi  limi- 
terò a  riferire  sopra  quegli  scavi,  che  il  nostro  socio,  sig.  in- 
gegnere Eiccardo  Mancini,  fece  eseguire  per  proprio  conto; 
I  quali  hanno  avuto  luogo  in  due  posti,  cioè  nel  fondo 
vocab.  Cannicella  situato  a  sud-sud-est  della  rupe  d'Orvieto 
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ed  in  distanza  d' incirca  200  metri  da  essa  *,  e  nel  ben 
conosciuto  terreno  che  si  chiama  Crocifisso  del  tufo  *.  I 
saggi  eseguiti  alla  Caunicella  diedero  pochi  risultati.  Vi 
fu  scoperto  uno  dei  soliti  cippi  di  pietra  arenaria,  alto  0,26, 
sul  quale  è  scolpita  l'iscrizioue  ^HIt3<103M,  ed  in  distanza 
di  m.  1,80  da  esso  una  tomba  ad  una  camera  (m.  3x2,20) 
molto  malandata  (entrata  verso  ovest)  che  non  sembra  di- 
versificare essenzialmente  dal  tipo  in  genere  proprio  ai 
sepolcri  della  necropoli  volsiniese  '.  Dentro  la  camera  fu- 
rono raccolti  pochi  frammenti  di  vasi  attici  a  figure  rosse, 
sopra  l'uno  dei  quali  si  vedono  teste  d'efebi  circondate  da 
lai'ghe  tenie,  del  tipo  trattato  ultimamente  dallo  Stephani 
Compte-rendu  1868  p.  99  ss.,  ed  un  frammento  della  parte 
centrale  di  una  tazza  con  una  figura  di  Satiro  (manca  la  fac- 
cia) con  coda  di  cavallo,  dipinta  in  bianco  su  fondo  nero; 
quest'ultimo  vaso  è  decisamente  di  fabbrica  italica.  Oltre  a 
ciò  vi  si  trovarono  24  vasi  lavorati  al  torno  e  coperti  di  nera 
vernice  opaca,  per  lo  piìi  calici  ossiano  tazze  senza  manichi 
alte  0,055  (dinmetro  0,12  incirca)  \  e  pochi  frammenti  di 
uno  0  piti  unguentarli  d'alabastro.  Di  oggetti  in  bronzo 
furono  rinvenuti  un  vasetto  in  forma  di  calamaio  alto  0,052 
(diam.  0,045)  ed  una  striglie  molto  larga  (lunga  0,22),  di 
ferro  una  punta  di  lancia  molto  snella,  lunga  col  baccello  0,29. 
Nel  fondo  poi  detto  Crocifisso  del  tufo  s'incominciò 
collo  scoprire  ima  semplice  fossa  scavata  nella  terra,  che 
conteneva  un  cadavere  incombusto  ed  ai  piedi  di  esso  i 
seguenti  oggetti: 

.  1)  Grande  piatto  dibronzobattuto,  alto  0,17  (diam.  0,49) 
il  cui  orificio  è  circondato  d'un  fregio  di  perle  lavorato  a 
sbalzo.  Dentro  di  esso  era  posto 

1  Un  breve  cenno  sopra  le  prime  scoperte  fatte  in  questi  scavi 
è  dato  nelle  Notizie  degli  scavi  coni.  all'Acc  de' Lincei  1880  p.  348.  349. 

'-  Cf.  Ann.  dell'  Inst.  1877  p.  95  ss.;  arch.  Zeit.  1877  p.  11 
p.  HO  ss.;  Bull.  1877  p.  38-41,  1878  p.  46-60,  p.  205-208,  p.  224-229; 
1879  p.  22.5-232;  Notizia  degli  scavi  1880  p.  437-448. 

2  MuH.  dcWfnst.  X  fav.  XLIII.  XLIV. 

*  Forma  incirca  come  nelle  Not.  d.  se.  1880  tav.  XVI  12. 
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-i .  2)  un  piatto  simile  privo  di  fregio  (alt. 0,07;  (liam.0,33), 
I  quali  piatti  ambedue  hanno  un  buco  praticato  artificial- 
mente nel  fondo  ed  erano  rinchiusi  in  un  quadralo  for- 
mato ai  lati  nord  e  sud  da 

3,  4)  due  alari  di  ferro  (1.  0,54,  a.  0,155),  al  lato  est  da 

5)  un  fascio  di  10  spiedi  di  ferro,  ed  al  lato  ovest  da 

6)  un  colossale  coltello  di  ferro,  lungo  almeno  0,83, 
destinato  a  tagliare  grandi  pezzi  di  carne;  la  lama  ad  un 
taglio  forma  una  leggera  curva  rientrante  verso  la  punta. 
Pezzi  di  tufo  appoggiati  a  tali  oggetti  davano  al  quadrato 
da  essi  formato  maggiore  solidi tìi.  Fuori  del  quadrato  si 
trovò  un  piccolo  orcio  di  tipo  tozzo,  alto  -  compreso  il  ma- 
nico -  0,083,  lavorato  al  torno  in  argilla  nerastra, 

Un  po'  più  verso  nord,  cioè  presso  la  via  comunale 
nominata  Le  Conce  e  vicino  alla  fonte  pubblica  esistentevi, 
fu  scoperto  un  sepolcro  a  due  camere,  orientato  verso 
ovest.  Siccome  esso  è  il  più  grande  tra  tutti  quelli  finora 
rinvenuti  nella  necropoli  volsiniese,  così  credo  opportuno 
di  comunicare  il  seguente  abbozzo  di  esso  ,  favoritomi  gen- 
tilmente dal  siof.  Mancini. 

Tra  due  spallette  late- 
rali di  muro  a  grandi  bloc- 
chi tufacei  senza  cemento, 
lunga  ognuna  1,35,  alta 
1,24,  grossa  0,38,  si  passa 
all'entrata  (1,30X1,72),  la 
quale  era  chiusa  mediante 
blocchi  di  tufo  tagliati  me- 
no accuratamente  di  quelli 
che  compongono  le  pareti. 
Abbattuti  tali  blocchi  fu 
scoperto  il  vestibolo  (A) 
0  come  voglia  chiamarsi 
(lungo  e  alto  1,80,  largo 
1,30).  Esso  comunicava 
colla  camera  I  per  mezzo 
di  un'  entrata  flj,  eh'  era 
chiusa  con  una  lastra  di 
tufo  (larga  0,75,  alta  1,85, 
10  prof.  0,40).  Questa  prima 
'  '  '  '  ■  ■  '  camera  è  lunga  3,30,  lar- 
scaia  di  metri  10  g»  2,24  cd  lia  le  pareti 
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conservate  fino  all'altezza  di  1,93.  Del  muro  che  la  divi- 
deva dalla  camera  II,  si  è  conservata  soltanto  l'incastona- 
tura (2,2),  larga  0,27.  La  seconda  camera  poi  è  lunga 
m.  2,80,  larga  2,24. 

La  costruzione  delle  pareti  e  della  volta  in  questa 
tomba  è  la  solita.  Ma  bisogna  notare ,  che  la  tomba 
neir  intera  circonferenza  è  rinforzata  mediante  una  seconda 
parete  (larga  0,55),  che  dista  da  quella  interna  m.  1,87 
incirca,  mentre  gli  intervalli  tra  le  pareti  interne  ed  esterne 
sono  riempite  di  un  miscuglio  d' argilla  nerastra  e  di 
piccoli  sassi  (B,  B,  B)  -  circostanza  del  resto  già  osservata 
in  parecchie  tombe  della  medesima  necropoli. 

La  volta  essendo  crollata,  diversi  oggetti  che  antica- 
mente si  trovavano  sopra  la  tomba,  erano  caduti  dentro. 
Questo  vale  di  diversi  cippi  di  pietra  arenaria,  che  furono 
rinvenuti  nella  seconda  camera.  Tra  i  quali  merita  speciale 
attenzione  un  esemplare,  alto  0,73,  che  ha  la  forma  di  una 
testa  virile  imberbe  coperta  d' elmo,  fuor  di  dubbio  il 
ritratto  del  personaggio  principale  deposto  in  quella  tomba. 
L'esecuzione  molto  primitiva  prova,  come  gli  antichi  Vol- 
siniesi  all'epoca,  nella  quale  ricevettero  già  vasi  attici  a 
figure  nere,  che  sono  gli  oggetti  piti  antichi  rinvenuti  nel 
sepolcro,  stavano  ancora  indietro  nella  scultura.  L'artista 
si  è  limitato  ad  esprimere  rozzamente  le  forme  principali. 
Le  orbite  degli  occhi  sporgono  dalla  faccia  in  maniera 
esagerata.  11  naso  apparisce  schiacciato,  il  mento  molto 
pronunciato.  L'elmo  non  ha  protezione  per  il  naso,  ma 
guanciali  curvi  e  corti.  Della  cresta  si  è  conservata  sol- 
tanto la  parte  inferiore.  Sulla  parte  s.  della  calotta  è  inciso 
il  nome  del  personaggio  ritrattato: 

AI«>HAqA^31V9V>®qA>l 

Ci 

Nella  prima  come  nella  seconda  camera  fu  trovata 
molta  cenere  di  corpi  combusti  e  alcune  ossa  incombuste, 
le  quali  però  sembrano  d'animali.  I  vasi  dipinti  poi  rin- 
venuti nelle  medesime   camere  mostrano  quasi  tutti  gli 
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effetti  dell'azione  del  fuoco  e  sembrano  dunque  essere  stati 
messi  sul  rogo  insieme  coi  cadaveri.  Il  determinare,  quali 
vasi  anticamente  fossero  posti  nella  prima,  quali  nella 
seconda  camera,  riesce  impossibile,  giacché  generalmente 
frammenti  del  medesimo  vaso  si  sono  trovati  tanto  nelPuno 
quanto  nell'altro  ambiente;  il  quale  fatto  insieme  con  diversi 
altri  prova  essere  la  tomba  già  anticamente  stata  frugata 
ed  aver  gii  spogliatori,  che  vi  erano  entrati  dal  di  sopra, 
sconvolto  e  mischiato  il  contenuto  delle  due  camere.  Ora 
dunque  passiamo  alla  descrizione  delle  stoviglie  dipinte 
trovate  in  tali  circostanze ,  cominciando  dai  vasi  a  figure 
nere,  che  tutti  quanti  sono  di  stile  molto  arcaico: 

1)  Anfora  (con  coperchio)  alta  0,43:  Combattimento 
•di  un  dio  barbato  e  di  un  Gigante  oplita.  Il  dio  (verso  d.), 
privo  di  cnemidi,  ma  munito  di  corazza  e  corto  chitone, 
colpisce  colla  lancia  il  Gigante  barbato  caduto  sul  ginoc- 
chio d,  ed  alza  colla  s.  lo  scoglio,  sotto  il  quale  fra  poco 
sotterrerà  l'avversario.  Il  Gigante  guarda  insti  verso  l'ag- 
gressore, tenendo  colla  s.  lo  scudo  tondo,  nella  d.  una  pietra 
(bianca).  Il  dio  probabilmente  dovrà  interpretarsi  per  Net- 
tuno. Se  egli  combatte  non  col  tridente,  ma  coU'asta,  tale 
fatto  non  può  sembrare  strano,  giacche  i  pittori  dei  vasi 
a  figure  nere,  rappresentando  la  gigantomachia,  spesso  sono 
propensi  a  raffigurare  gli  iddii  semplicemente  come  opliti 
e  senza  gli  attributi  caratteristici  a  loro  '.  Dietro  il  dio 
nel  campo  è  dipinta  una  clamide.  R.  Un  riscontro  di  Mi- 
nerva, Ercole  e  Mercurio.  Ercole  è  raffigurato  nel  mezzo, 
vestito  di  chitone  stretto,  la  spada  al  fianco,  la  mazza  nella 
d.  Egli  procede  verso  s.,  rivolgendo  la  testa  verso  Miner- 
va; manca  la  parte  superiore  del  corpo  salvo  un  pezzo 
della  capellatura  (rossa)  a  piccoli  ricci.  Minerva  che  si 
trova  sull'estremità  d.  del  quadro,  munita  di  scudo,  elmo 
ad  alta  cresta  e  lancia,  è  rivolta  verso  s.,  cioè  verso  Er- 
cole. A  s,  è  in  piedi  Mercurio  (verso  d.)  vestito  di  chitone 
e  mantello  corti  e  stretti,  il  caduceo  nella  s.  Non  ha  baffi, 
ma  una  lunga  barba  aguzza  (rossa). 

1  Aìui.  ddl'hist.  1869  p.  176. 
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2)  Anfora  alta  0,57;  attorno  il  piede  tracce  di  anti- 
chi ristanri  eseguiti  mediante  fili  di  piombo.  Pompa  nuziale 
di  Giove  e  Giunone:  In  una  quadriga  (verso  d.)  sta  in 
piedi  Giove  con  le  briglie  ed  il  kentrou  nelle  mani  ed 
a  sin.  di  lui  Giunone,  reggendosi  colla  d.  all'orlo  del 
cocchio.  Il  dio  ha  lunga  barba  aguzza  e  veste  chitone  lungo 
e  mantello.  La  sposa,  con  tenia  (rossa)  attorno  la  testa, 
ha  il  mantello  tirato  sull'  occipite.  Dietro  il  cocchio  è  in 
piedi  Bacco  ammantato,  coronato  d'ellera  (verso  d.),  mentre 
dietro  i  cavalli  sporgono  Apolline  suonando  la  cetra  (verso  d.) 
ed  ima  divinità  femminile  (verso  s.),  ambedue  con  tenie 
(rosse)  attorno  il  capo.  Precede  avanti  i  cavalli  Mercurio 
munito  di  petaso,  stretto  chitone  corto,  mantello  ed  alti  sti- 
vali, il  caduceo  nella  sin.  (verso  d.),  rivolgendo  la  testa  indie- 
tro (cioè  verso  s.).  Ed  all'estremità  d.  del  quadro  è  in  piedi 
una  divinità  femminile  ammantata,  rivolta  verso  la  quadriga 
(verso  sin.).  R.  Partenza  d'un  cavaliere.  Nel  mezzo  un 
cavaliere  con  due  lancio  (verso  d.),  figura  quasi  del  tutto 
distrutta.  Avanti  a  lui  è  in  piedi  un  uomo  con  lunga 
barba  (rossa),  vestito  di  hmgo  chitone  e  mantello,  che 
discorre  col  cavaliere,  protendendo  la  sin.,  mentre  dietro 
il  cavallo  stanno  una  donna  con  tenia  (rossa)  attorno  la 
testa,  pienamente  vestita,  che  gesticola  con  ambedue  le 
mani,  ed  un  vecchio  ammantato  (barba  e  capelli  bianchi), 
appoggiato  in  un  bastone  (ambedue  verso  d.). 

3)  Cratere  con  manichi  a  colonnette,  alto  0,41,  molto 
malandato  dal  fuoco.  Pompa  nuziale:  In  una  quadriga 
(verso  d.)  sono  in  piedi  un  giovane,  vestito  di  chitone 
(bianco)  e  mantello,  tenendo  le  briglie  ed  il  kentron,  ed 
una  donna  che  colla  sin.  tocca  il  mantello  tirato  sull'oc- 
cipite. Sopra  1  cavalli,  l'uno  dei  quali  è  dipinto  di  bianco, 
sporgono  due  donne,  l'una  coronata,  l'altra  teniata,  ognuna 
delle  quali  porta  in  testa  un  canestro ,  appoggiandolo  colla 
sin.  alzata,  e  tra  le  donne  due  uomini  con  limga  barba 
aguzza,  coronati  e  vestiti  di  lunghi  chitoni  e  mantelli  (tutte 
e  quattro  le  figure  verso  d.).  Innanzi  l'uno  dei  due  bar- 
bati è  visibile  un  tralcio.  Avanti  i  cavalli  poi  ò  in  piedi 
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una  donna  coronata  ed  ammantata  (verso  sin.).  /?.  Achille 
insegne  Troilo  ;  rappresentanza  molto  danneggiata  :  In- 
circa nel  mezzo  si  vedono  pochi  avanzi  di  un  cavallo  che 
galoppa  verso  d.  Coito  dietro  un  oplita  barbato  (Achille), 
munito  di  lancia  e  scudo  (verso  d.),  mentre  avanti  il  cavallo 
fugge  un  altro  oplita,  volgendo  indietro  la  testa.  Dietro  il 
primo  oplita,cioè  all'estremità  sin.  del  quadro,  stanno  in 
piedi  due  giovani  ammantati  e  muniti  di  lancia  (verso  d.), 
a  quel  che  pare  come  spettatori  tranquilli. 

4)  Anfora  (con  coperchio),  alta  0,63.  Sulla  parte  infe- 
riore del  piede  è  grafifìta  nelP  argilla  già,  cotta  una  Z. 
Quadriga  di  fronte  montata  da  un  oplita  armato  di  due 
aste  e  da  un  auriga  che  tiene  il  kentron;  ad  ogni  lato  di 
essa  una  donna  vestita  di  chitone  cinto  con  ornati  a  scacchi, 
la  quale,  rivolta  verso  la  quadriga,  discorre,  gesticolando 
con  ambedue  le  mani.  B.  Due  opliti  barbati  combattono, 
vibrando  l'asta.  Procede  tra  loro  un  uomo  barbato ,  con 
tenia  attorno  il  capo,  vestito  di  lungo  chitone  e  mantello, 
alzando  disperatamente  ambedue  le  mani.  In  ogni  lato  di 
cosiffatto  gruppo  è  in  piedi  un  efebo  ammantato. 

5)  Tazza  (diam.  0,19;  forma:  0.  Jahn  Vasens.  K.  Lud" 
wlgs  tav.  I  11);  ha  esternamente  in  ogni  lato  un  cavaliere 
imberbe  ed  ignudo,  che  galoppa, 

6)  Cosidetta  anfora  tirrenica,  alta  0,495;  sulla  parte 
inferiore  del  piede  è  graffito  nell'  argilla  già  cotta  PO  ; 
attorno  il  piede  tracce  di  un  antico  ristauro  eseguito  me- 
diante fili  di  piombo.  Fina  vernice;  disegno  accurato  ma 
secco  ;  stile  arcaico  molto  esagerato  ;  cosce  voluminose , 
estremità  sottilissime.  Cf.  per  lo  stile  p.  e.  Micali  Storia 
tav.  75,  76Z^,  77  e  78,  Mon.  in.  tav.  44,  1.  2.  Nel  mezzo 
combattono  due  opliti  barbati,  vibrando  le  aste.  Le  loro  cne- 
midi  sono  rosse.  L'uno  degli  scudi  tondi,  quello  cioè,  la  cui 
parte  esterna  è  rivolta  verso  lo  spettatore,  ha  per  insegna 
un  uccello  nero  su  fondo  rosso.  Dietro  ognuno  degli  opliti 
procede  un  uomo  barbato  vestito  di  stretto  chitone  cinto, 
gesticolando  coli'  espressione  dello  spavento.  Quello  a  s.  ha 
sopra  il  braccio  s.  una  clamide  (rossa).  Tutte  e  quattro  le 
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figure  sono  barbate,  ma  prive  di  baffi.  R.  Rappresentanza 
simile;  ma  i  due  uomini  presenti  al  combattimento  sono 
ignudi,  e  quello  a  d.  ha  una  clamide  sopra  il  braccio  d.  alzato. 
Sotto  ognuno  dei  manichi:  un  Satiro  (testa  di  faccia)  bar- 
bato ed  itifallico,  che  gesticola  in  maniera  burlesca,  si 
trova  dirimpetto  ad  una  donna  (carnagione  bianca)  vestita 
di  un  chitone  (rosso  con  orlo  nero  distinto  di  ornati  graf- 
fiti) che  arriva  fino  alla  metà  della  polpa.  La  mancanza 
di  molti  frammenti  in  questa  parte  del  vaso  esclude  una 
descrizione  pili  particolareggiata. 

Vi  faccio  seguire 

7.  8)  i  frammenti  di  due  tazze  dipinte  all'esterno  di 
un  disco  nero  (attorno  l'estremità  superiore  del  piede) , 
poi  di  una  zona  nera  e  finalmente  di  un  cerchio  nero.  L'una 
ha  neir  interno  cerchi  concentrici  scuri  sul  fondo  d'argilla, 
l'altra  cerchi  del  color  dell'argilla  su  fondo  nero. 

La  transizione  poi  allo  stile  a  figure  rosse  è  rappre- 
sentata mediante 

9.  10)  due  tazze  (diam.  0,29)  con  nel  centro  del  re- 
cipiente un  gorgoneion  giallo  di  faccia  che  tira  la  lingua  '. 
L'una  ha  esternamente  in  ognun  lato  i  due  ben  conosciuti 
occhi  espressi  con  bianco,  nero  e  violaceo;  l'esterno  dell'al- 
tra è  semplicemente  coperto  di  vernice  nera.  Ambedue  le 
tazze  mostrano  tracce  d'antichi  ristauri. 

I  vasi  poi  a  figure  rosse,  alla  cui  descrizione  passe- 
remo adesso ,  anch'  essi  tutti  quanti  mostrano  uno  stile 
molto  severo  e  sembrano  almeno  anteriori  alla  guerra  pe- 
loponnesiaca, colla  sola  eccezione  del  n.  15,  che  accenna 
agli  ultimi  decennii  del  5"  secolo  a.  Cr.  E  sono 

11)  Tazza  (diam.  0.23  senza  i  manichi).  Interno:  un 
giovane  è  coricato  in  una  kliue,  suonando  la  cetra;  avanti 
a  lui  si  trova  un'anfora  puntuta  circondata  da  una  ghir-' 
landa.  Esterno  in  ogni  lato  :  y,utj.cg  di  sei  giovani, 

12)  Tazza  (diam.  0,23).  Interno:  Un  giovane  munito 
di  clamide  e  di  scarpe,  del  resto  ignudo,  procede  verso  s* 

^  Cf.  Klein  Euphronios  p.  17-19. 
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volgendo  indietro  la  testa.  Tocca  colla  s.  le  corde  di  una 
lira  {/iXvg)  e  regge  sulla  d.  alzata  un'olla  a  duo  manichi 
(forma:  Stephani  Vasens.  d.  Ermitagetsiv.  IV  184).  Ester- 
no: Una  donna  ignuda  siede  per  terra,  col  dorso  appog- 
giato ad  un  otre  (verso  d.)  e  beve  da  un'  anfora  puntuta, 
che  regge  con  ambedue  le  mani,  mentre  ad  ogni  lato  di 
essa  si  trova  un  giovane  coronato,  munito  di  clamide  e 
bastone.  I  gesti  di  ambedue  esprimono  il  divertimento  che 
loro  suscita  il  fare  della  compagna.  Sopra  la  donna  le  lettere 
05,  avanzi  probabilmente  di  KAUOS.  R.  La  medesima  donna 
(verso  s.)  è  nell'atto  di  prestarsi  da  dietro  ad  uno  dei  gio- 
vani (sopra  KAUOS),  inginocchiandosi  ed  appoggiandosi 
colle  mani  per  terra  davanti  ad  un  cuscino,  mentre  l'altro 
giovane  pone  la  s.  sulla  di  lei  nuca  per  darle  la  posa  desi- 
derata. Sopra  nel  campo  sono  dipinti  due  stivali. 

13)  Tazza  (diam.  0,23).  Un  uomo  con  lunga  barba 
aguzza,  ammantato  e  munito  di  scarpe,  con  in  testa  un 
elmo  ad  alta  cresta,  si  trova  in  piedi,  appoggiando  sulla 
spalla  s.  una  lancia  ;  dietro  di  lui  giace  lo  scudo  ;  avanti 
s'inalza  un  tronco  di  colonna.  Esterno:  Tre  giovani  nell'atto 
di  armarsi,  l'uno  col  yvhòg  (p.  e.  Aristoph.  Achavn.  1097) 
nella  s.  R.  Un  giovane  ammantato  (verso  d.)  versa  da 
bere  da  un  orcio  ad  un  altro  giovane  (verso  d.)  il  quale, 
munito  di  clamide,  cnemidi  e  spada,  appoggiando  la  s.  in 
una  lancia,  gli  sta  avanti  in  piedi  e  gli  porge  colla  d. 
stesa  indietro  una  tazza,  rivolgendo  la  testa  verso  di  lui. 
Un  terzo  giovane  (verso  s.),  munito  di  elmo ,  clamide  e 
spada,  l'asta  nella  s,,  è  rappresentato  all'  estremità  d.  della 
pittura,  stendendo  colla  d.  la  tazza  verso  il  compagno  che 
tiene  l'orcio.  Tanto  nell'  interno  quanto  sui  lati  esterni 
avanzi  dell'iscrizione  HO  PAIS  KAAOS. 

14)  Tazza  (diam.  0,235).  Interno  :  Un  giovane  con 
elmo  in  testa,  vestito  di  chitone  e  mantello,  procede  verso 
s.,  rivolgendo  il  capo  ;  tiene  nella  s.  un'asta  e  protende 
la  d.  Accanto  è  appoggiato  lo  scudo.  L'esterno  della  tazza 
ha  molto  sofferto  dal  fuoco.  Ma  si  riconosce  chiaramente, 
che  in  ambedue  i  lati  erano  rappresentati  tre  opliti.  Quello 


270  1.  SCAVI 

di  mezzo  sta  per  cadere ,  uu  secondo  l'attacca ,  un  terzo 
difende  il  compagno  ferito. 

Pare  che  tutte  e  quattro  le  tazze  provengano  dalla 
medesima  fabbrica  e  che  in.  11  e  12  ed  i  n.  13  e  14  siano 
dei  pendants. 

15)  Frammento  di  una  scodella  coperta  di  finissima 
vernice  nera  ed  il  coperchio  tondo  di  essa  (diam.  di  que- 
sto 0,115)  con  manichette  in  forma  di  palla.  Il  coperchio 
ha  una  decorazione  circolare  a  figure  rosse  di  stile  quasi 
affatto  libero:  Un  uomo  ignudo,  che  ha  folta  barba  e  la 
fronte  calva,  corre  verso  d.,  protendendo  la  s.  ed  alzando 
colla  d.  una  mazza.  Egli  è  nell'atto  d'inseguire  un  cignale 
che  fugge  (verso  d.)  nella  direzione  di  un  rialzo  di  terreno, 
sul  quale  si  trovano  alcuni  alberi.  11  cignale  però  non  è 
rappresentato  immediatamente  davanti  l'uomo;  ma  il  pit- 
tore ha  posto  tra  le  due  figure  un'olla  a  due  manichi 
(forma:  Vasens.  d.  Ermitage  tav.  IV  n.  184),  la  cui  altezza 
quasi  equivale  a  quella  dell'  uomo.  Segue  dopo  il  sopra 
accennato  rialzo  di  terreno  un  albero,  sul  quale  seggono 
tre  uccelli,  e  finalmente  la  figura  di  una  civetta  di  faccia 
posta  tra  due  rami  d'ulivo,  la  quale  figura  si  trova  im- 
mediatamente dietro  quella  del  cacciatore.  Le  foglie  negli 
alberi  sono  rilevate  mediante  fine  strisce  di  bianco  so- 
vrapposto. 

Mentre  i  vasi  greci  dipinti  trovati  nelle  due  camere 
generalmente  mostrano  tracce  dell'  azione  del  fuoco,  que- 
sto fatto  non  si  è  verificato  nelle  stoviglie  di  bucchero 
nero  e  d'argilla  grezza  rinvenute  insieme.  Sembra  dunque, 
che  le  stoviglie  di  fabbrica  locale  non  furono  poste  sul 
rogo.  Siccome  sarebbe  troppo  lungo  di  descrivere  tutti  i 
singoli  esemplari,  così  mi  limiterò  ad  accennare  i  tipi  prin- 
cipali, cominciando  da  quelli  che  non  hanno  decorazione 
alcuna.  Si  sono  trovati  11  esemplari  di  un  calice  ossia 
tazza  priva  di  manichi,  che  ha  il  piede  corto  e  le  pareti 
del  recipiente  piuttosto  alte  (alt.  0,075;  diara,  0,15)  ',  poi 

1  Cf.  sopra  p.  262  not.  4. 
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alcuni  esemplari  d'un  kantharos  anch'  esso  col  piede  corto 
e  con  bastoncini  trasversali  che  riuniscono  i  manichi  col 
recipiente  (alt.  0,04,  non  compresi  i  manichi),  lìnalmente 
molte  piccole  scodelle  (alt.  0,05  ;  diam,  0,07)  :  tutte  que- 
ste stoviglie  lavorate  al  torno  in  argilla  grigiastra.  Sopra 
una  delle  scodelle  ò  graffito  dopo  la  cottura  'VX.  E  tali 
scodelle  generalmente  trovaronsi  riempito  di  piccoli  og- 
getti, quali  sono  chiodi  e  bottoni  di  bronzo.  Oltre  a  ciò 
v'erano  piccoli  orci  col  recipiente  ampio  e  colla  bocca  in 
forma  di  una  foglia  d'ellera  (alti  0,75  senza  il  manico), 
lavorati  al  torno  in  argilla  rossastra.  Tra  i  vasi  di  buc- 
chero nero  merita  attenzione  un  collo  di  vaso,  sul  quale 
sono  impressi  ornati  circolari  che  rinchiudono  motivi  in 
guisa  di  serpe,  disposti  lungo  la  periferia  interna.  I  fram- 
menti poi  a  rilievi  mostrano  tutti  quanti  uno  stile  arcaico  e 
mezzo  orientale,  rappresentando  sfingi  alate,  figure  di  faccia 
con  capellatura  simile  all'  egiziana  ecc.  Vi  furono  trovati 
anche  i  frammenti  di  un  crivello  d' argilla  coperto  di 
vernice  nera  ed  11  cosidette  fusaiole  ossia  vezzi  di  col- 
lana '  lavorati  in  argilla  nera,  alcuni  dei  quali  sono  coperti 
di  nera  vernice  lucente. 

Gli  oggetti  poi  in  bronzo  sono  i  seguenti: 

1)  Quattro  pezzi  di  aes  rude. 

2)  Un  bove  accovacciato  di  lavoro  rozzo  che  pare  aver 
servito  da  manico  a  qualche  coperchio,  lungo  0,035. 

3)  Due  dischetti,  che  sembrano  aver  coperto  l'estre- 
mità inferiore  di  piedi  di  qualche  mobile. 

4)  Oggetto  in  forma  di  cilindro  dimezzato,  1.  0,05,  con 
im  rialzo  nel  mezzo  ed  in  ogni  estremità.  Siccome  esso  è 
piano  in  un  lato  ed  orizzontalmente  perforato,  così  avrà 
fatto  parte  di  un  manico  di  vaso,  avendo  infilato  nel  foro 
un  anello  dì  metallo. 

5)  Un  anello  semplice,  diam.  0,02. 

6)  Alcuni  chiodi  e  piccoli  bottoni  trovati  general- 
mente nelle  scodelle  or  ora  descritte. 

'  Helbig  die  Italikor  in  der  Poebene  p.  21.  22.  83. 
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Oggetti  iu  oro:  vari  franimenti  dì  foglia  d'oro;  uu 
orecchino  che  ha  attaccata  al  cerchio  una  piramide  di 
quattro  palline  e  sopra  tre  delle  palline  un  gruppo  di  tre 
puntini  :  simile  a  quelli  pubblicati  nei  Non.  deWInst.  VI 
tav.  XLVI  d  e  nel  Museo  gregoriano  I  tav.  LXXII  (terza 
ed  infima  fila);  altro  orecchino  in  forma  di  baule,  che  ha 
nel  mezzo  un  fiore  colle  foglie  elaborate  (diam.  0,013)  : 
simile  a  quelli  incisi  nel  Mus.  greg.  I  tav.  LXXII  (prima 
e  seconda  fila),  tav.  LXXIV  (infima  fila). 

Oltre  a  ciò  vi  fu  trovato  imo  scarabeo  di  corniola, 
sul  quale  è  incisa  ima  tartaruga  marina  (veduta  dal  di 
sopra)  nell'atto  di  pigliare  un'anguilla  o  simile  animale; 
nel  campo  im  grano  d'orzo  ed  un  fiore.  L'incisione  non  è 
molto  finita. 

Vi  s'aggiungono  alcune  schegge  di  un  vaso  di  vetro 
verdastro  trasparente,  genere  che  sembra  provenire  da  una 
fabbrica  fenicia  ',  diversi  frammenti  di  manichi  cilindrici 
di  osso,  alcuni  piccoli  anelli  di  smalto  biancastro  e  ver- 
dastro (vezzi  di  una  collana  ?),  un  pezzetto  conico  d'am- 
bra, rotto  al  di  sopra,  largo  0,025,  due  piccoli  oggetti  in 
ferro  simili  a  ferri  di  cavallo,  1.  0,04  (manichetti ?),  53 
ciottoli  lisciati  dall'acqua,  i  quali  forse  erano  sottoposti  a 
qualche  mobile  (v.  sopra  p.  271  n.  3),  per  preservarlo  dal 
contatto  col  suolo  umido  *. 

Nel  vestibolo  oltre  ad  uno  strato  di  cenere  non  fu 
trovato  altro  che  una  fibula  di  bronzo  *  ed  alcuni  fram- 
menti piccolissimi  di  vasi  a  figure  rosse   di  stile  severo. 

Riassumendo  tutti  questi  fatti  vediamo,  che  il  sepolcro 
ha  servito  per  un  lungo  tratto  di  tempo,  cioè  dalla  fine 
del  6.  0  principio  del  5.  secolo  a.  Cr.,  epoca,  alla  quale 
appartengono  i  sopra  descritti  vasi  attici  a  figure  nere, 
fino  agli  ultimi  decennii  del  5.  secolo,  ai  quali  accenna  la 
scodella  a  figure  rosse  descritta  p.  270  n.  15.  E  chiunque 

1  FrOhner  la  vetrerie  antique  p.  21  ss. 

2  Cf.  Bull  delVInst.  1877  p.  194. 

'  L'arco  di  essa  consiste  di  una  piatta  striscia  di  bronzo,  la 
quale  poco  sensibilmente  scende  verso  il  canaletto  della  spilla. 
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abbia  qualche  pratica  del  contenuto  dello  toml)o  otruscho 
dei  diversi  periodi,  facilmente  riconoscerà,  che  anche  i  tipi 
degli  oggetti  in  bronzo,  oro  ecc.,  di  cui  ho  dato  l'elenco, 
s'inseriscono  appunto  nel  5.  secolo  a.  C.  Merita  attenzione 
speciale,  che  di  quest'insieme  fa  parte  anche  una  cosidctta 
anfora  tirrenica.  Il  quale  fatto  esclude  la  possibilità  di 
riconoscere  in  tali  vasi  un'  imitazione  artificiale  dello  stilo 
arcaico,  ma  prova  piuttosto ,  che  essi  rappresentano  una 
particolare  direzione  dentro  lo  sviluppo  arcaico  della  pit- 
tura vascolare  '. 

Non  mi  resta  altro  che  dar  notizia  di  due  oggetti 
che  sembrano  capitati  nella  tomba  accidentalmente  ed  in 
epoca  posteriore.  Così  deve  giudicarsi  di  una  moneta  in 
bronzo  di  Faustina  giuniore  '  (tipo:  Cohen  Méd.  imp.  II  p.  595 
n.l57)  che  fu  rinvenuta  nella  seconda  camera.  La  quale  fuor 
di  dubbio  si  trovava  nella  terra  sovrapposta  al  sepolcro  e 
crollatane  la  volta  cadde  dentro  insieme  coi  sopra  menzio-' 
nati  cippi  (p.  264  ).  E  sembra  che  lo  stesso  valga  anche  per 
i  frammenti  di  un'olla  di  ferro  rinvenuti  nella  medesima 
camera;  giacché  nelle  molte  tombe  etrusche  da  me  visitate 
non  ho  mai  riscontrato  tracce  di  un  vaso  analogo. 

A  sud  poi  della  tomba  a  due  camere  or  ora  descritta 
ed  in  distanza  di  pochi  metri  da  essa  ne  fu  trovata  un'altra 
ad  una  camera  (m.  3,40  X  1,95,  che  ha  la  porta  diretta  verso 
ovest  (alta  1,40,  larga  0,G0),  ed  una  banchina  nella  parete  di 
fondo.  Siccome  essa  già  anticamente  era  stata  devastata, 
cosi  non  vi  si  rinvenne  altro  che  i  frammenti  di  due  alari 
e  di  alcuni  spiedi  di  ferro  e  16  vasi  di  argilla  grigiastra, 
simili  nel  tipo  e  nella  tecnica  a  quelli  ritrovati  nel  se- 
polcro a  due  camere  (p.  270-271).  Sulla  banchina  cenere  ed 
ossa  incombuste. 

Alla  distanza  poi  di  pressoché  30  metri  all'est  della 
tomba  a  due    camere   furono   scoperte  due  casse   com- 

*  Cf.  Bull,  dcirinsl.  1878  p.  207.  208. 

2  Non  mi  sembra  necessaria  la  supposizione  {Notizie  d.  se 
com.  all'acc.  dei  Lincei  1880  p.  442.  443],  che  questa  moneta  sia 
stata  smarrita  da  qualcheduno  che  spogliò  la  tomba  all'epoca  imperiale. 

18 
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poste  di  lastre  di  tufo  senza  cemento,  le  quali  casse  sta- 
vano in  direzione  da  nord  a  sud.  L'una,  lunga  e  larga  0,50, 
alta  0,45,  conteneva  oltre  ad  ossa  incombuste  sette  vasi 
di  bucchero  nero  senza  decorazione  alcuna,  alcuni  fram- 
menti di  spiedi  di  ferro  ed  un  frammento  di  una  spilla  di 
bronzo.  Nell'altra  (posta  immediatamente  accanto  il  lato 
orientale  di  quella  or  ora  descritta)  lunga  1,02,  larga  1, 
alta  0,32  furono  trovate  ossa  combuste  ed  incombuste  ed 
oltre  a  ciò  i  seguenti  oggetti: 
Di  ferro  : 

1.  2)  Due  punte  di  lancia,  lunghe  0,19  e  0,105. 

3-5)  I  frammenti  di  tre  coltelli. 

6.  7)  Frammenti  di  alari  e  spiedi. 

8.  9)  Due  mollette  lunghe  0,12. 

10)  Un  anello  semplice,  diam.  0,03. 
Di  bronzo: 

11)  Due  pendenti  in  forma  diacono  puntuto,  ognuno 
lungo  0,04. 

12)  Un  pezzo  di  aes  rude. 
Di  argilla: 

13)  Dieci  vasi  di  bucchero  nero  alquanto  lucente  e 
privi  di  decorazione,  cioè  scodelle,*piatti  ed  orci  colla  bocca 
in  forma  di  foglia  d'oliera. 

14)  Un  alabastron  corinzio  (forma:  Ann.  deWInst.  1862 
tav.  d'agg.  A),  alto  0,075,  che  ha  dipinto  nel  mezzo  im 
uccello  che  volge  indietro  la  testa  ed  in  ogni  lato  di  esso 
un  cignale.  Vi  s'aggiunge 

15)  im  globetto  perforato  di  vetro  verdastro  appnnnato. 
Per  illustrare  poi  una  scoperta  accaduta  a  nord-est 

della  sopra  descritta  tomba  a  due  camere  serva  l'abbozzo 
stampato  qui  sotto,  favoritomi  gentilmente  dal  sig.  Mancini. 


Nord 


Alla  distanza  cioè  di  5  o  6. 
metri    dall'  anzidetta    tomba    ed 
alla  profondità  di  1,10  dal  livello 
attuale  si  trovarono  gli  avanzi  di 
,     un  recinto  circolare  composto  di 
\  blocchi  di  tufo  senza  cemento.  E 
\  \  quasi  nel  mezzo  di  tal  recinto,  che 
■  '  ha  un  diametro  esterno  dim.  3,87, 
si    rinvenne    alla   profondità    di 
m.  0,95  incirca  uno  strato  di  sco- 
rie che   sembra   derivare   dalla 
combustione  di  diversi  oggetti  e 
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principalmente  di  arnesi  in  bronzo  ed  in  ferro.  Ne  fa 
parte  anche  un  informe  disco  di  bronzo  fuso.  Imme- 
diatamente sotto  tale  strato  giaceva  un  cadavere  incom- 
busto, posto  verso  ovest  e  sepolto  nella  nuda  terra.  Pro- 
seguito poi  lo  scavo  dal  posto,  dove  stava  questo  cada- 
vere, verticalmente  fino  alla  profondità  di  m.  2,30,  venne 
alla  luce  una  cassa  {a)  lavorata  in  un  gran  blocco  di 
tufo  (lunga  1,41,  larga  0,53,  alta  0,41,  le  pareti  sono 
grosso  0,05).  Il  coperchio  in  forma  di  baule  era  spez- 
zato dalla  pressione  della  terra.  La  cassa  conteneva  un 
cadavere  incombusto  ed  ai  piedi  di  esso  1)  un  piatto 
di  bronzo  con  fregio  a  perle  (alt.  0,09;  diam.  0,24) 
simile  a  quello  descritto  sopra  p.  262  n.  1  ;  2)  tre  così 
dette  fusaiole  coperte  di  buona  vernice  nera  alquanto  lu- 
cida; l'una  è  scannellata,  le  altre  due  sulla  parte  larga 
sono  decorate  di  graffiti,  l'una  cioè  di  una  stelletta  che 
ha  per  centro  il  buco,  la  seconda  di  semicerchi  posti 
lungo  Porlo;  3)  un'olla  a  due  manichi  orizzontali,  lavorata 
al  torno  in  argilla  rossastra  e  coperta  di  vernice  nera 
alquanto  lucente,  alta  0,21;  diam.  dell'orificio  0,10.  Il  co- 
perchio ha  la  forma  di  cupola  ed  in  cima  un  manica  ver- 
ticale; 4)  un  orcio  (lavorato  al  torno)  di  bucchero  nero 
alquanto  lucido  con  bocca  semplicemente  tonda,  alto  0,12. 
Attorno  e  sopra  il  petto  dello  scheletro  furono  trovate  sei 
fibule  del  tipo  detto  a  navicella  *. 

A  contatto  di  questa  cassa,  ma  piìi  profonda  di  0,20 
incirca  ne  stava  un  altra  (b),  composta  di  più  lastre  di  tufo 
(nell'interno  lunga  0,68,  larga  0,58,  alta  0,61;  grossezza 
delle  lastre  da  0,29 — 0,30)  e  colla  copertura  piana.  Essa 
conteneva  un  cadavere  incombusto  posto  verso  nord,  due 
olle  prive  di  manichi,  lavorate  senza  torno  in  argilla  ros- 
sastra (alt.  0,34;  diam.  della  bocca:  0,155)  e  quattro  bassi 
calici  di  bucchero  nero  (alt.  0,11;  diam.  della  bocca  0,135), 
questi  lavorati  al  torno. 

Questi  sono  i  principali  risultati  degli  scavi  eseguiti 

*■  Cf.  p.  e.  Gozzadini  di  un  sepolcr.  etr.  scop.  presso  Bologna 
t.  Vili  2,  11. 
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dal  sig.  ,  Mancini ,  dalP autunno  dell'anno  1880  fino  al 
Maggio  dell'anno  corrente.  Gli  scavi  furono  poi  ripresi  nel 
passato  mese  d'Ottobre,  nel  terreno  vocabolo  Crocifisso  del 
tufo,  accanto  alla  tomba  a  due  camere  descritta  al  di  sopra 
p.  263-272  ed  indi  procedettero  in  direzione  settentrionale. 
A  4  metri  a  nord  dell'anzidetta  tomba  ed  in  posizione  quasi 
parallela  ad  essa  ne  fu  trovata  un'altra,  che  nella  costru- 
zione molto  le  rassomiglia  ed  aveva  subito  anche  una 
simile  distruzione.  L'entrata  è  diretta  verso  nord-ovest, 
la  prima  camera  lunga  2,80,  larga  2,G0  (larghezza  della 
porta  m.  1),  la  seconda  lunga  2,55,  larga  2,60  (porta:  0,80). 
Nella  prima  camera  fu  trovato  uno  dei  soliti  cippi  conici 
di  pietra  arenaria  caduto  ingiii  per  il  franamento  della 
volta.  In  ambedue  le  camere  poi  il  suolo  era  coperto  di 
ossa  combuste  ed  incombuste,  di  frammenti  di  piccole  urne 
cinerarie  rozzamente  lavorate  in  trachite  (da  me  non  ve- 
duti), di  frammenti  di  grandi  brocche  a  due  manichi  ver- 
ticali, lavorate  ora  al  torno  ora  senza  in  argilla  rossastra  o 
giallastra,  di  piccoli  chiodi  ossidati  di  bronzo.  Passando  ora 
alla  descrizione  degli  oggetti  che  oltre  ai  già  mentovati  si 
raccolsero  nella  tomba,  mi  trovo  nell'  impossibilità  di  deter- 
minare, quali  siano  stati  deposti  nella  prima,  quali  nella 
seconda  camera.  Le  condizioni  vi  erano  identiche  a  quelle 
osservate  nell'altra  tomba  a  due  camere,  descritta  al  disopra, 
ed  anche  qui  i  frammenti  del  medesimo  vaso  dipinto  gene- 
ralmente furono  rinvenuti  parte  nell'una,  parte  nell'altra 
camera.  Il  numero  degli  oggetti  in  metallo  era  molto  limi- 
tato :  2  grandi  chiodi  di  ferro,  5  pezzi  di  aes  rude,  un  piede 
cilindrico  (alto  0,07)  in  bronzo  di  qualche  mobile.  Quest'ul- 
timo fu  trovato  nella  prima  camera  ed  attorno  erano  sparsi 
11  pietruzze  lisce,  che  probabilmente  servivano  a  garan- 
tire il  mobile  contro  il  contatto  del  suolo  umido  '.  Gli 
oggetti  in  argilla  sono:  10  piccole  tazze  (senza  manico) 
d'argilla  nera  o  grigiastra,  lavorate  al  torno,  4  cosidette 
fusarole  prive  d' ornato,  2  d'argilla  grigiastra,  2  iugubbiate 
di  nero.  I  vasi  dipinti: 
i  Cf.  sopra  p.  272. 
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1)  Idria  attica  a  figure  nere,  alta  0,38.  Partenza 
d'un  guerriero:  Un  oplita  barbato  (verso  d.)  è  nell'atto 
di  montar  sul  cocchio  di  una  quadriga,  tenendo  le  bri- 
glie dei  cavalli.  Accanto  a  lui  si  scorge  una  donna  com- 
pletamente vestita  (  verso  s.  )  con  un  bambino  ignudo 
sulle  braccia  e  piìi  verso  d.  un  barbato  in  costume  scitico, 
due  opliti  ed  un  vecchio  con  capelli  bianchi  -  tutte  queste 
figure  in  piedi.  Lo  stile  di  tale  idria  apparisce  un  poco 
più  avanzato  di  quello  proprio  ai  sopra  (p.  265  ss.)  descritti 
vasi  a  figure  nere  trovati  nella  tomba  vicina.  I  frammenti 
di  essa  furono  trovati  per  la  maggior  parte  nella  prima 
camera.  Lo  stesso  vale  per: 

2)  Anfora  attica  a  figure  rosse  di  stile  severo,  alta  0,31. 
Gi^  anticamente  n'  era  stato  rotto  il  collo  e  la  rottura 
artificialmente  appianata.  Ercole  nella  vigna  di  Sileo  ': 
Nel  centro  è  in  piedi  Ercole  (verso  d.)  barbato,  vestito 
del  chitone  e  della  pelle  di  lione.  Colla  d.  abbassata 
tiene  una  zappa  e,  levando  la  s.  verso  il  mento,  guarda 
foscamente  un  barbato  che  precede  contro  di  lui,  vestito 
di  chitone  e  mantello,  un  nodoso  bastone  nella  s.  Ai  piedi 
di  queste  due  figure  sorgono  piante,  le  cui  foglie  sono 
rilevate  mediante  sovrimposto  colore  bianco.  Il  barbato, 
il  quale  non  può  essere  altro  che  Sileo,  alza  la  faccia  con 
espressione  di  rimprovero  verso  Ercole  e,  stendendo  ingiù 
la  d.  verso  le  piante ,  sembra  dirgli  :  «  Infingardo , 
perchè  non  lavori?  ».  Dietro  Ercole  è  in  piedi  Minerva 
(verso  d.),  vestita  di  chitone,  egide  e  mantello,  appog- 
giando la  s.  sull'asta,  nella  d.  l'elmo  ad  alta  cresta.  R. 
Bacco  barbato,  vestito  di  una  pelle  di  liopardo,  lungo  chi- 
tone ed  alti  stivali,  una  corona  d' oliera  attorno  la  testa, 
procede  verso  d.,  alzando  colla  d.  il  tirso,  nella  s.  un 
kantharos.  Egli  è  circondato  da  due  Baccanti  incoronate  e 
vestite  di  chitone.  L'una  procede  avanti  il  dio  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  e  suonando  le  nacchere,  vestita,  oltre 
al  chitone,  d'un  mantello.  L'altra,  dietro  a  Bacco,  si  lancia 

•  Cf.  Arch.  ZeiL  18G1  p*  157-163;  Ann.  dell'Inst.  1818  p.  34-37. 
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iimanzi  (verso  d.),  rigettando  la  testa,  un  serpe  nelle  mani. 
Siccome  i  frammenti  di  quest'anfora  sui  lati  interni  sono 
coperti  di  cenere  e  di  pezzi  di  ossa  combuste,  così  risulta, 
che  essa  ha  servito  da  vaso  cinerario. 

Ora  passiamo  a  descrivere  il  più  bello  tra  tutti  i 
vasi  dipinti  che  finora  sono  venuti  alla  luce  dalla  necro- 
poli volsiniese.  Ed  è  un 

3)  Cratere  a  figure  rosse,  alto  0,55  (diam.  dell'ori- 
ficio 0,56),  i  cui  frammenti  per  la  maggior  parte  furono 
trovati  nella  seconda  camera,  alcuni  però  anche  fuori  la 
tomba.  La  tecnica  è  squisita.  Il  disegno  vigoroso  e  caratte- 
ristico sembra  accennare  alla  prima  metà  del  IV  secolo  a.  Cr. 

Dall'una  parte  è  rappresentato  un  colloquio  tra  Er- 
cole (verso  s. )  ed  un  guerriero  (verso  d.)  munito  di 
elmo  ad  alta  cresta,  chitone  cinto,  clamide  e  cnemidi.  E 
l'espressione  sdegnosa  di  ambedue  prova,  che  l' incontro 
non  è  punto  amichevole.  Ercole  (barbato)  coronato  d'alloro 
ed  ignudo,  salvo  la  pelle  di  lione  che  cade  ingiù  dalla 
spalla  s.,  guarda  fissamente  il  guerriero,  tenendo  nella  s. 
l'arco  e  nella  d.  abbassata  la  mazza.  Il  guerriero  poi  s'ap- 
poggia colla  d.  sull'asta  e  tocca  colla  s.  l'orlo  dello  scudo 
posto  davanti,  quasi  se  fosse  stanco  della  conversazione  e 
volesse,  impugnato  lo  scudo,  cominciare  la  lotta.  Tanto 
dietro  Ercole  quanto  dietro  il  guerriero  quattro  figure  con 
espressione  diversa  assistono  alla  scena.  Una  nona  figura  poi 
(di  giovane)  è  rappresentata  sotto  il  gruppo  centrale  vicino 
all'estremità  inferiore  della  pittura.  Immediatamente  die- 
tro Ercole  ed  in  un  posto  alquanto  più  basso  di  lui  ò 
assiso  sulla  clamide  un  giovane  (verso  s.;  faccia  a  due 
terzi)  cinto  della  spada,  che  tocca  colla  s.  il  ginoccliio  s. 
alzato  e  stendendo  la  d.  discorre  col  compagno,  che  si 
scorge  sotto  il  gruppo  centrale.  Quest'ultimo  munito  di 
spada,  il  petaso  sulla  nuca  (verso  d.),  due  lunghe  aste 
nella  s.  è  sdraiato  sopra  la  clamide,  appoggiando  la  d. 
sulla  terra,  ed  alza  la  testa  verso  il  compagno  assiso.  Ai 
suoi  piedi  sono  posti  un  elmo  ed  uno  scudo  ovale.  Dietro 
il  giovane  assiso  e  sul    medesimo   livello  di  Ercole  è  in 
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piedi  un  terzo  giovane  munito  di  clamide,  spada,  asta  e 
scudo  (verso  s.).  Egli  porge  in  direzione  d' Ercole  un  elmo 
ad  alta  cresta,  quasi  se  volesse  invitare  l'eroe  ad  armar- 
sene. Ma  tale  procedere  sembra  arrischiato  ad  un  uomo 
barbato,  munito  di  petaso,  chitone,  clamide  ed  asta,  che 
si  trova  dietro  il  giovane.  Il  barbato  (verso  s.  ;  faccia  a 
due  terzi)  cioè  ha  l'espressione  decisamente  ansiosa  e  pro- 
tende la  s.,  quasi  per  impedire  al  compagno  di  fornire 
Ercole  tanto  presto  dell'elmo.  Alla  estremità  d,  del  quadro 
finalmente  è  in  piedi  im  giovane  ignudo,  munito  di  cla- 
mide, spada  e  due  aste,  un  cappello  con  strette  falde  in 
testa  (verso  s.),  il  quale  tiene  per  la  briglia  un  cavallo  bar- 
dato. Descritte  così  le  figure  che  si  trovano  dietro  Ercole, 
ora  passiamo  a  quelle  poste  dietro  il  guerriero,  con  cui 
l'eroe  discorre.  Immediatamente  dietro  quest'ultimo  è  in 
piedi  Minerva,  vestita  di  chitone  cinto  e  mantello  (verso  d.), 
appoggiando  la  d.  sul  fianco,  toccando  colla  s.  l'asta,  la  cui 
punta  è  rivolta  ingiù.  La  dea  porta  sopra  il  cintone  l' egide 
munita  del  gorgoneion;  la  sua  espressione  è  calma.  Ai  suoi 
piedi  si  scorge  lo  scudo  tondo  ornato  nel  mezzo  di  una 
rosetta.  Dietro  Minerva  sporge  sopra  un  rialzo  di  terreno 
un  giovane  oplita  (verso  d.)  che  guarda  in  direzione  del 
gruppo  centrale,  alzando  la  s.  quasi  spaventato  ;  è  armato 
di  torace  a  squamme,  scudo  ovale,  elmo  senza  cresta,  asta 
e  spada.  Sotto  di  lui  si  scorge  un  guerriero  barbato  (verso  s.), 
il  quale  alzando  la  testa  discorre  con  un  giovane  cinto 
di  spada  (verso  d.),  che  si  trova  sul  medesimo  livello  di 
Minerva.  Il  barbato,  ignudo  salvo  la  clamide,  con  elmo  ad  alta 
cresta,  tiene  uno  scudo  ovale  (bianco  con  sopra  un  serpe 
giallo)  e  nella  d.  un'asta.  Il  giovane  (faccia  a  due  terzi), 
con  cui  discorre,  appoggia  la  d,  al  fianco,  la  s.  sull'asta; 
la  clamide  gli  cade  sopra  il  braccio  s.  superiore;  sulla 
nuca  porta  il  pileo. 

Sull'altro  lato  del  cratere  poi  è  dipìnta  la  strage  dei 
Niobidi.  Sul  livello  superiore  sono  rappresentate  quat- 
tro figure,  cioè  Apoliine ,  Diana  e  due  Niobidi  feriti, 
sull'  inferiore  due ,   cioè   a   s,  di  chi  guarda    una    gio- 
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vinetta  ed  a  d.  un  figliuolo  ferito.  Le  due  divinità  si 
trovano  nel  centro  (verso  d.).  Apolline  procede  velocemente, 
coronato  d'alloro,  la  clamide  sopra  il  braccio  s.,  il  tur- 
casso al  fianco  s.,  nell'atto  di  lanciare  una  freccia.  La  sorella 
è  in  piedi  dietro  a  lui,  vestita  di  chitone  cinto  e  di  una 
bassa  cuflìa  punteggiata;  nella  s.  protesa  tiene  l'arco; 
colla  d.  prende  una  delle  frecce  poste  nel  turcasso  che 
porta  sul  dorso.  Avanti  Apolline  poi  si  osserva  un  rialzo  del 
terreno,  i  cui  contorni  sono  espressi  con  una  linea  bianca, 
e  sopra  quel  rialzo  un  albero  colle  foglie  bianche.  Procede 
davanti  all'albero  un  figliuolo  di  Niobe  (verso  d.),  ignudo, 
che  alza  la  s.  e  tocca  colla  d.  il  dorso,  dal  quale  sporge 
una  freccia.  Un  altro  giovane,  munito  della  clamide,  si  vede 
dietro  Diana  nell'atto  di  cadere,  ferito  di  una  freccia  al 
fianco.  Le  due  figure  rappresentate  sul  livello  inferiore 
giacciono  moribonde  ambedue  con  una  freccia  nel  dorso, 
la  giovinetta  munita  di  diadema,  chitone  e  mantello  (testa 
di  faccia),  stendendo  languidamente  ambedue  le  braccia, 
il  fratello  (faccia  a  due  terzi;  verso  d.),  appoggiando  la  s. 
sopra  un  rialzo  di  terreno  (accennato  con  colore  bianco). 
Avanti  di  lui  giace  un'altra  freccia,  caduta  per  terra. 
Le  pitture  storiate  tanto  al  di  sopra  quanto  al  di  sotto 
sono  contornate  di  magnifici  ornati  a  palmette. 

Per  determinare  chi  fosse  il  guerriero  che  sulla  parte 
nobile  del  cratere  si  trova  dirimpetto  ad  Ercole,  sono  neces- 
sari studi  più  circostanziati  di  quelli  che  ora  sono  nello 
stato  di  fare.  Il  primo  pensiero  correrà  a  Cicno.  Ma  è  inne- 
gabile che  tale  spiegazione  incontra  diverse  difficoltà,  e  spe- 
cialmente quella,  che  Minerva,  per  la  quale  nelle  rappre- 
sentanze del  mito  di  Cicno  è  tipico  il  posto  accanto  ad 
Ercole,  qui  si  trova  schierata  dalla  parte  opposta. 

I  frammenti  dei  vasi,  alla  descrizione  dei  quali  adesso 
passiamo,  anche  essi  per  la  maggior  parte  furono  trovati 
nella  seconda  camera.  Tali  vasi  sono: 

4)  Anfora  a  figure  rosse  di  stile  affatto  libero  e  che 
sembra  accennare  al  IV.  secolo  avanzato.  Non  posso  descri- 
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vere  le  pitture,  giacché  hanno  molto  sofferto  dal  fuoco,  ed 
i  frammenti  non  sono  ancora  stati  ricomposti. 

5)  Tazza  a  figure  rosse  (diam.  0,25),  il  disegno  deli- 
cato delle  quali  si  ravvicina  a  quello  proprio  ai  vasi  della 
Magna  Grecia.  Interno:  Un  giovane  (Paride?)  vestito  di 
ricco  costume  frigio  (verso  d.)  è  in  piedi  dirimpetto  ad 
una  giovinetta  (Elena?)  assisa  (verso  s.)  che  versa  del 
vino  da  un  orcio  in  una  tazza.  Il  giovane  tiene  nella  s. 
abbassata  un  arco  e  alza  con  una  certa  civetteria  la  d. 
sopra  la  spalla;  dietro  a  lui  sul  campo  è  dipinta  una  fare- 
tra. La  giovinetta  veste  chitone  e  mantello.  /?.  in  ambedue 
i  lati:  un  giovane  ammantato  tra  due  giovani  ignudi. 

6)  Tazza  simile  nello  stile,  inferiore  nell'esecuzione 
(diam,  0,26),  Interno:  Una  Baccante  vestita  d'un  chitone 
cinto  ricamato  è  assisa  sopra  un  mantello  (verso  d,), 
appoggiando  colla  s.  un  timpano  sul  ginocchio.  Avanti  a 
lei  balla  un  Satiro  barbato  con  coda  di  cavallo  (verso  d.), 
rivolgendo  la  testa  verso  la  Baccante.  Egli  alza  la  d. 
e  tiene  colla  s.  abbassata  un  timpano.  /?.  in  ambedue  i 
lati:  un  giovane  alato  in  piedi,  che  gesticola  con  ambedue 
le  mani,  si  trova  dirimpetto  ad  una  figura  ammantata. 

7)  Anfora,  alta  0,305,  a  figure  rosse:  Un  giovane 
ignudo,  con  un  tirso  nella  d.  abbassata,  procede  (verso  d.), 
alzando  colla  s.  una  tenia,  verso  una  donna  completamente 
vestita,  che  gli  si  trova  dirimpetto  in  piedi  (verso  s,).  B. 
Eappresentanza  simile;  il  giovane  però  tiene  nella  s.  una 
foglia  0  un  grappolo  d'uva.  Il  disegno  trascurato,  e  spe- 
cialmente i  contorni  interni  delle  figure  espressi  negligen- 
temente col  pennello  largo,  accennano  ad  una  fabbrica 
locale. 

Confrontando  l'insieme  di  questi  vasi  con  quello  tro- 
vato nella  tomba  vicina,  vediamo  che  le  deposizioni  nella 
tomba  orora  descritta  hanno  cominciato  alquanto  piìi 
tardi  ed  hanno  durato  molto  più  tempo  che  in  quella.  Le 
tazze  n.  5  e  6  accennano  almeno  alla  seconda  metà  del 
IV.  secolo.  Non  ardisco  di  fondare  una  conclusione  sull'an- 
fora n.  7  ;  giacche  i  prodotti  delle  fabbriche  locali  non  sono 
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ancora  abbastanza  classificati  per  poter  determinare  la 
cronologia  di  tutte  le  diverse  direzioni  cbe  si  presentano 
in  cosiffatto  genere  di  stoviglie. 

Chiudo  con  una  osservazione  relativa  alle  tazze  nere, 
campane  con  rilievi  impressi.  Nel  Bull,  dell'  Inst.  1881  p.  149 
e  150  ne  descrissi  una  posseduta  dal  sig.  Bourgui- 
gnon  ed  anch'  essa  trovata  ad  Orvieto,  che  mostra  sulla 
ruota  di  una  delle  quattro  quadrighe  in  essa  raffigurate 
l'iscrizione  IBoTi  in  rilievo.  E,  siccome  vicino  a  que- 
st'iscrizione mancava  un  pezzo  della  tazza,  cosi  sospettai, 
che  sopra  quel  pezzo  sia  stato  scritto  il  nome  del  fab- 
bricante. Ma  ora  perlustrando  i  magazzeni  del  sig.  Mancini 
vi  ho  veduto  una  tazza  scoperta  in  scavi  anteriori,  la  quale 
sembra  eseguita  col  medesimo  stampo  che  servì  per  l'esem- 
plare della  collezione  Bourguiguon.  Le  parti  che  circon- 
dano l'iscrizione  vi  sono  complete  e  non  mostrano  traccia 
di  un  nome.  Deve  dunque  supporsi,  che  il  figulo  campano 
abbia  mpiegato  il  solo  verbo  greco  come  marca  di  fabbrica. 

W.  Helbiq 
{sarà  continuato) 


n.  OSSEKVAZIONI 

Intorno  alla  moneta  di   bronzo  colle  lellere  C.  S.  sul  dìrillo  e 
Viscrizione  al  rovescio  :    «  qui  ludit  |  arram  det  quod  satis  sit  ». 

La  moneta  suindicata  si  trova  pubblicata  presso  Seguin  Num.  sei. 
1684  p.  14  ;  ripetuta  dal  Ficoroni  i  tali  etc.  p.  147  e  nel  Eckhel  D. 
N.  Vili  316;  da  ultimo:  Castan  Revue  arch.  N.  S.  XXI  1870  p.  261. 
Tale  moneta  non  è  danaro,  ma  una  medaglia  nel  senso  proprio 
della  parola.  Essa  è  stata  battuta  nella  prima  epoca  dei  Cesari  per 
valersene  nel  giuoco  lecito  dei  dadi,  fatto  a  danaro.  Ai  primi  tempi 
imperiali  ed  al  conio  ordinato  da  uno  dei  Cesari  accennano  la 
bella  impronta  della  medaglia  ed  il  fatto,  che  essa  venne  in  luce  in 
diversi  punti  dell'  impero.  Che  si  tratti  del  giuoco  lecito  dei  dadi  a 
danaro,  lo  dimostra  l'iscrizione  del  rovescio:  «  chi  giucca  »  (coi  due  dadi) 
<  dia  una  arra  >  (per  i  due  dadi,  cioè  per  il  giuoco  dei  dadi),  «  che 
basti  >.  La  separazione  delle  due  paia  di  dadi  accenna  ai  due  giuoca- 
t(jri,  ai  quali  si  dà  questo  avviso. 
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n  giuoco  con  denaro  o  con  qualunque  altra  cosa  di  valore  era 
proibito  dalle  le^^gi  ben  conosciuto  della  repubblica  {DAI,  5,3).  Già 
queste  leggi  però  fanno  eccezioni  non  solo  per  il  giuoco  fatto  a  cena  dei 
cibi,  apposti  dai  giuocatori  (perchè  questi,  come  consuntibili,  non  pos- 
sono accrescere  nò  diminuire  la  fortuna,  cf.  D.  14,  2,  2,  2),  ma  anche  in 
generale  per  quello  fatto  in  certi  giorni  di  festa,  cioè,  come  è  noto,  nelle 
Saturnalia.  Solamente  la  legge  la  più  vecchia  (probabilmente  la  Icx 
Titia  Huschke,  die  multa  und  das  sacr.  p.  208  ;  Nexwn  p.  120)  forse 
non  conteneva  ancora  questa  eccezione,  perchè  il  giuoco  di  denaro  nello 
Saturnalia  non  sarà  venuto  in  uso  prima  della  loro  rcorganizzazione 
secondo  la  maniera  greca  (a.  u.  537,  C.  L  L.  I  408).  Fu  per  la  pri- 
ma volta  al  tempo  dei  Cesari  che  anche  le  proibizioni  degli  affari 
lucrosi  disonesti  che  si  facevano  mediante  il  giuoco,  si  trasformarono 
in  legcs  perfectae;  così  che  rarricchimento  conseguito  col  giuoco,  fondò 
come  proveniente  ex  ininsta  causa,  una  condicliUa  repetitio.  —  Può 
dubitarsi  della  festa  della  Magna  inater  (Herodian.  I  10,  12)  e  le  dies 
votorum  (Liban.  calend.  expr.  12).  Per  i  primi  tempi  dei  Cesari  non 
sono  sicure  che  Io  feste  delle  Saturnalia,  ed  a  queste  deve  riferirsi  la 
nostra  medaglia. 

Una  spiegazione  di  essa  non  fu  tentata  che  dal  suo  primo  editore, 
Seguin,  la  cui  opinione  ripetè  Eckhel  1.  e  Essa  fu  ripresa  ancora 
dal  Becq  de  Fouquières,  les  jcux  des  Anciens,  Paris  1869,  cap.  16. 
Seguin  dice  :  «  Quid  aliud  caput  illud  juvenile  foemineum  repraesentaret, 
cum  simile  sit  omnino  capiti  item  foemineo,  quod  Fulvius  Ursinus 
exposuit  in  familia  Plaetoria  sub  Nomine  Sortis?  Litterae  autem  C.  S., 
quae  ordine  inverso  senatus  consultum  designarent,  quid  hic  significant, 
nisi  Casum  et  Sortem  ?  »  La  spiegazione  della  medaglia  d' argento, 
edita  da  Fulvio  Ursino,  colla  faccia  della  così  detta  «  Sors  »  fu  messa 
in  dubbio  già  dal  Ficoroni.  Essa  non  ha  nulla  che  fare  col  giuoco. 

Per  ultimo  Augusto  Castan  pubblicò  un  esemplare  trovato  nelle 
vicinanze  di  Autun  (Bibracte-AugustoJunum)  come  inedito.  Questo  non 
si  distingue  dall'altro  già  prima  noto  che  in  due  punti  :  quello  è  in- 
dicato come  acreus  nummus  e  di  beli'  impronta ,  questo  di  piombo,  e 
di  conio  cattivo  ;  anche  nella  parola  lvdT  sono  legate  le  lettere  i  e  t. 
Castan  non  tentò  una  spiegazione,  ma  s'avvicinò  al  senso  vero  della 
cosa,  dicendo:  «  Les  lettres  C.  S.  sont  les  iuitiales  du  prénora  et  du  nom 

de  cette  personne qui  donnait  a  jouer».  L' ascrivere  questa  moneta 

al  tempo  degli  Antonini  è  senza  fondamento,  perchè  s'appoggia  sola- 
mente sul  fatto,  che  essa  fu  rinvenuta  a  Bibracte.  Del  resto  la  bella  im- 
pronta del  nostro  pezzo  esclude  questa  data. 

Ai  tre  giorni  ufficiali  delle  Saturnalia  di  Augusto  ne  aveva  aggiunto 
il  popolo  di  suo  arbitrio  un  quarto.  L' imperatore  Caligula  ne  stabilì 
un  quinto  ,  che  fu  chiamato  dies  juvetialis,  e  che ,  tolto  ancora  dallo 
stesso  imperatore,  fu  ristabilito  da  Claudio.  Suet.  Cai  17  dice,  dopo 
la  descrizione  del  congiariwn  dato    al  popolo   e  dei  regali  agli  uo- 
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mini  e  donne:  «  etnt  laetitiam  publicam  in  perpetaura  quoque  augeret; 
adjecit  diem  Saturnalibus  apellavitque  Juvenalem  »  (Dio  Cass.  59,  6. 
60, 25).  Il  Mommsen  6^  /.  L  I  p.  408  aveva  riferito  alle  sole  feriae  judi- 
ciariae  questa  prolungazione,  il  che  va  d'accordo  con  quello  che  vien 
determinato  dai  calendarii.  Ma  le  cose  nel  fatto  andarono  in  maniera 
diversa;  cf.  Martial.  14.  79  Flagra: 

€  Ludite,  lascivi,  sed  tantum  ludite  servi. 
Haec  signata  mihi  quinque  diebus  erunt  ». 

Per  la  solennità  dì  questa  giornata ,  che  doveva  stabilirsi  dall'im- 
peratore, serviva  anche  la  nostra  medaglia.  Essa  fu  destinata  ad  essere 
gettata  al  popolo.  Non  è  Tunico  esempio  di  questo  genere  :  si  sono 
conservate  altre  medaglie  con  iscrizioni  appartenenti  alle  Saturnalia, 
soltanto  d'  invenzione  più  semplice  (Eckhel  1.  e.  Vili  p.  316.  317), 
L' iscrizione  del  dritto  della  nostra  medaglia  si  spiega  semplicemente: 
C{ai)  1  S[alurnaUbus)  o  S{aturnaUum).  La  testa  muliebre  giovanile 
fra  le  due  lettere,  senza  alcun  attributo,  poteva  assai  bene  personificare 
la  giornata  festiva  (le  Juvenalia  di  Nerone  cioè  non  potevano  ancora 
far  concorrenza  alle  nostre).  Il  senso  dunque  di  questa  ingegnosa  rap- 
presentanza è:  alla  giornata  giovenale  dt41e  Saturnalia  di  Gaio;  Gai 
dia  jxivenali  Saturnalhim;  ed  esso  vien  confermato  dal  rovescio,  la  cui 
iscrizione  evidentemente  ora  dà  il  suo  significato  alla  emissione  della 
medaglia. 

Una  difficoltà  in  riguardo  giuridico  oiFre  nel  rovescio  l'arra.  L'ele- 
mento giuridico  nel  giuoco  consiste  nella  posta  mutua  ,  nel  ponert 
ed  obponere  (Plaut,  Curculio  V  353.  3.54),  in  medium  conferve  (Augusto 
nella  lettera  cit.  da  Suet.  Aug.  71)  le  cose,  di  cui  si  giuoca  ;  ondo 
in  pecuniam  o  in  rem  ludere  [D.  tit.  11,5,  2  §  1.  4).  E  il  vincitore, 
che  prende  la  cosa  {toliit),  o  la  riscuote  (exigit),  posto  che  non  prefe- 
risca di  rilasciarla  [remitlil)  al  compagno,  considerando  la  gettata  dei 
dadi  (manus)  come  non  fatta,  ovvero  gli  dona  la  somma  incassata. 
Cosi  si  spiega  la  frase  spesso  mal  compresa  :  Suet.  Aug  71:  *«  Nam 
si  quas  manus  remisi  culque  exegissem .  aut  retinuissem,  quod  cuique 
donavi,  vicissem  vel  quinquaginta  milia  ».  La  posta  dunque  non  ha 
nulla  d'obbligatorio,  essa  è  una  Iraditio  incipiente  condizionata,  che 
divien  perfetta  con  la  riscossione  fatta  dal  compagno.  Naturalmente 
nel  patto  del  giuoco,  come  nessuna  obbligazione,  così  non  si  trova  nò 
pegno,  nò  cauzione. 

La  difficoltà  svanisce,  quando  riferiamo  la  nostra  medaglia  alle 
Saturnalia.  Perciocché  il  carattere  speciale  della  festa  era  questo,  che 
si  permetteva  al  giuoco  d'usurpare-  le  forme  della  obbligazione.  L'uso 

'  Difficilmente  C{aesaris).  Il  G{ai)  prova,  che  questo  fosse  il  nome 
comune  di  Caligola,  molto  conveniente  in  questo  punto,  come  appellativo. 
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di  quelle  espressioni  giuridiche  è  la  prova,  che  si  aveva  ben  coscienza 
di  questo  permesso.  A  tale  scopo  serviva  prima  di  tutto  il  dar  un 
nome  tecnico  alla  posta.  Si  prendeva  quello  dello  formo  corroborativo 
delle  obbligazioni  vere,  quello  dell'arra,  appoggiandolo  ancora  colla 
formola  aggiunta  quod  satls  sit.  Ora  siamo  venuti  a  conoscere  que- 
st'  ultima  formola  come  propria  non  solo  delle  leggi  in  generale, 
ma  del  pignus  in  ispecie ,  dunque  un'  altra  forma  di  corroborazione 
dei  patti.  /?.  9  Ideila  Lex  Coloniao  Genetivae  :  «  quicuraque  decurio.... 
doraicilium  in  ea  col(onia)  oppido  ....  non  habebit  annis  V  proxirais 
unde  pigiius  ejus,  quot  satis  sit,  capi  possit,  is  cet....  ». 

Questo  passo  esclude  l'altra  spiegazione  possibile,  cioè  l'uso  asso- 
luto della  formola,  riferendosi  mentalmente  od  aclionem  acquircn- 
dam.  II  senso  è  semplicemente  questo  :  «  Chi  va  a  giuocare,  dia  tanto 
d'arra,  quanto  occorre  per  provedere  alla  chiusura  ».  Nessuno  può 
perdere  di  piìi  di  quello,  che  in  fatto  ha  dato.  Tutto  il  favore  dello 
fcJaturnalia  consiste  dunque  in  questo,  che  la  somma,  perduta  in  esse, 
non  può  ridomandarsi  e  non  nasce  un  aclìo  anche  in  tal  giuoco  per 
il  vincitore. 

Non  è  d'uopo  di  notare,  che  il  dritto  ed  il  rovescio  della  nostra 
medaglia  debbono  leggersi  in  un  periodo,  cioè  :  «  Cai  Saturnalibus  qui 
luJit,  arram  det  quod  satis  bit  ». 

L.  Zdekaukr 
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Sigg.  A.  Sanguineti. 

Capua:          Sigg 

.  Simmaco  Doria. 

» 

Santo  Varni. 

Casale: 

» 

G.  Canna. 

Genzano: 

» 

P.  Jacobini. 

Cassino: 

» 

P.   PONARI. 

Gesualdo  (Prin- 

Catania: 

» 

C.  Sciuto-Patti. 

cipato  Ultra): 

» 

F.  Catone. 

Catanzaro: 

» 

Grimaldi. 

S.  Giovanni  in 

» 

F.  COIUZZINI. 

Carico: 

» 

D.  Santoro. 

Chianciano: 

» 

G.  Bartoli-Avve- 

DUTI. 

Girgenti: 

S.  Giuliano  del 

» 

G.  Picone. 

Chiusi: 

» 

cari.  G.  Brogf. 

Sannio: 

» 

P.  d'Abbate. 

» 

P.  Bonci-Casuc- 

Gubbio: 

» 

U.  Baldelll 

CINI. 

» 

conte  Beni. 

» 

avv.  Nardi-Dei. 

» 

G.  Mazzatinti. 

Cividale: 

» 

De  Orlandis. 

Isola  del  Liri: 

» 

G.  NicoLUCCi. 

Civitacaslellana: 

» 

conte  C.  Antonisi 

DE   EOSA. 

Lecce: 

» 

S.  duca  di  Castro- 
mediano. 

» 

St.  Fedeli. 

Macerata: 

» 

conte  A.  Silveim- 

Cullclongo: 

» 

C.  Mancini. 

Gentiloni. 

Como: 

» 

C.  Vignati. 

Macerata  Feltria:» 

march.    G.  Antimi 

Cori: 

» 

can.  G.  Carusi. 

Clari. 

Corneto: 

» 

L.  Dasti. 

Mantova: 

» 

W.  Braghirolli, 

Cremona: 

» 

St.  Bissolatl 

» 

A.  Mainardi. 

» 

F.  EOBOLOTTI. 

» 

A.  Portigli. 

Curii: 

» 

e.  Patturelli. 

S.  Marcellino: 

» 

L.  DE  Paola. 

Eboli: 

» 

G.  Augelluzzi. 

Marsala: 

» 

S.  Struppo. 

Este: 

» 

L.  Benvenuti. 

Marsico  nuovo: 

» 

E.  Rossi. 

» 

Gasparini. 

Milano: 

» 

A.  d'Ancona. 

» 

G.  Pietrogrande. 

» 

B.   BlONDELLI. 

» 

A.  Prosdocimi. 

» 

A.  Brambilla. 

Fano: 

» 

cau.  L.  Masetti. 

» 

MORBIO. 

Fermo: 

» 

march.  Raffaelll 

» 

Seveso. 

Ferentino: 

» 

A.  Giorgi. 

Mileto: 

» 

Lombardo  Comite. 

Ferrara: 

» 

nions.  Antonelli. 

Mirabella: 

» 

V.  Ferri. 

Firenze: 

» 

O.Bonci-Casuccini 

Modena: 

» 

A.  Crespellani. 

» 

D.  Comparetti. 

» 

F.  Coppi. 

» 

A.  Gennarelli. 

Monlalcino: 

» 

G.  Santi. 

» 

T.  Heyse. 

Montelione  (Ca- 

» 

march.  C.  Strozzi. 

labria): 

» 

march.  Sitizzano. 

Fondi: 

» 

G.  SoTis. 

Monte  nero   di 

Fontanarosa  (Pri 

n- 

Bisaccia: 

» 

G.  Cababa. 

cipalo  UUraj: 

» 

P.  Bianchi. 

Monleroduni 

Forlì: 

» 

L.    BUSCAUOLI. 

presso  Isernia 

•  » 

F.  Scigli. 

» 

A.  Santarelli. 

Monte  S.  Giu- 

Formia: 

» 

A.  Rubini. 

liano: 

» 

G.  Castronovo. 

Fossombrone: 

» 

A.  Vernarecci. 

Muro: 

» 

L.  .Maggiuli. 

Gallipoli: 

» 

E.  Barba. 

Napoli: 

» 

A.  Bourguignox.  ■ 

Napoli:           Sigs 

F.  principe  Colonna- 

Pisa:              Sigg 

P.  Paganini. 

Stigliano. 

Porlogruarn: 

» 

D.  Bertolinl 

> 

bar.  P.  Mattel 

liaveima: 

» 

F.  Lanciani. 

• 

» 

C.   MlNIERI-RlCCI. 

» 

G.  Martinetti-Car- 

» 

G.  Novr. 

J)0NI. 

)» 

D.  Salazaro. 

Recanali: 

» 

conte  A.Mazzagalli. 

» 

R.  Smith. 

Reggio  (Gal.}: 

» 

D.   VlTRIOLI. 

» 

A.   SOGLIANO. 

Reggio  (Ernil./: 

» 

G.  Chierici. 

» 

M.  Spinelli,  princ. 

Riynano: 

» 

G.  Morelli. 

di  Scalea. 

Salerno: 

» 

G.  Pecori. 

» 

G.   ZlGAKELLI. 

S.  Salvatore 

Nerelo  fprov.  di» 

D.  GuiDOBALDi  de'  ba- 

presso Telese. 

» 

Pacelli. 

Teramo) 

roni  di  S.  Egidio. 

Sangiorgio  a 

Nocera{UmbriaJ:'» 

can.  R.  Carnevali. 

Uri: 

» 

arcipr,  G.  LUCCIOLA. 

Nidaslore: 

» 

A.  Monti. 

Sanseverino: 

»  conte  Servanzi-Collio. 

Novara: 

» 

Stef.  Grosso. 

Snponara: 

» 

can.  F.  P.  Caputi. 

Narni: 

» 

marcb.  G.  Broli. 

Sarzana: 

» 

march.  A.  Remedi. 

Oneglia: 

» 

D.  Pareto. 

Sassari: 

» 

mons.  L.  SCLAVO. 

Orvieto: 

» 

conte  E.  Faina. 

Supino: 

» 

G.  Mucci. 

» 

can.  F.  Lazzarini. 

Sesliìio: 

» 

can.  L.  Rivi. 

» 

R.  Mancini. 

Sezze: 

» 

F.   LOMBARDINI. 

Osimo: 

» 

G.  Cecconl 

» 

G.  Porri. 

» 

I.  Montanari. 

Siracusa: 

» 

E.  di  Natale. 

Padova: 

» 

E.  Ferrai. 

» 

S.  Politi. 

Palazzuolo: 

» 

G.  Italia  Nicastro. 

Spoleto: 

» 

G.  SORDINI. 

Palestrina: 

» 

P.  Cicerchia. 

Sidmona: 

» 

A.  de  Nino. 

Palma: 

» 

Lombardi. 

Terracina: 

» 

conte  A.  Antonelli. 

Parma: 

» 

G.  Mariotti. 

Todi: 

» 

conte  L.  Leoni. 

» 

V.  Poggi. 

» 

G.    PlEROZZI. 

Penne: 

» 

Felzani. 

Tolfa: 

» 

Valeriani. 

Perugia: 

» 

B.  Bartoccini. 

Torino: 

» 

A.  Fabretti. 

» 

G.  Bellucci. 

» 

E.    Fl-RRERO. 

» 

G.  Calderoni. 

» 

G.  Muller. 

» 

L.  Carattoli. 

» 

V.  Promis. 

» 

P.  Montecchini. 

» 

0.  Silvestri. 

» 

A.  Rossi. 

Trapani: 

» 

conte  F.  Hernandez 

» 

conto   G.  B.    Rossi- 

DI  Carrera. 

Scotti. 

Trevico  {Princi- 

» 

P.   B.   ZlNANNI. 

pato  Ultra): 

» 

can.  A.  Calabrbse. 

Pesaro: 

» 

march.  C.  Antaldl 

Treviso: 

» 

F.  Lanza. 

Pescolamazza 

Urbino: 

» 

conte  P.  Gherardi. 

presso  Benev: 

» 

G.  D.  Orlando. 

Urbis.iglia: 

» 

F.  S.  Palazzftti. 

Piansano: 

» 

G.  Bracchetti. 

Venafro: 

» 

can.  S.  Vitali. 

Piedimonle 

» 

can.    F.    Lucente- 

d'Alife: 

» 

G.  Egg. 

rORTB. 

» 

M.  Visco. 

Venezia: 

A. 

Bertoldl 
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Venezia: 

Sigg 

.  T.  Luciani. 

'Bonn: 

Sigg 

.  A.  Sciiaefkr. 

Venosa: 

» 

G.  Ltoy. 

Breslau: 

» 

M.  Hertz. 

Vcniiiiiiijlia: 

» 

G.  Rossi. 

» 

A.  Rdssp.Afir. 

Viterbo: 

» 

G.  Bazzichelli. 

Carlxruhe: 

» 

IIOCIlSTAETTEi;. 

» 

B.  Falcioni. 

» 

H.    LUCKENBACH. 

Volterra: 

» 

A.  Cracr. 

Cassel: 

» 

L.  S.  Ri: HI,. 

» 

cav.  Maffei. 

» 

.T.  C.  SCIIUBART. 

Deulz: 

» 

WOLF. 

• 

1  IN  GRECIA 

Dresden: 

,    » 

conte  Bluuoff. 

» 

F.  HULTSCH. 

Arlake: 

Sigg 

.  LiMNIOS 

Dusseldorf: 

» 

I.  SCHNEIOER. 

Alene: 

■» 

M.  Deffner. 

» 

C.    WOERMANK. 

» 

DlMITRIADTS. 

Elberfeld: 

» 

C.  Bardt. 

» 

M.    DiMTTSAS. 

Frankfurt  a 

M.» 

J.  Becker. 

» 

Jeunistedt. 

Gcbweilcr: 

» 

G.  Schlumberger. 

» 

P.  Kabadus. 

Gicssen: 

» 

A.  Philtppi. 

» 

D.  KoKinis. 

Glilckstadt: 

» 

D.  Detlefsen. 

» 

S.  Lampros. 

» 

A.   WlLMANNS. 

» 

Latischeff. 

Gi^eifswald: 

» 

A.  Kiessling. 

» 

K.  Mtlonas. 

» 

A.  Preuner. 

» 

E.  Obreg. 

» 

U.   V.    WiLAMOWITZ 

» 

H.  Schliemann. 

MOELLENDOKFP. 

» 

P.  Stamatakis. 

Halle: 

» 

0.  Frick. 

Chalkis: 

» 

A.  Matsac. 

» 

R.  GO£CHE. 

Missolimghi: 

» 

W.   E.   COLNAGHI. 

» 

G.  Kramer. 

Olimpia: 

» 

e.  Pdrgold. 

» 

H.  Keil. 

fera  (Santo 

- 

» 

J.   SCHMIDT. 

rino): 

» 

G.  DE   CiGALLA. 

Hamburg: 

» 

e.  Curtius. 

Tripolizza: 

» 

N.  Stephanopulos. 

Hannover: 

» 

H.  Kestner. 

Heidelberg: 

» 

C.  Wachsmuth. 

3. 

IN  GERMANIA 

Hildesheim: 

» 

V.  Weblhoff. 

Jena: 

» 

_H.  Gelzer. 

Berlino: 

Sigg 

R.  BOHN. 

Kolberg: 

» 

É.  Maass. 

» 

BORRMANN. 

Koppensledl: 

» 

G.  V.  Alten. 

» 

DoRPFELU. 

Lipsia: 

» 

G.  Ebers. 

» 

R.  Engelmann. 

» 

M.  ZURSTRASSEN. 

» 

I.  Kaupert. 

Mainz: 

» 

L.  LlNDENSCHMIT. 

» 

B.   KoNTG. 

» 

F.  Umpfenbach. 

» 

W.   KONER. 

» 

WiTTMANN. 

» 

F.  PiPER. 

Marburg: 

» 

L.  VON  Sybel. 

> 

H.  RoHL. 

Monaco: 

» 

W.  CliRIST. 

» 

L.  Stern. 

» 

W.  Meyer. 

» 

A.  Trendelenbdrg. 

» 

F.  Rebeb. 

» 

A.    WOLFF. 

Nitrnhcrg: 

» 

R.  Bergau. 

Bonn: 

» 

e.  JUSTI. 

Oldenburg: 

» 

H.  Stein. 

» 

E.  LiiBBEBT. 

Potsdam: 

» 

R.  Schillbach. 
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Potsdam:      Sigg, 

Quedlinburg: 

Rostock: 

Schwerin: 

Stmssburg: 


Stuttgart: 
Trier: 


» 
> 

» 
» 

» 


L.   WlESE. 

E.  Merkel. 
G.  Kaibel. 

F.  SCHLIE. 

I.  DÙMICHEN. 
E.  SCHOELL. 

W.  Studemund. 

W.  LuBKE. 

E.  Paulus. 

e.  G.  SCHMIDT. 
SCHNEEMANN. 


Tùbingen: 

» 

E.  Heezog. 

Parigi: 

Sigg 

.  V.  Baltard. 

» 

L.    SCHWABE, 

» 

Carpentin. 

Weimar: 

» 

W.  V.  Goethe. 

» 

H.  Daumet. 

Wiesbaden: 

» 

V.  COHAUSEN. 

» 
» 

De  Bacq. 

A.  Cherbonneau. 

E.  Desjardins. 

4.  NELL' 

AUSTKIA-UNGHERIA 

» 

E.  Guillaume. 

» 

K.  Karapanos. 

Vienna: 

Sigg 

.  W.  Klein. 

» 

F.  Lenormant. 

» 

C.  V.  LuTZOW. 

» 

Mantellier. 

» 

E.  Eeinisch. 

» 

MOREY. 

Agram: 

» 

S.  Ljubic'. 

» 

E.  PlOT. 

» 

P.  Matkovic'. 

» 

F,  Eavaisson-Mol- 

> 

F.  Rac'ki. 

lien. 

» 

Sablyar. 

» 

Ch.  Eobert. 

Garlstadt: 

» 

G.  Keiter. 

» 

A.   SCHONE. 

Deva: 

» 

Ad.  Varadi  V.  Ke- 

» 

conte  Tyszkiewicz. 

MEND. 

» 

A.  HÉRON  DE  Ville 

Klausenburg: 

» 

H,  FlNALY. 

fosse. 

Milrovic: 

» 

Z.  I.  Gruic'. 

Arles: 

» 

H.  Clair. 

Buda  Pesi: 

» 

I.  Hampel. 

Aulun: 

» 

Desplaces  de  Mar 

» 

A.  V.  Kubinyi. 

TIGNY. 

» 

G.  Paur. 

Emhrun  (Hautcs 

» 

F.  EOMER. 

Alpes). 

» 

J.  Eoman. 

» 

C.  V.  Torma. 

Si.  Germain: 

» 

Claude  Eossiqnol. 

Ragusa: 

» 

Kasnacic'. 

Marzy  (presso 

Saju  Uduarhely:» 

A.  Bardocz. 

Nevers): 

» 

F.  Bompois. 

Spalalo: 

» 

G.  Alacevic'. 

Montilimar 

» 

F.  Bratanic. 

flJrómej: 

» 

Fl.  Vallentin. 

» 

M.  Glavinic'. 

Nancy: 

> 

P.  Decharme 

Trento: 

» 

G.  B.  Zanella. 

» 

Th.  Homolle. 

Trieste: 

» 

C.  Gregorutti. 

Nizza: 

» 

F.  Brun. 

Zara: 

> 

G.  BOGLIC'. 

» 

M.  A.  Carlone. 

Sem: 

» 

F.  Lallier. 

Ifence: 

ì> 

E.  Blanc. 

5.  NEL  BELGIO 

Geni:  Sigg.  A.  Wageneb. 

LiUlirh:  »    H.  Schuermans. 


6.  NELLA  DANIMAECA 

Kopenhagen:  Sigg.  C.  Hansen. 
»    Worsaae. 

7.  IN  FEANCIA 
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8.  NELLA  GRAN  BRETTAGNA 


Londra: 


Sigg. 


Camhridgi^: 


Chesters:  » 

Edinburgh:  » 

Landidph:  » 

Lincoln:  » 

Manchester:  » 
NewcasUe-upon- 

Tyne:  » 

Oxford:  » 

South- Shields:  » 

Sivanscombe:  » 

Torquay:  » 
Wringtoìi  Re- 

clory,  Wells:» 

York:  » 


J.  W.  Donaldson. 

L  Evans. 

R.  Fergusson. 

e.  D.  E.  FORTNUM. 

P.  Gardner. 

lord  R.  HOUGHTON. 

B.  V.  Head: 

W.  Watkiss  Lloyd. 

E.  Oldfield. 

P.  Le  Page  Renouf. 

F.  C.  Penrose. 
H.  Rawlinson. 

L.  SCHMITZ. 

C.  RoACH  Smith. 
T.  Spratt. 

W.  S.  W.  Vaux. 
Churchill  Babing- 
ton. 

S.    COLVIN. 

S.  J.  Lewis. 
J.  Clayton. 
W.  C.  Trevelyan. 
Fr.V.  I.  Arundell. 

C.  WORDSWORTH,  Vesc, 

T.  P.  Lee,  vescovo. 

j.  collingwood- 

Bruce. 
j.  wordsworth. 
R.  Blair. 

G.  C.  Renouard. 
E.  Lee. 

H.   M.   SCARTH. 

J.  Raine. 


9.  IN  OLANDA 

Haag:  Sigg.  I.  Rutgers. 

Amsterdam:      »     J.  P.  Six. 
Herzogenbusch:»    C.  B.  Hermanns. 


10.  IN  PORTOGALLO 

Lisboa:  Sigg.  S.  P.  M.  Estacio  da 

Veiga. 

Draga:  »    J.  J.  de  Silva  Pe- 

reira Caldas. 

GuimaraSs        »    F.  Martins  Sar- 
mento. 

Oporto:  »    J.  DE  Vasconcellos. 

11.  NELLA  RUMANIA 
Bukarcst:        Sig.  I.  A.  Odobescu. 

12.  NELLA  RUSSIA 

Pietroburgo:  Sigg.  G.  Kieseritzkt. 
»    B.  V.  Kuhne. 

»      M.  KUTORGA. 
»      C.  LUGERIL. 

»  T.  Struve. 

ffelsingfors:     »  Gylden. 

Moscau:  »  Buslaiefp. 

»  C.  Gortz. 

»  P.  Leontieff. 

»  conte  Al.  Odvaroff. 

Odessa:  »  N.  Kondakoff. 


13.  NELLA  SPAGNA 


Madrid: 


Barcelona: 


Cadiz:  » 

CangasdeOnis:  » 
Elche:  > 


Sigg.  R.  P.  FiDEL  FlTA. 
»      P.  DE   GAYANGOS. 

»    M.  Oliver  HuRTADO. 
I.  P.  RlAlìO. 
E.  Saavedra. 
Alvaro  Campanér  t 

Fuertes. 
Manuel  de  Bofarul 

Y  Sartorio. 
M.  Ruiz  Llull. 
R.  Frascinelli. 
A.  Ibarra  y  Man- 
zoni. 
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Gerona: 

SigS 

.  C.   PUJOL    Y   CAMPS. 

Granada: 

» 

M.   DE   GONGORA. 

L'.on: 

> 

1).  ;iE  LOS  Rios. 

M'.tlaga: 

> 

R.  Bbrlanga. 

?> 

G.  LORIXG. 

Medina  Sidonia:» 

M.   Pardo   de   I-ì- 

gueroa. 

Pamplona: 

» 

I.  Oliver  Hurtado. 
vescovo. 

Tarragona 

» 

B.  HEltNANDEZ  Y  SA 
NAHUYA. 

Valencia: 

» 

V.  Boix. 

14. 

NEGLI  STATI  UNITI 

DELL 

AMEKICA 

Meadville:      Sigg.  G.  F.  Comfort. 


New- York: 


»    R.  K.  Haight. 


15.  NELLA  SVEZIA 
Slnrcolma:      Sig.  0.  Montilids. 

16.  NELLA  SVIZZERA 

AvrncJu's:      Sigg.  A.  Caspaiìi. 
Basel:  »     J.  J.  Bernoulli. 

»     F.  Thiersch. 
Zurigo:  »     H.  Blùmner. 

17.  NELLA  TURCHIA 

CostanUnopoli:Sigg.  A.  Mordtmann. 

>    J.  H.  Mordtmann. 
Cairo:  »    M.  Kabis. 

Chios:  »     Gurias. 

»    A.  Papadopdlos. 
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PARAGRAFI 
DEGLI  STATUTI  RELATIVI  AGLI  STIPENDI 

PER  VIAGGI  ARCHEOLOGICI. 


§.  19.  Per  avvivare  gli  studi  archeologici  e  divulgare,  per  quaiitu 
è  possibile,  le  nozioni  esatte  della  classica  antichità,  e  specialmente 
per  formare  buoni  direttori  alllnstituto  archeologico  germanico  e  mae- 
stri di  archeologia  alle  università  patrie,  il  suddetto  Instituto  è  dotato 
di  cinque  annui  stipendi  di  3000  marchi  ciascuno  per  viaggi,  i  eguali 
stipendi  debbono  essere  compartiti  sotto  le  seguenti  condizioni. 

§.  20.  Per  concorrere  a  quattro  dei  suddetti  stipendi  è  necessario 
il  documento  che  il  candidato  abbia  ottenuto  il  grado  dottorale  in 
filosofia  0  in  una  università  dell'impero  germanico,  o  nell'accademia 
di  Munster,  ovvero  sia  stato  approvato  nell'esame  prò  facullale  doccndi 
ed  abbia  mostrato  in  esso  la  capacità  d'insegnare  le  lingue  antiche 
neUe  classi  superiori  dei  ginnasi.  Deve  inoltre  il  candidato  provare  che 
dal  giorno,  in  cui  fu  addottorato  o  riuscì  nell'esame  di  maestro  supe- 
riore, e,  se  ottenne  ambedue  le  cose,  dal  giorno,  in  cui  ha  ottenuto 
l'ultima,  fino  al  giorno,  nel  quale  il  domandato  stipendio  gli  dovrebbe 
essere  pagato  (§.  26),  non  con-a  uno  spazio  maggiore  di  tre  anni. 

Per  il  quinto  degli  stipendi  annui,  destinato  specialmente  a  pro- 
muovere l'esplorazione  delle  antichità  cristiane  dell'epoca  degli  impe- 
ratori romani,  è  necessario  che  il  candidato  abbia  finito  nella  facoltà 
teologica  d'una  università  dell'impero  germanico  il  corso  della  teologia 
protestante  o  cattolica,  cioè  che  dopo  trascorso  almeno  il  triennio 
accademico  sia  stato  smatricolato  regolarmente,  e  che  nel  giorno,  nel 
quale  lo  stipendio  dovrebb'essere  pagato,  non  abbia  oltrepassato  l'anno 
trigesimo. 

§.  21.  Il  concorrente  deve  inoltre  procurarsi  l'approvazione  della 
facoltà  filosofica  o  teologica  di  una  università  germanica  o  dell'  acca- 
demia di  Miinster,  ovvero  di  (lualche  singolo  professore  esercente  in 
filologia  ed  archeologia  in  una  di  esse,  intorno  ai  suoi  lavori  scientifici 
ed  alla  sua  capacità,  ed  aggiungere  tale  approvazione  alla  sua  domanda, 
e  nel  caso  avesse  pubblicato  qualche  lavoro  scientifico,  possibilmente 
unirlo  alla  domanda  stessa.  Deve  anche  indicare-  in  brevi  termini  il 
particolare  scopo  del  suo  viaggio.  È  nello  spirito  di  questa  fondazione, 
che  il  viaggiatore  visiti  anche  Roma. 

Tali  disposizioni  non  hanno  luogo  per  le  domande  di  prolunga- 
zione dello  stipendio;  nel  qual  caso  però  è  necessario  esporre  in  coni- 
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pendio  i  risultati  finora  ottenuti  nel  viaggio,  e  se  lo  stipendiato  ha 
visitato  Roma  o  Atene,  o  vi  si  trattiene  tuttora,  allora  è  necessario 
un  certificato  del  segretariato  dell'  Instituto  sulla  sua  applicazione  e 
capacità. 

§.  22.  Le  domande  per  lo  stipendio  devono  inoltrarsi  ogni 
anno  prima  del  1  Febbraio  alla  Direzione  centrale  dell'  Instituto  ar- 
cheologico in  Berlino,  la  quale  ne  fa  la  scelta  nella  seduta  generale. 
In  caso  di  parità  nel  valore  scientifico  essa  Direzione  darà  la  preferenza 
a  quei  concorrenti,  i  quali  hanno,  oltre  la  indispensabile  istruzione 
filologica,  già  acquistato  un  certo  grado  di  conoscenza  dei  monumenti 
e  della  storia  dell'arte,  e  che  promettono  di  divenire  un  giorno  utili 
all' Instituto  archeologico,  agli  istituti  d'insegnamento  o  a'  Musei  di 
Germania. 

§.  23.  I  stipendi  non  possono  essere  accumulati  né  dati  per  più 
di  un  anno;  la  prolungazione  del  godimento  però  è  ammissibile  per  un 
secondo  anno. 

Il  quinto  stipendio  (§  20)  può  essere  prolungato  anche  nel  caso 
che  Io  stipendiato,  quando  scade  il  secondo  stipendio,  già  abbia  oltrepas- 
sato l'anno  trigesimo. 

§.  24.  L'Imperiai  Ministero  degli  affavi  esteri  accorda  in  casi  spe- 
ciali la  dispensa  dalle  prescrizioni  stabilite  nei  §§.  20,  21  e  23  dopo 
aver  consultato  la  Direzione  centrale. 

§.  25.  La  Direzione  centrale  annualmente  prima  del  1°  di  Luglio 
presenta  all'Imperiai  Ministero  degli  affari  esteri  la  scelta  da  lei  fatta, 
unendo  tutte  le  domande  ricevute,  ed  esponendo  i  motivi  della  scelta 
che  sottopone  all'approvazione.  Regolarmente  la  decisione  definitiva  è 
comunicata  ai  nuovi  stipendiati  prima  della  fine  del  mese  di  Luglio, 
ed  il  loro  nome  è  inserito  nel  Monitore  dell'Impero  germanico  e  della 
Prussia. 

§.  26.  Lo  stipendio  scade  ogni  anno  il  1°  d'Ottobre,  e  la  Cassa 
di  legazione  ne  paga  in  una  sola  volta  l' intera  somma  contro  quie- 
tanza allo  stipendiato  o  al  suo  incaricato  legalmente  autorizzato. 

§.  27.  Gli  stipendi  che  non  fossero  stati  assegnati,  sono  rimessi 
all'  anno  seguente  e  si  conferiscono  colle  stesse  norme  insieme  agli 
stipendi  ordinari  di  quell'anno. 

§.  28.  Lo  stipendiato  ha  l'obbligo  in  tutto  il  tempo  della  sua  di- 
mora in  Roma  o  Atene  di  assistere  regolarmente  alle  sedute  dell'Insti- 
tuto.  Egli  deve  inoltre  durante  il  suo  viaggio  favorire,  per  quanto  è 
possibile,  lo  scopo  dell'  Instituto.  e  dopo  aver  finito  il  viaggio,  man- 
dare alla  Direzione  centrale  un  rapporto  sommario  dei  risultati  ottenuti. 
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Tutte  le  corrispondenze  spettanti  all'lnstituto  possono  indirizzarsi 
direttamente  a  Roma  ai  Segretari  editori,  sigg.  Henzen  e  Helbiq,  e 
a  Atene  al  Segretario  sig.  Koehler,  come  ancora  a  Berlino  al  sig. 
Gonze  presidente.  Le  offerte  di  libri,  opuscoli  o  disegni  gli  saranno 
eziandio  consegnate  per  mezzo  de'  librai  signori  Asher  a  Berlino  e 
Londra,  Pedone  Lauriel  a  Parigi,  C.  Ramazzotti  a  Bologna,  fratelli 
ViEussEux  a  Firenze,  A.  Detken  a  Napoli,  0.  Wilberq  in  Atene. 

L'Instituto,  conformo  al  §  10  de'  suoi  statuti,  e  cominciando 
dall'anno  1876,  si  è  incaricato  della  pubblicazione  della  Gazzetta  Ar- 
cheologica (Archaeologische  Zeitdng)  fondata  da  Odoardo  Gerhard 
a  Berlino  fin  dall'anno  1843.  La  Direzione  centrale  ha  nominato  com- 
pilatore di  essa  il  dott.  Max  Fraenkel,  bibliotecario  de'  musei  Reali. 
Se  ne  pubblicheranno,  come  prima,  nella  ditta  di  Giorgio  Reimer 
(Berlin  S.  W.  Anhalt.  Strasse  12)  annualmente  4  fascicoli  contenenti 
fogli  20-25,  al  prezzo  annuo  di  marchi  12  =  fr.  15.  Al  medesimo  prezzo 
saranno  vendute  anche  le  annate  arretrate,  per  quanto  repperibili 
ancora.  Si  può  associare  ad  essa  Gazzetta  presso  tutti  i  librai,  nonché 
negli  Uffizi  postali. 

Il  prezzo  dell'associazione  alle  pubblicazioni  annue  dell' Instituto 
di  Roma,  consistenti  in  12  tavole  in  foglio  grande  di  Monumenti 
inediti,  in  un  volume  d'ANNALl  di  15  a  20  fogli  stampati  e  corredato 
di  15  a  20  tavole  d'aggiunta,  e  nel  Bullettino  mensile,  è  stato  dalla 
Direzione  centrale  fissato  a  lire  50  per  Roma  e  l'Italia,  a  marchi  40  per 
la  Germania,  a  franchi  50  per  la  Francia  ed  a  lire  st.  2  per  l'Inghil- 
terra. Il  solo  Bullettino  Vendesi  a  lire  6,50,  aggiungendo  il  porto  per 
chi  lo  riceve  per  mezzo  della  posta.  Quanto  alle  annate  antecesse,  seb- 
bene in  passato  si  aggiungesse  pel  prezzo  20  per  cento  alla  quota  d'as- 
sociazione, pure  oggi  intendendosi  a  facilitarne  lo  smaltimento ,  ne 
sono  stati  fissati  i  prezzi  seguenti: 

1.  un  num.  di  10  annate  fino  all'a.  1860  incl.  f.   250.  —  marchi  200    1.  st.  10  — 

24  »  1    4 

8  >  —    8 

4  »  -  4 
12  »  -  12 
40  »  2  — 
15  .  —  15 

5  »  —  5 
20  »  1  — 
18  »  —  18 

8  »  —  8 

2.4  »  —  21i2 

4.8  >  —  5 

8.«  »  —  5.8 


2.  singole  annate  intiere  »  »        »      »  30 

3.  »  »       degli  Annali        >  »        >      »  10.  — 

4.  »  »      del  Bullettino     »  »        »      »  5.  — 

5.  »  »       do'  Monumenti    >  »         »       »  15.  — 

6.  le  annate  intiero  posteriori  all'a.  1860      >       »  50.  — 

7.  singole  annate  degli  Annali  post.  »        >      »  18.  50 

8.  »  »      del  Bullettino     »  »        »      »  6.  50 

9.  »  »      de'  Monumenti    »  >        »      »  25.  — 

10.  Nuove  memorie  dell'I.  »  22.  — 

11.  Repertorio  1834-1843                                             »  10.  — 
12    RepiTtorio  1854-1856                                            »  3.  — 

13.  Repertorio  1857-1863  >  6.  — 

14.  Rtportorio  1864-73  »  7.  — 

,N.  B.  Il  Repertorio  1829-1833  fa  parte  degli  Annali  1883). 
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Si  sono  pubblicato  inoltre  a  spese  dell'Instituto  le  opere  intitolate: 

Scavi  nel  bosco  sacro  dei  Fratelli  Arvali.  Relazione  a  7io)ne  iteli'/, 
pubblicata  da  G.  Henzen.  Roma  1868  (fr.  20). 

/  rilievi  delle  urne  etrusche  pubblicati  a  7ìome  dell'  Instituto  di 
corrispondenza  archeologica  da  Eneico  Brunn,  volume  /,  ciclo  Troica 
Roma  IS'TO  (fr.  75). 

Le  antichità  del  Mmco  Bocchi  di  Adria,  per  incarico  della  B.  Ac- 
cademia delle  Scienze  di  Padova  e  dclVImp.  Instituto  archeologico  ger- 
manico descritte  da  Riccardo  Schoene,  con  ventidue  tavole  incise  in 
rame,  Roma  1878  (fr.  30). 

Piante  icnografiche  e  prospettiche  di  Boma  anteriori  al  secolo  XVI 
raccolte  e  dichiarate  da  G.  B.  de  Rossi,  pubblicate  dalla  Direzione 
centrale  dell'imperiale  Instituto  archeologico  germanico  iìi  Boma  nelle 
Palilie  21  Aprile  1879,  cinquantesinw  anniversario  della  fondazione 
dell" Instituto.  Roma  1879  (fr.  40). 

Gcschichte  des  deutschen  archàologischen  Inslituts  1829-1879.  Fest- 
schrift  zum  21  Aprii  1879,  heraiisgegeben  von  der  Gentraldirection  des 
archàologischen  Inslituts.,  Berlin,  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  7,50). 

Storia  ddV Instituto  archeologico  germaiìico  1829-1879.  Strenna  pub- 
blicata nell'occasione  della  festa  del  21  Aprile  1879  dalla  Direzione  cen- 
trale dell'Instituto  archeologico;  traduzione  dal  tedesco,  Roma  1879  (fr.  6). 

Mykenische  Tliongefàsse,  Festschrift  zur  Feier  des  fiìnfzigjàhrigen 
Bcslehens  des  deutschen  archàologischen  Instituts  in  Bom  ini  Auftrage 
des  histitutes  in  Athen  herausgegeben  von  Adolf  Furtwaengler  und 
Georg LOESCHCKE,  Berlin,  in  Commissionbei  A.  Asher  et  C.  1879  (fr.  50). 

Die  antiken  Terracotten,  im  Auftrag  des  archàologischen  Instituts 
des  deutschen  Beichs  herausgegeben  von  REraHARD  Kekdlé.  Band.  1:  die 
Terracotten  von  Pompai  bearbeitet  von  H.  von  Rohden.  nach  Zeich- 
nungen  von  Ludwig  Otto  und  Andern.  Stuttgart,  W.  Spemann,  1880. 
(marchi  30  =^  fr.  37). 

Das  Kuppelgrab  bei  Menidi,  herausgegeben  vom  deutschen  archào- 
logischen Institute  in  Alhcn,  mit  9  Tafeln  in  Steindruck,  Athón,  in 
Commission  bei  Karl  Wilberg,  1880,  4  (marchi  8  =^  fr.  9,  90). 

Le  quali  opere  si  vendono  presso  V  Instituto  e  presso  i  librai 
sopra  nominati. 

L'Instituto  d'Atene  pubblica  fin  dall'anno  1876  un  periodico  inti- 
tolato Mittheilungen  des  deutschen  archaeologischen  Institutes 
IN  Athen.  Athen  in  Commission  bei  Karl  Wilberg.  JaHRLiCH  1  Band 
zu  4  HefteIì  cplt  15  MARK.  (Comunicazioni  dell'  Institu lo  archeologico 
germanico  in  Atene.  Alone  in  commissione  presso  Carlo  Wilberg.  Annual- 
mente 1  volume  a  4  fascicoli,\h  marchi  (marchi  8—  fr.  18,90). 

Roma,  li  31  Decombre  1881. 

La  Direzione. 


GETTY  CENTER  LIBRARY 


3  3125  00458  7487 


.Jf^M 


^-  ! 


-vàt^A 


M 


A-^ 


^      # 


"^.-^At^ 


4Ì*M» 


•V'*'^ 


"^^ 


^-W        >     ^ 


^.  r*_  ■   .'S>*-<»  £^-*Ìo' 


.'-* 


